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Leon m spagna {Legìoneny 
Gilè con reiideiua Teacovile ddUi 

Spagna, capitale del regno e della 
provincia del suo nome, situata in 
una valle assai ombreggiala, al 
confluente del Torio e della Bor- 
nesga, che sì passano ambedue so- 
pre un ponte, dicìolto leghe di- 
•tante da Oviedo e wnantaciaqiie 
da Madiid. È dota di antidie mu- 
ra' in gran parte distrutte, l'inter- 
no però none bello, benché abbia 
ragguardevoli edifizi ; quelli che 
sono in decadenza dimostrano quan- 
to UD tempo la città fosse fluiida. 
PoiMède tei piane pubblidie, quat- 
tro delle «piali adorne con belle fon- 
tane : quella maggiore forma un 
quadrato in cui la uniformità delle 
fabbriche è osservala, e dove prin- 
cipalmente è rimarchevole il palaz- 
zo comunale. La cattedrale, uno 
de'più preziosi monumenti della 
gotica archileltara nella Spagna, è 
lopra ogni cQia ottervabile per la 



leggerem deila nw •trattava, e 
per le aue gcandi e gitnle propor- 
zioni; le opere di acttltui*a sono 
di un'estrema delicatezza, e gli or- 
namenti intemi sono di una ric- 
chezza straordinaria. Contiene essa 
le tombe di trentasette re e di un 
imperatore, e le reliquie di molli 
canti. Si ammira pore il monaate* 
ro e la chie» di •• Jlfarao, aw 
vi è una bella biblioteca ; bi chiesa 
di s. Isidoro^ ove stanno le sepol- 
ture di molti membri delle reali 
famiglie della Spagna ; la magnifi- 
ca cappella della chiesa del mona- 
•leiv de'benedettini, e alcam altri 
edifisi, come • la cam coooistoriale 
di a. Marcello, ed i palazzi dei 
Luna e- dei Gusman. Vi u tede 
un palazzo del re di Leone, co- 
strutto alla fine del secolo XII, ed 
oggi in gran parte occupalo da 
ofiicine di lavoro. Tra gli ospedali 
^ è p'iiire quello degli esporli. Nel- 
le, tue maoifotture ì ginoti tatm 
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Oggetti di gran commercio. E pa- 
tria di diversi uoroini illustri, co- 
- tue del poeta Beruardino de Eo- 
belledo^ di Diego di SantiitdMii 
y Osorìo» e dd cardinal de Lo- 
rensana. I dintorni ridenti ad a* 
■Beni ofirono delle l>elie passeggiate 
e sono adorni di piantagioni di 
ogni sorta. 

Alcuni autori pretendono essere 
stata Leon fondata prima del re- 
gno di Galba» mentre nitri credo- 
no ohe lo na stata dal romani 
•otto questo principe. Tolomeo di* 
ce che fu ehiamata Legh Mplmu^ 
Germanica^ perchè vi si pose a 
custodirla una romana legione di 
lai nome; ma secondo altri si chia- 
mava in vece I^ffo septima Ge- 
mina. Sembra eerlo obe il nome 
di Leon nan formalo per corra- 
lione di quello di Legjo» ta anche 
chiamata Septima» È questa la 
prima piazza importante che i 
cristiani ripresero sui mori, essen- 
do stata occupata da Pelagio prin- 
cipe goto nel 713. Egli la fece 
Ibriifioare iimaliandovi un buon 
entello per «w difina, Difenne In 
capitale del primo regno oriitiano 
della Spagna^ e (u per tre secoli 
la residenza dei re di Leon, sino 
al 1019, in cui fu questo regno 
unito a quello di Castiglia, dopo 
k morte di Bermondo III ultimo 
re dILeoM. 

Ln tede ^movile ta erettn nel 
in seoolo^ e secondo Comroanville 
wso l'anno 3o8, per cai alcuni dis- 
sero che fu uno dei primi vescovati 
fondati nella Spagna, sotto la 
metropoli di Braga; indi passò sot» 
lo la provìncia ecclesiastica di Com- 
pastella, ed i sommi Pontefici la 
didiiararono esNite, ed Immediata 
inenle soggetta alla santa Sede oo- 
me lo è talloni. Il piimo veioofo 
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di Leon fu Felice, eletto dal clero 
e confermato dal Papa s. SteHino 
I e da s. Ciprianc^ morendo nei 
Sia. Sieoome dello Pontefice fu 
■Mrtirisuto 1' anno a6o, bisogna 
dire che il woovo Felice fine as- 
sai, e die altro Papa fu quello 
che Io confermò. Tra i di lui suc- 
cessori vi sono due santi fioriti 
dopo che il re Alfonso III nel 
9 1 o ristabilì il vescovato, riconqui- 
stando In dttà e caodandone i sa« 
inoeni. I due santi vescovi sono, 
s. Froilnno benedettino, morto nel 
tOo6, e 8. Alvito egualmente mo- 
naco benedettino, morto nel 1061. 
Clemente XI con decreto de' 3o 
maggio 1716, Bull. Rom. t. Vili, 
p. 4^9^ ^ce porre nel martirologio 
romano a' 5 ottobre, l'elogio. di s. 
Frullano o Frollano, illustre nella 
propagazione della vita, monastica, 
nella carità verso i poveri ^ ed in 
altre vìrlìi e miracoli. Inoltre Leon 
ebbe molti distinti pastori, fra' qua- 
li nomineremo i seguenti. Francesco 
Sprata che fu nunzio pontificio io 
Ispagna, creato cardinale da Ales» 
Sandro VI, e aaorto io Bomanel 
i5o4* Luigi d'Aragona marchese di 
Gerace, nipote di Ferdinando I re di 
Aragona, creato cardinale da Ales- 
sandro VI, morto in Roma nel iSip. 
Sebastiano Hamirez inquisitore di 
Siviglia, presidente ed arcivescovo 
dell'isola di s. Domingo, vioerd del 
Heiiieo. Andrsa Gneiia prolèsiora 
dell'università d'Aloalà, morto nel 
i564, dopo di avera assistito al con* 
cìlio di Trento. Giovanni di Sam- 
millian professore dell' università di 
Salamanca, ohe intervenne a detto 
condlioemorì nel 1578. D. Alfon- 
eo Femandes Velasco de Pontoia» 
del oollegio di Malaga, poscia OMg* 
giore di s. Idelfunso dell'universi^ 

4' Alcalài dottore in teologia, profi^ 
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sore di filosofia, canonico d'Osma, 
fu nominato vescovo da Benedetto 
XIV nel 1753, e governò saviamen- 
te questa chiesa. Pio VI nel 1777 
da Città Kodrigo vi trattatò Gaetano 
Quadrillero della «tenadioesti di 
Leon. Pio VII nel 1800 nominò 
vescovo Pietro Luigi Bianco della 
diocesi di Caria, e net 1 8 1 4 Ignazio 
Raimondo de Roda della diocesi di 
Lerida. Leone XII nel concistoro 
de'a7 settembre 1824 preconizzò in 
vescovo Gioacchino Àbarca e Blaque 
della diooeii d' Hoesca, oanonioo di 
Tamgona, ohe fu delegato dalla 
santa Sede, e segretario di stato e 
del dispaccio dì grazia e giustizia, 
non che presidente del consìglio dei 
ministri di sua niaestà Carlo V. Que- 
sto rispettabile prelato a' 2 3 novera- 
lire 1837 emanò da Estella una ce- 
lebra hUera paHorak, diretta agli 
abitanti delle provinole soggette alle 
anni del nominato sovrano. La sede 
è vacante da molti anni. 

La cattedrale è sacra a Dio sotto il 
titolo dell'Assunzione di Maria Ver- 
gine in cielo. 11 suo capitolo si com- 
|Kine di quattordici dignità, essendo 
la prima quella dd decano, di qua* 
ranta canonici oompreie le due pre- 
bende teologale e penitenziaria, e di 
altri preti e chierici addetti alla di- 
vina oflìciatuia. Prima il capitolo 
aveva undici dignità, oltantaquattro 
canonici, di cui il re era il primo, ed 
il mardiese d' Astorga il secondo, e 
venti prebendari. La cura della cat- 
tedrale viene esei*citata da un sacer- 
dote, ed ivi è il fonte battesimale. 
L' episcopio è annesso alla cattedra- 
le, anch'esso ampio e belio edilìzio. 
Oltre la cattedrale vi sono tre altre 
parrocchie nella città, tutte munite 
del battiiterìo. Da ultimo eranvi sei 
monasteri e conventi di nligiosi, e 
cinque monasteri di monache, semi* 
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nano con alunni, ed alcune oonfra- 
ternite. La diocesi è vasta, contiene 
circa milletrecento parrocchie, prov- 
vedute del sacro fonte, secondo l'ul- 
tima proposizione concistoriale. Ad 
ogni nuovo vescovo i frutti della 
mensa sono taswti ne' libri delta ca» 
mera apostolica in fiorini t5oo^ cor- 
rispondenti a a 5,000 ducati di ren- 
dita annua di moneta spagnuola ali- 
quUms petmonibus antiquit gravati. 

Concila di Leon, 

Il primo eoncilio fo tenuto nel* 
l'anno 1012 sotto il regno di Al* 
fonso V re di Leon, altri dicono 

adunato per suo ordine; ne resta- 
no sette canoni o statuti. Vi è det- 
to che si comiocierà ne' coocilii dal 
giudicar le cause della Chiesa, poi 
quelle del re, indi quelle del po* 
polo. Questi condili erano allora 
assemblee, nelle quaU trattavasi dì 
adàri spirituali e temporali. Il pri- 
mo statuto che risguarda la Chie- 
sa, ordina che gli aflàri ecclesiastici 
saranno discussi ne' concilii. Il se- 
condo é sui testamenti 6tti In là« 
Yore della Chiesa. Il terso coocer* 
ne la giorìsdiaione de' vescovi sui 
loro diocesani. Regia t. XXV ; Lab- 
bé t, IX; Arduino t. VI; Diz, de' 
concilii. 

Il secondo fu celebrato nel 1091, 
e vennero fatti molti regolamenti 
cui riti e sugli uffisi delb Chiesa. 
Tra le altre cose fu risoluto, che 
gli u£Szi ecclesiastici iarebbero ce* 
lebrati nella Spegna, secondo la re- 
gola di s. Isidoro ; e che in avve- 
nire gli scrittori o notai si servireb- 
bero della scrittura gallese o gal- 
lica in tutti gli atti ecclesiastici, in- 
me delia gotica "usata allora in To- 
ledo. Labbé t.X; Arduino t VI; 
Dn, dii eoneiìa. 



Digitized by Google 



8 LEO 

LEON. V. S. PoL RE Leo». 
LEON Di IC^aAGUA. ìii- 

CARAGUA. 

LEONA, Cardinale. Leona, che il 
Barooio chianui Lmoc^ monaco e 
abbate del monastero di Cle- 
mente di Koroa, da Pasquale II 
del 1099 fu creato cardinale dia- 
cono di s. Vito. Confermò con giu- 
ramento quanto avea fatto il Papa 
in tempo di sua prigionia, in fa- 
vore di Enrico V imperatore, sul- 
Taffiure delle Inveititure, e mori 
nel pontificato dello stesso P^Mqoa* 
le JI nel mese di febbraio» igno- 
randosi l'anno. 

LÉONARD (s.) Le Noblat, No- 
biUacum. Città di Francia , dipar- 
timento dell'Alta Vienna, circonda- 
rio e capoluogo di cantone, nella 
diocesi di Limoges. E in una si- 
tuazione elevata, presso la rifa de- 
stra della Vienna, che ti si passa 
sopra un bel ponte. Ha dei bastio- 
ni da dove si scuopre un bel pae- 
saggio, ed è assai bene fabbricata, 
con chiesa architettata nel secolo 
X: il commercio vi é oonsìdera- 
bile. Quantunque questa eittà non 
possieda alcun monumento che fissi 
l'epoca della sua fondazione, si cre- 
de però che debba la sua origine 
a s. Leonardo parente di Clodoveo, I, 
che ritirossi in vicinanza di essa in 
una foresta. Nel 1290 vi fu tenu- 
to un concìlio sulle rendite eccle- 
siastiche. Martene, Thetaur. tlV. 

LEONARDO (s.), romito nel 
Limosino. Era un gentiluomo fran- 
cese in grande onore nella corte di 
Clodoveo I. Convertito ni cristia- 
nesimo da s. Hemigìo, rinunziò al 
mondo, e fu fedele imitatore delle 
Tirtti del suo maestro, di cui ri- 
trasse specialmente il disinteresse, 
)o zelo e la carità. Prediob per 
alcun tempo la kàj», ma temendo 
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di essere richiamalo alla corte, e . 
desiderando di consacrarsi a Dio 
ìntei-amente, parti di nascosto, e ri- 
tirossi nel territorio d'Orleans. Due 
leghe distante da questa città era* 
vi il monastero di Micy: quivi Leo- 
nardo fece professione sotto la di- 
sciplina di s. Massimino, dopo la 
morte del quale, avvenuta nel 520, 
passò nel Berrì, ove converO molti 
idolatri. Quindi, giunto nel Limo- 
sino, pose sua dimora nella fore- 
sta di Pauvain, quattro leghe lungi 
da Limoges, e si fidibriob un orato- 
rio in un luogo detto Nobiliac, No- 
blac o Noblato. Visse molto tempo 
al&tto sconosciuto, esercitandosi nel- 
le austerità della penitenza, e non 
cibandosi che di erbe e frutti sal- 
vatici ; poscia si diede ad istruir» 
i popoli di quel vicinata Parecchi 
de' suoi uditori sentinmsi animati 
dal desiderio d' imitare la sua ma- 
niera di vivere , e ciò diede co- 
mìnciamento ad un roonnstero che 
divenne poi celebre, e al quale fu 
posto il nome di s. Leonardo di 
NobUe. Il re compreso da somma 
venerasione per questo santo, la 
cui 6ma erasì per tutto sparsa a 
cagione de' suoi miracoli, gli fece 
dono di una gran parte della fo- 
resta, ov'egli viveva co' suoi di- 
scepoli. Pieno di opere buone, an- 
dò s. Leonardo a riceverne in cie- 
lo la ricompensa a' 6 di novem- 
bre órca l'anno 559. La maggior 
parte delle sue reliquie é riposta 
nella chiesa che porta il suo nome 
a Noblac, Egli è patrono di mol- 
le chiese in Francia : nè era me- 
no celebre il di lui culto in In- 
ghilterra^ prima della pretem ri- 
forma. È particobrmente invocato 
in fiiToi<e de' prigionieri, pei quali 
aveva in vita una tenera carità, 
avendone liberati pareochi anche in 
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modo mirMoloM»; è Midie lavo* 
calo dalle femmine ne' dolori del 

parto. Leggesi il suo nome nel 
martirologio romano e in molti 
altri. 

LEONARDO (s.) di Vahdreuve, 
abbate. Nato nel paese di Tongres, 
lasdò la patria per servire a Dio 
nella idiitadtne, t i tirandosi in un 
luogo deserto della diocesi dì Mans, 
che si chmmava Vandreuve. Ivi 
coir aiuto di s. Innocen/io vescovo 
di Mans, edificò un monastero, in 
cui raccolti molli discepoli, fu ob- 
bligato di assumerne il governo. 
Calunniato dagl* invidiosi di sue 
virtù, ordinò il re dotano I che 
fosse cacciato dal regno; ma i sol- 
dati a ciò incaricati furono sì com- 
mossi dalla sua modestia e dai 
suoi discorsi che disingannarono il 
re, il quale conosciuta la verità, 
accordò la sua protesione a Leo* 
nardo, ed avrebbe punito i di lui 
accusiotorì, se egli stesso non aves- 
se intercesso grazia per essi. Si col- 
loca la sua morte nel 565 o 570, 
e fu seppellito nel suo monastero. 
Circa tre secoli dopo venne trasfe- 
rito il suo corpo nell'abbazia di 
Gorbigny che prese poscia il suo 
nome. £ onorato nella diocesi di 
Mans a' 1 5 d' ottobre. 

LEO iN ARDO (beato) di Posto- 
Maurizio, al secolo Paolo Girola- 
mo di Casa Nuova. Naccjue da o- 
nestì e pii genitori a'20 dicembre 
1676 a Port<^Maurìuo, nella dìo- ' 
cesi di Albenga, sulla costa di Ge- 
nova, e sino dall' infiinsia mostrò 
tale inclinanone per la pietà che 
pareva annunziare la futura sua 
santità. Giunto al decimo anno di 
sua età fu da un suo zio cliiamn- 
to a Roma, ^ove venne educato 
dai gesuiti nel collegio romano. Le 
sue virtù gli meritarono d'essere 
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«BnBOio mik piccola congrcgauo- 
ne fermata nell'oratorio del padre 
Giravita, composta di dodici gio- 
vani scelti tra ì più fervorosi e ze- 
lanti, i quali si occupavano nello 
spiegare il catechismo nelle chiese, 
e nài'andare ì giorni festivi per la 
città in traccia di persone oeiose 
per condurle alle prediche. IVel 
1697 entrò nel convento di san 
Bonaventura dei minori osservan- 
ti riformati, e pronunr/iò i suoi 
voti, prendendo il nome di Leo- 
nardo. Dopo la sua professione de- 
dicossi all'adempimento degli ob- 
blighi del proprio stato, alla Jet» 
tura di libri spirituali, e all'cser- 
cixio dell'orasione. La sua regola- 
rità faceva l'ammirazione de' suoi 
fratelli, la sua condotta serviva lo- 
ro di esempio, e i suoi discoi-si gli 
animavano alla pratica della virtù. 
Allordbè fu innalsato al saoerdoiio 
li consacrò al bene spirituale del 
prossimo, ed ottimi effistti produce- 
vano ì suoi sermoni ; ma non cor- 
rispondendo le sue forre fisiche al- 
l'ardor del suo zelo, cadde perico- 
losamente malato, perlocchè fu co- 
stretto per lo spazio di cinque an- 
ni a limitar le sue core alla prò* 
pria santificasione. Frattanto reca- 
tosi al paese nativo, fece ivi cono- 
scere il pio esercizio della P^ià 
Cnicù. Ricuperata poi la sanità, 
si diede novellamente a travogliare 
pel bene delle anime, e con tanto 
celo che tutti meravigUavansi ch'e- 
gli potesse reggere a tante fetiche, 
estenuato com'era dai digiuni, dal- 
le vigilie e dalle austerità. Le sue 
moltiplici missioni 1' obbligarono 
a .scorrere i^ran parte d'Italia. Af- 
lali(;ò dapprima [)er molto tempo 
in To!>cana, poscia fu chiamato a. 
Roma e nelle campagne droonvi- 
cine, mandato poscia a Genova e 
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nella Conim, e finalmeiite riton^ 
anoora negli itati delia Clilesa. In 
mezzo alle sue apostoliche fatiche, 
non trascurava il santo missionario 
la solute dell' anima sua. Si rin- 
chiudeva sovente iu una solitudine 
ove vivea per Iddio tolo. BgU toaea 
in graodisnoMi stima il libro 
Eierehi tpmtuaU di i. Igoasio^ • 
per estenderne l'uso otteooa ^ 
Cosimo III granduca di Toscana, 
ammiratore delle sue virlb, una 
casa nei dintorni di Firenze, nella 
quale radunava sovente i fedeli che 
desideravano di oeeaparstoe. Pa* 
recchie confraternite dovettero- a 
Leonardo il loro increntanto o la 
loro fondazione. Affine di propa* 
gare la pratica della meditazione 
sulla passione dì Gesìi Cristo, da 
Benedetto XiV fece innalzare nei» 
l'anfiteatro di Vespasiano, ossia nel 
Colosseoi ddle aappelfiDa in eoi ao* 
ne rappresentati i patinanti dal 
Redentore, pel di voto esercizio del* 
la Fia Crucis. In piik città insti- 
luì pure l'adorazione perpetua di 
Gesd Cristo nel santissimo Sacra» 
mento. Mori finalmente in Roma, 
nel convento del ritiro di san Bo- 
navantufa aUa Polfarien, ai s6 no* 
"vembre ijSu Molti miraooli Ten- 
nero da IMo operati per di lui in* 
tercessione; e Pio VI in detto 
convento nel 1795 vi promulgò 

11 decreto della sua beatificazione, 
la quale venne celebrala ai i4 
giugno 1 796. Ci rimangono parec- 
chi scritti di quésto noto miMÌona* 
rio, e tra gli alttn il Manuak sacro 
e f^ì Jvvertimenti ulUi ai eonfestorì. 
Una raccolta delle sue opere fu 
pubblicata a Venezia nel 174^1 
iu 2 volumi. 11 p. Giuseppe Ma- 
ria da Masserano pubblicò in Roma 
nel 1791 un libro che ha per ti* 
tolof Gesta, vìrtì^ e dirai del b, Leo- 
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nardo da Pùrio-Maurmo, Di qua» 
sta, di altra vita, delle aoa opere^ 
e del suo corpo che si venera sot* 
to l'altare maggiore della suddet- 
ta chiesa, ne parlammo all' artico* 

10 Fbancesc4iio oroihb, § Il Mi» 
nari r^trmad* 

LEONE (s.), nartirs. Soffime 
n Pataro nella Lida, nai terao ae* 
colo, probabilmente sotto grinpa* 
ratori Valeriane e Gallieno, in oc- 
casione di una festa che i pagani 
celebravano in onore di Serapide. 
Volendo egh andar a pregare sulla 
tomba di i. Paregorio, suo amico, 
che avca di facente versato il san* 
gae per la fede, lìi preso a condot* 
to dinanzi al governatore di Licia, 

11 quale dopo avergli fatto subire 
le interrogazioni ordinarie , e cru- , 
deli battitlure, non avendolo potu- 
to induri'e a sagrificare agi' idoli, 
di coi aveva spante e calpeitata le 
6ei al cospetto del popolo, lo con* 
dannò ad euara Icf^to per xm pie* 
de e trascinato a traverso le roceie 

e le pietre. Spirò pregando per i 
suoi persecutori, ed il suo corpo 
fu precipitato in una voragine pro- 
fonda, da dove fu in seguito tratto 
ed onorevolmente sepolto dai le- 
dali. Tanto i greci che I latini ce* 
lehrano la sua memoria, insieme a 
quella di s. Paregorìo^ ai i8 di 
febbraio. 

LEONE (s.), martire. Nacque 
circa l'anno 856 a Carentan nella 
bassa Normandia. Fu incaricato dal 
Papa di fiire una missione tra i 
baschi, i quali di origine cantabri, 
estendo scacciati dalla patina, eran- 
si stabiliti nella Discaglia e nei de- 
serti della contrada di Labour fi- 
no a Baiona. Leone giunse a Da- 
ioua veiso l'anno 900, co'suoi fra- 
telli Gervano ed Eleutero, e erede- 
si «a stato vescovo di questa città. 
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Lcggctl peraltro nella GidUa Msl, 
nova, che non ci lurooo Teioovi 

di Baiona, che si sappia, prima 
del 980; ma alcuni autori sosten- 
gono che Te ne furono (ino dal 
38 1. É però certo che t. Leone 
fece i?i coaoNera Gcili Cristo^ e 
"vi fondò ttoft diieia al Bome dèlia 
Beata Vergine. Le sue apostoliche 
fatiche fecero fiorire la religione 
cristiana nel paese di Labour, nel- 
le lande al disotto di Bordeaux, 
nella Biscaglia e nella Navarra. 
£gli fu martirifliato dai pirati con 
suo fratello Gertaiio» nel primo di 
manot giorno in cui la tua fetta 
è notala ne' martirologi ; ma non 
si sa di 4|nal anno. Le sue reliquie 
furono deposte nella cattedrale di 
Baiona, ove è onorato come pro- 
tettore della diocesi. 

LEONE I (e), PapaXLVII, chia- 
malo il Magno f dottore della Cbie« 
M, romano «eoondo aknini* ma più 
eonunemente totoano. Tra quelli 
che lo dicono romano avvi Ques- 
nello, dissert. i , De vita et reb. gc- 
stis s. LeoniSf coli' autorità di s. 
Prospero in Chron. p. 748, ove 
chiama Roma patria di t. Leone I, 
e di una lettera di (fuetto mede- 
simo Pontefice, epist. 3i ad Pai- 
cheriam, io cui eembva ch'egli ri- 
conosca Roma per sua patria. I 
Ballerini ancora nel tom. II Oper. 
s, Leonis p. 899, più favorevoli si 
mostrano a Boma, che alla To- 
tcana, parlando della di lui patria. 
Lo frnno leccano^ il Baronio all'an- 
no 44o» num. i ; il Pagi allo stes- 
ao anno, num. 3; il Papebrocfaio 
<fie 1 9 aprii, pag. 1 6, n, 1 a ; et in 
Conatu ad s. Leonem p. i5i, n. i, 
i quali dicono, che tanto s. leeo- 
ne I, qnento s. Prospero intesero 
di dir^ ch'era d'Italia, non delle 
Gallio dorè dimoiif a quando fii 
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eletto (mandatovi dal senato affine 
di riunire gli animi discordi de'due 
celebri generali del Tarmata roma- 
na Aezio ed Albino), né dell'Asia, 
dove fu chiamato da Teodosio li 
pei- presiedere al concilio Efesino, 
nella maniera tlam che Salluitio 
chian» tua antica patria la Spa» 
gna. Nacque verso la fine del re* 
gno di Teodosio I, ed ebbe per 
padre Qiiinzinno. Fu educato nella 
via ecclesiaslica, e corrispose ben 
presto alle sollecite cure de' suoi 
maestri con una condotta saggia, 
atudioM e fuiuoia, per eui venne 
ammetto al dericato, a benché 
semplice accolito fu scelto per por- 
tare .ai vescovi d'Africa le lettere 
della condanna di Pelagio e di 
Celesti©, faH«T dal Papa s, Zosimo, 
il quale, ai dire del Novaes, lo creò 
cardinale diacono. Ebbe parte do- 
po quetta epoca in tutti gli af» 
fiiri piU importanti, ne' pontificati 
di 8. Bonifacio I, di s. Calettino I 
e di s. Sisto IIIj la cui innocenza vi. 
gorosamente difese innanzi all' im« 
paratore Valentiniano III, contro le 
calunnie di chi ne tentava la per^ 
dita. Scuoprì gli artifisi deU'ereti* 
00 TeSCOTO di Edana Gittliano. 
prindpale appoggio de' pelagiaw. 
ìndi fu mandato nelle Gallio per 
riconciliare i due mentovati gene- 
rali, e seppe pacificarli. Durante 
questa legazione mori a' 28 mar* 
Eo 44^ Sisto IH, e benché as» 
eente a' 9 maggio t, Leone fii oraa* 
to Pontefice. Appena tornato in 
Koma fece ipicoare il tuo talento 
nd patetico termone pronuosiato 
nel giorno della sua consecrazione, 
del quale e della sua ordinazione 
è a vedersi il Zaccarìa, Storia leti, 
t. VII, p. 373. Dei dono mera vi- 
glioio neirannnmiare la divina pa- 
rola principalmtiiti lece «ao per 
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pKMTfire il foo popob dalla te- 
donooe, tiMiiriitaiidolo alla TÌrtìi e 
confbriuidolo Delle calamità, che 
nd suo pontincato furono plesso- 
che continue nell'Italia. Il di lui 
zelo fu ardente, ed incredibile la 
sua fermetza pel manteaimeoto 
della dùdplìoa ecdetiaitica. Cfaia- 
tnò a tè i pìik dotti ikhdìdì, che 
ollora fossero nella Chiesa, per va- 
lersi del consiglio e dell'opera lo- 
ro, come rilevano ì citati Balleri- 
ni t. Il, png. 4 '6. Avendo inteso 
che in diversi luoghi, massime neU 
la Mauritiana, erano stati elevati 
all'episcopato per mezio d'intrighi 
uomini inde|pii, colle sue lettere 
riuscì a togliere sì detestabili abu- 
si. r!«iscn(lo poi stato deposto dalla 
sede tli Hesnnron il vescovo Celi- 
«Ionio, da s. Ilario vescovo d'Ar- 
les, ed avendo appellato al Papa, 
questi adunalo un ooocilio trovdlo 
innocente e lo rimise 'nella sua se- 
de. Il p. Sangallo, Getta àt'PonL 
t. IV, P'iyi, rivendicò l'autorìtà 
di s. Leone I e della santa Sede 
sulle appellar.iotii contro Febronio, 
ed nitri nemici di esse. 

Con sommo studio e con in- 
credibile vigihosa si appliob s. Leo- 
ne I a condannare ed abbattere 
le eresie de'manichei in Roma, dei 
prisóilianisli nella Spagna, dei pela- 
giani e degli eutichiani, le quali sot- 
to il suo pontifìcato a grave peri- 
colo posero la religione, sì nell'oc- 
cidente che nell'oriente. Con som- 
ma eruditione raccolse il p. Cao* 
dari quanto apparteneva alla sto- 
ria di queste eresie nel primo 
tomo ,delle opere di s. Leone 1, 
che tutto intero si occupa in que- 
sto argomento, ed ha questo titolo: 
KxercUalio nes in umversa s. Leo- 
nit Magni opera pertinaues ad 
hislorìas haer^fwn H^mkheorum, 
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PHgcHUoHkUmim , Pdagianonunp 
aUftie Eutychianortun, tptat evm* 
mo studio et labore «• PiMtifex 
eK'ertit, at<fue dnmnavìt , in sex 
lihros distribiitae, Romae x'j^i. Ma 
ciò che più d'ogni altra cosa se- 
gnalò questo Papa , fu la vitto* 
ria da lui riportala dopo immensi 
travagli sopra l' eresia di Enliebe. 
Penetrato s. Leone I del più vivo 
dolore per l' infelice riuscita del 
concilio o Conciliabolo di Efeso 
(P^edi)f nel quale quel!' eresiarca 
trionfò nel 44^1 sollecitò ed otten- 
ne dell* Imperatore Marciano la 
oonvocanone di un eondiio gene- 
rale nel 4^'> quello di 
Calcedonia (f^etbjt la decisione del 
quale fu espressa a tenore di qujin- 
to legqevasi scritto nella lettera di 
s. Leone I a Flaviano santo ve- 
scovo di Costantinopoli , vilipeso 
indegnamentn nel detto ooncilialm- 
lo. Commise a Gioliano vescovo 
di Coos- di rappresentare le sue 
veci presso l'imperatore Marciano, 
per impedire la propagazione del- 
l'eresia nestorìana; ond'ebbero ori- 
gine i Nunzi apostolici (Fedi). 
^eir anno Attila re degli 
unni, che chianuva sé stesso fldf 
geUo di Dio, dopo di aver sac- 
cheggiato molte dttà d'Italia, pa- 
reva che si volesse dirigere a Ro» 
mo ove risiedeva il Pontefice. Que- 
sti gli andò incontro con diversi 
ecclesiastici e con due senatori, 
cioè Avieno uomo consolata , e 
Trigezio prefèllo del pretorio • 
Colla mirabile e maestom sua pre- 
senza, santità ed eloquenza s. Leo- 
I si abboccò con Attila a Gover- 
nolo, altri dicono ad Ambuleio sul 
Mantovano, laddove il Mincio si 
scarica sui Po. Soavemente ne dis- 
armò la collera, frenò la ferodn 
del bariiaro finólore, il quale al- 
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le pemmifie del Pk{Hi diede fine 
alle «MtUità e » ritirò di là del 
Ditonbìo, €00 promena di tkv la 
pace^ mediante un tributo che pa- 

gherebl:^ l'imperatore Valenliriìano 
111 : il Papa tornò in Eoma tra 
le benedizioni dei popoli. Bafìàello 
nelle camere del palazzo vaticano 
rappreienlò l'incontro di s. Leone 
l'omi Attila, col suo inimitabile 

r nello; ed altrettanto fece col» 
Kalpello nella basilica vaticana 
il celebre Alessandro Algardi, nel- 
l'alto rilievo di marmo, che si ve- 
de nell'altare che eresse a questo 
moto suo predecessore Innocenzo X. 
I dna valentiinmi artisti aegoendo 
b tndiiione , rappresentarono t. 
Leone I preceduto in aria dai ss. 
Pietro e Paolo, che colle spade 
sfoderate minacciando il re degli 
unni, questi atterrito precipitosa- 
mente reti*ocedette. Riconoscendo 
il Pontefice dalla protezione del 
prìncipe degli apostoli la liberatione 
di Roma, fece fondere la statua di 
metallo di Giove Capitolino, e di 
essa ne formò la celebre immagine 
dello stesso principe degli apostoli, 
che si venera nella basilica vati- 
cana. Altri attribuiscono la fusione 
di tale statua, e la fiinnaiioDe di 
qudla di e. Pietro a Costantino. 
Sa questo punto e sulla venera* 
Bone deUa.etatua di san Pietro, 
oltre quanto noi abbiamo detto ai 
loro luoghi, sono a vedersi il Cancel- 
lieri, Descrizione della basilica Vati- 
cana, p. 4i) ed il Marangoni, Delle 
cote gentìkidie p. 68, Of e dice die 
avendo Leone l'Isaiirloo minacciato 
di farla in petti, gli scrisse s. Gre- 
gorio il, che i popoli d'occidente 
ne avrebbero fatta sanguinosa ven- 
detta. Non ebbe interamente egual 
successo l'altra ambasciata del Pon- 
tefice s. Leone I a Genserico re 
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de' vandali, atbrdiè nel ^S^ eon 
poderosa annata si portò airassedio 
di Roma. Sei miglia dìitante s. 

Leone I raggiunse il re, dal quiete 
soltanto ottenne che nel sa>clieg- 
gio della città verrebbe rispar- 
miato il sangue e l'incendio^ e la- 
sciate intatte le tre basiliche, La- 
teranens^ Vaticana , ed Ostiense. 
La diiesa d'Alessandria era afflit- 
ta per la fezione dì Timoteo Elu- 
ro, die dopo la morte del vescovo 
Marciano aveva occupata la sede 
d' Alessandria, e voleva ristabilirvi 
l'eutichianismo ; il Papa se ne oc- 
cupò con tutto lo zelo, ed ottenne 
dall' imperatore Leone e dai me- 
tropolitani d'oriente die. Ibtse cac« 
ciato l'intruso. 

Tra le innumerabili determina" 
zioni di s. Leone I, si ha che di- 
dichiarò doversi allontanare dagli 
ufiizi ecclesiastici e dal nome sacer- 
dotale , quello che avesse sposa- 
to una vedova ; proibì 1' usu- 
ra ai diierìci ed ai laid ; vietò la 
confessione pubblica; nd canone 
della messa aggiunse le parole 
Sancium sacri fìcittm immaculatani 
hostiam; riparòle basiliche Vatica- 
na ed Ostiense, ed aflldò la custo- 
dia de'coipi de* principi degli apo- 
stoli a suoi OiMeuìarii {Fedi) ; 
ed ebbe la oonsolazione di vedere 
a'sooi giorni molti infieddi abbrac- 
dare la fede. Non è poi certo die 
egli sia l'autore àtW Uanc igìtur 
oblationentf dell'/te missa est, del 
Benedicamus Domino, e dell'incen- 
sare l'oblata. In quattro ordimnio- 
ni nd dicembre, t. Leone I creò 
eentoltantacinque vescovi, ottanta* 
DO preti, dodid o trentuno diaco- 
ni. Governò venti anni e ventotlo 
giorni, e morì agli 1 1 aprile del 
461, giorno in cui la Chiesa cele- 
bra la sua festa. 11 p. Sangalio 
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loco dtato p. 4i6, quanto alla 
morte di s. Leone dice che la 
più probabile ajgMooB è che mo- 
risse fli IO novembre; su di che 
può vedersi il p. Mabillon, F'eter. 
Analcct. t. Ili, p. 43o. Fu egli il 
primo Pontefice ieppellito , cioè 
traifefito nella baiìlioa dia. Fietro, 
come oMem Laenio Cherubini, 
BulL Rom, t I, p. I ; mentre al- 
tri suoi predeceaiori erano stali 
lepolti ne* sotleii'anei accanto ni 
santo apostolo, ovvero sul portico. 
Indi le sue reliquie furono quattro 
Tolte trasferite in diversi luoghi, 
che indicammo nel voi. XII, p. 
994 del DiManarh. DeU' ultima 
ne fa distìnta relatione Benedetto 
XIV, De canon, ss. lib. IV, parte 
li, cap. 23, n. 7 e seg., il quale 
v'intervenne come pVomotui'e della 
fede e canonico vaticano : questo 
Pontefioe colla costituzione 4^ t 
BuUar.Bened. XIF^ t. IV, p. 228, 
pnicrisse a a. Leone I il rito di 
dottore della Chiesa, Su detta tras- 
lazione abbiamo da monsignor Ni- 
colò Fortiguerm ì'Oratio in trans- 
latione corports s. Leonis Ma- 
gni habha in basilica Vaticana 
Mno 1715. Questa si legge nel 
BagffiagUo Ma tndmhne dd 
corpo di s. Leone Magiw, JU Lih 
dovico Sergardif Roma 1 7 1 5, Ad 
onta di quanto dissero alcuni ere- 
tici e falsi cattolici, nemici giurati 
della pontificia autorità, s. Leone 
I senza oltrepassai'e i limiti della 
giusiiiia e delhi santa prudenza, 
teppe •Oilenere oon gravità il suo 
decoro^ con fenaciia d'animo I suoi 
dirìtti, con invita costanza la sua 
autorità, unendo all' istesso tempo 
la piacevolezza, l'amore, le paterne 
sollecitudini per accogliere i tra- 
viati, animare i pusillanimi, c far 

rivedere gli erranti. Gio. Tritemio, 
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DeicrktL eecla,^ lo ohiaoM il Tul« 
lao delia facoltà eoelesiastida, 1' 
mero della sacra teologia, TAristo* 
tile delle ragioni della fede, il 
Pietro dell' autorità apostolica, e il 
Paolo del pergamo cristiano. £ io 
fiitti, cb'egli fosse uomo non solo 
neHe sacre carte, ma ancora nelle 
prufiine sdente profondamente ver» 
salo^ ne fanno fede le leflere e i 
sermoni che di lui abbiamo, nelle 
quali oltre una giusta ed esatta 
dottrina, vedesi unn gravità ed una 
eloquenza non ordinaria, che in 
mezzo ancora ad uno stile che alt 
lora ai usava non trpppo teno e 
talvolta oscuro, piace non ostante 
ed alletta assai, come esprtroesi il 
Tiraboschi nella Storia della Ut* 
terat. ital t. II, lib. IV, p. 335. 

San Leone I è il primo Papa 
di cui abbiamo una serie di opere, 
cioè novantasei sermoni sulle pria- 
cipalt feste ddFmuioi centoquaran- 
ta lettere, ed un oodiee sugli anti- 
chi canoni. Alcuni attribuiscono 
pure n s. Leone I il libro della 
vocazione de' gentili, ma sembra 
piuttosto di sconosciuto autore. I 
capitoli sulla grazia e sul libero 
arbitrio sono del Pontefice s. Ce- 
lesthio I, e la lettera a Demetria-^ • 
db é del medesimo autore della vo* 
castone de'gentUi. Le lettere di s. 
Leone I contro gli errori di £u- 
ticbe furono da alcuni scrittori at- 
tribuite a s. Prospero, che fu sua 
cooperatore nel distruggere gli a- 
busi e le eresie de' priscillianisti e 
dei pelagiani, ma d. CeilUer nelht 
Stòria degli teriUoH mcH, non oon* 
fende lo stile dell'uno e dell'altro; 
ed aUienchè pi*eferisca evidente- 
mente quello di s. Prospero, non 
toglie però a s. Leone I il merito 
delle sue opere contro l'eresiarca 
d'oriente. In tutti gli scrìtti poi dir 
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•» LflOM I apparìloe li btllena 
del suo f^rili^ colla folidità del 
giudizio e oolla graedeBa del co- 
raggio. Degno di occupar la prima 
sede della Chiesa, ne fu rornamen- 
to per le eminenti qualità, che gli 
meritarono i gloriosi titoli di Ma- 
gno e di Grande j la lantìtii della 
wam irlta lo rcie ' rispettabile allt 
poterne della teira, e Ai remoli* 
niione della Chiesa callolicB pel 
suo zelo nel difendere la purezza 
della sua dottrina, nel far osserva- 
re i decreti de'suoi concilii, e nel 
conservarne la disciplina. Le opere 
di e. Leone I furono tolte insicaie 
•iompete in Ferigi in tre tolumi 
nel 1675, con annotazioni e diaier* 
tenoni dal p. Pascasio Qoesnello, 
e poi ristampate nel 1700 in Lio- 
ne di Francia in due tomi in fo- 
gliO| ma questa edizione è iofelta 
dal veleno Quesnelliano. Per por- 
gerle un contenetole eniidoto fa* 
Mno Citte diié edkìolii in tempo 
di Beoedello XIV, l'une dal pi 
Pietro Tommhs* Cécdari ourmeli- 
tano di «ingoiai* erudizione, che 
pubblicò colla stampa il primo to- 
mo nel 1751 e poi due altri to- 
mi. La seconda degli immortali 
ftntelli Pietro e Giidemo Ballerini, 
doltiseimi «eeenioti veronèii» che 
pnbblicarono il primo tomo in Ve- 
nezia nel 1755, dopo il quale an- 
no seguii'ono i due altri tomi. Ab- 
biamo la Fila di s. Leone I e di 
Attila flagello di Dio, scritta da 
Gablriele Berletsolo e stampata in 
Memom nd i6i4: fu iti riprodotte 
^1 Temoni nd 17^7. Leoni» I vi» 
tee conipendiiim cum ejus operibuSy 
Lugduni 16S1. S. Leouis I vitae 
compendiuntf editum ante t/usdem 
opera, mss, nella libreria del Ge- 
^ di Roma. Luigi Maimbourgh 
»il 1666 puUilicò in Parigi : Bi- 
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ttolf€ du pontifieat de », Leon U 
Grand, che lonocemo XI condan» 

nò Qxm breve de'36 fdibraìo 1687. 
Vacò la santa Sede sette mesi. 

LEONE li (s), Papa LXXXII. 
Figliuolo di Paolo Meneo o Mene- 
io di professione medicOi nacque 
secondo eleuni in Cedella nell' A- 
bruBO Ulteriore^ nel luogo «fain* 
mato la Valle di Sìotlia, e secon« 
do altri, e forse meglio, nella dio- 
cesi di Catania in Sicilia. Profes- 
sato avendo tra i canonici regolari, 
divenne eloquente e insignemente 
perito nella scienza delie divine 
lettere, nel ebe gli fu di gran lu^ 
ne ed eiuto le perfetto cogniiigne 
che aveva delle lingue grece e la* 
tina. Ebbe eiiendio molta capacità 
nella musica, onde potè con tutta 
agevolezza riformare il canto della 
salmodia e il concerto degli inni 
sacri, e fu insigne amatore de'po- 
verelli. Emendo stato ermto car^ 
dinaie di mnta romena Chiem, 
dell'ordine de'preti, fu eletto Pon- 
tefice a' i5 agosto del 68a. Indi 
venne consecrato secondo il con- 
sueto dai vescovi di Ostia e di 
Porto, e da quello di Velletri ia 
hiogo di quello di Albano cui ap- 
parteneva, perchè allott si trowvn 
questa cbiem prim del Temofo. 
Con l'epistola ad Constani, ihtp^ 
presso Labbé, Condì, t. VI, p. 
1116, confermò il VI concilio ge- 
nerale riunito contro i monoteliti, 
gli atti dei quale furono portati 
in ftoma dei legati, e s. Leone II 
del green, oome aflbrma Sigehert»» 
De script tecL cap.59) li trmpor- 
tò nel ktino^ invienifene con sua 
lettera una copia ai vescovi della 
Spagna. Con questa lettera sii ve- 
scovi della Spagna, un'altra Leone 
] I ne mandò ai re Ervigio, la qua- 
le è regislrata da Labbé nel t VI, 
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p. ia5i Cotuil,, e io questa gli 
dice il santo Pontefìce: » che O- 
norio f avea consentito, che Tira- 
macohta regola della tradizione 
apostolica, da' suoi predecessori ri- 
cevuta, fosse ofièsa e macchiala ". 
Il Baronìo tAwàò apocrift queste 
due 'lettera ma per vere e legitti- 
ne le dilèie il p. Lupo : De sextù 
synodo gener. diss. ult. t. Ili, p. 
5*2. Il cardinal Turrccrcmata dice 
che il concilio male interpretò le 
cattoliche lettere del Papa Onorio 
1, al patriarca Sei^o. Soeteniie 
roDore della sua aede e la preeml- 
nema contro l'arragauca dell'arci- 
VCMOVO di Ravenna ; laonde ad 
istanza di s. Leone li, l'imperatore 
Costantino HI ordinò, che morto 
l'arcivescovo di Ravenna, il nuova- 
mente eletto dovesse, secondo l'uso 
antico^ ofdinarri in noma. In una 
ordinasìoiie a' i6 giugno il Papa 
creò Tenti tre vescovi, nove preti e 
fise diaconi. Il Cardella registra 
selle cardinali nel suo pontificato, 
li Bergier dice che istituì il bacio 
dì pace nella messa, e l'aspersione 
dell'acqua santa sul popolo. Go- 
vernò dieci mesi e diecicette gior* 
ni, e morì ai 4 luglio del 683: 
la Chiesa ne celebra la festa a** i8 
giugno. Fu sepolto in s. Pietro, 
ed il suo corpo si venera sotto 
l'altare della Madonna della Co- 
lonna. Ad una insigne dottrina ed 
eloquenta accoppiò rara prudenza; 
non trascurò nulla per ristabilire 
dovunque la purezsa della fede 
cristiana e de'iuoi costami; i suoi 
benefìzi lo resero caru al popolo 
romano. Vacò la Chiesa romana 
undici mesi c ventidue giorni. 

LEO.NE HI («.), Papa XCIX. 
Nacque in Roma ed ebbe per pa- 
dre Asupio, secondo l'opinione con* 
^rde di tulli gli storici, laonde 
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non si sa comprendere come il 
Voìgt» Storia di Papa Gregorio 
VII^ cap. IX, possa dire che Ai- 
stulfo figlio del conte di Calu, ca- 
stello dei Wurteinberghese, venne 
assunto al pontificato coi nome dì 
Leone III, mentre il nome ancora 
non si solefa cambiare nell'esalta- 
lione al soglio papale. Da canoni- 
co regolare, passò poi tra' monaci 
benedettini al dire di Ciacconio. 
Ma il Cardella seguendo il p. Nar- 
di narra, ch'egli in età ancor tenera 
entrato nel palauo pontificio per 
essere educato nella pietò e nelle 
lettere, fece tali progivssì, cbe me- 
ritò di essere successivamente in- 
nalzato ai sacri ordini del suddia- 
conato, del diaconato, c finalmente 
a quello di cardinale prete del ti- 
tolo di s. Susanna. D'illibati co- 
stumi, feoondo nella &fella, e 
molto Tersalo con nella sacra oo> 
me nella prolbna erudtsione, in- 
dinatissimo a ragionare o sentire 
ragionare di cose divine, e ad o- 
rare coi monaci ed altri servi di 
Dio. Gran fautore delle dotte e 
letterate persone, da ogni parte 
con premi a sé le tirava, meravi- 
gKoso piacere profando in ragio- 
nare con esse. Visitava gl'infermi^ 
sovvenne con larga mano i mise- 
rabili, consolò gli afflitti, e i tra- 
viati ridusse con cristiani ricordi 
ed efficaci esortazioni nella via del- 
l'eterna salute. Fu di natura be- 
nigna e tardo all' ira, intrepido 
difensore deirecclesiastica immunità 
e dell'onore di Dio. Dopo essere 
stalo l'ornamento della Chiesa ro- 
mana, fu per universal consenso 
a'aG dicembre del 795 eletto Pa- 
pa e consecrato nel giorno seguen- 
te. Dopo la oonsecrauonn fu e^li 
coronalo ai gradini inferiori della 
basilica vaticana, e da queste fini* 
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Icibne il Cancellieri incominciò la 
collezione delle relazioni de'soleoni 
possessi presi alla basUica latera^ 
tteme dopo tal oerimoiiia dai som- 
mi Pontefici focoessort di s. Leone 
III. Possessi DB'PòHTErici. Per- 
venuta a Carlo Magno la notizia 
neirelezione di s. Leone III, scrisse 
una ossequiosa lettera di rallegra» 
mento, per mezzo di Engelberto 
abbate del monaftero di •• Rieario^ 
implorando l'apostoliea benedisione» 
l'orasiooi del Pontefice, 1' alleama 
della i*omana Sede, che prometteva 
continuare a difendere, ed inoltre 
gli mandò dei doni piovenienti 
dalle spoglie conquistale sugli uq- 
ni. Pregato il Papa da Carlo Ma* 
gno di ooofermaiigli il titolo di 
patrizio romano, onde gli correva 
l'obbligo di difendere la Chiesa ro- 
mana, s. Leone III gli mandò le 
chiavi di s. Pietro e lo stendardo 
di Roma, insegne che lo rendeva- 
no obbligato a difendere il civile 
e l' eedoiastiGO della Chiesa. F. 
Calivi. La dq>ulasioDe spedita al 
re dal Papa, ritornò in Roma con 
ricchi presenti. 

Quattin) anni dopo scoppiò una 
terribile cospirazione contro i gior- 
ni del roQlefice, della quale fa- 
oemmo meoxione in piik analoghi 
luoghi. Pasquale primicerio e Cam- 
polo aaeoellarioo cappellano della 
Chiesa romana, nipoti dell' imme* 
diato predecessore Adriano I, sotto 
il cui pontificato aveano esercitalo 
molta influenza in Roma, vedendo 
di non poter esercitar più il pote- 
re sugli alBiri,' e sdegnati di non 
aver potuto succedere al loro zio^ 
determinarono di disfarsi di t. Leo- 
ne III. Quindi nell'anno 799 ai 
aS aprile spedirono gente armala 
per avventarsi contro il Papa, men- 
ile usciva a cavallo dal patriar* 

mviu. 
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chio làteranensc, per assistere alla 
processione delle litanie maggiori ^ 
nel giorno di s. Marco, recan* 
doti aHa ehien di Lorenio in 
Ludna. Questi assassini lo mal- 
trattarono con tante percosse che 
lo lasciarono mezzo morto, dopo 
averlo acciecato e cavatagli la liu* 
gua ( cioè avanti la Chiesa di St 
SiU^sli-o in Capile ^Vedi)^ o ava u li 
la confessione della medeàma- se* 
oondo il Severano^ Memorie p. 4^6)| 
e posto nel monastero di a. Era* 
smo come in un carcere, per mei* 
terlo in sicuro dal popolo. In que- 
sto luogo prodigiosamente i ss. Pie- 
tro e Paolo lo risanarono nella 
lingua e negli oechi. Aleuni scri- 
vono die gì' iniqui soltanto si sfor- 
zarono di sirappaiigU la lingua e 
gli occhi. NeUa seguente notte li 
portò nel monastero Albino ca- 
meriere o camerlengo del Papa, 
con buona mano di armati e di 
fedeli amici, cavò fuori Sé Leone 
III , lo assicurò' nella basilica va- 
ticana, dove si trovava l'abbate di 
Stavdo inviato di Carlo Magno, e 
fece sapere a Winigiso duca di 
Spoleto r infame avvenimento. Ir- 
ritati i traditori di vedere libero 
il Papa, sfogarono la loro rabbia 
col saccheggio del patrìardiio e 
della casa d'Albino. Intanto con 
un esercito giunse in Boma Wi* 
nigiso, condusse in salvo in un 
suo castello s. Lepne III, il quale 
passò in Francia a trovare Carlo 
Magno che lo raggiunse in Pader- 
bona, dopo essercelo per ordine 
di questo ineontralo da Gildivnidp 
arcivescovo di Colonia e aiddap» 
pellaooj 4il conte Ascarìoi e da 
lui stesso col fjgiio Pipino con ogni 
maniera di venerazione, e tra il 
canto degli inni e dei cantici; ri- 
ccTcndolò come vicario di Gesii 

% 
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Cristo e sommo Pontefice. AI suo 
arrivo il numeraso esercito con di> 
Toiione « prostrò ■ lem, e gli 
domaodd la beDedisioiw apottoliak 
Giunto s. Leone III al tempio col 
intuonò l'inno: Gloria in ex» 
celsis DeOf cui rispose tutto il de* 
i-o. Del miracolo operato dai prin* 
ci pi degli apostoli in s. Leoue 111 
si fa memoria uel Martirologio 
romano a' la giugno^ Il Fleury, 
Bùi, tceki» lib.45, nll'aano 799, 
iembra dubitarne, credendo che mal* 
grado la crudeltà de' sicari non 
riuscì loro di cavargli la lingua e 
gli occhi. Ma il Pagi nella vita di 
t. Leone HI, nel tom. Il del Brc' 
viar. Bom, Pont, con fortissime ra- 
giotti lo dimoitnii come da Ana* 
ataào Bibliotccarìo viane raooonta* 
to. Nella stessa guisa deicriiie il 
latto in Tersi Alcuino maestro di 
Carlo Magno, nel poema della par- 
tenza di s. Leone III, grave auto- 
rità che si pub vedere presso il 
Bacfaesue, ScripL Finncùr, t II, 
p. 196. 

Dopo avere U Papa io^ìor- 
nato in Francia, trattato onorifi* 

camenle da Carlo Magno , fece 
ritorno in Roma, ove entrò a* 39 
novembre deU'Soo come in trion- 
ib, e al modo detto ad Ingressi 
aoLBiTHi nr Roka. Iti giunse pure 
Carlo Magno eoo grande aocooipa- 
gnamenlo per sedare i tumulti, e 
promuovere la stima ed il decoro 
per la dignità pontifìcia, per Io che 
nel i5 dicembre vi convocò un'as- 
semblea di prelati e di nobiltà, di 
veieoti italiani e ft*ancesi^ che può 
dirai eoadlio, a ftie ^ esaminare 
it accuse fiitle contro del Eapa. 
Non cs sended presentalo alcuno per 
aosteaerle^ e protestando tutti i Tfr 
«cóvi che non avrebbero mai ar- 
dito giudicale la prima caUedidi 
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s. Leone III nella basilica vatica- 
na, asceso l'ambone, si giustificò eoa 
suo giurameuto, pronunaiando quel» 
le parole riportata dal Sevarano a 
p. 549) ® mettendosi sul capo In 
croce ed il vangela Allora i ca« 
lunniatori e cospiratori furono conr 
dannati a morte ed alla mutila- 
zione delie membra : il Papa in- 
tercesse per essi, salvò loro la vita, 
onde furono esiliati in Francia. In* 
di nel giorno di Natale dell'^oo^ 
essendo andato Carlo Magno ad a* 
scottare ed assistere la messa che 
doveva celebrare nella basilica va* 
ticana il Papa, questi l'unse e co- 
ronò imperatore, rinnovando iu lui 
r impero ocddente ; indi unse, 
didiiarb e coronò re di Aqoitanìa 
Lodovico I, e re d'Italia Pipino, 
ambedue figli di Carlo, al modo 
che dicemmo nel voi. XVII, pa», 
212 del Dizionario ed altrove, co- 
me all'articolo Imperatore, L'A- 
nastasio descrive le molle oblazio- 
ni rìoeliissime di oro, d'argento e 
di gemme preziose che Cado fece 
al Papa dopo la oonmasiooc^ giac- 
ché Toi-dine romano preicrivefa 
qualche offerta d'oro, ed aggiunge 
che r imperatore pregò s. Leone 
III a servirsi nelle processioni delle 
litanie di una croce, ch'egli con 
questo fine donò alla baiilidk la- 
teranense. Carlo Magno ritomb in 
Frauda nell'aprile 801 dopo Pa- 
squa. Il sommo Raffiiele neUe ca- 
mere vaticane dipinse il giuramen- 
to di s. Leone llf, e l'alto solen- 
ne della coronazione di Carlo Ma- 
gno, che prostrato ai piedi del Pa- 
pa riceve sul capo la corona. 

Si espose al pubblico in Roma 
l'anno 1 8 1 o, nel convento della ss. 
Trinità de' Monti, un quadro rap- 
presentante s. Leone III nella chie- 
sa ili s. Pietro, che dopo aver co- 
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rouato Carlo Magno imperalore, gU 
•i protUra io atto quan di domao* 
dargli perdono, fai abiti pontìScali 

colla tiara io testa : il trono del Pa- 
pa il pittore lo oolloob a tinìslra, 
quello dell' imperatore a destra, e 
questo collo scettro in mano riceve- 
regli omaggi de'vescovi delle chiese 
greca e latina, altri incensarlo dal- 
l'altare, e persiao genufleni. Tale 
quadro fa dipinto dal fiammingo 
Fraucfsco Odevaere pensionato del- 
l'accademia di Francia , che inoW 
tre pose n! suo lato un passo degli 
Annali d Italia del Muratori, in 
cui si citano queste parole degli 
aatidii anmili 'de^ franchi: A /'on- 
tìfice more antiquorum principum 
adoraluf est, testo col qiiale i'ar- 
tilta ti lusingava di potere rende* 
re storico il suo quadro favoloso 
ed immaginario. Questo quadro 
^enne dipinto da Odevaere ne' mo- 
menti più crudeli di Roma, della 
prigionia cioè del Papa Pio VII, 
della mulasione del governo, con 
animo di presentario a Napoleone 
nella pubblica esposizione di Pari- 
g:. In un' epoca in cui si tentava 
ad ogni costo l'oppressione del ro- 
mano Pontefice, sperava il pittore 
che tal soggetto esser dovesse gra- 
tissiroo airimpenitore. In tale anp* 
posto ne órdtnb il disegno, e quin* 
di l'incisione al celebre Pinelli, 
onde appena avesse udito il gradi- 
mento di lui, ne avrebbe pubbli- 
cato le stampe. Ma la cosa andò 
diversamente; Napoleone appena lo 
guardò, disse die non viAva tali 
•oggetti, dopo averne apinreso la 
storia. Ignorando il pittore inHoma 
àb die accadeva a Parigi, avea osato 
esporre al pubblico la stampa del 
suo quadro. Indignati i romani, e 
pieni di orrore per tale falsità, il ge- 
Bei'al Mioliis ciedelte prudenza far 
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togliere dal pubblico la stampa. 
Comparva inoltre io Boma un o- 
piitoolo ddl'ab. Vertot tradotto in 
italiano, intitolato: Rieenk^ tuttO' 
n'gine della grondata tanporaU 
de Papi. Opuscolo pieno di mal» 
talento e di frode, alto specialmen- 
te ad ingannare i semplici; in cui 
l'autore, dopo di aver detto quan- 
to di male il auo onore corrotto 
tnggerivagli contro la cattedra apo* 
stolica ed i Pontefici romani, sos- 
tiene l'adorazione di s. Leone 111 
a Carlo Magno colla solita auto- 
rità degli Annali de' franchi. A 
dissipare le sinistre impressioni del- 
le persone poco aooorte ed istruite, 
le maligne oonieguema ddlo Man* 
daloso quadro e sua stampa, a OOQ* 
fondere i male intenzionati, a di- 
fendere r insulto clie si fece alla 
religione e magnanimità dell'im- 
peralore Carlo, figlio obbediente e 
benemerito de'Papi, uno de'piu ze- 
lanti difensori ddla Chiesa, in cui sem* 
presarìi in benedinone la sua memo* 
ria, il sacerdote romano monsig.Aa« 
Ionio Santelii dipoi e tuttora came- 
riere d*onoredì sua Santità, imprese 
a comporre una dissertazione [3er 
dimostrare che il Pontefice s. Leone 
III non si prostrò a Carlo Magno 
dopo averlo coronato, in nn agli 
argomenti che l'indole di t. Leo- 
ne III era la più con trarla, a tale 
prostrazione, e che Carlo Magno 
giammai non T avrebbe permessa. 
La dissertazione col rame o stampa 
in discorso in fronte, dedicata al 
«ardinal Carlo Opìnoni aràveseo* 
vo di Bologna, il dotto e idante 
prelato la fece slampare nel j8i5 
in Roma coi tipi De Roroanis, e 
con questo titolo: Oltraggio fatto 
a Leone III ed a Carlo Alaguo 
in un quadro ed una stampa e- 
spriinenU ladoraiMne del Poniefi' 
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ce ait impenUort, Quanto pieiMf* dio in nnw. Le nigUmi dio l'aii* 
mente momignor SanteUi nggiun* tore no mUuoe^ e la molte e ro- 
gesse lo scopo, udiamolo dalle ap- ODOdìte «rudisìone colla quale lo 
proYauoni premesse alla disserta* corrobora, portano l'assunto ad uoa 
zione, provocate per ordine supe- evidensa, dia non iaicia desiderafO 
riore, di due personaggi illustri, di più". 

doè di monsignor Alessandro Ma- la fatti monsignor SanteUi, in- 
ria TaMoni n&lofo daUa taera ro- oomindando dal danrivere i oiMtii> 
te, o dd Antonio Maria Gran* mi di Carlo Magno^ dimostra ch'egli 
di procuratolo generale de' barna- non atrebbe mai permesso la pro- 
bitì. » Con tra recente quadro ri- strazione, ancorché il Papa l'aves- 
prodotto in rame, rappresentante il se voluta fare. Narra come nel 774 
Pontefice Leone HI prostrato a giunto in Koma Carlo, appena vide 
Carlo Magno dopo averlo incoro* la croce papale, discese da cavallo, 
nato, credevasi avvilii'e la supre- si recò a piedi alla basilica vati- 
roaiia papalOi Non d é fililo che cane, ba\pi6 e tari eolle ginocdiia 
dare un eodtamenCo, un impulso, ogni gradino^ e d preaeatò geou- 
onde rìanJancIo gli antichi mona- flesso a' piedi di Adriano I a cui 
menti e la storia, l'autorità ponti- donò città e ducati. Che alla 
fìcia vieppiù risplcnda e risalti. Mon- morte di questo Papa lo pianse 
signor Antonio Santelli vista l'iti- omarameute, e con tenerezza fi- 
decenza, animato da un santo ze- gliale compose un epitaffio in ver- 
lo, affinchè il pubUioo non reali si latini. Riporta le solenni dimo- 
ìlloio, ha intrapreso di dimostra- stradoni date dal principe n a. 
re, ohe lungi dall' esserd prostrato Leone III appena elevato alla cai- ' 
il Pontefice, ricerelte Steno tedra di s. Pietro e nel suo ani- 
dall' impei'a tore i maggiori contras- vo a Paderbooa, tanto per la 
segni di omaggio e di ossequio, ed sua sublime dignità, che per la 
ha spiegato nel suo vero e genui- grande stima che faceva di lui. 
no senso le parole di una cronaca, Quindi celebra l'animo del Pon- 
n coi il pittore allndeva per soste- tefice pieao di generalo corag- 
nere la fiivolosa invendon^ e l'as- gio e eostante fortema in mante- 
suolo é provato con ragioni, ar^ nere illed i privilegi ddia Chie- 
gomenti, fatti, che non hanno re- sa romana, e le prerogative dd 
plica e che vendicano a meraviglia sommo Pontefìce. Quando poi Car- 
l'insulto e l'ingiuria". Tale fu il lo Magno giunse in Roma, di- 
giudizio del prelato , ecco quello ce che fu incontrato a Nomenlo 
dd rdigwMk » Ho letto d'ordine da s. Leone III, adoperando questi 
supcriore la beUa diiserlasione di un nobile eontegno per la giusta 
monsignor, Antonio Santelli, nella verenza che avea alla propria digni- 
quale prsie a provare, die Leone tà; che l'incontrò sansa formalità, e 
111 non si è altrimenti prostrato con lui si pose a mensa per risto- 
a Carlo Magno, dopo di averlo rarsi. Ma quando Carlo entrò in 
incoronato, come si è, anni sono, Roma, il Papa V attese in abiti 
fisamente rappresentato in un qua- pontificali sulle scale della basilica 
dro, ohe iìi esposto in Roma alla vaticana; e se il predeoessore A- 
pubblica vislBy c che d é pure in- diiano I éagQ i teneri ompleni 
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m Cario gli e«dè la destra, t. 
•Leone HI in vece li - conservò 
in questa. EgualmeDte alla de- 
stra di Cario il Papa si fece rap- 
presentare nelle immagini che fe- 
ce eseguire in mosaico nella chle- 
ta di 4. Susanna e nel Tricli- 
nio. Bipoiia anoora altri nonamen- 
ti, in cui il Pontefice tenne oo- 
floe doveva la precedenia suirimpe- 
ratore, come quello che con suprema 
oulorilà apostolica trasferì su Car- 
lo r impero d' occìdenle. Descrive 
coH'aulorità di scrillori tedeschi, 
francesi, gm ed italiani, più an* 
ticbi, e del contemporaneo Ana- 
atatìo che descritte le cote pib mi- 
nute, l'incoronazione ove non si 
fa parola della favolosa prostrazio- 
ne, come non ne fece il francese 
Eginardo famigliare intrinseco di 
Carlo e testimonio oculare della 
ibnaoiiei d'una cosà doè 'damoro- 
la ed esseniiale; avvertendo che 
Eginardo non fu altrimenti l'au- 
tore degli annali de' franchi, non 
meritando fede Je cronache france* 
si che ciò asserirono per le ragio- 
ni che adduce. Spiega il verbo 
adoro per riverira e salutare, quan- 
do però non sia diretto alla di* 
vinitò, per cui l'allegato passo si 
dovrebbe necessariamente tradurre 
così : Dal Pontefice giusta il co- 
stume degli antichi principi france- 
si fu salutato. II Santelli riporta 
tutti gli argomenti contrari alla 
&Isa proitranone, ed onorevoli al- 
lo stesso Gsrlo. Di questi ne ma- 
gnifica l'eroica umilt;i, ed il cul- 
to che gli rendono diverse na-> 
zionij mai vietato dalla santa Se- 
de; che se Carlo fosse stato un op- 
pressore del sommo pastore della 
medesima, essa certamente l'avrebbe 
proibito} mentre ìldero di Fran- 
cia venato eoo lui in Roma, lo- 
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lennemente proteatò in i. Pietro 
di non riconoscere altra dignità 
al mondo tupòiora a quella del- 
la cattedra pontificia. La divo- 
zione di Carlo per la dignità pa- 
pale, averla dimostrata con tanti 
segni non equivoci di rispetto, e 
difesa col Talora delle sue prò- 
prie possenti armi, non che bene- 
ficata coi doni segnalali compartiti 
ad Adriano I ed a s. Leone IH. 
Altrimenti questi non avrebbe mai 
fatto porre nel Triclinio al paro 
di Costantino la di luì effigie, quale 
inoltra si dipinse in diverse parti di 
Eoma col diadema di santo, e che . 
in Aquisgrànafu rappresentato colla 
chiesa in mano, non solo come 
fondatore di essa , ma come di- 
fensore dell' universale. Osserva e- 
ziandio, che niuno sebbene antico 
rituale ^ dice che i vescovi o i 
Pontefici li prostrassero ai sovrani 
prima o dopo la ccronasone; ma 
invece in essi si lagone gli o- 
maggì di profonda venerazione usati 
dai re ed imperatori coi Papi dopo 
tal funzione, facendo ad essi da staf- ' 
fieri, uHìzio che rese a Stefano 
III il n Pipino padre di Cario. 
Neil' Ofdine romano composto in 
parte dai ss. Lieone I, Gelasio I» 
e Gregorio 1, usato da s. Leone 
IH nella coronazione di Carlo, non 
trovasi la prostrazione, ed è per- 
ciò che il Papa non la fece, come 
quello che mai introdusse abuso o 
innovasiooe nelhi disdplina eccle- 
siastica. Finalmente il Santelli con 
abbondana di prave su tutti i pun- 
ti , rigettata qualunque obbiezione 
che si possa addurre in contrario, 
colle più convincenti ragioni trion- 
falmente conbiude, che s. Leone III 
non si prostrò « Carlo Magno, e 
merìtara il quadro di Odevoen pel 
disonore che fii aUa raligiene cat« 



M ' LEO 

tolici ed ali* auguslo tuo capo , • 
perché mancante di veracità iitori- 
ca, noncuranza ed obblio ( ed io 
aggiungo severa riprovazione per 

10 scandalo dato), avendo esso 
teolato di sacrificare l'onore, il de* 
com dcUa Chien romana | nella 
laiinga di procaceiani la prolesio- 
ne di una potestà secolare die la 
conculcava. All'articolo Imperatore 
{V edi) , citammo le leggi degli 
antichi imperatori , che pi oibirono 
qualunque specie di adorazione che 

11 velette prestare alle loro statue 
ed altre Immagini. 

Riprendendo il 6lo della biografia 
di t. Leone 111, per cagione d'uno spa> 
"ventevole terremoto, che nell'ullimo 
di aprile dell' 80 1 sobbissò parec- 
chie città d'Italia, e In basìlica di 
a. Paolo di Roma, dal Papa tosto 
riedifieela , comandò che ne' ire 
giorni preoedcniì alla 6iU dell' A- 
aoeniione si cantassero in pubblica 
processione le litanie, le quali pel 
medesimo motivo erano stale isti- 
tuite in Francia nel V secolo, cioè 
le Rogazioni {Fedi). Oltre a niol- 
tissimi musaici e pitture con che 
ornò la cttlà di Roma, tì léce piU 
fineaira di Tetro ornate di diverti 
colori, COSI alla basilica lateranen* 
ae, óh che forse è il prìmo esem- 
pio dei vetri dipinti. Avendo s. 
Leone III nel 798 eretto in me- 
tropoli Salisburgo, neir8o4 istituì 
il vescovato di Mantova per la se- 
guente cauta. Eitendoii in questo 
tempo scoperto in detta eittà una 
spunga inzuppata del prezioso san- 
gue di Gesù Cristo, Carlo Magno 
scrisse al Papa acciò volesse accer- 
tarsene; il perchè s. Leone III si 
portò sul fine di novembre a INIan- 
tova, e verificata V identicità delia 
idiquia, nediè ragguaglio all'impe- 
fRtor^ dimostrandogli il desiderio 
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di ritornare in Francia per cele- 
brar con lui la festa del Natale. 
Parlilo per quel regno, a s. Mau- 
rizio nel Vallese il Ponlelìce fu in- 
contrato da Lodovico I primoge- 
nito di Carlo, e da questi in Reimt 
con esultania e divoiione. IX là 
insiame recuomi a Soisaons, indi 
a Quiercy, dove, o meglio in Aqiiis- 
grana, celebrarono le feste Natali- 
zie. Accompagnalo poscia dallo stes- 
so augusto, il santo Padre passò 
in Germania, dove falsamente di- 
cesi clie canonixcaase s. Sutdberlo. 
Congedatosi il Papa da Carlo Ma- 
gno, carico di donatiiri, ed accom- 
pagnato da alcuni baroni dd regno, 
fece ritorno in Roma, congedando 
a Ravenna la nobile comitiva. 
IVeirSoQ 8. Leone III trasferì la 
sede vescovile Iriense alla città 
di Gimposlelta. Nel novembre di 
detto anno l'imperalore adunò un 
condilo, nel quale ti trattò b que- 
stione se lo Spirito Santo procede 
dal Figlio come dal Padre. Per deci- 
derla l'imperatore spedì il vescovo 
di Worms e l'abbate di Gorbia a 
consultare il Pontefice, col quale i 
deputati ebbero una gran confinai- 
za sulla parola FiUoque, cantata 
nel simbolo dalle chiese di Fran- 
cia e di Spagna, non da quella di 
Roma, Il Papa desiderava che ciò 
fosse seguito da per tutto, ma ri- 
spettava i concili i che vietavano 
qualunque addizione al simbolo; e 
per mostrare il tuo attaccaflwnto 
airantichità, e non oflendere la de- 
licatezza de' greci, (eoe appendere 
nella basilica vaticana due tavole 
di argento del peso di novanta- 
quattro libbre e mezza, nelle qua- 
li fece incidere il si tn bolo com'era 
stato formato nel concilio di Co- 
ttantinopoli, in una in Ialino, nel- 
l'altra in greco. Ma i fitioceii pet * 
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sislettero nella loro opinione, e non 
piegarono al prudente sentimento 
dei Papa che voleva «vitar conte* 
M co'greci, bencbè k M» creden- 
M fome come quella del oondlio. 
Carlo Magno dopo aver fiitto il 
teitaioento e riportatane l'appiova* 
rione de* primati del regno, toIIc 
udire l'oracolo di s. Leone III; 
e Hnchè visse altro non bramò che 
Boma e la cattedra di s. Pietro 
Iòne oelebre e wierata per lutto 
il mondo per 1' eodenattioa Bato« 
rità. NeirSiS s. Leone III ristabi- 
lì la festa dell'Assunta, b quale si 
celebrava fino da s. Sergio I; indi 
fieir8i5 venne scoperta altra con- 
giura contro i giorni suoi: ne con- 
dannò i rei alla pena capitale, e 
spedì legali al nuovo imperato^ 
LodoTÌeo I per informarlo del &U 
tOb Per aollievo dì varie aflSÌBÌoni 
che pativa, soleva celebrare ogni 
giorno otto o nove volte la messa; 
«Uri dicono che ciò facesse quando 
Ja solennità della festa e la molti- 
tudine del popolo obbligava dirne 
molle. Governi» venti anni, cinque 
mesi e sedici giorni. In Ire ordinasio* 
ni creò ventisei vescovi, trenta preti 
e dieci diaconi. Il Cardella registra 
otto cardinali nel pontificato di s. 
Leone III. Morì agli ii o 12 
giugno Sì 6, e fu sepolto nella ba- 
silica vaticana, venerandosi il suo cor- 
po sotto l'altare della llsdonna del- 
la Colonna. Dipoi la ooogregatio- 
ne de'riti fece porre il suo nome 
nel martirologio romano, celebran- 
done la Chiesa a 11 giugno la di 
lui festa. Fu amatore e premiato- 
re de' letterati, erudito , facondo, 
nAbile, mansueto e liberale. Edi- 
ficò un ospedale pei pellegrini pres- 
so detta basilica, con un pubblico 
bagno per comodo de'medetìmi, 
al quale poi foroiio aggiunte mol» 
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te rendite da s. Pasquale I. Esen- 
tò da tutti i tributi i pellegiini 
ingie&i che venivano in Aoma, e 
lìt sonmaroenle benemerito della 
CbicM. Abbiamo tredici lettere di 
questo Papa nella raccolta deVsop 
àlii. Gli fu attribuita blsamente 
un'opera evidentemente apocrifa ed 
insignificante , intitolata : Etichi' 
riffion cantra omnia mundi jyeri- 
ciUa , Carolo Magno in munus 
datam, Vaob la santa Seda dieci 
giorni. 

LEOx\E IV (s ), Papa CVI. Ro* 
mano figlio di Ridolfo o Badoaldo, 
di famiglia illustre, da canonico 
regolare, come scrive il Ciacconio, 
passò tra i munuci benedettini, nou 
già del monastero de' ss. Silvestro 
e Martino a' Blonli di* Eoma, ma 
veramente del monastero di s. 
Martino ch'era contiguo alla vec- 
chia basilica vaticana , dove di- 
venne perfettissimo religioso. Won 
solo fece profitto nella cognizione 
delle lettere, ma nell'esercizio ezian- 
dio delle cristiane virtù con edifi* 
catione di tutti. In &tli era uomo 
di somma religione^ innooenn» u* 
mìltà e dottrina, ed oltre a dò 
fornito di tale e tanta prudenza, 
che come scrivono gli autori di 
sua vita, imitava l'astuzia del ser- 
pente e la semplicità della colom- 
ba. Venuto in oognisione Gregorio 
IV della singoiar .morigeratcìsa ed 
abilità del giovane monaco, lo 
tonsse dal monastero, lo fece chie* 
rico, prendendolo al suo servizio 
nel palazzo iatcranense. Dopo qual- 
che tempo lo volle iniziare nei 
sacro ordine del suddiaconato, ed 
il suo succcttore Sergio II, moiso 
e penetrato dalla 6ma di sue vir* 
tii, lo sollevò alla dignità di car* 
dinaie prete, e gli conferì per ti- 
tolo la cbicM de' ss. Quattro Co* 
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l'onali. Appena morto questo Pon> 
tefice e non ancor seppellito, fu 
•libito concordemente eletto ia 
Mooenoro, cioè a' 27 gennaio del- 
l' 847 i ma non fu coniecrato se 
non ehe agli 1 1 aprile, quando 
per patirà de* romani, che i salti- 
celi i venissero contro di Roma, fu 
d' uopo eseguire questa consecra- 
aione prima che amvassero gli 
ambosoiatorì - imperiali, dia ad cna 
allora dotreano enere presenti Gol 
segno della croce e coli' immagine 
della Beata Vergine^ che si venera 
nella basilica Liberiana, estinse un 
furioso incendio che bruciava Ro- 
ma in quella parte chiamata Bor- 
go {^Fedi) j ne racconta lo stupen< 
do miracolo Anastasio Bibliotecario 
nella vita di questo Pape, e no 
parlammo ancora nel voi. XIII, p. 
a 49 del Dizionario. Per questo 
avvenimento ordinò che la festa 
dell'Assunta sì celebrasse per otto 
giorni, in riconoscenza alla Beata 
Vergi ne^ per avere ottenuto colla 
sue preghiere che appunto foste 
estiniu il fuoco nel giorno di tal 
festività. Egualmente colle sue o- 
razioni s. Leone IV ottenne che 
sparisse un mortifero serpente, col 
veleno del quale erano perite mol* 
te persone in Roma : ne parlammo 
ancora agli articoli Cbibsa di s, 
Lvci4 or Selce, e Latakda sai 
nini. Scomunicò e depose Anasta* 
sic dal grado di cardinale prete 
di s. Mnrccllo, perchè avea aliban- 
donato il suo titolo per cinque 
anni ; questo cardinale non si de* 
va confondere col Bibliotecario. 
Fa e. Leone IV il primo Papa 
che oomincib a contare gli anni' 
del pontificato, su di che sono a ve» 
dersi gli articoli Anno del Pontifi- 
cato, Bolle ec. Secondo gli Annali 
j^erUfiianif appresso il Muratori, 



LEO 

Script rer. Ilal t. II, p. 53 f, co-, 
ronò nell'anno 85o imperatore Lo* 
dovico II. 

Prima di quello tempo a nel» 
1*848 fondò la CmLtemm{redÌ^ 
o borghi che sono prosami alla 
basilica vaticana, che s. Leone III 
avea cominciato a circondare di 
mura e di bastioni : ciò fece s. 
Leone IV per difendere la basilica 
dalla incnràoni def aaraceni. Aven* 
do questi barbari mputo die il 
Pontefice avea riccamente adornata 
la basilica ed altre chiese di Roma, 
con un'armata navale si avviarono 
per predarle neir849, sbarcando ad 
Ostia presso le foci del Tevere. 
Il santo Padre prima rìstabifi e 
fortificò le mura ddki dttà, e poi 
aiutato dei napoletani si parti egli 
stesso con un eserdto per Ostia^ 
dove l'armata saracena fu disper- 
sa, distrutta e in parte fatta schia- 
va ; vittoria che in un al memo- 
rato incendio, mirabilmente dipin* 
te Raffiiele nelle cameve vaticane* 
Terminata nell'85a la Città Leo- 
nina, ojt d racchiuie la basilica 
di a. Retro, e gli ospedali delle 
divei'se nazioni che venivano a 
Roma in pellegrinaggio, il Papa 
a' 27 giugno solennemente ia de- 
dicò, dopo avere con costante vi- 
gilanza assistito alla fobbriin, nulla 
curando l'intemperie dd tempo. A 
tale effetto s. Leone IV comandò 
che tutti i vescovi, preti, diaconi e 
chierici della Chiesa romana, dopo 
cantate le litanie ed il salterio, gi» 
cassero seco insieme le mura, caa^ 
tendo Inni e cntid spirituali, a 
piedi nudi a con cencte In capou 
Ordinò pure che i cardinali Aoes* 
Mfo l'acqua benedeUa, e nel paSf 
sare aspergessero le muraglie, sulle 
quali il Pontefice, spargendo la- 
grime e sos|»iraQdQ| repi^ tre ok^' 



i^iyui^ud by Google 



LEO 

«ioni, die riporta il Binaìdi ali'aii» 

no 85^. La primn recitala sopra 
la porta che guarda verso «. Pel- 
legrino, incomincia con queste pa- 
role, e fu composta dal Papa : Deus, 
qui jipattoh tuo Petra eoUali$ 
eUmbus» La teoonda egli redlò so- 
pra la porticeila che soprastava 
Castel s. Angelo^ e principia cosi : 
Deus, (jui ab ipso Chrislianitatìs. 
La terza orazione cantò sopra la 
piccola porta di contro alla scuo- 
la de'sassoni : Preusta ^ttaesumus 
fmwpotem. Dipoi t. Leone IV coi 
aacerdoti e con tutti i baroni di 
Boroa si rccb processiooalmeDte 
nella chiesa di s. Pietro', ove reci- 
tando orazioni e laudi, coniò la messa 
per la salute del popolo, e per la 
oonsei*Tazione e perpetuo stabili- 
mento della Giltò Leonina. Al dire 
dell' Anaitario, s. Leone IV fa pu« 
re autore dell' orarionei Dm* cui 
dextra b. Pelrttm ambulanlem in 
flucùbus, la quale diede ni napole- 
tani, che a favore della Chiesa 
combattevano per mare i saraceni. 
Va però avvertito, che sebbene 
queste orasìoni furono attribuite a 
a. Leone IV, perché egli in esw 
inserì alcune parole adattate alle 
circostanze di cui si è parlato, le 
quali poscia furono levale rima- 
nendo nella forma in cui og£>i le 
diciamo; ma sono esse più antiche, 
poìdiè si trovano nd <&icnMieftfdk 
rioòì s. Gregorio I, t. Ili, pag. 
1 13 e 1 14 Oper. Il Labbé, ConciL 
t. Vili» p. i3 e tg le riporta 
com'erano in tempo di s. Leone 
IV. Nella contrada de* Sassoni 
nella Città Leonina, edilìcò ezian- 
dio la chiesa di s. Maria. iS'eir854 
Eteivolfo re d' Inghilterra, avendo 
Itilto nn pellegrinaggio a Boma, il 
Papa lo accolse con grandi con- 
trasscgoi di onorv. 
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Tre volte questo Pontefice diede 
la città di Porto colle vigne, pra- 
ti, terreni e bestiami, ai corsi (che 
erano stati costretti ad abbandonar 
r isola di Corsica per li frequenti 
sbarchi de^ saraceni ) acdoocbé la 
guardassero dai nemici, avendo essi 
promesso obbedienza e fedeltà a 
lui e suoi successori. Infestando i 
saraceni anche l'isola di Sardegna, 
molti sardi l'abbandonarono e pro- 
curarono stabilirsi altrove. 11 Papa 
concesse loro un borgo con chieda 
dedicata alla Madre di Dio, tren- 
ta miglia lungi da Roma, onde il' 
borgo prese il nome di Sardi, 
yico Sardonum i alla diiesa offri 
un calice con patena. Inoltre a s. 
Leone IV si deve l'erezione della 
città óì LeopoUin Tuscia, della qua- 
le si parlò nel voi. XIII, p. 3oo e 
dot del f)isHmario, Di questa di» 
tà si può vedere il t. Ili, p. 197 
delle Memorie iiloricbe tU Bene- 
vento del Borgia, il quale opina 
che Leopoli foi'se si chiamò anche 
A'eapolis o Città Nuova^ io che e- 
gli arguisce dal nome posterior- 
mente dato a Csotooelle di Città 
Vecchia oggi C2tp/Ai Vecchia* Per 
opera di questo Papa si restaura* 
rono le mura e le porte delle 
antiche città di Orte e di Amelia, 
Governò s. Leone IV olio anni, 
tre mesi e sei giorni. In due or* 
dinasìoni creò sessanlatre vescovìi 
diecinove preti ed otto diaconi. U 
Cardella riporta venticinque, cardi- 
nali che vissero nel pontificato di 
s. Leone IV, alcuni de'quali furono 
da lui creati. Morì nell' 855 a' 17 
luglio, sotto il qual giorno fu il 
suo nome registrato nel martirolo- 
gio romano^ e la chiesa ne cele- 
bra la fiesta. Fu sepolto nella ba« 
silica vaticana, ove sotto l'altare 
della Madqnna della Colonva si 
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Tenera il tuo corpo. Fu di liogo- 
Inr doUrìna, consiglio e magoifi* 
«enta, che lèoe tpcrìnientara aooo 
alla diiete di Renna. Simile a t. 
Gr^rio I che avca preso prr 
modello, sì applich sopra tutto ad 
istruire i pastori dei loro doveri. 
Pio, umile, amante della giustizia 
C del popolo, beneHcò i poveri, e 
fu atndoo nella orattoni e nelle 
'Vigilie. Delle molte lettere die 
•crìtse se ne conoscono due, che 
pur ii pongono in dubbio. Una 
è indirizzata a Prudenzio vescovo 
di Tioyes, sulla consecrazione di 
' lui'abbazia per Ademaro e suoi re- 
ligiosi; l'altra è ai vescovi di Bre- 
lagna che l'avevano contoltalo so- 
pra molti articoli e partieolarmen- 
te lui vescovi simooiad. Tra qua» 
8(0 Pontefice e il successore venne 
narrata l'impudente e ridicola fa- 
vola della papessa Giovanna [Tedi), 
P^ell'accademia di religione cattoli- 
ca in Boma, de'5 giugno i845, il 
eh. p. Giamptetm Seochi della 
compagnia di Gestii, professore di 
iilologia greca e prefetto della bi- 
blioteca nel collegio romano, nella 
sua dissertazione presentò una/Vao- 
va difisa de' romani Pontefici Be- 
nedetto III e Giovanni Vili, nuo- 
vamente infamati eoih favola deBa 
papessa Giovanna dai nemd ife/- 
la C^sa cattolica. Un sunto di 
essa si legge nel voi. T, p. 11 5 della 
serie seconda degli Annali delle scien- 
ze religiose compilati dal prof. 
Giacomo Arrighi, e poscia ne' qua- 
darai posteriori fu riportata per 
intero A bella difesa. Vaob la 
santa Chiesa un mese e dodid 
giorni, fino alla consecrazione di 
Benedetto III, eletto a' 17 luglio, 
giorno della morte del predecessore. 

LEONE V, Papa CXXI. Egli 
nacque in Priapi, viUa presso Ardea 
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(/''edf}, nella Campagna romana, 
della quale parlammo aadie all'arti- 
colo Gersaito, ed alcuni sansa ragio- 
ne lo dissero nato in Areno; fu mo- 
na ro benedettino nel monastero di 
Brnndnilo, poi cardinale, forse crealo 
da Giovanni IX, perchè nel suo pon- 
tificato fìgtira fi-egìato di questa di- 
gnità. Sette giorni dopo la morte 
di Benedetto iV, fu detto Ponte- 
fice a'28 ottobre del 9o3. Il cardi- 
nal Cristoforo ambizioso suo femi- 
gliare, abusando della troppa sue 
l>ontà, vedendolo incanto e poco 
abile al governo, lo fece subito ri- 
nunziare e ritornare alla vita mo- 
nastica, o piuttosto lo cacciò in 
un carcere, come scrive il Sigooio^ 
usurpando il soglio pontifido. Leo- 
ne V accoralo di vedersi spogliato 
della suprema dignità, mori dopo 
un mese e nove giorni da che vi 
era assunto. Fu sepolto nella basi- 
lica lateranense. L'invasore Cristo- 
fiiro a' 6 dicembre d fece noono* 
soere per Pkpa, doè ndla morte 
di Leone V, onde non vaob In 
Sede. 

LEONE VI,PapaCXXVII. Figlio 
di Cristoforo romano della famiglia 
Gemina, che poi fu detta Sangtii- 
gna. Questa antica femiglia roma- 
na, che diede il nome alla torre 
Sanguigna del suo palano, ed alln 
contrada presso la Chiesa di s. A- 
pollinare (Vedi), restò estinta in 
Pantasilea Sanguigni, maritata a 
Ferdinando Torres cavaliere di s. 
Giacomo della Spada, il quale da 
Malaga nel regno di Granata tra- 
pianÀ la sua femiglia in Roma» 
dov'ebbe prindpio il palano èrebi- 
tettato da Pirro O Pietro Ligorio in 
piazza Navona, oggi dal proprietario 
detto Lancellotti. Essendo Ferdinan- 
do incaricato d'affari nel regno di 
iVapoli per Filippo II, presentò la 
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cbioea a Pio IV. Da Boma poi 
passò la fa m iglia Torres nell'Àqui- 
ìa, avendo lasciato nella Spngna il 
ramo primogenito ne'conti di Mi- 
railores, ed un altro in Portogallo, 
estinlo in principio del decorso se- 
colo, ne' Tiaconti di Ponte di Lima. 
Leone VI in morte di Giovanni 
X fu eletto Papa sul One di giu- 
gno, o sul principio di luglio del 
928. Governò con in (egri lù e mo- 
destia, pieno di zelo di riformare 
la Chiesa, per quanto era possibile 
in quell'epoca deplorabile, e lolle* 
cito di pacificare le Uirbolenie di 
Italia. Mori drca i 3 febbraio 
999, e fu sepolto nejla basilica va* 
ticana. 11 Cordella registra due 
cardinali sotto questo ponlifìcnto. 
Pare chela Sede apostolica sia stata 
subito occupata da Stefano Vili. 11 
pontificato di Leone VI la di ioli 
tette meli e cinque giorni. Albert 
to Kramio lib. V Mttropolis cap. 
I, p. II 7, si meraviglia de' pochi 
mesi che "vivevano i Pontefici dì 
que' tempi , onde sospetta che il 
veleno fosse allora in grande uso. 
Snll'epocn del pontificato di Leone 
VI, Flodoardo, De romanit Pontif, 
inter Script rer. ItaL L HI, par. 
11^ p. 3a4t riporta queiti yem, 

Pro quo celsa Petri Sejctus Leo 

regmina sumensy 
Mensibus haec sepum servai, 

LEONE VII, Papa CXXX. Bo- 
roano figlio di Cristoforo, fii detto 
Papa contro sua voglia, e consecra- 
to prima de' 9 gennaio del 936, 
al dire di Flodoardo presso il Mu- 
ratori, Script, rer. ItaL tom. HI, 
par. IT, pag. 324. Il p. MabUlon, 
*aee, V Bened. p. 907, itimò che 
Leone YII finse ilato mooaoo ba* 
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nedettino. Fino dai primi gtorni 
del suo pontificato chiamò in Ro- 
ma 8. Odone abbate di Clugny per 
riformare la disciplina monastica, 
riedificare in s. Paolo il monaste- 
ro che vi era antioaiBente, e per 
ricondlìar Ugo re d'Italia con Al- 
berico luo figliastro che quel prìn* 
ape signoreggiava in EiNna» In 
quale per le loro discordie era con- 
tinuamente oppressa. Scrisse Leone 
VII tre lettere piene di buone 
massime; la prima ad Ugo duca 
di Francia e abbate di i. Martino 
di Toun, in eni ietto pena di 
icomunica proibì 1* ingresso alle 
donne nel suddetto monastero ; la 
seconda a Gerardo arcivescovo di 
Lorch in Germania, al quale ac- 
cordò il pallio ; la terza ai vesco- 
vi di Francia e di Germania, la 
quale è una rìspoita a molte que- 
itioni rìsguardanti grindovini, gK 
stregoni e malfattori che facevano 
penitenza, ed i matrimoni de* preti 
e loro prole. Governò Leone VII 
con soujma mansuetudine, integri- 
tà e singoiar zelo della ecclesiasti- 
ca pace universale^ tra anni, lei 
mesi e dieci giorni. Moi) ciroa II 
18 luglio 939, e fu sepolto ndia 
basilica vaticana. Non vacò la san- 
ta Chiesa, perchè subito gli suc- 
cesse Stefano IX. Flodoardo che 
visse a suo tempo, loco citalo, la 
il seguente elogio di Leone VII, e 
eon eiso finiioe il libro de' roma* 
ai Pontefici 

Septimns exurgit Leo, nec tamm 

ìsta vohintas, 
Nec curans, apicis mundi nec 

celsa requirenSf 
Sola Dei tfuae tttnif (Aaori enk 

pectore voivens, 
Cttlmmaque evilant, ehkoa tubi» 

ve nnuUutt» 
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Baptiis at erigi lur, diffiuique 

tore prò ha tur 
Regminis exirmìf Pclrique in 

de locatur. 
Sed minime asnutam ìinquU de^ 

eoramine eunm, 
Deditus astiduis pnòbiu, tpe- 

culamine celsusy 

l'ala laetiis , sapiens^atque ore 

serenuSf etc. 

LEONE Vili, Pàpa CXXXYL 
K AimpiPA XVI, Gmiinri XXII, 
BErrEDBTTo V, e Roma pel concilia» 
bolo da lui adunato nel 964, es- 
sendo stato eletto nel precedente. 

LEONE IX (s ), Papa CLVIII. 
I3runone conte di Dapsburgo, ove 
nacque nel 1002 ai ai giugno, 
luogo posto tulle frontiere della 
liorena, del f^tatinato a dell' ilisa* 
Kia, figlio di Ugo conte di Eage* 
nelieim castello presso Colmar nel- 
l'Alsazia, cugino germano dell'im- 
peratore Corrado II il Salico, e di 
Gherardo di Alsazia duca dell'alta 
Lorma da cui discese la casa iì 
Lorena, e parente ddl' imperatore 
Enrico 111, dicendolo Cornerus na- 
tione alcmannum. L'abbate Grandi- 
dier, dietro la scorta delle memo- 
rie di llivaz, dice che Gherardo fu 
l'ralello maggiore di Brunone , ed 
essere lo stesso che Berardo o 6e- 
roldo, stipite della casa di Savoia. 
Vuoisi che Branone ditoendesM da 
Etico I duca d'Akaxia, che movi 
verso il 690 , e che fu il ceppo 
delle case di Zeringen-Iìade, e di 
Habsbiirg-Austria. Sua madre ere- 
de de' conti di Dapsburgo o Da- 
bo, lo fece educare diligentemente, 
affidandolo neirelà di cinque anni 
«Ile cure di Bertoldo veseovo di 
Toul. Brianone divenne un prodi- 
gio di scienza, un modello di pietà, 
e si rese distinto tanto per la sua 
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modestia e la sua dolcezza, quan- 
to per le grazie di cui natura Ta* 
vea fornito^ e secondo alcuni fu 
monaco benedettino. Diventò ca- 
nonioo della chiesa di Toul sotto 
Erimanno successore di Bertoldo, 
ed in morte di Erimanno il dero 
ed il popolo l'elessero in sua vece 
di unanime voto, onde fu consa- 
crato vescovo in età di ventiquat- 
tro anni a' 9 settembre 1026, G0« 
me scrivono i Sammartanì, GaUia 
ehritt, t IH, p. 196. 1 suoi co- 
stumi, la sua carìà, la «ua con- 
dotta corrisposero a tale scelta. 
Amò i poveri, donò loro i suoi 
beni e li serviva personalmente. 
Prese l'abitudine di fare ogni anno 
un pellegrinaggio a Roma, ov'era 
accompagnato talvolta da cinque- 
cento persone. Dopo la morte del 
Papa Damnso II, avvenuta agli 8 
agosto 1048, il clero e popolo ro- 
mano inviò legali all' imperatore 
Enrico III, perchè volesse indicar- 
gli un soggetto che degnamente po- 
tesse oocupai'e la Sede apostc^ea 
vacante. L' imperatore convocò a 
V^orms in assemblea i vescovi ed 
i grandi del regno, e li richiese di 
consiglio alla domanda de' roma* 
ni ; e tutti con voto unanime di- 
chiararono che Brunone, il quale 
da ventidue anni con zelo infati- 
cabile governava la chiesa di Toul, 
era il piti atto a sostenere in quei . 
tempi l'arduo incarico di presiede- 
re alla Chiesa di Dio. Partecipata 
a Brunone là scelta, l'udì di mala 
voglia, e chiese tre giorni per de- 
liberare, passandoli in orazioni. Vin- 
to dalle istanze de* grandi e del 
olerò, accettò colla espressa eondi» 
sione, che il clero e popolo roma- 
no dovesse confermarlo, né siffatta 
elezione dell'imperatore non fosse 
stimata e valutata che lina lein- 
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^160 raccomandatione. Ritenne il 

TcscoTQto dì Toul, destinandoci però 
a successore Odone de' principi di 
Svevia, indi partj alla volta dì Ro- 
ma a' 37 dicembre. Vestito da Pa- 
pa ai portò prima a Clugny, ov'a- 
ra priore IldelmBdo^ poi #. GrC' 
gorh VII {VeHi\ a vi gianse il 
giorno di Natale. Bruoone che te- 
neva già in gran conto l' eccelse 
doti d'Ildebrando, trattandolo potè 
meglio apprezzarle, e giunse a la- 
sciar^ persuadere da lui, che eoe- 
rentemcDle alla saggia rìserva ooa 
cui awa accettato, depoome le 
insegne pontificie, e si recane a 
Roma in abito da pellegrino, per 
così confermare ai romani che la 
semplice elezione dell'imperatore 
non gli dava alcun diritto alla san- 
ta Sede di Pietro.. Ildebrando gutt 
dato dal piii sublime selo per l'o* 
nore della Chiesa e del suo capo, 
non potendo soffiire di leder Tu- 
na e l'altro troppo influenzati dai 
principi, concepì il disegno di ren* 
dere nuovamente indipendente dal- 
la potestà civile l'ecclesiastica. A 
riuscire al grande intento ed alla 
riforma dell' orbe cristiano^ accom- 
pagnando Brunone a Roma, lo fece 
pienaniente entrare nelle «ue viste, 
sino a ricevere promessa da Bru> 
none, che avrebbe seguito i di lui 
consigli salutari. 

Giunto Brunone in Bonm con 
Ildebrando, altravenb a piedi na> 
di la città, e ritroTato il popolo ed 
il clero adunato a cantare inni di 

lode, sì avanzò nel mezzo dell'as- 
semblea ed asceso il pulpito così 
parlò. L'elezione del clero e popolo 
romano essere la sola canonica, e 
maggiore dei decreti di ogni altra 
aolorità, quindi essere pronto di 
ritornare io patria, se la propria 
detioqe non ...ottenaife i suflfagi 
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unanimi di tatti. Generale fu Tae- 
clamazione con cui hi accolto il suo 
parlare, e per consiglio d'Ildebran- 
do venne egli secondo gli antichi 
riti eletto dal popolo e dal clero, 
chiamato Leone IX, benedetto a' % 
llebbraio to49» e solennemente in* 
tnmiszato a' li dello stesso mese. 
Per tal modo fu dimostrato e sta- 
bilito non avere l'imperatore la fa- 
coltà di eleggere Papa chi più gir 
piacesse. Grato ad Ildebrando lo 
creò suddiacono della Chiesa ro* 
nana, economo della Sede aposto* 
lioa, ed abbate di s. Paolo; e d'at^ 
lora in poi s. Leone IX nulla in- 
traprese senza Ildebrando. Tutto il 
suo pontificato fu un continuo viag- 
gio pel bene della Chiesa , i cui 
sacri canoni, da molti anni addie- 
tro trascurati e nella memoria di 
tutti quasi estinti, procurò ad ogni 
passo di restaurare. A questo une 
celebrò in Roma nello stesso anno 
1049 un concilio dopo la dome- 
nica in AlbiSf in cui furono con- 
dannati principalmente i simonia- 
ci, e furono rinnovati gli anticht 
canoni Alcun tempo dopo recassi 
il Papa presso l'imperatore^ i| qaa« 
le a cagione di una dìSèrenza in- 
sorta fra lui e Goffredo il Barbuta 
di Lorena, pel domìnio della Lo- 
rena superiore, trovavasì nel Bel- 
gio, onde informarlo dello stato 
d' Italia e dei bisogni della Chiesar 
Prima di arrivarTÌ, in passare pei* 
Pavia il Ptonlefiee celebrò un co»» 
cilio, per restaurare nella Lombar- 
dia la disciplina ecclesiastica. Un 
altro ne tenne in Reiuis nella ba» 
sllica di s. Remigio, che consacrò; 
concilio che celebrò ad onta degli 
ostacoli frapposti da Enrico 1 re 
di Francia ; il numero de' congre- 
gati fu grande, e si trattò fra I0 
altra cose delle ingiusliaie ed,usur^ 
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puioBl che é GomnMtttvBÓo con* nel MUembré tornò a eondamiar 

tro la chiesa di k. Arnolfo; iodi l'eresìa di Beiengario, come pure 
passato in Germania, convocò un il libro del Corpo di Cristo di Gio- 
concilio olla presenza dell'impera- tanni Scolo. Quindi nel ro5i si 
tore, in cui furono disputate molle diresse in Germania, abboccandosi 
cose concernenti il bene generale coli' imperatore in Augusta, e con 
della Chiesa, mamme l'estirpazione lui a' a febbraio celebrò la festa 
4ella simoota, e sulla ooDlìneoia della Purìficaiione, iloattcìliandoai 
de' chierici. Ivi pei buoni nffiti del col ribelle arcivescovo di Baveana. 
Papa e de' princìpi, Enrico III ao* Bestituitosi in Roma, nel concilio 
celiò in grazia Goffredo di Lorena, che adunò dopo Pasqua, depose 
Pici medesimo concilio s. Leone IX Gregorio vescovo di Vercelli adul- 
dicitiaiò l'arcivescovo di Magonza tero e spergiuro, e Fece nuovo de- 
legato apostolico. Insieme coli' im- creto sulla coplinenza de' cbierìd. 
peratoine il Papa si trasferì in Co- Terminalo il ooocilio, il santo Pa- 
lonia a oelebraire la li»ta de* ss. dre per Sobiaoo pasÀ nelbi Pu- 
Pietro e Paolo, e concesse all' ar- glia : visitò Capua, Benevento, Mon- 
civescovo que' singolari privilegi de) ' te Cassino e Salerno, procuraudo 
sciùlti all'articolo Colonia. Rilor- far la pace coi normanni invasori 
nando il Pontefice in Italia cele- dell'Italia meridionale, che da lun- 
brò il Natale in Verona, e porlossi go tempo impunemente devastava- 
in Venezia a venerare il corpo di no. In Monte Cassino celdirò le 
a. Marco di cui era divotissimo, feste de' ss. Pietro a Paolo, ed ai* 
lasciandovi alle chiese di questo solvette i beneventani dalhi sooma- 
stato, nel quale fu ricevuto con ntca, che per tentata ribellione a- 
sommo onore, molte indulgenze ed vea nell'anno precedente lanciato, 
immunità. Essendo rientralo in Ro- Tornalo il Papa in Roma si recò 
ma nel io5o, nel concilio tenuto nel xo'yi per la terza volta in 
in aprile condannò Berengario ca- Germania, per olteoere soccorsi con* 
po de' sagramentarU Da Roma si tro i normanni, e per pacificare 
portò il Pontefice a Siponto per l'imperatore con Andi-ea I re di 
visitare la chiesa di s. ììichele Ar- Ungheria, ch'egli avea toomunica* 
congelo nel Monte Gargano, ed in tO per rifiutare l'autorità apostoli* 
Monte Cassino celebrò la domeni- ca. Passando in Ratisbona il Papa 
ca delle Palme, concedendo agli canonizzò i ss. Wolfango ed Eiar- 
abbali del monastero l'uso de* san- do vescovi di quella città. Nell'an- 
dali ed altri ornamenti vescovili no slesso il santo Padre ebbe ia 
«èlle principali feste. Subito dopo Worms altro abboccamento ooll'im- 
Pasqua si restituì in Roma, ove peratore, il quale mai fece taguan* 
adunato un concilio nel maggio, sa per quanto erasi operata sul 
vi canonizzò s. Gerardo vescovo conto della sua elezione. Essendo 
di Toul, colla costituzione Plrfus Bamberga feudataria della Chiesa 
divinai operanonisy presso il BuU» romana, riserbandosi il Papa l' o- 
Rom. t. I, p. i3i. maggio della chinea, cambiò que- 
Nello stesso anno i o5o tornò s. sto feudo per V intero possesso di 
I^one IX in Francia, ed in Ver» Benevento signoria della santa Se- 
«elli, per dove passò, In un oonÀlio de, convenendovi Earieo III. Il 
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Pont^ce permise ai canonici di 
Bambei-ga roto della mitn, coA a 
quelli di Bftan^oD, eioè al diacono 
e suddiacono, ministranti al vcmo» 
vo. L' imperatore gli diede cinque» 
cento valorosi tedeschi , coi quali 
proseguì il suo viaggio. Celebrò in 
Amburgo la festa della Purifica* 
ilona, a nella quinquagesima era a 
Mantova, di dove partì sollecita- 
mente per sedttione contro de' suoi 
domestici, moim da alcuni cattivi 
vescovi, timorosi della sua giusta 
severità ; indi si restituì in Roma 
nella quaresima del io53. Dopo 
Pasqua tenne un concilio, in cui 
pose fine alle antiche liti tva i pa- 
triarchi di Aqnileia e di Grado. In 
questo anno il Pontefice canoniuò 
s. Uiio monaco ed i suoi compa- 
gni. Guastando i normanni la Pu- 
glia e la Calabria, ed altre terre 
della Chiesa, ed ivi commettendo 
molti disordini» Leone IX dopo 
aver celebrato il detto oondliot a* 
dunh un esercito per fi^nar le loro 
usurpationi: i pugliesi, i campani, 
gli anconitani ed altri sudditi pon- 
tificii vennero a ordinaisi sotto i 
vessilli di lui, e se ne fece capila* 
no egli stesso. Si venne a fiero 
combattimento a' a8 giugno presso 
Gvil«lla o Qvitade, a benché il 
Pepa restasse vinto dai normanni* 
die volava tcaedar dall'Italia, e 
prigioniero, i normanni comandati 
da Roberto Guiscardo prostraronsi 
a' suoi piedi, e ne implorarono la 
benedizione ed il perdono. Quindi 
oondunero il Pontefice a Beneven- 
to, dove restb tino a' ii marco 
Io54, ed ivi egli diede nondime- 
no le leggi ai vincitori. Questi da 
pei'^^eculori divennero protettori del- 
la Chiesa, e furono dal Papa in- 
vestiti delle terre occupale, e di 
altre che avrebbero conquistate sui 
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greci. 11 santo Padre fece ritorno 
in Roma prima di Pasqua, cha 
cadde a' 3 aprile , a fii il (HÌmo 
Papa che armò milizie proprie. In 

Benevento erasi ammalato grave* 
mente; migliorato alquanto, volle 
celebrare pontificalmente a' 12 feb- 
braio, anniversario della sua iulro* 
ninazìone, quindi intraprese il viag- 
gio in lettiga. Si trattenne dodici 
giorni a Monta Cassino, a l'abbaia 
Hichero volle accompagnarlo. Nel 
io54 s. Leone IX confutò erudi- 
tamente Michele Cerulario, patriar- 
ca di Costantinopoli, il quale avea 
scrìtto contro il primato della Chie* 
m romana con abbominevole orgo- 
glio. Spedi il Papa in Gxtantino- 
poli per conciliare la concordia i 
suoi legati, che furono Federico 
cardinale arcidiacono della Chiesa 
romana e cancelliere, poi Stefano 
X, che si portò seco il fratello Gof- 
firedo III duca di Lorena; Um- 
berto cardinal vescovo di Self» 
Candida , e Pietro aràvcscovo di 
Amalfi. 

Il Papa avea loro consegnato 
una lettera pel patriarca Michele, 
tutta estratta dalle sacre sciilture, 
colia quale dimostrò chiaramente 
dovere regnare la pace e la con- 
cordia fra colora die fossero cri- 
•tieni non di nome, ma nel cuoi'e} 
essere l'orgoglio e la presunzione 
i precursori dell'anticristo; la Chie- 
sa orientale essere stata pur trop- 
po la madre di molte eresie che 
appena sorte furono sempre soffo- 
cate a distrutte dalla romana; a 
poiché la Chiesa di Roma avea o* 
gnora conservata la dottrina di 
Cristo nella sua purezzi^ aver essa 
il diritto di sorvegliar tutte le al- 
tre che soventi volte avevano er-. 
rato; provarlo quattro concilii ge-»- 
nerali, i quali ispirati dallo Spirito 
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S«Dlo avevano dichiaralo che la 
Santa sede di Roma era stata dal- 
lo stesso Signor nostro Oesìi Cri- 
sto costituita capo di tutte le cliie- 
se di Dio; dovere i fedeli della 
Ciucia orlealale cauare mia 
la dalb acheroìre con latoUera- 
bile insolenza i veri cattolici, i più 
fidi discepoli e seguaci di Pietro, 
chiamandoli animiti, tanto più non 
avendo la Chiesa greca onde insu- 
perbire, e persistendo anzi nel ne- 
gar quella pura e semplice obbe- 
dieon alle di Cristo, di cui 
la Chiesa romana è l'eredej essere 
ormai tempo che i greci rientrasse- 
ro una volta in loro stessi e vedes- 
sero la trave negli occhi loro. In 
questa lettera il Pontefice si dif- 
fuse assai contro gli sentii del mo- 
naco Niceta di Costantinopoli , ii 
quale aveva con molto Cele spar- 
lato della Sede apostolica e del 
pane azlmo, e sostenuto a spada 
tratta il matrimonio de' sacerdoti : 
all'arrivare dei legati gli scritti di 
lui furono arsi su quella pubblica 
piazza in presenza dell' imperatore 
Costantino IX. Ma il patriarca non 
volle ritrattare le propositioni ei^e* 
fiche che avea sostenuto ne' suoi 
scritti, ne venire a conferenza coi 
legati romani, per lo che questi 
pronunciarono in faccia al popolo 
la sentenza di scomunica contro 
di lui, e contro tutti eobro eba 
ricevessero dalle sue mani l'Enea- 
ristia. In questa bolla di scomuni- 
ca contro Michele , si fa l'enume- 
razione di tutte r eresie sostenute 
dal patriarca e dai settari di lui: 
sicut donalisiae affirmanl , excC' 
pia graecontnt ecclesia, eededam 
Chnsdet vemm $acrifleium 0^/0^ 
haptìsmiiin ex toio tumido paiùtet 
maU nicolaitae, carnales mtptias 
tonetdunt et defendunt uteri àUch, 
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Hm minitlm: siati valetii, hospi^ 

tes silos casirant , et non soluni 
ad clericatum sed insuper ad e- 
piscopatum promovent. Ciò fatto « 
i legati si disposero a ripartire 
per Eoma col permesso dell'impe- 
ratoci e come fìirooo fuori della 
dttà, imitando gli apostoli scosse^ 
ro la polvere dai loro calzari. La 
città tumultuava, Michele si di- 
chiarò pronto a convenire in un 
accomodamento colla Chiesa roma- 
na, sicchÀ l' imperatore dovette ri* 
efaiamare i legati di'erano già giun- 
ti a Sdimbria. Ritornati oostoroi 
iroleva il patriarca convocar una 
assemblea generale per farveli mal- 
trattare dalla plebaglia a ciò aiz- 
zata; ma informato l' imperatore 
della perfidia, proibì qualunque 
congresso fuori della ana presenza, 
e lioentiò I legati Sdegnato il pa- 
triarca chiamò la plebe a rumore, 
il che fii cagione che l'imperatore 
ordinasse una inquisizione contro 
di lui, ne facesse svelare l'infamie, 
ne cacciasse in bando i parenti e 
gli amici. Tutta volta dipoi il pa- 
triarca scomunicò ì legati del Papaj 
e tolse il nome di esso dal sacri 
dittici, rinnovando così lo scisoM 
dell'iniquo Fozio, e la divisione 
della Chiesa greca dalla latina. 

Dicesi aver s. Leone IX deter- 
minato che si cantasse il Gloria 
in excdÌM Deù (Fedi), in tutte 
le messe^ tranne <|uelle nominate a 
quelKartìcoIo. Cominòò il primo • 
contar nelle bolle, ma non semprei 
gli anni dell' Incarnazione. Il Car- 
della registra diecisette e piCi car- 
dinali da lui creati. Fu s. Leone 
IX ornato delle più belle virlii, e 
tra ^pieste soleva tre volte la set- 
timana portarsi soabio dal Latcn« 
no a 8. Pietro di notte, accompa* 
guata da tre «shiericii cbe i'aìutayn* 
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no alla recita ddle omìoiu. La 
irìta dia menò fu auitaiiiiRia; il 

. suo corpo era sempre ooperlo di un 

cilicio; dormiva in tetra sul tavo- 
lalo, coperto di un semplice tap> 
pelo, adoperando un mncigno per 
guanciale. Di zelo ardente e viva- 
ce, di pietà 'tenera e lolida, era 
«tUro e laborioso a te|;no tale, che 
di cinquant'anni ìncomindò ad im- 
pnrare la lingua greca, per meglio 
poter conriitai'C gli scritti de'greci 
scismatici, la falli fu il flagello 
degli eretici, come fu il terrore 
de' cattivi prelati , de' quali ne de- 
poaeun gran numoo. Dipoi Vittme 
III acrisie di t. Leone IX, ch'egli 
era un uomo interamente aposto- 
lico, nato di stirpe regia, fornito 
di sapienza, cospicuo in religione, 
e pienamente erudito in ogni dot- 
trina. Lib. Ili Dialog., t. XVm 
BibUoth. Patr, p. 854 GoYcmb 
dnque anni, due mesi e sette gior^ 
ni;^K contò il tempo del suo 
governo» non dalla benedizione o 
consecrazione, ma dalla coronazione, 
ciò che prima di lui facevasi dalla 
consecrazione , come osserva Fran- 
cesco Pagi, Breviar, gest. RR. PP, 
t I, p. .563, n. 33. Dopo il suo 
ritomo da Benevento, non mai gua- 
rito, ricadde infermo, e la malat- 
tia gli tolse la facoltà di prendere 
cibi solidi. Avendo predello il gior- 
no della sua morte, nella vigilia si 
fece portare nella chiesa di s. Pie- 
tro, dove passò a pregare gran 
parte del giorno. Rimessosi in let- 
to, ascoltò la messa, ricevette gli 
ultimi sacramenti, e spirb senza 
dolore, pieno di meri li e miracoli, 
in età di cinquantaduc anni, a' ig 
aprile \o^^^o\ modo narratoda Ot- 
tone di Frisinga, lib. VI, cap. 33, p. 
ia6; Wispergense in Chron. ad 
' on. io54i p> a3o ; e dai Bollandi* 
voL. xiivm* 
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Mi ad diem 19 apriUs p. 664, 
giorno in coi la Qiieia ne celebra 
la festa. 

Fu sepolto nella basilica vati- 
cana presso l'altare de' ss. An- 
drea e Gregorio, come scrive il 
JVovaes nella vita di questo Papa. 
Ma li Sidone e Martinetti dicono 
che fu riposto nell'altare chiamato 
de*mortit per essere uno de* privi- 
legiati pei defunti, nell'antica basi- 
lica presso la porta Ravenniana. 
Nella ricognizione del sacro corpo, 
Paolo V avendolo trovalo ancora 
incorrono, e cosi lungo che giun- 
geva all'allessa di nove palmi, per 
opera del cardinal Cusentino lo 
trasferì con gran pompa a' 18 gen- 
naro 1606 all' altare de' ss. Mali- 
ziale e Valeria di Ha slessa basilica, 
come si legge nell'Aringhi, Roma 
suUterranca Jib. 3, cap. 8. isole- 
remo che siccome il quadro dd- 
l'altare dd detti nnti llmogesi , 
dipinto dallo Spadarino, nel 1824 
ftt trasferito nel primo altare dal- 
la parte sinistra , della chiesa di s. 
Caterina della rota , filiale della 
medesima basilica, ora il dello al- 
tare si chiama di ft. Francesco di 
Asìsi pel mosaico postovi, tratto 
dall' originale del Domenichino ^ 
eh' é nella chiesa de' c.ippuCdni. 
Aggiungeremo, che il quadro di s, 
Valeria e di s. Marziale fu poi 
situato nello studio dei mosaici in 
Valicano, e nella chiesa di s. Ca- 
terina vi fu sostituita una copia 
eseguila da Francesco Redi sotto 
la direzione del barone Camuccini. 
Abbiamo di questo Pontefice al- 
cune omelie col nome antico di 
Brunone, vari piccoli trattati o di- 
scorsi, delle anlifune^ de'responsori, 
degli inni ed vSkà di santi, vari 
regdamenti di disdplina, con mol- 
te' decretali e lettere che trovansi 

3 
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riunite nella raccolta de'concilli. 
Scrisse allre&i la vita di s. Idul- 
fo, pubblicata nel Thetaunu anec- 
dota del p. Blarleiie. Serìnero la 
vita di a. Leone IX, A^mUoo Bon- 
tempi flDOnaoo d' Arras^ in Tersi ; 
s. Bi unone vescovo di Segni, inter 
Opera e/usdcntf Veneliis i65o; 
Wirperlo contemporaneo del santo 
e suo famigliare, pubblicata dal* 
rEnfcheoio a' 19 aprile, la quale 
illurtrata dal p. Sirmondo uaà in 
Parigi nel 161 5, e fu ancora il- 
lustrata dal Barzio, Ads>ersarìor. 
lib. 4^1 caP' *9« Si trova pure 
nella Storia letter. della Francia, 
t. VII, scritta dai benedettini. Se 
Benedetto IX mori prima o nel 
pontificato di «. Leone IX, o le 
ioTate nnoYanienté la tede dopo 
la morte di questi» ne tratta il p. 
Sciommari, iVb/c alla vita di s. 
Bartolomeo IV abbate di Grolla- 
ferrata, pag. 1 39 e seg. Vacò la Se- 
de apostolica undici mesi e venti* 
cinque giorni. 

LEONE X,PapaGCXXVII. Gio- 
vanni de Medici nacque in Firenze 
agli II dicembre 1475 dai nobilissi- 
mi genitori Lorenzo de Medici lì Ma- 
gnifico fioreulino, e Chiara o Cla- 
rice Orsini romana. La sua educa- 
tione corrispose all'opulenza ed allo 
q»Iendore di sua &miglia, e fu affi- 
data all'ateniese Demetrio Calcondi- 
la. Angelo Poliziano, Egineta e Ber- 
nardo Dovizi di Bibbiena poi car- 
dinale. Questi primeggiavano tra 
gli uomini più vaienti del loro tem- 
po, e Giovanni si mostrò degno 
di riceverne le lezioni, nelle lettere 
greche e latine. Fece negli stuài ra- 
pidi progreni, Inasiiine migli enti* 
dii filosofi. Il làsto e gli onori in 
meno a cui crebbero i suoi primi 
anni, gì' ispirarono quel lusso e 
magnifìcenza, cui manifesiò in lut- 
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to il corso di sua vita. Luigi XI 
re di Francia lo nominò ancor 
giovinetto ad un beneficio» • U 
Hovaei dice od un arcivescovato. 

Innooenzo Vili che avea maritalo 
il suo figlio Frnncescbetto Cibo 
alla dì lui sorella Maddalena, nel- 
l'età di sette anni lo nominò pro- 
tonotario apostolico , e giunto a 
quella di quattordici anni, agli 1 1 
marzo 1489 Io creò cardinale 
diacono. BenA il Pontefice volle 
che solo dopo tre anni dovesse 
chiamarsi e procedere da cardinale, 
acciò prima compisse o $'inolti*asse 
negli studi, con libcrlà di tenere o 
rinunziare la dignità cardinalizia. 
Questa ritenendo, agli 1 1 marzo 1 492 
nel monastero di Fiesole solenne- 
mente Giovanni assunse le vesti 
cardinalisie. Portatosi in Roma, • 
Innocenzo Vili gli conferì le al- 
tre insegne, e per diaconia la chie- 
sa di s. Maria in Domnica, la qua- 
le provò ben presto gli eflelti di 
sua pia generontà, dappcNchè es- 
sendo piosMma a rovina, splendi* 
demente la restaurò, indi ricevet- 
te i primi ordini saa*i. La doleet- 
za e mansuetudine del suo carat- 
tere, e mollo più la straordinaria 
sua liberalità lo resero universal- 
mente amabile. Mecenate impegna- 
tissimo de'letteratl, oltre l'estima* 
aione in cui sempre li tenne, curò 
ognora di soccorrerli e promoverli. 
Egual premura ed amore mostit» 
pegli artisti, e pei giovanetti die 
davano indizio di talento e buona 
indole. Con le grazie del suo spirilo, 
con l'amenità del suo tratto, e la 
varietà delle aue cognìuoni n goa* 
degnò raflètto della nobiltà roma* 
né. Osserva il Giovìo, che quan- 
tunque d trovasse talvotta esausto 
di denaro, seppe con tale arte e 
disinToHura occuilare il proprio 
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bisogno, clie scnjbrava aspctlnsse 
denari dal cielo. Innocenzo Vili 
nello Steno «uno 1492 l'iirrib te- 
giito ndh proviocw del Patrìmoirio 
di f. Pietro^ quando perdé Lorenio 
suo padre a'9 aprile. Allora aven- 
do bisogno la casa Medici di u« 
nn persona che ne sostenesse l'au- 
torilà, la fortuna e il decoro clie 
godeva in Firenze, il Papa lo no* 
minò legato a latare di fotta la 
Toecana. Tomaio con questa di* 
g^ità a Firenze, colmò di benefizi 
gli anoici di sua famiglia , e dié 
testimonianze di riconoscenza a'suoi 
educatori, principalmente a Cnicon* 
dila. ^^el declinar di luglio i^^i 
mori Innocenzo Vili , per cui ii 
cardinale si poilò in Roma, per as» 
•islere al còndaTe in coi usci e* 
letto Alesnndro VI. Ben presto il 
cardinale lestò involto nelle dit* 
grazie della sua famiglia, la qua» 
le dalle fazioni fu cacciata da Fi- 
renze, all'autorità del gonfaloniere 
Piero suo fivtello avendo la re* 
pubblica sottiloilo quella del gon* 
fiiloniero perpetuo Pier Soderini. 
Il cardinale parlilo da Firenze a- 
gli 1 1 noTcrabre, \inggi6 allora in 
Francia e in Germania, dopo es- 
sersi ritirato in Città di Castello, 
ove i Viteltii gli diedero onorevole 
asilo. Ovunque si prooaccib amni- 
ralorì ed amia : alcun tempo vìsse 
anche in Genova presso sua soi«IIa 
Maddalena Cibo. Annunziatagli co- 
là neir agc^to i5o3 la morte di 
Alessandro VI, fece ritorno in Ro- 
ma, in cui assistè ai conclavi che 
ebbero luogo nel settembre ed ot- 
tobre del medesimo anno per le 
elcKioni di Pio Ili e Giulio II del- 
la Rovere. Colla famiglia di que- 
sti pitìcurò ricondlìarsi, dopo le 
vicende avvenute per la congiura 
de' i?am nel pouUGcato dì Sisto 
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TV, e co! disegno di rialzare la 
propria. 11 perchè si procurò Ta- 
midem di Giulio II e del suo nipo* 
te fiivorito cardinal Galeotto Fran* 
ciotti della Rovere, la cui morte 
immatura nel i5o8 gli cagionò il 
pib vivo cordoglio. 

Intanto le sue viste politiche non 

10 distraerono dai suoi lavori let- 
terari, nè soprattutto dal suo genio 
per la caoda, alla quale si abban- 
donava con passione. Quando nel 
i5o4 perdé il suo lìralello P!ero> 
le sue sostanze ne soffrirono, ma 
non perciò restò abbattuto il suo 
coraggio. IS'cl i5o6 avendo Giu- 
lio Il ricuperato il dominio di Pe- 
rugia, ne fece legato il cardinale, 
e formò il disegno di rìmetlere 
I Media in Firenze; ma le vicen- 
de delle guerre per la lega di Cam- 
bray, e poi contro i francesi e il 
duca dì Ferrara, non glielo per- 
misero, rs'el tempo della seconda il 
Papa spedì il cardinale in Bologna 
pei legato, non che in Romagna 
per legato e governatore. Velia 
battaglia di Ravenna essendo alla - 
lesta dell' esercito pontifido , agli 

11 aprile i5i2 fu fatto prigionie- 
ro da' francesi, e dato in custodia 
al cardinal Sanseverino ribelle di 
Giulio li e legato dell'esercito fran- 
cese, e solo gli fo resa la libertà 
quando i firancesi sgombrarono il 
Milanese. Altri col Cardella narra- 
no cbe evase allorché fu an'estato 
ad un passo del Po detto la Stel- 
la o a Bassignana, pel valore di 
un suo famigliare che tagliò la 
mano ed uccise quello che condu- 
ceva il cavallo del cardinale. Pas- 
sato in Modena in casa Rangoni, vi 
fa accolto benignamente e provvedu- 
to di vesti, denaro, cavalli e sino di 
vasellame d* argento. Portatosi a 
Fùreoze» con gran pompa e gloria 
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'Vi vOA agli 1 1 MttanbM^ ma po- 
scia dioeii la tua trita Ib minae- 
ciata da una ooDgiura, c&'ebbe la 
sorte di icaiopare, restituendosi in 
Roma, dopo- aver dato saggio di 
grandezza d' animo per tante av- 
venture. Frattanto a' ai febbraio 
i5i3.iiion Cìvììo .II, ed a*4 mar- 
so entrarono in oonclave tenticin- 
que cardinali per dargli il sucoes- 
•ore, di trentadue che vivevano. 
Il cardinal Medici molestalo da u- 
na postema, per tagliarla fu chia- 
mato il chirurgo Giacomo di Brie- 
ra, secondo la Storia deconcLm, 
BMi Teramenta da Bresda, il qua- 
le dopo fatta Toperasìone non po* 
tè uscire dal conclave, per coman* 
do del sacro collegio. Nei teno 
giorno i custodi del conclave, se- 
condo le bolle pontificie, restrinse- 
ro ad un sol piatto, unum ferculimif 
il cibo d'ogni cai'diual^ onde co- 
stringerli alla sollecita elesione^ In 
oondave si seppe come Parma e 
Piacenza per opera degli spagnuoli 
erapsi ribellate al duca di Milano. 
A* IO marzo nella cappella di s. 
Nicolò e nel primo scrutinio di tal 
giorno, il cardinal Àiborense ebbe 
tredici voti, onde i suoi emuli, im* 
paurìti comindarooo a pensare ai 
can loro. Nelle ore pomeridiane vi 
furono gran pratiche in conclave 
ma segrete ; come ancora si abboc- 
carono i cardinali Medici e Raffae- 
le Riario detto s. Giorgio nipote 
di Sisto IV, e fu creduto che uno 
di loro sarebbe stato eletlp; indi 
per tutto il eondave si pubblicò 
per Papa il cardinal Medici. Tutti 
i (ordinali gli andanmo a baciare 
le mani ed a rallegrarsi nella sala, 
e continuarono a far ciò per tutta 
la notte nella di lui cella. Nella 
inattina seguente adunati i cardi- 
nali per lo scrnUnio in .detta cap- 
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pella, per opera principalmente dei 
pih giovani, restò a pieni voti e- 
letto Pontefice in età di trentasella 
anni, agli ii marzo i5i3, e prese 
il nome di Leone X. Siccome al- 
l'articolo Epoca riportammo per- 
chè il giorno 1 1 fu particolarmen- 
te memorabile per questo Papa, 
qui prodoremo i versi co' quali 
venne ciò oelèbralxK 

Undecima eduxit Leo te lux cani' 

dida in orbem, 
Et Pairihus sacris addidìl Wide» 
cima. 

Undecima exUd palriae eonfùtibut 
exul, 

Hostibut et taent atptut in un- 

decima. 

Undecima exolvit nextu^ et Gallica 

vincla, 

Naùvas sedes reddidit undecima. 
Undecima e taniis Pastorem 

ria sohun 
Te iegit, et regnum firmai in w 

decima, 

Undecimum vates numerum cele» 

hrate quotannìs, 
Carminibus cullis lux sonel u/t* 
decima, 

Iieone X a'i5 marso fa. ordinato 
sacerdote, a' 17 fu consecrato. ve- 
scovo, ed a' 19 sabbato venne co- 
ronato prima della domenica delle 
Palme, onde poter celebrare con- 
venientemente le funzioni della set- 
timana santa, tanto essendosi sta- 
bilito nel primo concistoro, tenuto 
a'i4 mario. Agli 11 aprile con 
solennisdma pompa, non mai ve- 
duta, dopo I tempi de* goti ^ cssen- 
dovifii speso centomila scudi nel 
solo .apparato delle strade, ed al- 
trettanti per essere distribuiti, pre- 
se possesso della basilica lalcru- 
nense , sullo stesso cavallo in, cui 
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un anno prima nello Steno giorno 
era stalo 6tto prìgionieroii In «ina- 
sta cavaleate d>be termine l'uso 
de'paramenti sacri, ed in s. Gio- 
▼aoni le antiche cerimonie. Di que* 
sto possesso abbiamo le descrizioni 
del cerimoniere Paride de Grassis, 
BmIo Giovio, Gio. Penni, dicendo* 
ci Sdnstiano di Bnaoa da' Tellini 
che furono eretti sette archi trion- 
ialì. Delle pretensiooi alla tian di 
Massimiliano I, ne parlammo al 
%'ol. XV, p. 285 del Dizionario. 
Leoue X prima di uscire dal con- 
clave avea già fatto suoi segretari 
I due odefari lètierati Pietro Bem- 
bo e Jacopo Sadoleto ; i due piii 
eleganti scrittori latini che allora 
■vivessero, e che poi Paolo HI creò 
cardinali. Essendo andato Pompeo 
Colonna a baciargli i piedi, il Pa- 
pa perdonandogli le ti'ame ribelli 
fiitle neirmimità di Giulio li, 
eoo singoiar umanitìi gli icsUtiù i 
benefizi, ed usò grandissima libera* 
lita coi Colonnesi. Perdonò ancora 
ai congiurati, che avevano attenta- 
to con Macch lavello a' suoi giorni. 
1 suoi discorsi pieni di grazia, di 
bontà e di eloquensa incantarono 
i romani. Fin d'allora la tna mo- 
derasìone Io fece mettere col suo 
predeceisoK Giulio II nello Steno 
genere di parallelo, che il lione e 
l'agnello. Sotto tali i'uusli auspicii 
incominciò il suo glorioso pontili- 
cato} il suo governo é il quadro 
di un secolo intero^ al quale ebbe 
il vanto d'imporre il suo nome. Al* 
l'articolo però GitiLio II parlammo 
del parallelo fatto dal dotto Fea 
tra Giulio II e Leone X, il quale 
dice, che il primo avendo lasciato 
cinque miliuni di ducati d'oro^ il 
secondo potè largheggiare profiiia* 
mente, e coiicbiude che il secolo XVI 
dovea portare il nome di Giulio li. 
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Fra le prime cure di Ijflone 
X , una fii quella di dare fine 

al generale concilio Lateraueose V 
incominciato dal suo predeosSM* 
re , che descrivemmo all' artico* 
lo Latebano. Frattanto i france- 
si obbligati a sgombrare il Mila- 
nese, aveano lasciato prendìi nelle 
cittadelle principali, per eiu il re 
di Francia Luigi XII, calcolando 
sulla tregua conchiusa con Ferdi- 
nando V re di Spagna e di Na- 
puli, sicuro della fedeltà dei vene- 
ziani, passò le Alpi per combattere 
Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no dh'cra rientrato nd sno retag* 
gio. Leone X vide oon dolore tali 
divisamenti, e malgrado le caresse ' 
che il re di Francia avea fatte a 
Giuliano de Medici, deliberò d'im- 
pedire tale invasione. Seguendo gli 
esempi del pred.ecessoi'e, si valse a 
tal uopo del soccono d^U tvioeri: 
i franceii a' 6 giugno i5i3 perde* 
rono la battaglia di Novara, e fu- 
rono obbligati a ripatriare. Rai- 
mondo Cardona s' impadronì di 
Genova, e Luigi XII fu cosi spo- 
gliato di quanto possedeva in Ita- 
lia, mentre era molestato da En- 
rico Vili re d'Inghilterra collegato 
del Papa. .1 veneziani battuti a 
Vicenza, rimisero le loro contese 
all'arbitrio del capo della Chiesa. 
Luigi XII oppresso dai disastri si 
pacificò colia santa Sede, e fu as- 
soluto dalle censui'e scagliate con- 
tro di lui da Giulio II. La gioia 
di Leone X fa aooneiciuta dalla 
vittoria riportata dai re d'Unghe- 
ria e di Polonia sui turchi, dalla 
felice scoperta di Vasco Gama, c 
dalla solenne umbasceria di £m- 
manuele re di Portogallo, per ot- 
tenere da lui la donaiioiie delle 
tene oonquistete dai navigatori 
portogheiì. I tre ambasctaterì ia 
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nome del re di PorlogHlIo pt-esen- 
leitNMt al Pontefice doni preziosi 
delle conquistate Indie orientali, 
fra' quali aravi un elefante chia- 
mato Annone., di singolari qualità, 
che descrive rOldoino nelle Addi* 
twni al Ciaooonio» FU, PP. t 111, 
p. 378. L'elcfimle rìoscicosì grato 
al Pontefice, che doTendolo perde- 
re dopo due anni per un'angina, 
a conforto del suo rammarico lo 
fece dipingere dal celeberrimo Raf- 
fele d'Urbino, colle misure delle 
sue membra al oaturale, presso la 
torve della porta del palaiao vati* 
cenò, ove lo feoe t^pàlire eoo eie* 
gante epitaffio in nome del custode 
del medesimo elefante , Giambatti» 
sta I3racani aquilano, riportato dal 
Cancellieri nella Storia de possessi 
a p. 63. Ricevette Leone X i doni 
ooD magnìfica pompa die deieriTe 
Paride de Gracn» nd suo Diario 
mss. t. IV, p. 94, emlenle ndl'ar- 
cbivio vaticano, ed il Fabronì nel- 
la Fila di Leone p. 74- I" 
contrassegno di stima verso il mo- 
narca poi loyhese, il Pnpa gli man- 
dò la rosa d'oro Leuedelta, insieme 
collo tioooo e cappello por bene- 
* detti ; celebraado nfiattì avvenimen< 
ti con sontuose (èsie. 

Nel i5i4 il moto Padfe ipedì' 
legali ai moscoviti ed ai maroniti 
per trarli tl.illo scisma de'greci ; col 
medesimo apostolico zelo procurò 
con lettere di ti'arre gli abissini 
dai Im'o errori, e canoninò t. Bru» 
none. Ln^i XII ehe non rinunnava 
al ducato di Milano, tentò di trattare 
colla Svizzera. Tale disegno* enea* 
dogli fallito, cercò di formare una 
alleanza più stretta colle case d'Au- 
stria e di Spagna, per una nuova 
uaioue dì iàmiglia. Leone X pro- 
cnrb attraversare tale negozio, per 
impedifo la diviiiQiM dltalia fi:a 
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quelle tre potcwe; offiì al re di 
Francia la sua mediazione presso i 
cannoni elvetici, ma indarno ; però 
ottenne che sposasse la sorella del 
re d'Inghilterra. In tal guisa de- 
stramente dissipò una formidabile 
procella che stava per piombare 
suiritalia. Profittando di tale tran* 
quillità^ pensò a fermare in niodp 
piò durevole l'autorità della sua 
famiglia a Firenze. Sontuose feste 
avvezzavano gli abitanti ai godi- 
menti del lusso, e disponevano gli 
animi a piegare sotto il giogo di 
una casa che un tempo era loro 
stata cara per piti di un titolo. Il 
Papa nutriva ancora più alti dise- 
gni ; prevedeva vicina la morte di 
Ferdinando V, e destinava il re- 
gno di Napoli a Giuliano de Medi- 
ci suo fratello, mentre Lorenzo suo 
nipote mrebbe stato sovrano della 
Toscana. Mirando Leone X a tali 
grandi avvenimenti, si ravvicinh a 
Luigi XII, stimolandolo a &re oa 
nuovo tentativo sul Milanese, quan- 
do il principe fece temere prossima 
la sua morte. Il Papa vide perciò 
che non gli reslava altro partito 
ohe di difendere i suoi possedi» 
menti in Lombardia. Con tele di» 
segno fece l'acquisto di Modena, 
di- cui la situasione legava la co- 
municazione coi domini! pontificii, 
e le città di Reggio, di Parma e 
di Piacenza, poco prima restituite 
alla santa Sede. Intanto l'impera- 
tore Massimiliano I a Ferdinando 
y ipmsero eoo ardore i loro pre- 
parativi contro i veneiianì, mentre 
i turchi avevano ottenuto ooUe ar- 
mi alcuni Tantnggi sui cristiani. 
Sbigottito il Papa dalle tristi con- 
seguenze che potevano nascere da 
tali incideoti^ rìsolse di tentare o- 
gni cosa per ristabilire la pace, 
almeao tra le potcoM 'd'Italia. A 
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talè cffirtto Inviò il Bembo a ne- portava le lue vedute più lontano 
goriara eo'taieiiaiii laoi eoneitta* oi loro, e «he d'altronde oonoeoevn 
dinì, onde peituaderii a Are dei negfio d'ogni altro I diritti ddin 
•agrifisi alllmperatore e al re di tiare, non delit>erò divet-samente^ e 
Spagna, come a nnunziai*e all'ai- prevenne saviamente le dure con* 
leanza de'fi-ancesi, ma senza sucbes- tingenze, nelle quali si era trovato 
so. Luigi XII morì il primo del Alessandro VI attendendo in Ro- 
i5i5, e Francesco I ereditò la sua ma il re Carlo Vili colla sua ar- 
oorona, ed i progetti di rientrare mata. Fu il Pepa il primo a met- 
in Italia. Appoggiato ancor lui al- terd in viaggio per Bologna, ao* 
l'allenza della repobUica di Vene- compagnato da dieciotto cardinali, 
xia, ritornato padrone di Genova, molti principi e da tutta la caria 
dove la fazione dei Fregoso avea romana, lasciando in Roma per 
vinto quella de' Fiesclii e degli legalo il cardinal Sederini. Giunto 
Adorni, si preparò a valicare le in Firenze a' So novembre i5i5 
Alpi. Leone X avrebbe voluto os- e visitata la tomba di suo padre, 
•ervare la nentraliUk, ma fa obbli- t'avviò per Bologna preeedulo dalla 
gato di nntni allo Sfona, di'era n. Encariitia, ove fii ricevuto con 
collegato cogli svìzzeri, con Massi- tutle le dimostrazioni di miore, 
Oiiliano I e Ferdinando V. Blal- quanto all'esteriore, ed in sostanza 
grado tutti gli ostacoli, Fi-ancesco freddamente, perché i bolognesi 
I penetrò in Italia, e la vittoria desideravano sempre l'antico loro 
di Marignano rimise i francesi in governo. Fece incontrare il re dai 
possesso di Milano, di Parma, di suoi legati , e fuori della città 
Placema é della persona di Sforza, dal «ero collegio ; U re fii pre- 
che foce al re ceerione de'inoi eta- tentato a Leone X in concistoro, 
ti e d ritirò in Franda. Leone e dopo avergli reso i suoi reti- 
X sconcertato da tali sinistri, e giosi omaggi, gli fece i pib. grazio- 
temendo di vedere invaso lo stato si complimenti. Il Pontefice, Tuo* 
ecclesiastico, prese il partito di mo del suo secolo che si esprime- 
trattare con Francesco I pel mezzo va il più nobilmente, e che st 
del duca di Savoia Carlo 111, di studiava di usar con tutti delta 
cui Giofiano de Medici avea tpo* maniera gentil^ foce pertico- 
mta la sorella, zia del monarca larmente uso di questo talento in 
fianoese. Le negoziazioni incomin- nn incontro» io cui la sua pulitez» 
ciarono, obbligandosi il Papa di za serviva alla sua politica. Nella 
levare la guarnigione da Parma e messa solenne che celebrò nel 
da Piacenza, e di ritirarsi dalia le- giorno di s. Lucia, Francesco I gli 
ga; promettendo il re di difèndere rese i soliti onori; il Papa comunicò 
il Pontefice il suo stato, la cam molti della sua corte, altri assolse 
Medici e la repubblica di Firenie; per la pubblica confosdone che 
indi si convenne d'un abboccamento • fecero, al modo detto nel voi. XVI, 
io Bologna. p. io3 del Dizionario. Nel (Son- 
I cardinali per una delicatezza gresso si combinarono quelle cose 
. forse poco sensata, non approvaro- che tratta a lungo lo Spondano 
no che il santo Padre andasse in- negli Annal. eccl. a detto anno, 
contro ai ve-, ma Leone X che ed il Fabiooi a p. 95 e seg. Ne 
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furono le prìocipBli» h paoe d'Ita- 
lia e U fiioioio Concordato tra 

Leone X e Francesco I [Vedi)y 
con che venne abolita la pramma- 
tica sanzione ; e siccome la bolla 
dbe «ostiluiva il concordato alla 
pramoMlica Motione fa letta nel 
conàlio di IdOenmo , a quell' ar- 
ticolo riparlammo del conoordato^ 
come ai luoghi che vi possono a> 
vere relazione. Al duca di Ferrara 
fu restituito Modena e Reggio, e 
al ducato di Milano allora occu- 
pata dai franoeii, Parma e Pia- 
Gema. Il Papa donò al re un ric- 
chissimo reliquiario d'oro tempe- 
stato di gemme, che racchiudeva 
un pezzetto della vera Croce. Fran- 
cesco I passò a Milano, e Leone 
X ritornò in Roma ove riseppe la 
morte di Giuliano suo fratello ; nei 
primi momenti del suo dolore sa 
ritirò nell'aprile a Civitavecchia, 
e poco mancò che non fosse rapito 
da una mano di barbareschi sbar- 
cati sulle coste, ed ebbe tempo 
appena di salvarsi in Roma, ^ici 
i5i5 Leone X dichiarò alcuni 
dubbi sulla regola di s. Giiara; 
eresse io meti-opoli il vescovato di 
Torino, ed in sede vescovile Bor- 
go s. Sepolcro. Intanto l'alleanza 
Irn Francesco I e Leone X in- 
ijiuL'tò r Austria e la Spagna, le 
quali cercarono di fortificarsi con 
l'appoggio di Enrico Vili. Il car- 
dinal Wolsey, benché elevato alla 
porpora da Leone X, persuase il 
suo padrone re d' Inghilterra di 
contrarre tal nuova alleanza, tU 
cui la conclusione fu sospesa per 
essere morto nel gennaio iSiG 
Ferdinando V. Allora Francesco I 
formò de' disegni sul regno di Na- 
poli ; ma il Papa che temeva l'in- 
grandimento de' fiaucesi, cercò di 
suicitargU contro fllassìmUiano I, 
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quale piombò sul Milaileie ; Leone 

X ordinò in pari tempo a Marco 
Antonio Colonna di unire le mi- 
lizie pontificie alle imperiali. Però 
il generale francese Lautrec^ gli 
oppose un'invincibile lesistema. Il 
re di fVanda non dubitò pili . 
d'esser tradito dal Papa; questi 
ciò non ostante fece dimostraàoai 
di fedeltà al re, che parve prestar- 
vi credenza : entrambi dissimularo- 
no, spiandosi reciprocamente. 

Nel i5i6 il Papa beaUficò Fi- 
lippo ficiniù fiorentino, salante pro- 
pagatore del suo ordina de' servi- 
di Maria. Ad istanza di Emma* 
nuele re di Portogallo concesse al- 
la diocesi di Coimbra che si cele- 
brasse ogni anno la memoria di s. . 
Elisabetta regina di quel reame.. 
Con un breve approvò il culto dei 
sette martiri firancescani martiris" 
iati in Conta, Daniele, Samuele» 
Angelo, Donno, Leone, Nicolò ed 
Ugolino. Dopo la morte di suo 
fratello, tutti gli alletti di Leone 
X si riunirono sul nipote Lorenzo, 
al quale destinò il ducato di Ur- 
bino* Francesco Olarìa della Bo- 
vere nipote di Giulio II n'era il 
possessore, reo di aver congiumto 
coi francesi contro lo zio, di aver 
ucciso il cardinal Alidosio, de' quali 
delitti l'avea assolto in punto di 
morte lo stesso zio, e di aver mal- 
trattate le ti'uppe della Chiesa nel- 
le ultime occasioni. Il Papa, ben-- 
ché avesse promesso al re di Fran- 
cia di perdonarlo, lo scomunicò, 
fece marciare le sue milìzie contro 
di lui, e s' impadronì del ducalo, di 
cui diede l' investitura a Lorenzo. 
Nei seguente anno tentò il Rovere 
di rientrare ne' suoi stati, ma fu 
obbligato cedere al vincitore; tut- 
tavolta fu liberato dalle censure, e 
solo ebbe piccoli compensi. Questa 
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guenti esaurì il tesoro pontiGcio, 
ed il Pontefice fu assai criticalo , 
come narra Boscoe. In mezzo a 
tali cure di faroìgiia, Leone X ave» 
gli occhi aperti sulla condotta del- 
ìe altra corlL Udì oon rammarioi 
il trattato ooochìuso in Ifojoa tra 
Francesco I ed il giovane arciduca 
Carlo divenuto re di Spegna , poi 
imperatore; procurò inutilmente 
un contro-trattato, perchè Massi- 
miliano I accedette a quello di 
Noyon. Nel i5i7 poco mancò che 
Leone X non fàdesie vittinM di 
un'iniqua trama ordita contro la 
eua Tita. Il capo principale era il 
cardinal Alfonso Petrucci , olTeso 
dai Medici perchè l' avevano con 
due altri fratelli suoi esiliato da 
iSieua, di cui Paodolib loro padre, 
pocf anzi morto, era njgnore, e pri- 
Tati delle ricdiesie paterne. Or 
volendoli il eardinale vendicare nel* 
la Mcra pei*sona di Leone X, di 
cui era stato uno de' più zelanti 
promotori al papato, procurò di 
ucciderlo di propria mano e sco- 
pertamente, procurandosi l'appoggio 
de' fiiutori del duca di Urbino de? 
posto. Ifon potendo effettuare il 
barbaro disegno» risolvette di ri- 
correre al veleno, e guadagnato ìi 
chirurgo del Papa Battista da Ver- 
celli, che serviva il di lui fralello 
Borghese Petrucci, gi' iusiuuò di 
porlo nella medicatura d'una fisto- 
la, che Leone X da gran tempo 
aoffriva nelle parti inferiori. Inter* 
cattate le lettere che il cardinale 
su questo esecrahilc attentato dal 
Lazio scriveva al suo segretario 
Antonio de' ISini saucse rimasto in 
Roma» fu scoperta la congiura. 
Tornato il cardinal Petrucci in 
corte, mediante U salvacondotto 
che il PonicHce gli avea promesso 
e dato ali'ambasciaMìre di Spaglia 
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di lui protettore, malgrado i re- 
clami di questo, fu arrestato, e do- 
po un regolare processo a' G luglio 
fu decapitato segi etamenle in Castel 
s. Angelo nelle carceri, venendo 
squartati il segretario ed il cbi- 
rurgo. Come consapevoli della con- 
giura furono accusati e fatti pri- 
gioni quattro cardinali , cioè Ria- 
rio decano del sacro collegio, Sauli, 
Volterrano fratello di Piclio So- 
derini, e Adriano Castelleni>e di s.^ 
Grisogono. Tutti furono privali 
delia porpora e confiscati i 101*0 
benefici. Riarìo che implorò per* 
dono per non averne dato avviso, 
l'ottenne mediante la multa di cen- 
tomila scudi, venendo usscijjiato il 
di lui palazzo per la Cumcllcria 
[FeUi). Sauli. egualmente complice 
come consapevole della congiura, 
condannato pure a perpetua pri- 
gione» ne fu liberato per cospicua 
somma di denaro^ restando priva- 
to di voce attiva e passiva ad ar- 
bitrio del Papa. Gli allii due car- 
dinali conseguirono il perdono pa- 
gando ognuuo dodicimila fiorini. 
Di tuttoeiò SQ'issero minutamente, 
il Fabitmi pag. it$ e seg.,- e il 
Guicciardini nella Stana d^Itaiùt, 
lib. XIII, p. 4^7. 

Vedendosi Leone X iu queste, 
circostanze poco amato dai tredici 
cardinali che componevano allora 
U sacro collegio, stabilì di acci'e- 
scerlo con un numero grandissimo 
di soggetti, da' quali si potesse a- 
sputare maggiore attaccamento alla 
sua persona. Laonde nel primo Iu* 
glio, ili una sola promozione, creò 
trentuno cardinali, cosa non mai 
veduta ne prima né poi ( tranne, 
la promoaione cbe di altrettanti, 
fece a' nostri gimni nel 18 16 Pio 
VII, dieci de' quali però non pub- 
b4o^ ma l'isciiiò iu petto)» ed cb- 
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bc cura di sceglierli tra' suoi pa- 
renti, amici, famigliari, ed anche 
tra persone distinte per merito, per 
natali e per ricchezze, annoveraa- 
do?i otto rooMiii. Non estendo fuf- 
fictenti pei cardimiU preti i tìtoli 
cafdinaltsi, istituì quello di i. Tom- 
maso in Prnione, e diverse diaco- 
nie temporaneamente dichiai'ò tito- 
li. Indi con una costitutione di- 
chiarò, che soddisfarebbero al pre- 
cetto della me&sa quelli che l'a- 
«oltmero nelle chieie de'meiidi- 
canti. Un ìutio di spendere e di 
splendore, in cui il buon gusto atl* 
dò del pari eolia magnificenza « 
sparse l'agiaterza in tulle le clas- 
si di persone : la libertà del com- 
mercio, la protezione accordata alle 
lettere ed alle arti, ìa saggezza del- 
l' aanninistracione e la sicurtà del 
"vivere aeeret»bero la prosperità ge- 
nerale, e fesero per sempre memo- 
labile questo pontificato. Tale bril- 
lante epoca fu consecrata da un 
decreto solenne del magistrato ro- 
mano, che commise al divino scal- 
pello di Michelangelo Buonarroti 
l'erenone d'una statua di marmo s 
questa però l'esegui malamente 
Giacomo del Duca, e si vede tut- 
tora nella sala dell'appartamento 
de* conservatori in Campidoglio. Nel 
i5i8 Leone X istituì l'anniversa- 
rio pe' cardinali defunti. Essendosi 
adunati i principi di Germania nel- 
la dieta di Augusta, per delibera* 
re la guerra contro i turchi, per* 
chè Selim I vincitore delta Persia 
e conquistatore dell'Egitto inquie- 
tava l'Europa sulla propria sicu- 
rezza. 11 Papa sped'i quattro legati 
a diversi sovrani per un' alleanza 
diftnsiva, e nella detta dieta fece 
presenterà a Massimiliano I b stoc- 
co e berrettone benedetti. Gonti- 
nnando poi ad oconparsi per fé* 
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levatione de' suoi parenti, ottenne 
per Lorenzo duca d'Urbino suo ni- 
pote la mano di Maclclaleoa de la 
Tour, del sangue reale di Fran- 
cia: nelle norae il re ed il Papa 
rivaleggiarono in magnificema , e 
tra loro ebbe perciò luogo momen- 
tanea concordia ; Francesco I resti- 
tuì Modena a Leone X, e Reggio 
al duca di Feriara, ed il Ponte- 
fice rilasciò al re le decime esatte 
per la crociata contro i turchi. Av- 
venimenti della pili alta importan- 
la agitarono quindi l'Europa In- 
tiera. Volendo Leone X eontinua- 
re la riedificazione sontuosa della 
nuova basilica vaticana , incomin- 
ciata dall'animo grande di Giulio 
li, e non essendo sufBciente per le 
immense spese il lesoit) della ca- 
mera apostolica, ad esempio di al- 
tri Papi, come si disse all'articolo 
Cbiesa, ricorse alla pietìi de' feddi 
perché contribuissero con limosine 
alla spesa necessaria, col premio delle 
sante indulgenze. E siccome nella 
Germania a promulgarle l'arcive- 
scovo di Magonza si servì de' do- 
menìoam a prefèrensa degli ago- 
stiniani, un individuo de' secondi, 
linquieto e torbido Martino Lu- 
ta», prese il pretesto con iscagliarsi 
con scandalose declamazioni ed ini- 
qui scritti contro le indulgenze, a 
dar principio a' suoi perniciosissi- 
mi errori sulla grazia, il libero 
arbitrio, i sagramenti ec. , che il 
Piepa condannò con bolla e ftcen* 
do bruciare tutti gli empi suoi li- 
bri. Enrico Vili re d' Inghilterra 
difese i sacramenti contro l' ere- 
siarca, onde Leone X Io chiamò 
Difensore della fede [Fedi): a Fe- 
derico duca ed elettore di Sassonia 
che lo fiivoriva, regalò la rosa d'o- 
ra benedetta, pr^andolo a porre 
un argine alla funesUi eiesiA, che 
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sino dal suo Dascera fece grandi • 
lagrìmevuli progressi raassìm* in 
Germania. V. Lutehani. 

Altro «Tvenimento importante fu 
che Taraidiicn Carlo d'Auttrìa o re 
di Spagna, aspinuido al titolo di 
re de' romani , ed all' investitura 
del regno di Mapoli, Leone X si 
rifiutò a tali domande dichiaran- 
dole incompatibiii. Massimiliano 
mori improvvisamente a' 22 gen- 
mìo i5i9, Cai'lo non dissimulò 
le pFetemioni all' impero, e Frao- 
Cesco I ai prawntò per competito* 
re. 11 Papa sembra che propen- 
desse per relellore di Sassonia; ma 
Carlo avendo fatto avvicinare un 
esercito al luogo dell'elezione fu e- 
letto col nome di Cario Y. Intanto 
un nnoYO affiuuBO domctlk» affiiiie 
il Pontefice, morendo 41 nipote Lo" 
rentos Leone X dopo fatti alcuni 
provvedimenti per la Toscana, riu- 
nì il ducato d'Urbino agli stati della 
santa Sede. Nel cnuonizzò 
s. Francesco d» Paola, e nel se* 
gueute anno approvò l'arciconfra- 
temila della carità pei poferi car^ 
cerali, ed creste il monastero per 
le donne convertite, sotto la rcjgola 
delle agostiniane. Durante l'anno 
l52o l'Italia fu tranquilla, e Leo* 
ne X ricuperò Perugia, prese Fer- 
mo ed altre città della Marca, indi 
ritolse le sue armi contro il duca 
di Ferrara Alfonso L Mei xSai il 
Papa canonizcò s. Casimiro re di. 
Polonia, e s. Leone vescovo, ed in- 
oltre beatificò Margherita da Cor- 
tona, Veronica di Bisnaco e Corra- 
do piacentino. Fermo il Pontefice 
di cacciar le potenze straniere dal- 
l'Italia, persuase Franoesoo I a ool- 
legarsi seco per cfpeUere gli spa* 
* gnuoli dal regno di Napoli, con 
molte promesse. Tutlavolta il re 
MMti'ò poco fidarsi di lui, chiese 
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dilazioni, e non restituì Parma e 
Piacenza, Allora Leone X si ri- 
solse a Carlo V e coochiuse un 
trattato agli 8 maggio 1 5a i , eoo 
lo scopo di riprìitinare Franoeeoo 
SfiMTta nd ducato Milano, di 
aiutarlo ad impadrÒpirsi di Fer» 
rara, Parma e Piacenza, ed assi- 
curare diversi appannaggi ai Me- 
dici, cioè al nipote Alessandro un 
principato di diecimila ducati di 
reodila, e al cugino cardinal Giulio 
de Medici una simile annua pensione 
sull'arcivctcOTato di Toledo. Subì* 
to le galere pontifìcie ebbero or> 
dine di unirsi alla flotta imperia- 
le, ed il Papa permise a Carlo V 
di consei-vare coli' impero il i-egno 
di JNapoli, acci^cendogli l'annuo 
censo. L'eiereilo fi«nce«e fu sooi»- 
fillo in Lonbardia dall'esercito pa- 
pale ed imperiale, il quale ricupe- 
rò alla Chiesa Parma e Piacenza, 
indi cacciò i francesi da Milano, 
che con tutto il ducato si rese allo 
Sforza, essendo legati apostolici i 
cardinali Scbiner, e Giulio de Me* 
dici cugino del Papa, poi Clemen- 
te VII. Giunta in Roma questa 
noliiia, Leone X vi fece grande 
altegretaa, in mezzo alla quale, do- 
po cinque giorni di apoplessia, al- 
tri dicono per febbre lenta e di 
catarro presa nella sua villa Ma* 
gliana , e dispretiata da' medici , 
appena tornato da questa, morì il 
primo dicembre i5ai, verso le ore 
■ette della notte, in età di qua- 
rantasei anni non terminali, aven- 
do governato ott'anui, otto mesi e 
venti giorni. Morì non senza so- 
spetto di veleno, come può vedersi 
nel Sandini, Vk, PP, 1 11, p. 608; 
neU'Oldoino, Addii, in Ciaoeonio 
t III, p. a3i, che a lungo tratta 
col Giovio di questo sospetto, pel 
quale fu posto in prigione il cop- 
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piere ilei Papa Barnn!)() Malasjii- 
ua , pui aiessu in libertà per man- 
canza di prove: il Pialli ancora 
ne paria, e meglio il Fabroni a 
p. a37. Fu sepolto nella baiilica 
vaticana ia tepola'o dì lui poco 
cìegno, ma poscia in tempo di Pao- 
lo ili fu trasferito nel coro della 
Chiesa (li s. Maria sopra Minerva 
^ye(li)f e collocato in magiiilico 
deposito. Era di statura grande e 
ben formato in tutte le parti, fuor- 
dié nella testa ch'ebbe di spro* 
porzionata grandetta ; ioleTa orna» 
re le dita con molti anelli ricchi 
di preziose gemme. I lineamenti del 
suo volto ci sono stati trasmessi 
dal pennello di B.uilùele, ed è una 
delle < opere piti belle di quel som* 
mo pittore. Questi lo rappresentò 
iedente in meuo ai due cardinali 
parenti cugino e nipote Giulio de 
Medici, poi Clemente VII, c Luigi 
de PvOJisi prodatario, amato dal Pa- 
pa che in morte gli compose ele- 
gante iscrizione: da ultimo questo 
ritratto fu disegnato e stupenda- 
mente inciso dal valente artista 
Samuele Jesi , con plauso generale* 
In otto pronioziooi creò quaranta- 
due cardinali. 

Sembra incredibile la passione 
che Leone X ebbe per la jnusica, 
di cui ne conosceva perfettamente 
la teoria, e per la cadbia nella qua- 
le si occupava tutto il tempo che 
poteva, massime nei mesi di set- 
teiubie ed ottobre, non potendo- 
bLiie distaccare, se non che per fare 
ctiiiciòloro o cappella papale. I suoi 
oruameuli pontificali erano della 
massima magnificeosa. Ideile chiese 
apparve sempre così serio e grave, 
elle nel decoro e maestà delle sa- 
cre funzioni superò tutti i suoi an- 
!c'cc->sori, come rilevò il Pallavìcì- 
uu, U{sL cQucil. U'rid. iib.l, cup. a. 
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n. j. Il hio^o più frequente del suo 
trallenimcuto della caccia era la 
villa Mugliana sul Tevere verso il 
mare, e Cenrelerì allora apparte- 
nente a suo cognato Franceachetto 
Gbo. Nelle doti dell'animo viene 
eu\\ commendato da tutti gli scrìt- 
tori del suo tenjpo, che lo dipin- 
gono di acuto ingegno e di singo- 
lare facondia. Formalo di buon'ora 
aUa grande ai*te di govemarC) Leo- 
ne X non ai mostrò da meno del 
tuo destino. La sua politica tà de- 
stra, e la pose in opera per af- 
francar r Italia dagli stranieri, e 
per elevare la sua famìglia Medici 
che dicesi volesse investire di Par- 
ma e Piacenza, f^. Firenze e Me- 
dici Fjimigi.1^ Prudente, magnani- 
mo, benigno nel ricevere e panan- 
te nel sentire tutti. I suoi costumi 
furono cattissimi, e li lodò lo stes> 
so Lutero nelP insolentissimo libro, 
De liberiate Christiana^ che dedicò 
al Papa: ciò non ostante Paolo 
Giovio ed altri li screditarono. Due 
volte la tettimana digiunava; net 
mercoledì si asteneva dal mangiar 
carne, e nei venerdì si nudriva di 
semplici èrbe e legumi, come scrisse 
Natale Alessandro, eccl. t. Vili, 
p. 34. Nel conferire i benefìzi fu 
pieno d' integrità. Nei promovere 
gli studi delle arti e ddle lettere, 
e nel proteggere e pigiare i let* 
tarati, segtà Leone X il genio del- 
la sua famiglia Medici. Nato nel 
seno dell'opulenza, questo Papa 
aveane derivato il gusto sublime 
del bello, che può avere avuto i 
suoi eccelsi, ma che produsse una 
fidice rivolusione nel suo secolo 
particolarmente nelle arti: tutti con* 
vengono che a questo Pontefice va 
debitrice l' Italia del rinascimento ' 
delle belle lettere. Restaurò l' uni* 
vtiiàiià ruuiaoa» alk quale lesUlià 
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. le sue rendite ch'erano state da 
lungo tempo rivolle ad altri usi. 
Vi chiamò professori da tutta l'Eu- 
ropa: Ja teologia, il diritto cano- 
nioo, il diritto civile, la medicina, 
la filosofia morale, la logica, la 

. lettorica, le matematìclie ebbero 
cattedre rìcoainenle dotate da lui. 
La lìngua greca fu l'oggetto delie 
sue prime cure a mezzo di Gio- 
vanni Lascari, pel quale aprì sul 
Quirinale un collegio al modo che 
descrive il Rodotà, t III, p. i52, 
dò che acoennaiBDio all'articolo 
Collegio gbeco. Inoltre Leone X 
perfezionò pure la stampa greca : 
la 1 ingua latina formò tiel pari la 
sua attenzione e le sue liberalità, 
così protesse le lingue orientali. I- 
stituì privilegi per gli studenti delle 
sdeiise. La biblioteca sua pertico- 
lare la destiob alla patria, ove com- 
mise a Michelangelo l'erenone del* 
l'edifìzio ; al medesimo commise ri- 
fabbricare in Firenze la chiesa di 
s, Lorenzo. La biblioteca del Va- 
ticano provò ancora le sue solle- 
citudini. Questo palazzo fu deco- 
rato dalle pitture di Ra&ello nelle 
fiimose loggie, e nelle eelebenrime 
camere ove campeggiano gli em- 
blemi di Leone X, cioè l'anello 
col diamante simbolo della solidi- 
tà e della foi^a , e le Ire piume, il 
giogo unito all'aDello colle lettere 
^-SVAVE, la qual impresa unita 
al giogo ed all'anello si legge : 
mim neetìt fugum tuave, £vvi an- 
cora l'altro emblema della famiglia 
Medici, espresso da queste lettere 
le une sottoposte alle altre GLO-VI 
che si leggono: Gloria, vita, snltis. 
Il dotto mousignor JN'icola ISicolai 
Ddl'opeca Intitolata: Mmùrie, Itg-. 

' gi ed osservauoni sulle campagne 
e Mtir annona di Rorna^ tom. Ili, 
pag. 65 e seg. celebrò Tabbondan- 
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za e la felicità che godè Roma nel 
suo pontifìcnto, per cui si aumen- 
tò notabilmente il numero degli 
abitanti, che perciò furono fabbri- 
cate mdte case, mainme od Cam- 
po di fiore. Poterono a ciò con- 
tribuire le provvidente de' prede- 
cessori e perfino il dima felice di 
quelle stagioni, ma molto anche 
deve attribuirsi alle provviclen7e del 
gran Pontefice. Tra gli altri enco- 
mi, de' quali adornarono il di lui 
sepolcro i letterati inconsolabili di 
aver perduto sì gran protettore vi 
furono questi versi. 

DelUiae humani ^enerìt^ Leo ma- 
xime^ terurn 
Ut simul iiiuxere, interiere si- 
muL 

Ddla propensione di'eglt éAte pel 
oelebre Agostino Chigi, ne trattam- 
mo all'articolo Chigi Famiglia. Spes- 
so avea assistente alla sua tavola il 
famoso poeta Camillo Querno che 
improvvisamente recitava un' infi- 
nità dì versi sull'argomento cbe gli 
veniva dato. Dell'uso che avea Leo- 
ne X di sentire mentre e» a tavo- 
la siffatti improvvisatori e dei buf- 
foni, non sempre castigati per ri- 
guardo ai costumi, onde nascevano 
le risate che i buoni non applau- 
divano, ne trattano il Giovio a p. 
i56, ed il Fabroni a p* i6o. TaU 
volta si abbandonava a conversa- 
sioni frìvole, onde non pochi cen- 
sori gli rimproverarono una ten- 
denza alquanto bizzarra per le 
buffonerie. Per altro sosteneva per- 
fettamente lo scherzo, e se ne trae- 
va con garbo. Fu inoltre tacciato 
di parzialità e di ambinone. 

Eresse Leone X un ordine di 
quattrocento cavdieri, che compra- 
vano il loro posto^ e ne avcnno 
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dalla dc^na la rendita di cento 
scudi. Accrebl)e il collegio de' cu- 
bìculni'i al numero di sessanta, e 
degli scudieri al numero di cento 
quaranta. Hiniioirb il baltisterìo La- 
teranense, ed in molti altri pub- 
blici edifizi, come nel santuario di 
Lortlo (^a<&), mostrò egli qual foste 
la somma sua magnìfìcenra, per la 
quale e per le guerre che fece, fu 
costretto a lasciare impegnale le 
gioie ed altre cose preziose del te- 
soro ponti6cto; oltre ad altri con- 
siderabiti debiti, pe' frutti de' quali 
<^i anno la camera apostolica pa« 
gava quarantamila ducati d*oro. 
Quanto egli ebbe zelo e fece per 
gli ordini religiosi è notato ai ri- 
spellivi aiticeli, ^'on risparmiò ne 
spese nè cure per acquisiare anti- 
chi manoscritti e per procurare 
buone ed utili edinonì, massime 
di Aldo Manuzio. Comprò per cin* 
qoemila secchi ni un esemplare dei 
primi cinque libri di Tacito , che 
furono tratti tlnll' al)ba7Ìa di Cor- 
wei in Westfalia, e cui gli recò An- 
gelo Arcomboido. IVe ailidò la stam- 
pa a Beroaldo il giovane, con uh 
ve che pronoosiavaoontro ogni con* 
traffiinone la pena di scomunica 
letfde sentenliaet un'ammenda di 
duecento ducati e la con fìsca del- 
l'opera. Uno stampatore impruden- 
te per nome JMinuziano incoise in 
tali pene e fu obbligato di transi- 
gere con Beroaldo. Leone X com- 
poneva assai bene in poesia; le 
sne lettene si leggono con piacere. 
Di lui abbiamo delle costitusioni e 
lettere in numero di ventitre, pub- 
blicnle nel t. XIV de* concilii, e 
molte altre negli annalisti e nel bol- 
lano. Angelo Poliziano, slato mae- 
stro di Leone X, nel lib. Vili del* 
ì'^Ut, ad Innocenso Vili la un 
magnifico elogio del saò discepolo. 
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Monsignor Paolo GÌotìo scrisse la 
vita di questo Pontefice nel i548, 
la quale dal latino fu tradotta in 
volgare da Lodovico de Domeni- 
clii, e stampata io Fii*enze nel t55t : 
in francese la pubbUcZr in Parigi 
nel 1675 M. M; D. P. La scrisse 
ancora monsignor Angelo Fabroni : 
Lfonis X P. M. Vita, Pisis opud 
auclorem eicudebat Alexander Lan- 
dius 1797. Inoltre la scrisse Gu- 
glielmo Roscoe, che fu tradotta in 
italiano e dal Sontogno pobUiea- 
ta in Milano nel 1816 in dieci 
tomi, e col titolo : Vita e pont 'fi' 
caio di Papa Leone X. Nel 182^ 
la congregazione dell'indice de' li- 
bri proibiti pose tra questi tale ope- 
ra, colle annotazioni e documenti 
inediti del conte Luigi Bossi. Molte 
buone notizie riguardanti il ponti* 
ficato di Leone X trovansi in aa 
latino dialogo di Raffaello Brando- 
lino giuniore di Lippo fiorentino, 
fatto stampare nel l'jSZ in Venezia 
da Francesco FogI lazzi, essendo in- 
terlocutori il cardinal Alessandro 
Farnese poi Paolo III, e Alberto 
Pio conte di Carpi. Da ultimo reo- 
celiente storico cav. Audio, autore 
di altri importanti lavori storici, 
nel 1844 ha pubblicato in Parigi 
Vffistoire de Leon X eie. in due 
volumi. Vacò la santa Gbiesa un 
mese e sette gioirli. 

LEONE XI, Papa CCXLIL Ales- 
sandro Ottaviano de Medici del 
principi d'Ottaiano, nacque in Fi- 
renze nei i535, da Ottaviano de 
Medici e da Francesca Salviati fi- 
glia di Lucrezia de Medici sorella 
di Leone X. Fino dai primi suoi 
anni si mostrò Alessandro propenso 
alia vita ecclesiastica, ma la madre 
per impedire cbe a de<ficMse ad 
essa, lo introdusse nella corte di 
Cosimo I granduca di Toscani 
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tuo cugino, li qoab Io vetA otta* 

liere dell'ordine di a. Ste&oo. Mor- 
ta la inadre, bramoso di menare 
vita quieta e tranquilla e lontana 
dal tumulti e dallo strepito della 
corte, ti'edè che fosse giunto il 
tempo di pom ad eteousione il 
ino pio disino. Ordinatoli laoer* 
dote ritìroiti alla solitudine deUa 
campagoa, occupandosi nella pre- 
ghiera e nella meditazione della 
divina legge. Il granduca cono- 
sciute le sue virtù lo destinò am- 
basciatore a s. Pio Y, e rimase in 
Roma ad cwrdiare con fema di 
•traordinaria probità e laviena l'o^ 
iìzio per quindici anni. Gregorio 
XIII nel 1573 lo fece Teseo vo di 
Pistoia, nel iSj^ arcivescovo di 
Firenze, e a' 2 dicembre i583 lo 
creò cai*dinale prete del titolo dei 
Qoirìoo c Giulitta, chiesa che 
ridona Dell' interno e neU' esterno 
In miglior ferma, ed ornò con di* 
vena pitture. Da questo titolo pas- 
sò a quello di s. Prassede, in cui 
nella navata grande fece dipingere 
alcuni de'piìi di voti misteri della 
passione di Cristo. Lo stesso^ fece 
nella chiesa di $, Pietro in Vincoli, 
altro «no titolo, e con la cbiesa di 
s. Agnese fuori delle mura, che 
ornò, risarcì e fece abbellire di 
pitture: il Novaes dice che fu an- 
cora titolare de' ss. Gio. e Paolo. 
Di s. Agnese il cardinale era com- 
mendatario, per cui Marc'Autonio 
Yalena nel suo Diario mss. narra 
questo aneddoto. Gemente Vili 
Voleva ornare la cappella de'suoi 
antenati, nella chiesa di e. Maria 
sopra Minerva, in proporzione della 
sublime dignità in cui egli era, e 
della sua grandezza di animo. Gli 
iu |>erciò suggerito dagli artisti 
applicati alta ricerca delle colonna 
VcoQtmti^di preadema quattro bd« 
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lisume db'erano in detta ehteia di 
s. Agnese^ cioè due di porta-saifta a 

due di paonazzetto con centoqua- 
ranta fine scanalature per ciascuna, 
come uniche fra quelle antiche con 
tale lavorazione. Venuto ciò in noti- 
tia del cardinale, senta lame doglian* 
sa, acquistò le colonne necessarie 
per la cappella della Minerva e 
ne fece dono al Pontefice. Questi 
allora conobbe l'errore che si vo- 
leva fargli commettere, onde ab- 
bracciando il cardinale, si cavò l'a- 
nello dal dito con prezioso zaffiro^ 
e regalandolo al cardinale viva- 
mente lo ringravib, non tanto per 
le colonne, quanto per aver impe- 
dito ch'egli togliesse alla chiesa di 
8. Agnese le colonne sue. 

Clemente Vili nel 1596 l'inviò 
Ltgato apostolico, con quel seguito 
decerìtto a quell artìcolo, ad Enrico 
lY re di Francia, die lo ricevette con 
•traordinarie onorificem^ a presso 
il quale dimorò due anni. Delle ge* 
sta gloriose operate nella sua le- 
gazione, ne trattano il Ciacconio, 
f^il. PP. t. IV, p. 71, 576, e lo 
Sponda no, ^AJi. ecc/. ad an. 1596, 
1598. Egli fii spedito in Francia 
per trattare con Enrico IV da po- 
co tempo riconosciuto dalla santa 
Sede e con essa dopo l'abiura del 
calvinismo riconciliato, i punti che 
i procuratori di lui avevano pro- 
messo in Roma, non che per ista- 
bilire la pace tra lui e Filippo 11 
re di Spagna, a tutto ottenne. En- 
rico IV con lettera degli 8 dicem- 
bre ringrasiò il Papa per 
avergli mandato un soggetto di 
tanta bontà, prudenza e propensio- 
ne alla sua persona e regno. Nel 
giorno di Natale in Parigi ammi- 
nistrò al re l'Eucaristia, ed ammi- 
se nella religione cattolica la pria- 
dpeisa Gu4otta Caterina de la 
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Ticmoullle col suo figlio principe 
di Condr, che abbandonarono il 
calvinismo, ed ambedue comunicò 
m 9 gennaio, dopo ater oeldirato 
aolennemente la metta nella oitte- 
drale di Roucn. Reduce pieno di 
gloria dalla legazione^ Clemente 
Vili lo ricevè in Ferrara in con- 
cistoro pubblico con somma onori- 
ficenza, poscia lo nominò prefetto 
della congregazione de' vescovi e re- 
golari. Indi a'3o agosto t6oo lo 
dichiarò vescovo di Albano» ed at 
.17 giugno 1602 Io trasFeri alla 
.<;o(!e di Palestrina. Ammirato pel 
candore e gravità de'suoi costumi, 
per l'ardente zelo per la cattolica 
religione, e per nobiila e grandez- 
ta d'animo^ intervenne ai conclavi 
per le elesioni di Sisto Urbano 
VII, Gregorio XIV, Innooenso IX 
e demente Vili. 

Dopo la morie di Clemente 
Vili, a'i4 marzo i6o5 entrarono 
in conclave sessantaduc cardinali, 
dirigendo i sacri comizi il cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote del defan- 
to. Eransi presi per candidati fira gli 
altri, i cardinali Zacchia, Blandrata 
e de Medid, mentre il cai'dìoal 
Baronio ebbe l'esclusiva dal partito 
della Spagna, perchè avea coope- 
rato ali assoluzione di Enrico IV, 
e per avere ne'suoi jinnali scritto 
contro .le pMtensioni del tribunale 
della monarchia di Sicilia ; Catta- ■ 
volta egli in tutti i giorni negli 
scrutini ebbe il maggior numero 
de' voti, dal partito del cardinal 
Aldobrandini, cioè da venti sino 
a Ireulaselte. Anche il ven. audi- 
nal Bellarmino ebbe molti voli, c 
nel primo scrutinio dieci. Vera- 
mente il eerdinal Aldobrandini 
■)prtava piiii< di lutti il cardinal 
Zacchia, ma a cagione di sue in- 
' ferniità i medici dicliiararono, che 



LEO 

egli poteva al piìi vivere altri tre 
mesi, come in fatti si verificò. 
Contro il cardinal Blandrata aper- 
tamente il dicbtarò il cardinal 
Farnese^ come pure accadde nel 
seguenti conclavi, in cui di nuovo 
si trattò di lui. Temendo quindi 
il cardinal Aldobrandini, sempre 
costante in favore del cardinale 
Baronio, non essendo riuscito il 
cardinal Zacchia, che tutti i cardi- 
nali creati dallo sio» e che ne se- 
guivano la di lui autorità, potes- 
sero essere esclusi con pregiudizio 
ancora de'seguenti conclavi, si la- 
sciò persuadere a convenire in un 
terao, cioè che non fosse del suo 
partito, ne di quello del cardinal 
Montalto nipote di Sisto V. Fa 
dunque proposto il cardinal de 
Medici creatura di Gregorio XIII, 
e il cardinal Aldobrandini non lo 
ricusò, perchè sebbene dicesì non 
Io volesse, credette che i sacri e- 
lettori non vi sarebbero concorsi 
ad eleggerlo ; ma avendo Dio de- 
stinato alla tiara il cardinal de 
Medici, fii col primo scrutinio alle 
due ore di notte del primo aprile 
i6o5,oon suffragi aperti o sia per 
adorazione, eletto Papa, e prese il 
nome di Leone XL Questa digni- 
tà, al dire del Ciacconio, gli era 
stata predetta da s. Maria Madda- 
lena de'Pasii, e da t, Filippo Ne- 
ri, il quale un giorno gli disse: 
voi tante c/wdmale e Papa , ma 
durerete poco. Dopo l'adorazione 
fu da tutti i cardinali accompagna- 
to alla cella del cardinal Farnese, 
essendo la sua stala svaligiata. Ai 
I o aprile, giorno di Pasqua, fu co- 
ronato nella basilica vaticana,^ ed 
ai 17 dello sccsio mese, essendo 
la domenica in Jltu, si portò in 
lettiga aperta a prendere solenne 
possesso della liasilica laterancnse« 
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della «piai fuMione ne feee h n* 
liinone il cerimoniere Mocanno, in 

bellissimo idioma latino, ed Ales- 
sandro Macchia in italiano, preiso 
il Cancellieri nella Storia fle*posseS' 
«i : quella del Miicanzio si legge 
ancora nel p. Gallico, Ada cae- 
nmon. p. 402 ; 1 altra del ÌAaodiia 
fa stampata a parte in Roma nel 
i6o5 de Guglielmo Facciotto, con 
questo titolo: Relnzione del viaggio 
fatto da N. S. P. Leone XI nel 
pigliare il possesso a s. Gio. in 
Luterano^ con la descrizione degli 
apparati, archi, trionfi ed iscrizio' 
ni folte, sì dai popolo romano^ co- . 
me dalla naùone fiorenti na, segui' 
to il dì 17 aprile i6o5. Abbiamo 
inoltre, Relazione della solenne ca- 
valcala fatta in Roma il dì 17 
aprile 160 5 per l'andata di N. S. 
Leone XI a pigliare il possesso in 
e» Giovanni in Laterano, con te 
iserìtioni ed epitaffi defju anhi, 
apparati, Uvree, edi^aUre cose oc- 
corte in essa^ con una breve ag- 
giunta delle feste fatte in Firenze, 
Koina e Firenze i6o5. Breve re- 
lazione dell'apparato e cavalcata 
fatta il giorno la S, di iV. S. 
Pojpa Leone XI andò^ a pigUare 
il possesso a s. Gio. in Laterano 
ai if aprile 3 nella quale si de- 
scrive vìimitamente gli archi, iscri- 
zioni c livree falle da diversi, rac- 
colta da Flavio Gualtieri da To- 
lentino, e pubblipata da Alessan- 
dro Zannetti altareo di CamigUo' 
no. In Parigi nello stèsso tempo si 
pubblicarono colle stampe, Lacry^ 
mae in ohitu Clenientis Vili, et 
gaudia in assumptione Leonis XI, 
da Giovanni Calvello ; e V Orazio- 
ne delle allegrezze per la creazio- 
ne di Leone XI, da Blatteo Bao- 
odlini. 

La prima cosa cbe fece Leo* 
▼ok ixrvni. 
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Bè XT/'si fìi Io sgravio di al- 
cuni tributi, imposti dal predeces- 
sore pd mantenimento delle trup- 
pa encomiando ii cardinal Golii 
che di ciò l'avea pregato. Ncilr» 
stesso tempo avvertì i cardinali 
che si astenessero dal supplicarlo 
per tutto ciò che potesse ledere 
la giusb'sia, o pregiudicare alla sua 
reputazione, dovendo invece da lui 
attendersi quanto ne* limiti delFe- 
quità potesse concedersi : lo stesso 
intimò a' suoi famigliavi. Nel me- 
desimo tempo, correndo l'opinione 
che la sua esaltazione non fosse 
gradita agli spngnuoli, supponoidolo 
attaccato ai Irancesi, Leone XI nel 
ricevere al bacio del piede il mar- 
chese di Villena ambasciatore del 
re di Spagna Filippo III, gli dis- 
se : Scrivete al vostro re, di e^li 
non ebbe mai, ne avrà in questa 
cattedra un ameo maggiore di 
noi, come sì legge neirOldoino a ' 
.p. 373. Dichiarò penitenziere mag- 
giore il cardinal Cinzio Aldobran- 
dini, datario il cardinal Arrigoni, 
e tesoriere generale l'abbate Cap- 
poni. Distribuì a' cardinali poveri 
generose somme, ed. ai conclavisti 
diedmiU scudi d*oro, i consueti 
. privilegi, ed i bem^fisi che non sor- 
passavano la rendita di duecento 
scudi, Tacnti dopo la morie di 
Clemente Vili. Aveva il buon 
Pontefice quasi cominciato a ren- 
dere sicure le belle speranze che 
, in lui avevano i romani concepite, 
allorché' contratta per la sua com- 
plessione delicata ed avanaata età 
un'infermità nel prender possesso, 
fu poco dopo costretto per la feb- 
bre a porsi in letto. Aggravando- 
si il male, e divenendo pericoloso, 
tutti i, cortigiani T importunarono 
^a' conferire il so6 cappellp cardi* 
nalirio al nipote^ Àovane di alà| 
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ma d'illibftti CQilani, • da lai te* 
ammoito «OMto. Egli però li mo* 
ttrò in ciò taolo «lieDO, che facen- 
dogli eguali premure il confessore, 

10 licenziò perchè negli estremi 
momenti gli suggeriva più l'amo- 
re de' suoi parenti, che quello del- 
le Goee eterne ; leoiida gli ioetttuk 

11 p. Pietro della Madonna della 
Pegna carmelitano «pagnuolo, nel* 
le mani del qnale^ dspo avei*e ri- 
cevuto i sagi'amenti, rese il suo 
spirito al Creatore a* 27 aprile 
i6o5f quando appena contava ven- 
tisei giorni di pontifìcato, e set- 
tanta anni di dà. Fu lerìtio da . 
alcuni, firn' quali il cardinal Da Per- 
ron in una lettera al re di Fkan« 
eia, e il Doglioni, che una rosa 
attossicata datagli nella funzione del 
suo possesso gii avesse cagionato 
la morte; ma dal suo cadavere 
aperto si conobbe che la sua mor- 
te era stata naturale^ come atte- 
stano molti ttorici oontemporanei 
riferiti dal Muratori, Annali cTIta' 
Ha, uà an. i6o5. Leone XI fu di 
presenza grave, ma grata ; di co- 
stumi e di virtù popolari j liberale, 
magnifico, affiibile, politissimo nel 
Tettira e nell' abilailone ; divoto 
aensa acmpoli; di poche lettere, 
ma amatore degli uomini eruditi; 
grato a tutti pel candore del suo 
animo ingenuo, e nemico delle fin- 
zioni SI nelle parole che nelle o- 
pere. Nella sua famiglia domesti> 
ca ebbe uomini dotti e letterati , 
che feoendogli onore, incerto mo* 
do e umanamente parlando^ con* 
tribuirono alla sua elevazione. Ne- 
mico delle innovazioni^ confermò 
le provvidenze de*suoi predecesso- 
ri, come il governatore di Roma, 
cui raccomandò amministrare la 
giattiaia leoca restremo della se- 

ornili. HoQ msMg i'mllttioiie 
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invanito, a per la belle sue quali» 

tk, fu generalmente compianto. 
Yenna scolto nella basilica vatl^ 
cana, pronunziando ne' suoi fune- 
rali l'elogio Pompeo Ugonio. Il 
cardinal Roberto Ubaldini suo pro- 
nipote per 801*6118, nella stessa ba- 
silica presso la cappella del coro 
gli creste un magnifico monumen- 
to dì marmOi di cui si parlò nel 
voi. XII, p. 199 del Dizionario, 
Decorandolo le statue della Fortezza 
e dell'Abbondanza, colle rose e col 
motto: sic floruii, (^yxi aggiungere- 
mo, che nel tuo possesso i fioren- 
tini in principio della via deTBan* 
chi avendogli eretto per ordine di 
Pietro Strozzi un arco trionfale, 
nella sommità vi era l'arma del 
Pontefice adornata con molti frut- 
ti al naturale, sopra della quale 
era un mazzo di rose, come im- 
presa uMta da lui, col moto éc 
/fenili, In mezzo delle statuo signi- 
ficanti l'abbondauza a la fimia^ 
Oltre i biografi delle vite dei Pon- 
tefici, trovasi il suo elogio nel tom. 
Ili, p. 3^0 degli Elogi degli uo- 
mini illustri toscani. Vacò la ro- 
mana Sede dieciotto giorni. 

USONE XII, Papa GCLXII, chia- 
BMto prima Annibiile delb Genga, 
nacque nel castello delia Genga, go- 
veimo e diocesi di Fabriano, a'aa 
agosto 1760, dal conte Ilario, e 
dalla contessa Maiia Luigia Peri- 
bei ti di Fabriano. Della nobile ed 
antica ^miglia de' conti della Gen- 
ga, signora del castello di tal no- 
ma ; della famiglia Peiiberti, e 
delle notizie di Annibale dalla n»» 
scita . all'assunzione al pouttficato« 
ne trattammo all' articolo GengtX 
Famiglia [f^edi). Laonde solo qui 
diremo, che Annibale cavaliere ge- 
rosolimitano, fatto successivamente 
dit Fio VI eamerieie spreto par- 
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tecipante, canonico di s. Pietro, 
prelato domestico, arciveiooTo di 
Tito inpartìhus^ -nmviù aitiileikto 
al floglio pooti6do» • anotio prima 
di Colonia al tratuto del Rcnoi 
in progresso fu incaricato di so* 
praintendere alle missioni dell' In- 
ghilterra ed a quelle dell'Olanda , 
a fungere le veci del nunzio di 
Baviara, oltre frequenti ed impor* 
tantifiime comminieiu rammentale 
al citalo artieolo. 11 «loeeMore Pio 
VII lo trasferì alla nunziatura 
straordinDrìa della dieta di Ratis- 
bona, incai ìcatidolo poscia di por- 
tarsi in diversi luoghi di Germa- 
nia, ed a Parigi per particolari com- 
amsioni, aveikdo lempre moo .il 
eonte Tiberio Troni a Imola per 
uditore telante, istnùto, pieno di 
esperienza ed affeltuoso : nel conci- 
storo degli 8 marzo 1816 Io cre6 
cardinale dell'ordine dei preti e ve- 
scovo di Senigallia , conferendogli 
poeoia per titolo la diieta di t. Ha<* 
ria in Tratlevere, dipoi lo promosse 
al vicariato di Roma, con Tarapretu- 
ra della patriarcale basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. La robusta sua sa- 
lute aveva sofferto delle alterazioni, 
onde il nobile ed avvenente suo 
volto divenne scolorito ed emaciato; 
titttavolta la sua bella e digniloea 
pretenaa, l'alta sua statura, le soa- 
vi sue maniere, il tratto disinvolto 
ed insieme dignitoso, lo rendevano 
grave e venerabile nell' aspetto. Il 
suo temperamento vigoroso, man- 
tenuto dall' esercizio della caccia, 
in cui fii abile, divenne nel cardi- 
nalato cegiooevole e debole, per 
cui alcun tempo dimorò in vari 
luoghi di Spoleto e di Fabriano, 
e risiedendo in Roma fece frequen- 
te uso dei bagni di Acquasanta 
nel locale di tal nome, e di rado 
intervenne alla pontificie cappelle. 
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Ciò non gli impediva di applicare 
con indefesso telo all'esercizio dei 
suol doveri, massime neUa ddicalft 
ed importante carica di tioario di 

Roma. Intanto mori il mag^nimo 
ed immortale Pio VII a'20 agosto 
1823, e dopo celebrati i funerali 
novendiali alla di lui grand'anima, 
i cardinali entrarono nel conclave 
ai a di settembre, il quale non al 
Vaticano, ma nel palazzo apostoli- 
co del Quirinale per la prima 
volta ebbe luogo , ed al mo> ' 
do che ampiamente dicemmo al- 
l'articolo Conclave [Fedi). È da 
avvertirsi che alla morte di Pio 
VII il sagro coU^io era composto 
di cinquantatre cardinali, qnaran** 
tanove de' quali si portarono al 
conclave; non v'intervennero i car- 
dinali Spinucci arcivescovo di Be- 
nevento, de Beausset arcivescovo 
di Parigi, Ridolfo Ranieri arcive- 
scovo d'Olmutz, e de Cunha pa- 
triarca di Lisbona. 

GK animi del cardinali rivolli 
a dare un degno successore a Pio 
VII, erano divisi nelle opinioni sulla 
persona da scegliersi a tanta su- 
blime dignità, ed in tempi cala- 
mitosi, dappoiché l'Europa non em 
interamente tranquilla, ed in molti 
luoghi I nemici dell'ordine conti* 
nnavano le loro prave maodiina» 
noni contro la religione ed i troni* 
Gli uni desideravano veder spenta 
la somma autorità esercitata nel 
pontifìcato del defunto dal celebre 
e benemerito cardinal Ercole Con- 
salvi segretarie di slalom al ^le 
alonni rimproveravano di avei* te- 
nuti lontani dal potere nM>lti car- 
dinali di merito, non che altri, • 
non pochi uomini capaci di gover- 
nare, e dotti nelle scienze ecclesia- 
stiche; quelli che lo difendono di- 
cono che il cardinal Consalvi ebbe 
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buone ragioni a tenere tale conte»' 
§no, per riflesso di ▼arie àrcostan- 

M che a ciò lo costrinsero, e per 
la massima che dalla più ristretta 
circoscrizione del potere, ne deri- 
vasse ordine e vantaggio, princi- 
palmente in un* epoca et» per le 
note vicende tutto il govemamento 
civile ricevette un nuovo impasto, 
e per l'ecclesiaitico bisognò essere 
indulgenti, e convenire in piìi con- 
cord.ìti con diversi sovrani. Non 
pochi cardinali favorivano l'idea di 
eleggere un Papa prudente e mo- 
derato, che continuasse collo stesso 
mexzo del cardinal Consalvi Jl me* 
desimo sistema dì governo e di 
politica ecclesiastica : tutti i cardi- 
nali erano animati da mire saggie, 
religiose, zelanti ed onorevoli, quan- 
tunc|iie diverse. Il sagro collegio 
diviso principalmente in due par- 
titi, il primo composto d'italiani 
pose gli occhi sul cardinal Antonio 
Gabriele Severoli di Faenza, arctve- 
novo, vescovo di Viterbo e Tosca- 
• nella, già nunzio di Vienna, uomo pa- 
cifico, cui qualcuno attribuiva nella 
sua profonda religione e zelo eccle- 
siastico, un carattere severo : a que- 
sto partito apparteneva il cardinale 
della Genga, che lo spirito de'ro- 
nani designava per Pontefice nel- 
la slrofetta : Chi vuol che l'ordine 
in tutto venga, preghi die scelgasi 
' i7 della Genga. Il secondo compo- 
sto d'italiani e , stranieri era tutto 
propenso pel .cardinal Francesco 
Saverio Castiglioni di Gngoli, pe* 
nilensiere maggiore, che con petto 
•acerdolale ansi opposto al gover- 
no straniero, e distinguevasi per 
acume di mente, dottrina ed al- 
tre doli. A'?, I settembre il cardi- 
nal Albani in noMe dell'Austria 
àìè la formale esdosione pel pon- 
tificato al cardinal 3eveioli> per« 
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cbè avendo avuto ventisei voti negli 
scrutinii della mattina, temeva che 
nella sera otterrebbe il niimeru 
de' voti sufficiente per l'elezione, che 
allora dovevano essere trentatre, 
corvispoodente al numero di due 
tersi del sagro collegio non com- 
preso il candidato. Il sagi-o collegio 
nella maggior parte rest?» malcon- 
tento per tale colpo, ed il cardi- 
nale Castiglioni che i cardinali 
stranieri erano impegnati di esal- 
tare, in vece dei dìedotto voti 
raccolti al mattino, n'thht solo 
otto allo scrutinio e due all'accesso 
della sera. Si narra che il cardi- 
nal Castiglioni per l'eminenti sue 
qualità avrebbe goduto il favore 
anco del primo partilo, se non si 
fosse dichiarato ammiratore ed a* 
mìco riconoeoenle del cardinale 
Gonsalvi. 

I cardinali della parte inclusiva 
italiana, ossia del primo parlitoV a- 
vendo consultato il cardinal Seve- 
roli escluso, su chi poteva proceder- 
si all' elezione, e venendo da es- 
so indicato il cardinal della Genga, 
(u accettato d'unanime consenso, e 
nella mattina de^37 settembre eb- 
be soli dodici voliy e tredici 1» 
sera; quindi avendone raccolti yven- 
taquatlro con quello del francese 
cardinal Clermont, che apparteneva 
all'altro partito, nella seguente mat- 
tina fu dettò Papa nello scrutinio» 
nella cappella Paolina del Quirina- 
le. Inoltre in questo n'ebbero uno 
i cardinali Somaglia decano, Pacca 
sotto decano, e Berlazzoli ; due n'eb- 
bero i cardinali Arezzo e Rusconi, 
ed otto il cardinal Castiglioni che 
nel seguente conclave fu Papa col 
nome di Ph Fili {fedi). Qui 
noteremo che i cardinali die in 
questo conclave ebbero in ogni 
scrutinio i voti, furono Somaglia, 
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che giunte ad averne dodici, Pacca 
che n'ebbe fino a cinque. Areno 
che fu ODonto iino a sette iuffi» 

gi, così de Gregorio; mentre Car 

valchini ne ricevette sino a nove, 
oltre i cardinali della Genga, Se- 
veroli e Castiglioni. Tra i cardi- 
nali che furono talvolta nominati 
con voti, «ono a rammentarli Ca- 
felli che n'ebbe «ino a cinque, e 
Ruieoni che ne ricevette anche 
otto : meno il primo gioi no il car- 
«liiiai Beitiizzoli fu distinto sempre 
lon voti, i quali però non supera- 
rono tre. Da questa indicazione si 
può prendere un' idea , su chi 
firìncipalmenle il lacro collegio ten- 
ne di mira per la grande opera 
dell'elezione. Seguita questa cano" 
nicamenle nella rispettabile persona 
del cardinale Annibale della Gen- 
ga, con quelle formalità che de- 
scrivemmo alParticolo Elezione dei 
sommi Pontefici {Fedi), fu inter- 
rogalo se accetlava: commosso il 
cardUiale eletto, non senza lagrime 
rammentò ai cardinali la mal fer- 
nia sua salute, e che eleggevano 
un cadavere. Interrotto da mol- 
ti cardinali con incoraggimenti e 
pcnuasioni, accettò U pontificato, 
preadendo il nome di Leone ,XII, 
per la divozione che nutrìva per 
san Leone I il Magno% Bivolse 
quindi cortesi parole al cardinal 
Castiglioni , dichiarandogli essere 
malcontento, che non si fosse ef- 
fettualo il desiderio di Pio VII 
che designava il Castiglioni per 
successore col nome di Pio Vili, 
•« coggiunse, ch'essendo egli pie- 
no d'infeimìtà presto avrebbe a 
lui lascialo il luogo, siccome veri- 
ùcoMÌ dopo la sua morte, l'er ta- 
ii ri/letisi vuoisi che Leone XII 
•preferisse il nome che assunse a 
^pieUo del predecessore, il quale 
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più comunemente suole prenderfi 
dall'eletto^ massime se dal defunto 
ha ricevuto la dignità cardinali- 
uà. Portatosi Leone XII nella 
contigua sagrestia per deporre la . 
croccia e gli abili cardinalizi, e 
prendere coll'assislenza dei maestri 
delle cerimonie i pontificii usuali» 
fu di questi rÌTestito dai suoi 
migliari, cioè dai tuoi conclavisti 
Vincenso Mariani nobile di Spo- 
leto maestro di camera, e Nicola 
Mocavtni di Ronciglione cameriere, 
nonché da Vincenzo Petrilli di 
Rieti servo o baialo : diede ad es- 
si aiuto anche il sacerdote d. 
Paolo Pericoli conclavista del ear^ 
dinal Guerrieri amico dell' elette^ 
cui serviva la messa, ed al presen- 
te cameriere segreto soprannumera- 
rio, e canonico Liberiano, per be- 
neficenza del Papa che regna. Ve- 
stito coi detti abiti, Leone XII 
ritornò nella cappella Paolina, ove 
assiso nella sedia papale ricevette 
dai quarantotto cardinali nunili 
in conclave la prima adoratione 
di obbedienza. 

Appena il cardinal Somaglia pel 
primo, come decano, baciò il pie* 
de, la mano, e ricevette l'amples*' 
so, fu da Leone XII dichiarato se- 
gretario di slato; pel secondo fece 
l'adorazione il cardinal Pacca, che 
qual camerlengo di santa Chiesa mi- 
se l'anello piscatorio ai dito del Pa- 
pa, il quale perchè vi fosse inciso 
il proprio nome, lo consegnò a 
monsignor Giuseppe Zucche prelèt- 
to del cerimonieri pontificii; quin* 
di gli prestarono l'adorazione tul* 
ti gli altri cardinali. Dopo di aver- 
la allo stesso Pontefice resa il car- 
dinal Fabrizio Kull'o primo dell'or- 
dine dei diaconi, questi col di lui 
permesso dalla loggia del palaito 
Quirinale annunsf b al popolo la se- 
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guita elezione nella pertooa del car- 
dinal Annibale della Genga ch'erasì 
imposto il nome di Leone XII: alle 
acclamazioni del popolo fecero eco 
le artiglierie di Castel s. Angelo, 
e tutte le campane di Roma. Is'elle 
ora pomeridiane il Papa eoi tre- 
no nobili OTendo teco in carroua 
1 cardinali Somaglia e Pacca» A 
portò nella sagrestia della cappella 
Sistina del Vaticano, passò ad essa 
▼estito degli abiti sagri pontificali, 
e dai cardinali ricevette la secon- 
da adorazione ; quindi io sedia ge- 
■latoria fu trasportato nella basi- 
lica vaticana, dofedal tagro colle* 
gio gli fu im la terza , dopo la 
quale per la prima volta dall'al- 
tare papale Leone XII compartì 
air immenso popolo l'apostolica be- 

' dedizione. II Papa avea allora ses- 
ianlatie anni, e dichiarò di enere 
nato alla Genga feudo di sua can, 
ma si chiamò spolelino;e ritenne le 
prefetture delle congregazioni della 
sacra inquisizione, della visita apo» 
fitolica, e della concistoriale, secon- 
do il costume de' suoi predecesso- 

■ ri. A' 5 ottobre ebbe luogo nella 
'Ittiillca medesinia la lolenne sua 
'Coronazione, precedula dalU aeri* 
ncmìa del bruciamento della stop- 
pa, e della celebrazione della mes- 
sa pontificale; il caitlinal Ruffo pri- 
mo diacono impose sul capo di 
Leone XII il triregno nella gran 
loggia di quel iontnoto tempio, 
daUa qnale il Ponte6ce diede la 
|MpaIe benedizione con indulgenza 
-plenaria. Questo giorno Leone XII 
Io segnalò col rinnovare li pio co- 
' stume introdotto da s. Gregorio I 
i7 Magno, e seguito da altri Pon- 
'tefid, di alimentare dodici poveri 
nel palano apoitolioo ogni giorno, 
che di frequen^ egli aerviva a men* 
ta colle propnè tue moni. Questo 
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cottume Leone XII ow er f b in tutto 

il eoo pontificato con altrettanti 
convalescenti degli ospedali, e nel- 
i' auuo santo con dodici pellegrini, 
presi, cornei precedenti, dall' arci- 
confraternita della ss. Trinità da 
pallini. Pili tardi raroiooafin- 
temilane mandò <ai soltanto, e gli 
altri lei li mandarono i panocfai 
di Roma alternativamente ; in man- 
canza degli uni o degli altri sì pren- 
devano i poveri delle pubbliche 
strade. Oltre i dodici individui era 
oommeoiale un sacerdote stabile, 
mentre altro leggeva. Dopo il pran« 
IO ricevevano una medaglia di ot* 
tone benedetta, e di argento quan- 
do li assisteva il Papa, giacche le 
altre volte prestava assistenza alla 
mensa il prelato eleooosiniere, cb'è 
sempre arcivescovo in partibus. Nel 
giorno precedente, nel cortile di 
Belvedei^ Leone XII 6oe distri- 
buii*e un paolo ad ogni povero 
che vi accorse; ^e rilasciare tutti 
i pegni ch'erano al monte di pie- 
tà dal primo gennaio sino ai sette 
paoli ; distribuì cento doti di scudi 
trenta Tuna ad altrettante zitelle, 
ed alle eonconenti che non erano 
usale al bussok> Aoe sommioistm» 
ré cinque scudi per cadauna; inol* 
tre volle che si dispensassero co- 
piosi biglietti per pane e carne alla 
classe indigente, e diminuì alcuni 
dazi. Emanò poscia diverse prov- 
videnze^ che dimostrando la sua 
gtnstitia, lèrmem e sollecitudine 
paterna, riempirouo i popoli delle 
piik liete speranze. 

Leone XII conferì al cardinal 
Sevcroli la carica di pro-datario, e 
confermò in quella di pro-segre- 
tario de' memoriali il cardinal Gal- 
leffi: per camerieri segreti partaci- 
pnnti dichiarò i monsignori Gio- 
wnni Soglia ora eardinalc^ Carlo 
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GiEzoIi, Vincento Martant pk&aa 
condavista, e Luigi Frezza poi car- 
dinale: il primo colla qualifica di 
coppiere, il secondo di segretario 
d'ambasciata, il terzo con quella di 
guardaroba. Noniiiò primo aia- 
tante di caoBara» Nieoki Mocavini 
già mo cameriera conclavista, con* 
fermando perceeondo, giusta il co* 
slume, Giuseppe Moiraghi, giù pri- 
ino di Pio VII. Il suo caudatario 
d. Luigi Fausti lo confermò nel- 
l'ufficio, fecendolo cappellano segre* 
to, e tale dichiarb pure d. Vin- 
oenio Conti già too icgretario: il 
novero degli altri fianigliarì di Leo- 
ne XII si legge nelle annuali 
Tiotizìe di Roma del 1824- Con- 
cesse i soliti diecimila scudi d' oro 
ai conclavisti, coi consueti privile- 
gi, cd ai «mcb^isti eGcIesiattid 
l'annua pennone di tendi qoaran- 
ta. k* 10 ottobre si recò d'improv- 
viso ali ospiaio apostolico di s. Mi- 
chele a Ripa, come poi fece in molli 
pubblici stabilimenti^ per renderne 
il servigio più attivo e vigilante: 
volle vedere ogni parte di quel 
grandioao ospizio, non ecoetlaate le 
cucine e le dispense, e prete I più 
minati ragguagli suiraadamento di 
esso os{Mtio. Nel primo concistoro 
de* 27 novembre ringraziò il sagro 
collegio di sua esaltazione. Pochi 
giorni dopo la coronazione di Leo- 
ne XII, giunse in Roma la notisia 
che le armi finncesi comandale dal 
delfino Loi|^ duca d'Angouleme 
avevano represso I ribelli spagnuo* 
li, riportate diverse vittorie, e li- 
beralo Ferdinando VII re di Spa- 
gna: il Papa sebbene non avesse 
preso ancora possesso della basilica 
lateranente, ti recò in quel tempio 
n rendere grane a Dio, iniicme al 
sagro collegio, essendo tali trionfi 
ulUi alla religione» accompagnato in 
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carrozza dai cardinali Bafdazy tpa- 

gnuolo, e Clermont-Tonnerre lian- 
cese; intuonò il Te Detim, e col 
ss. Sagramento diè la benedizione. 
Nelle chiese di s. Luigi de'franoe- 
ti, ed in quelle 'di è» Giacomo ^ di 
t. Maria di Monterrato ti lèoero 
altri rendimenti di graiie a Bio^ 
ed alla prima v'intervenne il Pa- 
pa, mentre il ministro di Spagna 
in Roma cav. Vargas celebrò il 
lieto avvenimento con splendide fe- 
ste, e dispensa di generose limo- 
tine. 

Iic prime cure di Leone XII 
furono dirette all' estirpatione dei 
malviventi nelle prorincie di Ma- 
rittima e Campagna, che descrivem- 
mo all'articolo Frosìnone ( P^edi)j 
e per le disposizioni prese sugli 
ittaditl^ massime di Roma, ne trat- 
tammo all'articolo EbnUFeiU). Il 
cardinal Antonio Pallotla favorito 
dal cardinal Severoli, fu nominato 
per la sna energia e zelo, legato a 
latere contro la malvivenra, come 
governatore delie provincie di Ma- 
rittima e Campagna; disgraxiata- 
mente le mirare prete fiirano dimp* 
provate, ed I cardinali Paoea e de 
Gregorio s'interposero per la sua 
rinunzia. Nei primordi del pontifi* 
calo istituì la congregazione di sta- 
to composta di cardinali dei loro 
tre ordini, ma non ebbe lunga du- 
rata; doppoi fece vicario di Roma 
il cardinal d. Placido Zurla. In* 
tanto il Papa cadde gravemente 
informo, si tenne per certa la sua 
morte, e nella vigilia di Natale 
prese dalle mani del cardinal Gal- 
leffi il ss. Viatico; la sua guari- 
gione prodigiosa si attribuisce in- 
teramente alle, orarioni del ven. 
Vincenso Maria Strambi, già ve- 
scovo di Macerala e Tolentino, 
della congregazione de' pattlonittì, 
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che liocome antico e iMiQro amloo 

del Pontefice, questi ovea chiama- 
lo in Bonia, e data abitazione 
presso di lui nello stesso palazzo 
Quirinale, o^'era restato dopo la 
Mia einione. li toho di Dio t/BA 
kk sua penmiB • vita al Signore, 
invece di quella del oapo della 
Chiesa, fu esaudito prontameate, e 
dopo otto giorni morì, come am- 
piamente è dimostrato nel cap. XII 
della f iia del ven. servo dì Dio 
numngitùr Vincetao Matta Stram- 
bi, del p. Ignavo del Cottalo di 
Gesù, Roma 1844. 11 Papa gli die* 
de in suooenore al vescovato il 
conte Francesco Teloni di Treia, 
già suo vicario generale in quello 
di Senigallia. 

Appena Leone XII migliorò, si 
•cciaie con tutto l' impegno e mi* 
rabile attit ilà alle oure del mondo 
cattolico; ed a chi talvolta il con- 
sigliava di prendere qualche sollie» 
vo e riposo, soleva risponderò, che 
In vita è breve, e che conviene 
usar bene il tempo e profittarne. 
In aeguito per le istanze del re di 
Francia nominò amministratore del* 
la diocesi di Idone, che il oardU 
nal Fesch non volle rinunzia^, 
monsignor Giovanni de Pins ve» 
«covo di Limoges. Quindi volle ve» 
dere il cardinal Consalvi che al- 
lontanato dagli afiari, con la cari- 
ca di tegretarìo de' brevi, stava in 
Porto d'Anso per curare la logo- 
rata sua salute : egli prontamente 
si portò dal Pontefice che tratte- 
nendolo un'ora, lo consultò su molli 
e gravi all'ari, sì politici che reli- 
giosi. Leone XII si trovò soddisfat- 
tissimo delle risposte di quel gran- 
d'uomo, gli offi'i la carioa di pre- 
fetto della congregazione di propa- 

fsnda Jidcj dichiarandosi lieto per 
ilfy^llvionei giunse puie «dirgli 
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che Pio VII era stato mille volte feli- 
ce di possedere un sì grande mi- 
nistro, ma che la medesima buona 
sorte non poteva essere a lui co- 
mune, e che avrebbero in seguilo 
lavorato spesso insieme. Dal canto* 
suo il cardinal Consalvi fii oonten* 
tissimo deiraccoglieuza e delle con- - 
fidanze del Pontefice, il quale nulla 
disse sulle mortificazioni da lui ri- 
cevute allorché il predecessore l'in- 
viò a Parigi, mentre il cai'dinale 
già vi si trovavft accreditato pres- 
so tolti i sovrani ivi allo» riuni- 
ti. Il colloquio fii della piii alta 
importanza, per le interix)gazioni cha 
Leone XII fece al cardinale, su 
molti rilevanti argomenti, e per le 
iVanche e sapienti risposte del car- 
dinale. Si narra che il cardinale 
avvertisse dover la segreterìa di sta- 
to scrìvere poco e brae; procnnra 
l'aumento dell' intima amicizia del 
re di Francia, che tante prove avea 
già date al Papa di affezione, par- 
ticolarmente a vantaggio de' catto- 
lici d'oriente; parlò sull'ospitalità 
da darsi alla famiglia Bonaparte, 
per la quale le corti Borboniche 
erano contrarie, altra frvoravoli per 
le parentele; della celebrazione del 
giubileo universale; sui vescovati 
dell'America meridionale, concilian- 
do i doveri del pontificato con l'a- 
micizia personale che il re di .Spu- 
gna aveva per lui ; usara soUa &tis> 
sia una perenne vigilanza per le 
idee di riunione de' greci' e de' la- 
tini, mentre il ravvicinamento della 
Chiesa greca alla latina tornerebbe 
utilissimo alla Russia, e compireb- 
be l'incivilimento di quel vasto 
impero; sperare che T emancipa- 
zione de' cattolid nell' Inghilterra, 
per la quale tanto avea fiilicato in 
Londra, si effettuerebbe nel di lui 
pontificato; toflogÌQ degl'impie- 
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gBti delle materie ecclesiattìche di 
Ronia, ed invocò la di lui geneio- 
silà a prò loro. Ma la gioia prò- 
▼ala dal cardinal Consalvi per si 
solenne benevola dimostrazione di 
un Papa che doveva riguardare 
alieno da luì, gli cagionò un rad- 
doppiamento di febbre, e portò agli 
etlremi la preriosa di lui vita: in 
quello penoso stato avvisato dal 
cav. Italinskì ministro di Russia 
presso la santa Sede, che l' impe- 
ratore Alessandro 1 avea l' inten- 
zione di visitare Roma, il cardinal 
pregò il miniitro ad annunziar su- 
bito la Dolina al Papa. Questi pe- 
rò mentr^era convalescente e de* 
bole, fu estremamente addolorato 
da! sapere in pari tempo essere il 
cardinale agli estremi della vita , 
come ancora la pi opria sorella Cate- 
rina Mongalli da lui dichiarata prin- 
cipessa e teneramente amala. 11 cai> 
dinal G>nsalvì morì a* a4 gennaio 
1824, e fu onorato dalle lagrime 
di Leone XII, da quelle dell' im* 
menso numero de' suoi ammirato- 
ri, dal silenzio de' suoi nemici, e 
dal dispiacere dell'intera Roma. 
G}RSiLvi EacoLB, Cardinale.- W cax- 
dinal Albani fi» nominato alla sua 
carica di segretario de' brevi pon* 
tifìcii. Le guardie nobili (^^ed!i% 
ebbero nuova organistaiione bene* 

fica e legolare. 

11 Concordato tra Pio VII e 
Giorgio d'Annover ^P'edi), ven- 
ne stipulato a' d alami i8a4 ^ 
Leone XII col barone di Reden, 
per Tordinamenlo cattolico del re- 
gno d'Annover. A' i3 di detto 
mese mori in Roma Maria Luigia 
giù regina d'Elruria, infanta di Spa- 
gna, duchessa di Lucca, compianta 
per le sue virtù a lutti note in 
Roma per la lunga residenn fiil» 
lavi, ed il Papa pose a dispositio* 
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ne la chiesa de'is. Apostoli pei so- 
lenni fiinerali. In questo tempo vi- 
sitarono la capitale del cristianesi- 
mo quattro prìncipi reali, cioè i 
figli dei re di Svezia, di Prussia, 
di Baviera e de' Paesi-Bassi, tre dei 
quali oggi sono altrettanti re. A'3 
maggio 1834 Leone Xll pubblicò 
la oonsaela enciclica, che sogliono 
mandare a tutto il corpo episoo* 
pale i romani Pontefici dopo la 
loro assunzione al pontificato. Nel 
medesimo giorno tenne il Papa con- 
cistoro de* vescovi, e fece in esso 
la sua prima promozione di car- 
dinali, cioè Giov Battista Bussi ro- 
mano uditore della camera, e Bo- 
na ventura Gazola di Piacenia, mi- 
nor rìibrmato, vescovo di Monte- 
fìascone e Cornetn; india' 17 del- 
io stesso mese restituì all' inclita 
compagnia di Gesù il Collegio ro- 
mano {Fedi), ed istituendo il Col^ 
Uffo ài WobiU {redi% ne affidò 
la cura ai roedenmi gesuiti. Già 
Leone XII avendo ripreso le sue 
fona fisiche, il suo zelo instancabile 
non conosceva piò né limiti, né 
requie ad utilità della Chiesa uni- 
versale e dello stato pontificio, mi- 
gliorandone l'amministraziune con 
riforme concepite con rettissime ìn- 
lenuoni. Riformò le spese del pa- 
lazzo apostolico, ed aumentò gli o- 
norari di alcuni della Famiglia 
pontifìcia, ni modo che dicemmo 
in quejrarlicolo; e con eroica ge- 
nerosità limitò i proventi devoluti 
al mantenimento di sua saera per* 
sona. A' 37 maggio puU>lioò la 
bolla per celebrare V Amo santa 
XX (yedi^^éofo aver superato gli 
ostacoli, e provveduto alle cose, se- 
condo i tempi ; questa pubblicazio- 
ne riempì il cristianesimo di reli- 
giosa consolazione, ed i romani di 
divoto enlmiasmo. Ai 3 1 poi dello 
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•tesso mese Leone XII emaob niia 
bolla, direlta al clero e popolo ro- 
mnno, con la quale pubblicò la vì- 
sita apostolica di tutte le chiese e 
luoghi pii di Roma, e eh' egli stes< 
so avi-ebbe apei'to nella batiUca la- 
teranenie il ^rno del mo pooei» 
10, diduaraiidoMiie prefetto^ ano» 
minaodone presidente il cardinal 
Zurla Ticario di Roma. Inoltre il 
Papa invitò i patroni delle chiese 
e luoghi pii a restaurnrii ed ab- 
beiiirli, e con diverse chiese e luo- 
ghi pii fu egli che conoorse alla 
speMyinattimecon l'anlioa tua cbie* 
ta aràprelale ddia basiliea Libe- 
riana, per gì' importanti restauri 
che vi eseguì, e pel magni fico fon- 
te battesimale che vi eresse, e poi 
benedì, come abbiamo detto nel 
voi. XII, p. 126 del Dizionario. 
\ In quanto alle benefioenie pratica* 
te da Leone XII con altre chieM^ 
volo ci limiteremo dire quanto lece 
alla patriarcale basilica lateranen* 
«e. Fece restaurare tutti i mosaici, 
tanto del battisterio di s. Giovan- 
ni in Fonte, quanto quelli della 
basilica. Fece ua parato sacro in 
quarto, paonazso, di lama d'ora 
Diede i erittalli per le fineitre, e 
iCDdi eeimila pei retlnurì del tem- 
pio, per cui in tutto spese circa 
venliquallroniila scudi. Dipoi Leone 
XII ottenne da Carlo X re Hi Fran- 
cia a favore <I( 1 lupitolo laleranen- 
M l'annua pensione di ventiquattro 
mila frenelli, in compenso ddia 
perduta abbazia di Clairae} per6 
dopo la rivoluzione di Francia del 
i83o il capitolo non ne ha piii 
fruito. Per la quiete di Romagna, 
il Pontefice nominò legato di Ra- 
venna il cardinal Agostino Riva- 
rola, personaggio fornito di emi- 
nenti qualìt^. Filialmente a^i3 gia- 
goo prcK il Solenne poNem della 
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banlien kteranense: di questa firn* 
zìone ne trattai al voi. Vili, p. 171 

e seg. del Dwonario. Qui dirò 
delle cose principali di quella di 
Leone XII, che desumerò da una 
dettagliata descrizione che a quel- ^ 
l'epoca foci, avendo onorata la firn* 
sione di ma praema il corpo di* 
plomatico, il duca Carlo Augusto 
di Brunswick, oltre molti raggiior* 
devoli personaggi. 

Avendo Leone XII stabilito re- 
carsi a prendere possesso della pa- 
triarcale baiilica latenmeoie nelle 
ore pomeridiane del giorno in cui 
oorreva la festa della m. Trinità^ 
ad esempio dei suoi predecenorì 
emanò diverse beneficenrc in pre* 
cedenza. Fece pertanto distribuire 
dall' elemosineria apostolica copio- 
sissima quantità di pane ai pove- 
ri; dalla tiioreria eento doli di 
acudi trenta l'ima n titelle, che 
avessero il partito pronto per ma» 
ritarsì, e fossero prive di altre do* 
ti ; dai vicariato cento sussidi! o- 
gnimo di scudi dieci per ecclesia- 
stici poveri, per l'acquisto di libri 
sacri; dal monte di pietà la resli- 
tuiione degli oggetti impegnati non 
cooedenli i paoli dnqne; condoni 
tutte le multa di liollo e registro^ 
e le incorse per suooeesioniy ben- 
ché eccedenti in complesso scudi 
centomila; altrettanto ordinò per 
altre multe di qualunque ramo e 
valore, riguardanti il pontifìcio era- 
rio, tranne le tana dovutegli ae.| 
finalmente condonb l' intero ddiilo 
cbe avevano col medesimo erario 
le comunità delle delegazioni apo* 
stoliche di Ancona, Macerata, Fer- 
mo, Ascoli, Camerino, Pesaro e Ur- 
bino, per la non completa leva dei 
mIì dal geniMiio 1821 a tutto di- 
cembre i8a3 io cui fii tolta, ee. 
Il Papa amando la reiidenia- del 
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Viilieino, a n portò ad abiltrlò 
a' 7 maggio ; dò «bbo par qaéi'im» 
nenso palazzo ed anoeMi magnifici 

stabilimenti felici conseguenze, per- 
chè vi 6i ristabilì la residenza pon- 
tificia, vi restò Leone XII fìucliè 
visse, e poscia ne imitò l'esempio 
il regnante Gregorio XVI, sonaina* 
■lente benemarlto (id palaxaoi degli 
•labilimenti e di quelli acereiduli 
e per fama notissimi. In quanto ai 
grandi vantaggi che ne derivarono 
da questa ripristinala residenza nel 
Vaticano, ed ai suoi sontuosi cou> 
tallii itabiltmenti per grandiori ri- 
ateuri ad abiiellimaoli, ne pai-iara» 
■IO all'artioolo Palazzo apostolico 
▼ATICAHO; mentre di quelli che ne 
provennero al Borgo e Citià Leo- 
nina^ lo dicemmo a quegli articoli. 
II possesso dunque di Leone XII 
fu preso da lui in questo modo. 
Allo nparo del cannone, e- ad ora 
Tcot'una di detto giorno, imà dal 
palazzo Quirinala il treno, giacché 
ivi dopo la cappella erasi portato 
il Papa dal Vaticano. Precedevano 
i pontificii dragoni ed i carabi ole- 
ri pontificii, e seguivano pure a ca- 
vallo , il batlitirada, il sopivinleii' 
dente della lenderie papali ool mae- 
stro delle medesime, le guardie no- 
biU, i camerieri di onore del Pa- 
pa, sì di spada e cappa che in 
abito paonazzo , il capitano della 
guardia svizzera, monsignor Ber- 
netti governatore di Roma avanti 
la croce ponlìfieia aoitemite da mon- 
ngnor crocifero pure a eavallo. In- 
di procedeva la carrozza nobile cui 
Pontefice, e i cardinali Soma glia 
e Pacca, col seguilo delle guardie 
nubili, carabinieri, dragoni, carroz- 
ae palatine e cardinalizie. Il tre- 
no in meno a filto ed aadaawn- 
te popolo pefoone le vie che 
jdal paLoso oooduoe a aaote Ma- 
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ria llaggiiNre^ ad alla plana Late* 

In questa Leone XII ricevette 
dal principe d. Paluzzo Altieri se- 
natore di Roma formalmente l'o- 
maggio delle proteste di fedeltà ed 
dDbedienza del senato e popolo 
romano. Alla porte prìnoipale della 
basìlica smontò il Àipa dalla oar^ 
rozza, e fu ricevuto da quel dero^ 
alla testa del quale si pose il car- 
dinal della Somiglia suo arciprete, 
quinrli ebbero luogo tutte le con- 
suete cerimonie sagre. Le parole 
del senatore^ la riipofta del Pan* 
tefioe, l'oraaione del cardinal So» 
maglia, le quattro iscrizioni oom* 
))Oste da Franoeioo Cancellieri, e 
collocate in vari luoghi della ba- 
silica, si leggono nel numero 4^ 
del Diario di Roma. Mentre il Pa- 
pa era nella cappella del ss. Cro* 
eefino a venerare, coi cardinali a 
gli altri che hanno luogo nelle cap- 
pelle pontificie, la ss. Eucaristia de- 
coi'osamente esposta ; e terminatosi 
dai cappellani cantori l' inno Te 
Deum y il cardinal arciprete nel 
lato dell'epistola cantò i verselli 
e l'oraaione, Deu9 omnium viaita^ 
lor, relativi airapertura della ngra 
vinte> intimata come dicemmo da 
Leone XII per detto giorno. Do* 
po aver dato il Papa termine alla 
funzione colla solenne benedizione 
che compartì dalla gran loggia la- 
teranense al foltissimo popolo die 
lo acclamava, in sedia gestetoria 
fit trasportato nella camera de' pa- 
ramenti o sagrestia della basilica, 
dove commise al cardinal Zurla vi- 
cario di Roma e presidente della 
sacra visita apostolica, il prosegui- 
mento degli atti deli apertura della 
madenma, il quale il cardinale ese- 
guì nella mattina seguente. Quindi 
Leone XII parli dalb basilica, pai- 
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i& tra gli ttnnt di gioia dei ro- 
■nani al Quirinale, donde fece ri- 
torno al palazzo Taticaoo. La me- 
daglia coniala pel possesso, e di- 
stribuita dui Pontefice sedente ia 
trono ai cardinali nella tribuna la* 
teranense, fiMseodo tal distribmio- 
9ie- le veci dell'antioo presbiterio, fii 
ineisa da G. Cerbara. Da un lato 
rappresentò il Papa ia motzetta e 
stola, con l'epigrafe in giro : leo xii 
roNT. MAX, AN. I. Wel rovescio il cali- 
ce, il triregno, le chiavi, in significa- 
lo della creazione, coroaatione e pos> 
•efso pontificio, insegne ìllaminatedai 
raggi dell'occhio triangolare, nmbolo 
• dell'eterna Sapienza, die sovrastava 
tali emblemi. Inoltre eravi questa i- 
scrizione : elect. corow. poss. xxviii. 

V. XIM. SEPT. OCT. 3Vy. MDCCCXXIlt. 

Milcccxxiv, corrispondenti alle tre 
«poche nominate. Esistendo nel lo* 
cale degli antichi e pubblici gra- 
nari a Termini, un deposito di 
mendicanti postovi da Pio Vll per 
liberare Roma dagli oziosi accat- 
toni, Leone XII pensò farne una 
casa d* industria per dare lavoro 
ai poveri; a tale effetto ne visitò 
il locale, e con un moto- proprio 
stabilì te cose per regolare lo sta- 
bilimento, che poi prese forme piii 
stabili, ed ora è la pia casa od 
ospizio di s. Maria degli Angeli. 
Con piacere ricordò poi la memo* 
rata visita, e l'emanato moto-pro- 
prio, dimostrando quanta parte a- 
veano i poveri nd suo cuore ; anzi 
per conoscerne i loro veli bisogni^ 
e provvedere ponderataménle sensa 
disordine al grave argomento, cre- 
deva indispensabile di ripristinare in 
Roma le antiche maestranze, ossia- 
no Università ar tisiche (Fedt). Pru- 
denti e vantaggiose istituzioni di'e- 
gli avea veduto aodie in Germa- 
nia giustamente riguardarsi eome 



LEO 

l'oodiio ed il braocio del governo, 

per condurre e mantenere i popò* 
li nell'abitudine dell' industria ino* 
rale della religione. 

Leone XII portò quindi la sua 
vigilanza persino alla celebrazione 
delle pontificie fiinsioni^ accrescen- 
done il decoro in diversi modi, e 
col contegno esemplare ch'esigeva 
da tutti quelli che vi avevano luo- 
go, che sorvegliava col suo occhio 
linceo: nella aippeila Sistina del 
Vaticano fece fare una muta di 
candellieri con sua croce, di me- 
tallo inargentato, ed ai peaitenzie- 
rì vaticani, che intervengono ai 
pontificali ed altre principali fun- 
zioni che celebra il Pontefice, do- 
nò a cadauno tre piauete di da- 
masco con trine d'oro, una bian- 
ca, l'altra rossa, la terza paonazza. 
Mei giovedì e venerdì santo riprì- 
stinb i pranzi dà cardinali. In que- 
sto tempo il re delle due Sicilie 
Ferdinando I inviò a Roma il 
Porta da Cuneo cappuccino , ve- 
scovo di Tcrmopoli in parlibiis e 
suo confessore, per determinare il 
governo pontificio a desistere sulla 
questione deli'aattoo tributo della 
CMnea (Fedi), e relativa solenne 
protesta che il Papa faceva nel 
giorno della festa di s. Pietro, co- 
me tuttora prosiegue. Ed il Ponte- 
fice credere bene spedire a IVapoli 
il p. Lodovico Micara da Frascati, 
cappuccino e predicatore apostoli- 
co, suo antico amico, per chiedere 
al re spiegazioni più estese. In di- 
versi tempi Leone XU spedì per 
importanti affari in Baviera, Vien- 
na e Milano il conte Tiberio Tro- 
ni già suo uditore in tutto il lun- 
go tempo che amministrò gli alBiri 
ecclesiastici di gran parte delhi 
Germania, ed in segno di affètto 
e di veraoe stima lo decorò^ del 
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BobiUssiaio ordine di Grìilo, didila- 

randolo di esso cavaliere. Leone 
XII incaricò il medesimo conte 
Troni dell'acquisto da lui fatto in 
Venezia, della sceltissimn raccolta 
contenente le più squisite edizioni 
deIJe opere risguardantì le belle 
arti, già di proprietà del conte Ci- 
oognara, raooolta che il fìipa riunì 
alla biblioteca vaticana. 

In quest'epoca l'abbate La Men- 
na is fu presentato a Leone \1I, ed 
al cardinal Soinaglia, il qunie di- 
mostrò qualche propensione per lui, 
a cagione de' auoi talenti e fiima 
eh' eran procacciata, sebbene i teo- 
logi romani sino d'allora facevano 
gravi rioìarchi alle sue opinioni e 
dottrine : breve fu la sua dimora 
nell'alma città. Frattanto lo zelo 
del Papa per l'ammini<>trazione del- 
la gioftizìa, la sua salutare severità, e 
la TÌgilanta die portava su di tutto, 
sempre piii gli procacciò l'amore 
del popolo: visitò <1i persona ed 
all' improvviso anche le pi ìgioni , 
per osservare il loro ti altaiiicnlo e 
fiugli sperimentare tratti di clemen- 
ta, massime pei detenuti per de- 
biti che pagandoli li Uberò; pre- 
miò il diligente servitìo, minao* 
Òando i trascurati : quindi punì 
l'appaltatore delle milizie, con la 
roulta di mille quattrocento novan- 
tasei scudi, pel cattivo pane che 
somministrava loro, e che un sol- 
dato avea dato allo stesso Papa, 
che perciò fu da lui rìcompeosato, 
e la murta venne divisa tra i dan* 
neggiati. Leone XII ricevemi con 
piacere le informazioni ed i consi* 
gli che potevano istruirlo per pu- 
nire, premiare e provvedere. H suo 
saittoio era perciò pieno d'avvisi, 
di querele^ di denansie e di pa- 
ìreri. Hella cappdl» Sistina il dì 
prioii» d'agpsto il Papa censaci^. 
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vescovo di Menfi Abramo Cha- 

sciour di Taata, alunno del colico 
Urbano, il piti grande impostore, 
che poi ricevette la piinizione che 
si meritava : sagacemente fu dato 
a lui per compagno il degno ed 
accorto p. Luigi Ganestrari de' mi> 
iiimi paolotti, il quale discoperto 
l' inganno, operò in modo che l'in- 
degno vescovo non evitasse il ctisligc^ 
Allorché Chasciour arrivò in Egit- 
to il viceré Mchemet-Alì voleva 
punire il suo intrigo con farlo mo- 
rire, e solo lo abbandonò all'esilio 
per la veneraxione che nutriva pel 
Papa, € per la protezione che spic^ 
gò il console fianoese Drovetti, per- 
chè la congregazione di propagane 
da fide avea munito Chasciour d'u» 
na commendatizia dell' ambasciato- 
re di Francia. 11 p. Canestrari ri-, 
condusse l'impostore in Boma, il 
quale dopo accurato processo fit 
formalmente degradato, e condan- 
nato a perpetm pri^one; il p. Ca^ 
nesfrari nel seguente anno fu pre- 
miato col vescovato di Montalto 
che ottimamente governa ; e mon- 
signor Giprauo segretario della 
congregazione di propaganda, che 
pel gran lelo della propagaziot 
ne della fede erasi illuso, e la? 
sciato sorprendere dall'impostore, 
ad onta dei conforti che ricevette 
dal Pontefice, restò dal grave dis- 
piacere sconcertato nella salute. Mei- 
lo stesso mese di agosto Leone XII 
fece dare nelle principali piazze di 
Roma le sante missioni per pre- 
parare i romani a degnamente ce* 
lebrare l'anno santo ; egli interven- 
ne ad alcuna di dette prediche, e 
nell'ulti mo giorno pertossi alia mis- 
sione che faoevasi in piazza Nnvo* 
na ; l'udì dal balcone deli'apparla- 
mento abitato dal ministro russo 
CBV. Ilalinski, e da esso baloonn 
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benedì il folto popolo. Ai «7 itl^- 

terobre dell' itfttio anno 1834 

ne XI F, dopo aver nel concistoro 
provveduto a vari vescovati, fece 
la seconda promozione di tre car- 
dinali, che furono: Cario Gaetano 
Gojriruk di Chngenfiirt ardfcteo- 
yo di Milano; Patrisio da Silfa 
romitano di t. Agostino, di Leìra, 
arcivescovo d'Evolti; e Carlo Fer- 
rerò delia Marmora di Torino, già 
vescovo di Saliizzo. 

Le insurrezioni dei sudditi di 
Spagna essendosi consolidate neU 
l'Amerìca, il goTerno di G>Iombia 
InTÌò a Roma Ignatio Teiada, in* 
caricato di chiedere al Papa dei 
\escovi e de' vicari apostolici. Il 
cav, Vargas divenuto marchese 
della Costanza, domandò a Leone 
XII, che Texada fosse rimandato 
da Roma. 11 Texada adotti qtah 
che prudente temperamento, ed il 
Vargas nell'anniversario della co* 
ronazione del Pontefice^ alla testa 
del corpo diplomatico pronunziò 
alla sua presenza una tenera e fi- 
liale allocuzione; cui Leone XII 
rispose, ch'era commosso dai voti 
ddle oorti, ed atsicurolle die nin- 
na potea dubitare del loo celo 
pei più. aolidi vantaggi del cristia* 
nenmo e per la pace universale. 
In questo tempo pianse Leone 
XII la morte di Luigi XVIII re 
di Francia, e si consolò dell'assuti' 
zione al trona del di lui fratello 
il oonte d'Artois, che prete il no- 
me di Girlo X$ poida nella cap* 
pelia pontificia suffragò V anima 
del defunto. Mori ancora il cardi- 
nal Severolì, che vuoisi esercitasse 
qualche influenza sull'animo del 
Papa, onde si disse che d allora in 
poi Leone XII ti governò da tè. 
Fece perdò pitr^atarìo il cardinal 
Pacca, camerlengo di 1. Chim il 
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cardinal GalelB, e segretario dei 
memoriali il cardiaal Guerrieri. 
voler impedire le frequenti liti, i 
feri menti, le uccisioni, e lo scialac- 
quo prodotto dagli intemperanti 
bevitori di vino, il Papa fece por* 
re alle pul^idie battole venditrid 
di solo vino alcuni canoelletti di 
legno, acdb il popolo si provvedes- 
te del vÙKV ma non vi si fermas- 
se a gozzovigliare a danno della 
propria famiglia e salute, ed a 
prender lite pei giuoco funesto 
delle passatelle, fomite di tanti 
ammataamentk II popolo batto 
mormorò, i saggi benedirono tt 
provvedimento; e la fermezza di 
Leone XII vinse ogni oitaoolo, e 
fece rispettare i suoi ordini : le 
felici conseguenze di questi , ed i 
vantaggi che ne derivarono, piena- 
mente givMtificarono h BMtura pre* 
sa, ad onta delle eritiolie che mot* 
ti fecero a tal teraperaoiento. Se* 
gui quindi 1' ordinamento cattolico 
della Polonia e della Russia, me- 
diante una convenzione, per le 
bolle degli arcivescovati e vesco- 
vati in punto di tas^; e nel set* 
tembre il Pontefice ittitnì la Cbii* 
gr^OMione deffi studi (fedl)« no* 
minandone prefetto il cardinal 
BertanoU. Quindi dichiarò visitato- 
ri apostolici delle pontificie uni ver* 
sita di Perugia, Camerino, Mace- 
rata e Feimo, il p. abbate d. 
Mauro Cappellari camaldolese ^ e 
r avvocato ooncittmiale Teodoro 
Fusconi, e gli inviò alle mede- 
sime oniversità per riordinarne n 
migliorarne i metodi dell'insegna- 
mento. Dipoi Leone XII visitò 
r Università Romana (Fedi), ec- 
citò i professori a prestare con ze> 
lo l'opera loro, aumentando il loro 
onorario : ' ivi •istituì i due collegi 
filosofico c filologico, oltee il ooè> 



Digitized by Google 



ìsEO 

Icgio medico cfaU*iif|gieo lui 
•mplitto. Mentre poi una lera nel 

polaszo Massimi all' Arnceli, resi- 
denza del cardinal Bertazzoli pi*e- 
fetto della congregazione degli studii 
alla presenza dei cardinali conipo- 
Bcnti la medfliinia». temvan un 
capimimoto dell'iilniBoae chjB ri- 
cevono in Roma i sordo>Doti, il 
Papa divisò di farvi un'improtvisa- 
ta. Acciocché niuno penetrasse la co- 
sa , dopo un'ora di notte, copren- 
dosi il capo con cappello nero ec- 
clenaitieo» «d ìm oompagoia dei 
camerieri segreti i moDrigniori Al- 
tieri e Barbolani, con la carrona 
del primo si portò nelle camera 
del cardinal Bertazzoli. Non è a 
polei*si ridire qual piacevole sor- 
presa recasse ai cardinali e agli 
altri rinaspettala di lui comparsa, 
e quante oomolaiiona ad inoorag- 
gimenlp diè agrinfèlià iordo-muti, 
•ia con tale atto, sia col dono di 
alcune medaglie d'argento che di- 
spensò lorOj sia con le beneficenze 
di cui fu poscia largo. Monsignor 
Altieri, ora cardinale e pro-segre- 
tario da'aenorialì, con lodevole di- 
ritamcnlo^ a memoria pefenne del 
ricevuta onore, e telo di Leone 
XII per tal ciane di peitone, dal 
pittore ron)ano cav. Conca fece rap- 
presentare in un quadro il punto 
in cui il Papa as<%nde nella sua 
carrozza; il quale quadro si vede 
Bel di lui palano di- Roma. Alla 
celebra aocademia d' Araadia aooordò 
Leone XII la promoteca Capitolina» 
onde tenervi le più solenni adunan» 
se. Già quest' accademia ne nvea 
celebrato l'esaltazione al pontifica- 
to con opuscolo pubblicato con le 
■lampe del Salviucci, ove si legge 
faedamatione di montigaor Loreto 
«Santucci custode generale d' Area- 
dia,, il quale per andar l'acnademin 
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superba di contare ne' propri 6- 
•ti nove Papi che fi de^rono 

velare sotto pastoral denominazio- 
ne la doppia maestà di monarca, 
promulgò che Leone XII sarebbe 
conosciuto, onorato e venerato tra 
gii arcadi, aoUo la paitorale deno- 
minazione di Leopittate Cecnph^ 
cioè di Leona capo tU^fedeli, pas» 
sedilore delle campagne di Atene 
celebri in Grecia per tanti prodi- 
gi d'arte e d'ingegno, e sìmbolo 
di que' venturosi successi che il suo 
gran senno andava maturando a 
prò delle buone lettere, delle utili 
idenie^ del moral costume, della 
mata religione. Indi il custode a* 
vendo invitalo i pastori a far 
plauso al Pontefice, pel primo il 
cardinal Pedicini disse un ragiona- 
mento, in cui si parla della fami- 
glia dielia Genga, e delle notisie 
di Leone XII dalla naaeita tino 
a quel punto. 

Con la lettera apostolica Su» 
per universam soppresse alcune Par* 
rocchie di Roma [Fedi), altre ne e- 
resse. A' ai ottobre di quest'anno 
i8a4» portb aGtttel GandoIfo,ri- 
•itò la cbìem prinoipale., indi peis^ 
ai cappooeini di Albano^ e nel loro 
refettorio gli ammise a menta col 
p. Micara loro ministro generale, 
monsignor Nicolai, e diversi indi- 
vidui di sua corte, ritornando in 
Roma la sera. Leone XII fece 
pubblicare il moto- proprio lolla 
riforma dell' amminifirasione pub- 
MioCj della procestura dvtle^ e 
delle tasse giudiziarie; lavoro di 
esperti e dotti giureconsulti, che 
inconti'ò l'aggradi mento del popolo. 
A'ao dicembre il Papa iu conci- 
storo creò' Tari vescovi, e fece la 
torca promoiione di due cardinali, 
il primo fu Pietro Inquanao Ribo> 
la ipagaooto^ areivcicoTO di Tde* 
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do; il secondo fu il p. Lodovico 

Micarn di Frascati ministro gene- 
rale de* cappuccini e predicatore 
apostolico, die non publ)licò riser- 
I»ndolo in petto, al presente de- 
ano del nero ooliqpow FinttliiMii« 
te a'a4 dicembre Leone XII api) 
solennemente la porta santa della 
basìlica Taticana^ e die incomincia» 
mento al tanto contrastato giubi- 
leo, colia massima tranquillità, nd 
onta dell' immenso numero degli 
spettatori che portaronsì a vedere 
1 aperlum delle porte sante, delle 
quali parlammo nei Tol. Vili, p. 
207. c seg., e Xil, p. 30I e seg. 
del Dizionario, compresa quella 
della basilica di s. Paolo, sebbene 
distrutta questa dal terribile incen- 
dio del luglio 1823. Terminata la 
funziona Leone Xil colmo di pia 
ioddisfioione, nello spogliarsi d'ai 
paramenti pontiBcali si lodava del 
buon ordine com'erano procedute 
le cose, coi cardinali diaconi assi- 
stenti, ed allora uno di questi, 
l'aflettuoso e lepido cardinal Vido- 
ni^ graziosamente rispose : Santo 
Padre, un'aWra volta tarano pìh 
pratici j con che venne a fere al 
Papa ed a sé l'augurio di vivere 
almeno altri venticinque anni, es- 
sendo tale il periodo intermediario 
dalla celebrazioue di un anno san- 
to all'altro, sebbene nel 1800 non 
erasi potuto celebrare a cagione 
delle vicende politiche. 

Nell'anno satito Leone XII dié 
splendido esempio di pietà nelle 
opere in cui sì esercìt?), e di ge- 
nerosità ed amorevolezza con cui 
accolse i forestieri, fra' quali il re 
e la regina delle due Sicilie ; bea- 
tificò solennemente Cr. Giuliano di 
». Agostino francescano , Alérnso 
Rodrìquez gesuita, Ippolito Galan* 
tini fondatore delia con|{rc|gario« 
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ne cristiana di Firenze, e Angé1<i 

d'Acri cappuccino ; cose tutte che 
narrammo al citato articolo Anno 
Santo, ove pur dicemmo quali 
personaggi reali assisterono all' a- 
pertura della porla tanta; e della 
rosa d'oro benedetta donata alla 
regina vedova di Sardegna Maria 
Teresa d'Este, a mezzo del prelato 
Mng'^ì orci omo [Fedi). Incominciato 
l'anno santo solfo felicissimi auspicii, 
il Papa se ne compiacque con lo stesso 
corpo diploinatico,allorchè questo gli 
presentò i suoi oma^ì al principio 
del nuovo anno iSsS; e ben avea 
ragione di dimostrarlo, come quel* 

10 che pieno di fiducia nel divino 
aiuto, ed animato dallo spirito a* 
postolico, fermamente avea soste- 
nuto la celebrazione dell' universa- 
le giubileo, contro i diversi calcoli 
timorati di potenti politici. A'sS 
gennaio i8a5 Leone XII pjibblioò 
l'enciclica diretta a tutto il corpo 
episcopale, acciò invitassero i fedeli 
a toncorrere alla riedificazione del- 
la basilica di s. Paolo, per la qua- 
le il Pontefice assegnò vistose au- 
noe somme, ed istituì una oom* 
missione speciale ; il tutto può 1^» 
geni al voi. XII, ^p. sige s^., nd 
al voi. XVI, p. 973 del Dizionario. 

11 Papa non mancò posteriormente 
di visitare i lavori della risorgente 
basilica, nè mancò d'incoraggire la 
commissione ; alla sua voce leoiferto 
per la nuova chiesa dell' aposti^ 
delle genti affluirono da tutte le 
parti ; r Austria, 1' Olanda e la 
Francia, particolarmente, ed iasie* 
me ai loro sovrani si distìnsero 
nelle generose obblazioni. A' i3 
marzo Leone XI i pubblicò la bol- 
la contro la setta àt\ Muratori {Fc 

riprovata anche dal predeces- 
sore Pio VII nella bolla emanata 
ooatro la setta de' Carbonari (^c« 
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dt}, fiicendo poi praocdere contro 
queUt che vi appartenemno. Qain* 

di a* fti di detto mese il Pa- 
pa Del conditoro de' vescovi fece 
la quarta promoEione di due car- 
dinali ; cioè Gustavo Massimiliano 
Giusto de'principi di Croy-Dulmen 
della diocesi di Cambray, grande 
demotÌDicre di Franda, arcivetoovo 
di Roaen^ ad istaoia del re dì 
Francia ; e d. Matiro Cappeliari 
di Belluno, abbate vicario generale 
de'camaUlolesi, che riservò in petto, 
ni al presente regnante Pontefice 
Gregorio XVI. A premiare il valore, 
la moderatione, ed altre virtù del 
duca d'Angouléme Luigi delfino di 
Francia, e figlio del re^ qual be- 
neanertlo generalissimo dell'armata 
francese che liberò in Ispagna Fer- 
dinando VII, e ristabiPi la sua 
autorità e rordine in quel regno, 
Leone XII in segno di solenne 
foddtsfàxione gli spedi lo Stocco e 
bemUone henedeid (Fedi), che 
ioglionsi benedire dai Papi ndb 
notte di Natale, ma da luì bene- 
delti nella sua cappella segreta ai 
3 map2;io, giorno sagro all'invenzio- 
ne della Croce; insegne che i ro- 
mani Ptatefici hanno sempre do< 
nato ù prindpi benemeriti delta 
Chiesa. Siccome monsignor Lodo- 
vico Ancaiani parente di Leone XIT 
e figlio del castellano o comandan- 
te di Castel s. Angelo, fu dal Papa 
dichiarato ablegato apostolico per 
portare a Parigi la berretta cardine*, 
lisia pel cardioide Croy, coA rinca* 
ric6 anche della presentazione dello 
stocco e berrettone al delfino, per 
la cui moglie la delfina Maria 
Teresa figlia di Luigi XV!, Leone 
XII consegnò al prelato per dono 
lo stesso martello d'argento da lui 
adoperato nella apeUara ddia por- 
la santa, e quattro medaglie Irò- 

voi. XXXVIII. 
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vate ndle fimdamen'tn delle porte 
sante, collocatevi nel 177$. Per 
la ducliesia poi di Barry, nuora 
del re, vedova del suo figlio, e 

madre di Enrico duca di Bordeaux, 
diede ali ablegato due bellissimi ca- 
rnei in agata rappresentanti il ss. 
Salvatore e t, Pietro, e due reli- 
quie, una ddle quali oonsisleva in 
un pezzetto del legno del presalo 
di Betlemme, e l'altra in un pez- 
zetto della tomba del santo apo> 
stolo. 

Nel Concorilato tra Pio VII 
e Alassimiliano Giuseppe re di 
Baviera {f^cdij, quel Papa avea 
concesso al principe regnante e 
successori cattolici, l'indulto di no- 
minare agli arcivescovati e vesco- 
vati ; ed inoltre che il re avrebbe 
anche il gius di nominare ai deca- 
nati e canonicati ne' sei mesi detti 
apostolici, mentre che per tre de- 
gli altri sei mesi le elcatoni dove* 
vano essere fiitte degli aicivcsoovi 

0 vescovi, e pel resto del tempo 
da'capìtoli. Ma una posteriore bol- 
la dello slesso Pio VII del primo 
aprile 1818 dichiarò, che i decani 
e canonici eletti dai re e dai capi- 
toli dovrebbero rivolgersi, nei pri- 
mi sei mesi dopo relesione, al Pa- 
pa per ottenere Tinstituzione cano- 
nica. Quindi il re doman4b a Pio 
VII che tale ìnstituzione si potes- 
se in vece dare dagli arcivescovi 
e vescovi ; e siccome ciò non ven- 
ne.. ultimato in quel pontificato, il 
re rinnovate le istante a Leone 
X)I , questi, memore di essere 
stato presso di lui nunzio apostoli- 
co, dì buon grado annui alla do- 
manda, concedendo il privilegio 
pci*sonale agli arcivescovi e vescovi 
bavari, di confermare le elezioni 
del re e dé capitoli, dovendo poi 

1 loro aac cn sori domandare albi 

5 
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■rata Mi ki ooDftraHi ddl'aeoor* 
dato privil^gìOi Danuite la oddwa- 
■one d«U' aimo nnlo^ iroportaoti 
notisia giunsero a Leone XII sulle 
persecuzioni che infierivano nella 
Cina da cinque anni ; e die valo- 
rosi campioni affix)ntavano i peri* 
«li • k norte, per maggiomiciite 
dUbndera le verità del taogeb; e 
Roma ammif^' da ì^icino le virtii 
dell' arcivesooTO di Parigi, monsi- 
gnor Giacinto de Quelen, cbe Leo- 
ne XII fece alloggiare nel Semina- 
rio Romano {Fedì), da lui stabi- 
lito presso la chiesa di i. Apolli- 
mn, ■ell'aptìco loeale del eoUegio 
germaiueo-inigaricos rìoolmb di £• 
Bezze il prelato , e nel partire lie> 
nedì Parigi, nella cui diocesi con- 
tasi circa un milione d' uomini , 
nella persona del suo degno arci- 
vescovo che gli avea implorato 
Fapoitoiiea b eaedi i ioB c . Ngn lolo 
Ime XII sei dello, loeale slabiA 
il seodnario romano, ma perché 
fosse lotto fU ooohi del cardinal 
sicario, assegnb a questi l'abitazio- 
ne, che prima godeva il cardinal 
prefetto dei buon governo, pur di 
ragione deU'ontico meaiorato col^ 
k^o» nel quale k diede pure m 
monsignor vice-gerente, ed agli uf- 
6zi del vicamIOi Perahè poi .il 
prefetto del buon governo godesse 
il benefìcio dell' abitazione, pi-ima 
gli stabifi un indennizzo, poi gliela 
assegnò nei palazzo della Cancelle^ 
tia AnoMka (Vtdt): questa mi^ 
MIO dùpiaeque al cardinal Franoe- 
eoo Gnidobono Cavalchini, che il 
medesimo Leone XII avea fatto 
prefetto. 11 cardinale soffriva mollo 
di nervi e di stranguria che gli 
impedivano di andare persino iu 
emoeni, o di coofenare. Questo 
l ii lein o di ritiraletta diede loogo 
o molta dieene, le> quali li aomca» 
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tanMM per quanto andiaino a nar- 
iure. Un giorno il Papa fèoe m- 
pere al cardinale, che a momeuli 

lo sarebbe andato a visitate. Il 
cardinale era in quel di più che 
in altro tormentato dai suoi mali, 
vestito in tutta conlideuza, e pel 
«M vifere ritinto prito della pro- 
pria oorte; in aonnia non trovoa* 
ù m istato di ricevere convenien- 
temente il sommo Pontefice. In 
tanta angustia scrisse al maggior- 
domo che gli avea notifìcolo la 
cosa, che ringraziasse il Papa, e 
gli rappresentasse la ùtuasione che 
gli impedito aeoeltare un tanto 
onore. Oltre a ciò milk aem «tei« 
M il cardinale chiamò a sé mon- 
signor Mario Matlei segretario del- 
la congregazione del buon governo, 
ora cardinale, ed istantemente lo 
pregò recarsi nel dì segueute dal 
Pontefice a rendetigli nuove^ me 
ed umili orioni di grane, ed n 
fargli le più rispettme icuie pel cu* 
mulo delie circostante che non gli 
permisero ricevere tanta consolazio- 
ne. Il Papa ne restò persuaso; laonde 
è tutto falso quanto in argomento 
si divulgò, il perchè discendemmo a 
questi particolari ad onora di Leo- 
ne XII e del cardinal Givalchini. 
Aggrafandosi a questi il male, 
spontaneamente dipoi rinunziò alla 
carica, ed il Papa tardò ad accet- 
tarla, finché persuaso di sua impo- 
tenza, la conferì al cardinal Daodini. 

Intanto contro de' torchi aoop- 
piò rioMirreiione de'gveei, che dai 
nggi fii per la religione cattolico 
tenuta coca pregiudizievole. Esseo* 
do l'Olanda agitala dalle turbolen- 
ze che vi suscitava una riunione 
di persone, conosciuta sotto il no- 
me di piccola Chiesa, Leone XII 
direno a' 1 7 agosto i8a5 un bre- 
ve ai ftddi ddi'Olaiida^ nel quale 
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deplorava la Chiesa cattolica tur- 
bata ancora dallo scisma d'Utrecht : 
Guglielmo Vet owvt appellarti 
fOooTo di OewDter, ed avea no- 
ti6eato al Papa la sua elezione; 
hm Leone XII la dichiarò nulla, e 
la sua consacrazione illegittima e sa- 
crilega. Nello stesso tempo il Belgio 
provò delle commozioni i*eligiose, 
perché il re de' Paesi Bassi Gugliel- 
■NI I avea decrelaCo Ja topprotsio- 
M do* temioari ▼esoovili, o FiUitu- 
zìonc in Lovanio di un collegio 
filosofico, il quale avrebbe facil- 
mente aperto Tadito alle dottrine 
protestanti. Subilo Leone XI 1 fece 
un fortissimo reclamo al governo 
per mezzo del cav. Eeioliàd, 
vialo •traordinario e ministro pie- 
nipotenaiarìo pretto la tanta Sede, 
dichiarando agli ordinari del Bel- 
gio di tenersi puramente passivi, 
se il governo fosse proceduto alla 
esecuzione de' decreti. Allora era vice- 
supei'iore delle missioni di Olanda 
monsignor Luigi Ciamberlani. L'ar> 
dfesoovo di Alalinet aiontignor 
Franoeioo de' principi di Mean, 
dopo aver scritto una lettera di 
vivi reclami, si ritirò in una delle 
sue terre prevso Liegi, per non es- 
sei-e testimonio di determiuazioni 
così desolanti. In memo ad mw 
oppotitione ti vìva e A giusta, il 
collegio filosofico si apri il giorno 
17 ottobre* Più lardi il Belgio 
rinnovò quauto ovea fatto sotto 
Giuseppe II, scosse il giogo, e ti 
eresse in regno indipendente. 

Non obiiuudo Leone XII le ne» 
goziazioni iotaw>late a fiivore della 
verigìone, per iitabifire una corri* 
spondema tra la moto Sede e le 
colonie spagnuole, massime colle 
repubbliche di Colombia e del 
Messico, credette suo dovere di 
rappresentare al governo spagnuolo 
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ie inquietudini che provava per 
un affare si importante, e che non 
poteva riguardava con indifferenza 
ratinale oondinone della Cbicta 
ne'potsedimenti tpagnwdi in Ame- 
rica; le diocesi erano prive di 
vescovi , ed i fedeli con alte grida 
chiedevano pastori. Il Papa deside- 
rando conservare una perfetta ar- 
monia col re di Spagna, pei mo- 
mento non avea ciedhito bene dtt 
annuire a ù giusti voti$ ma en 
suo preoito dovere d'impegnare il 
governo spagnuolo a fera sfoni 
efficaci per riconduri-e le colonie 
sotto Iq sua autorità, od a pren- 
dere almeno determinazioni tali, 
die la Sede apostolica potesse elcg* 
gere i vescovi per le sedi vacanti. 
Intanto oltre i dazi diminuiti In 
prinòpio del pontificato, come l'a* 
bolizione dell'appalto delle polveri, 
l'ubulizione della fida, l'abolizione 
della lassa dei geometri, ed altro 
da lui fatto successivamente, Leone 
XII ordinò che la tasm e cento 
urbano sui fondi Jbstei*o diminuiti 
di un quello^ tanto in Roma quan- 
to in tutto Io stato , malgrado 
l'aumento delle pigioni ; ad onta 
di tutto ciò, e delle spese dell'an- 
no santo, il Papa incaricò 1' ottimo 
e sagacissimo tesoriere generale moa* 
signor Grittaldi, di porre in riser- 
va una somma sufficiente per fi>i*w 
mare il nudeo di un tesoro dello 
stato, come sapientemente avea fat- 
to Sisto V, onde nei bisogni la 
santa Sede non si trovasse costret- 
ta ricorrete ad altri con sagrifizi. 
Giunto finalmente il di 34 dicem* 
bre, Leone XII dié compimento 
all'anno muto, con la chiusura 
della porta tonta della basilica va- 
ticana, e consuete cerimonie ; quin- 
di nel seguente giorno pubblicò la 
bolla, con la eguale estese il bene- 
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fido del giubileo a tatti i ptcìi 
ddla cTMlMoita, iniieMc ad un'en* 

ciclica diretta ai patriarchi, prima- 
tij areivescovi e vcMovi, àb che 

approvarono tutti i governi. Più 
tardi l' intrepido e zelante Vuaiin 
parroco di Ginevra, ebbe il corag- 
gio di pubUicarvi Ja bolla del 
giubileo, onde i cattolici profitta- 
rono delle grazie •piritualì della 
Sede apostolica; e V abbate Mac- 
carlhy vi si portò a predicare con 
ubertoso frutto. A quest'epoca il Pa- 
pa restò assai aillitto per l'inattesa 
morte di Alessandro 1 imperatore 
di RuMia. Il primo gennaio i8a6 
Leone 3CII ricevette il corpo di* 
plomatico, e Io accolse con parti- 
colari attestati di estimazione ; gli 
espresse il suo paterno gaudio pel 
felice esito del celebrato giubileo, 
non senza fargli osservare, cbe 
quella persone, le quali si erano 
Mille prime mostrate contrarie, a- 
tevano finito col dicfaiaranene in* 
teramenta fiivorevoli; e per ultimo 
soggiunse protestarsi ben contento 
e soddisfatto del concorso de'prin- 
cipi, e die Dio aveva fatto il re- 
#to. Quindi a'5 genoaio Leone XII 
istituì una deputasioiie centrale' 
sugU OspedaU tU Roma {Fedi). 
Aveva già intrapresa la visita per* 
sonale, sempre improvvisa, de* me- 
desimi, volendo conoscere ogni cir- 
costanza dell' assistenza e cura de- 
gli infermi, gustando persino i ci- 
]n e bevande per loro preparate ; 
onde rendere più assidua e cari- 
talevole rassistensa di quello di a. 
Giovanni destinato alle donn^. ap- 
provò l'istituto delle oblate speda- 
liere delle sorelle della Carità ivi 
stabilito, come si disse al voi. X, 
p. 36 del Dizionario. Anzi nella 
seguente pagina diciamo pure che 
Leone XII oonfirmò la congrega- 
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none ddk figlie della Carità di'eb- 
bero principio in Verona. Col mo- 
to-proprio da' 17 febbraio i8a6 il 
Pootefice eresse la congregazione 

di vigilanza, per vegliare sui pub- 
blici impiegati, punire i colpevoli, 
e premiare gli onesti e i beneme- 
riti. Ne dichiarò prefetto il cardi- 
nal segretario di stato, e membri 
i cardinali prefetti, oltre il cardi» 
nel camerlengo di s. Chiesa» della' 
segnatura, e del buon governo, ed 
il presidente del censo; nonché i 
preiati uditore della camera, go- 
vernatore di Roma, tesoriere ge- 
nerale, segretario di consulta, udi* 
tote del Papa, ed un prelato segre* 
tferio ; destinando tre ofTìciali della 
segreteria di stato al disbrigo de- 
gli aSàri di questa congregazione. 

A' 27 febbraio 1826 Leone XII 
istituì la commissione de'sussidii, 
con chirografo diretto al cardinal 
Tommaso Riario Sfima, che di* 
chiari pi^esidente^ come dicemmo 
all'articolo Elcmosìneria apostolica 
[Fedi). Dipoi a* i3 mai-zo Leone 
XII tenne concistoro di vescovi , 
e fece la quinta promozione di due 
cardinali, pubblicandone prima due 
altri che uvea anieriormenta creali, 
e riservati in petto, cioè fr. Lo* 
dovìoo Micara , e il p. d. Mauro. 
Cappeliari sullodati. Gli* altri due. 
furono Francesco Saverio di Cieu- 
fuego6-y-Jovc-Llanos di Oviedo, ar- 
civescovo di Siviglia, e Gio. Bat-. 
lista Maria Anna Antonio de Lati! 
diFrejus, arcivescovo di Reim«, ad> 
istante del re Carlo X, che avea 
solennemente coi-onato e consagra- 
to. Nell'allocuzione che il Papa in 
tal concistoro pronunziò al sacro- 
collegio, e tra i giusti elogi che. 
fece di ognuno de' quattro novelli 
oerdinali, ecco come si espresse pel 
cardinal Cappeliari che era vene^ 
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rUnno tuOa eattedni di s. Pietro 
col nome di Gregorio XVI. « Que- 
«• sti, raggaardevole assai per io- 
» nocenza e gravità di costumi ; 
>» dotlissiiDO specialmente nelle ma- 
»> terie ecclesiastiche, sì numerose 
*• e luDghe fatiche per rapostolica 
Sede settenne, che quanto een* 
t* sa prendere riposo vabrosa* 
m mente e epa eommo applauso 
" per la stessa apostolica Sede egli 
*' operò, Noi col premio del car- 
M dinalato giudicammo ricompen- 
m sare. Imperocché a quelli aol- 
« tanto le dignità eeeleiiatticlie d 
M siaoio proposti di oonferire, i 
M quali risplendano per lode di 
« pietà e di dottrina ; e con que- 
M sta e non con altra carriera al 
M conseguimento delle medesime si 
» saranno aperta la strada". In 
quanto alKelogìo fttto dal Papa al 
cardinal Mioara, lo riportammo al- 
XmciÀQKAù Frascali (Vedi). Frattan- 
to le processioni del giubileo fa- 
cevansi per tutta l'Europa, col zelo 
più lodevole, con religiosa magni- 
ficenza, e con generale ediiìcazio- 
nt» cnde guadagnarti i tetorì della 
Chien aperti e spani dal magna- 
nimo Leone XII. Assunto al ti'ono 
imperiale di Russia il regnante Ni- 
colò I, fratello del defunto, il Papa 
stimò conveniente d'inviare a Pie- 
ti'oburgo con la qualifica di am- 
basciatore , monsignor Tommaso 
Bemetti governatore di Roma, per 
ftlicitare il nuovo monarca. In. 
qmssto tempo Aoroa vide un eapo 
irochese rhiamafo Teoracaron, ac- 
compagn^^to^ da un ecclesiastico : 
Leone XII lo ricevette con di$tiu> 
zione , lo ammise nella cappella 
j^OQtiÓflhi spettatore delle sacra fon*. 
aM^ennal punto di tua parten* 
M gli ^ce vari donativi, fra i quali 
un corpo santo, da collocarsi in 
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una chiesa del suo paese alla pub* 

blica venerazione. 'Dopo avere Leo- 
ne XII nel concistoro de' 3 luglio 
1826 fatto arcivescovo di Raven- 
na monsignor Chiarissimo Falco- 
nieri Mellini, e vescovo di Viterbo 
e Toseanella monsignor Gaspare 
Bernardo Pianetti, ambedue li oon- 
sagrò nella chiesa di s. Maria de* 
gli Angeli : il Papa che regna craòr 
poi i due ptelali cardinali. 

Col mezzo del piincipe d. Ca- 
millo Borghese il Papa inviò in 
dono al re di Francia un magni- 
fico musaico lavorato dal tedesco 
Cfacch nello stabilimento de' mu- 
saici in Vaticano, rappresentante lo 
scudo d'Achille, montato sopra un 
piedistallo di bronzo dorato di un 
disegno grandioso, il cui costo si 
fece ascendere a più di sedicimila 
aoodi. La compotnioiio dd mosai- 
00 fii divisa dal valente artefice in 
dodici quadrattì, ove sotto i dodid 
segni del zodiaco, maestrevolmente 
figurò altrettanti de' principali ^atti 
narrati da Omero. Con questo no- 
bile e ricco donativo Leone XII 
volle dare a Carlo X un saggio 
della sua tenera rioonosoenta, per 
la benevola protezione conceduta 
dal re ai bastimenti del dominio 
pontificio, contro i pirati degli stati 
barbareschi. Indi fece riattivare la 
causa per la beatificazione della 
-ven. Maria Clotilde sorella del re.r 
£ qui noteremo che il re di Fran- 
cia gradì sommamente il sontuoso 
donativo, e poscia inviò al Papa 
alcuni bellissimi arazzi della fab- 
brica di Gobelins , e vari super- 
bi oggetti di porcellana della ma- 
nifattura di Sevres. Gli arazzi rap* 
pretentano s. Bemigio vetcovo, t. 
Stefano vicino ad essere lapidato, 
e la Beata Vergine col Bambino, 
contornata da angeli : in questo ul* 
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titM mwtOt vuoili elle le figure 
rappresentino altrettanti ritratti del* 
la femiglia dì Carlo X. I due pri- 
mi arazzi sono nell'appartaraento 
pontificio del Quirinale; il terzo 
nel casino di Pio IV, del giardino 
veticeno. Gli oggetti poi di porael- 
laM fimmo^ un orologio ■ peadoto 
di Mrprendente lavoro, con fondo 
di porcellana, coi quadranti dipin* 
ti, rappresentanti le tre principa- 
li epoche dell'orologeria ; due va- 
si di porcellana di mediocre gran- 
demi detti per fiori, ool fimdo co- 
lor lapislaicnli , e oon onumenti 
d'oro, avente inoltro ognuno un 
quadro ovale coUmto rappresene 
tante scene di giuocarelli infantili; 
ed un vaso di porcellana detto e- 
trusco da galleria, di una dimen- 
iione straordinaria, il più grande 
di tutti quelli «no aliòni fiibbricati, 
perché allo va metro e venti oen- 
tf metri, ool fondo oolor lapislazzuli, 
eon ricca guarnizione di metallo 
dorato, avente sulla fascia di mez* 
zo dipinti vari mazzi di fiori. Il 
Pontefice non si potè saziare di 
ammirare «1 stupendi capolavori } ed 
all'abbate Feltdanoeav. Scarpellioi, 
«ite fu incaricato vegliare solla rì- 
conriposizione de' pezzi, fece tras- 
portare il di lui pregevole gabi- 
netto di fìsica nel Campidoglio, in 
uno de' locali più elevati , cui si 
aggiunse poi un osservatorio astro- 
nomico. Dicemmo già all'orticolo 
Bibliùieoa ValdemM (presso la qua* 
le il Papa avea ripristinata la stam* 
perio), che ad essa fece dono Leo- 
ne XII dell'orologio e de* tre vasi, 
il cui valore si fa ascendere quasi 
a cinquantaosila fìranchi. E qui no- 
tsremo, che non è vero che K Papa 
abbia donato a detta biblioteca una 
pacoolta dì scrittori antichi ed altra 
di daisiei, cib «he atea fiitlo Pio 



LEO 

VII; benà Leone XII acquisii per 

la biblioteca vaticana la preziosa e 
copiosa biblioteca del conte Cico- 
gnara, tutta relativa ad oggetti di 
belle arti ed antiquaria ; come 
neppure é vero che per la me- 
desima biblioteca e neppure pel 
collegio urbano acquistasse dal ee» 
lebre sinografo Antonio Martucol 
la numerosa e compita sua librerìa 
cinese con vcntinovcmila tipi òncsi, 
oltre molti papiri egizi. 

Intanto più confidenziali si rin- 
novarono le amichevoli relmioni 
tra la santa Sede e l' imperiai ca- 
sa d'Austria ; e nel passagjfpo per 
Roma di diversi reggimenti austria- 
ci che portavansi a Napoli per rin- 
forzare l'esercito di occupazione, o 
che tornavano dopo essere stati 
cambiati da altri corpi, al de$ide« 
rio di ricevere l'apostolica benedi* 
sione, bemgnnniente corrì^MiseLeo" 
ne XI( ognora, benché malaticcio, 
aSkcoiandosi o ad una finestra delle 
camere da lui abitate, o ad una 
di quelle del cortile vasto di Bel- 
vedere, nel quale e sulla piazza di 
s, Pietro bellamente si sohienivano 
i reggimenti, oon le loro armoniose 
bande nwrieali. Più tardi recla- 
mando l'Austria alla santa Sede 
una somma assai rilevante per al- 
cuni pagamenti da essa sostenuti 
a favore delie provincie pontificie, 
innanzi che queste fossero state re- 
•tifnito, ebbe luogo una transatio- 
nei VAustria si mostrò Mie e ge- 
nerosa, e si contentò di soli cin- 
quantamila scudi, pagabili in cin- 
quanta rate mensili. La Dalmazia 
contava undici vescovi, i quali, a 
mulivo delle scarse rendite delle 
loro sedi, eondnoevano una vita 
mesefaiiia: l'imstria domandò a 
Leone XII che questi vescovi fos« 

sero ridotti a cio^uC} ed il Papn 
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oondiiGMt cbe si rìdaceicero a sei. 
Anche con 1* Inghilterra , dopo le 
spiegazioni fatte in Roma a lord 
IJarrowby , rìstabiPi regolare cor- 
rispondenza Ira la corte e le au- 
torità ceeleiiaiticbe riooaotdnte dal 
Fipa in qnd regno» Fu alloni cbe 
■erabrò opportuno all' instancabile 
zelo del vigile Leone XII, di far 
dire qualche cosa nella gran Bre- 
tagna, anciie per la bocca de' vi- 
cari apostolici, cbe sì sapeva ^ere 
il berwgiio À triste celiinnie. Le 
rappraentame de*veioovl oettolici, 
e le querele dei fedeli diielte al 
loro connazionali, produssero un ec- 
cellente effetto suHo spirito di al- 
cuni pari del parlamento d'Inghil- 
terra, e d'un gran numero di mem- 
bri della camera de' oomuni. Dalla 
ftrmeua spiegala dal PonleBoe nel 
biasimare apertamente la oondolln 
del goTcmo de' Paesi Bassi, che 
obliava i riguai'di dovuti ai catto- 
lici del Belgio, il re Guglielmo 1 
▼enne colpito dalTeflètto che avea 
dò prodotto in Brusselies, a Lo- 
fanio ed a Gand, laonde gindio6 
a proposto d'inviare a Roma il 
eonte dì Celles per gradevoli sfm* 
gazioni ; ed allorquando egli fu am- 
messo alla prima udienza del Papa 
restò incantato delle sue maniere , 
franchezza di eloquio, e ben sì av- 
vide ch'era principe conoiciiore àtì 
mondo^ eeperlo • eonggioio. Il con- 
te ritornò al tuo re con una lette- 
ra del Pontefice, cui pd gradàmen- 
to il principe rispose nei termini i 
più rispettosi, come avi^cbbe fatto 
qualunque sovrano cattolico. Dipoi 
arrivò in Roma nuovamente il ce- 
lebre CbampolUaf puniore ; Lecwe 
XII lo rivide con piacere, ed ordi- 
nò alla Gongregaiione di propagan- 
da fide di raccomandare l' illnslre 
fcientiato nell' Egitto^ nella Siria, 
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ed ovunque si portafse pei anoi lUi- 

(11 . In questo tempo il magistero 
(leir inclito ordine gerosolimitano"^ 
rappresentato dal luogotenente Bu- 
scai otteooe dal Pontefice dì trasfe* 
rìni dajCetfdRM (Fedk) in Ferrara, 
ovali fiHrmòeo'moi cavalieri. L'ini» 
peratore Nicolò I fii incoronalo a 
Mosca a* 3 settembre, e monsignor 
Bernelti ch'era stato ricevuto da 
quel monarca con gran distinzione , 
assistette alla solenne cerimonia. 

Ai 9 ottobre Leone XII le- 
ce nel condiloro de* vaMovi In 
sesta promozione cardinalìiin di 
dieci cardinali, sei dei quali riser- 
bò in petto, pubblicandoli poscia 
nel concistoro de' 1 5 dicembre 1828; 
quelli che pubblicò in questo li 
aooeoneremo : ecco i dieci cardinali 
•econdo l'ordine di loro ereanone» 
Alessandro de Rndnay-el-IKvek Vi* 
Mu di Stent, ardveiODVO di Stri» 
gonia. Pietro Giprano romano, ar- 
civescovo d'Iconio, spretano della 
sacra congregazione di propaganda 
Jide. GiaQpmo Giustiniani romano, 
ardveMQvo di Tiro, anmio di BÌ»> 
drid. Vinoenio Maoohi ddln diooori 
di Montefiascone, arcivescovo di 
Nisibi, nuniio di Parigi. Giacomo 
Filippo Fransonì di Genova, ar- 
civescovo di Nazianzo , nunzio di 
Lisbona, che pubblicò coi due nunzi 
precedenti. Francesco Haria Ma- 
ratani Vinsonti di PiaciMai mag- 
giordomo. Benedetto Bailicriai ro* 
mano, maestro di camera. Gio. An- 
tonio Benvenuti della diocesi di Si- 
nigaglia, delegato apostolico straor- 
dinario dì Prosinone. Tommaso 
Bernetti di Fermo, governatore di 
Roon ed ambasdatore in Rmiia, 
che pure pnbblicbti Belisario Cristàl* 
di romano, tesoriere generale. Quin- 
di Leone XII fece bibliotecario di 
s. Chiem il cardinale Somaglia, e 
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prefetto generale della congregazio- 
ne di propagaada fide e sua stam- 
peria il cardinal CappeUari. E sic- 
oome ttabili al prefietto di propa- 
ganda fabitazioDe nel collegio ur- 
bano, ncandon Leone Xll a diipen- 
rare i premi agli alunni di esso , 
■visitò l'abitazione che stava ridu- 
cendosi convenientemente, di che 
ne trattammo all'articolo Collegio 
Urbano (Fedi), ove pur dicemmo 
della pubblica concluiione che l'a* 
luano Paolo Culien (ora rettore 
del collegio irlandese e cameriere 
d'onore del Papa ) dedicò a Leo- 
ne XII, il quale ivi si recò ad u- 
dirla. Indi a' 26 dello stesso mese 
di ottobre il Papa diede un praoao 
agli alunni di detto collegio a villa 
Altieri, fi d^pb assidersi a mensa, e 
vi .Tmmìse pure i cardinali Ber- 
tazzoli che amava, Cappellari e Ria- 
rio prefetto dell' eco.^oinia di pro- 
paganda. Della conclusione poi che 
gli dedicò CamìUo de Pietro ( al 
presente arcivescovo di Berìto ed 
ìntemunào straordinario e delegato 
apostolico in Portogallo ) nella 
chiesa di s. Apollinare, ove egual- 
mente Leone XII si recò, ne parlam- 
mo ali articolo Conclusione {Fedi). 
Da cib « noti l'operosità del Pbn^ 
tefice, e quanto fiMseva per la prò- 
tezione degli studi, e per animare 
gli alunni banditori del vangelo,, 
in ogni parte del mondo. Indi Leo- 
ne XII dichiarò nunzi, monsignor 
Luigi Lambruschiui arcivescovo di 
Genova, di Parigi ; monsignor Fran- 
cesco Uberi arcivescovo di Atene, 
fffk uditore di rota, di Madrid; e 
monsignor Alessandro Giustiniani 
arcivescovo di Petra, di Lisbona: 
dall'uditorato di rota promosse alla 
carica di governatore di Roma 
monsignor Marao-y-Catalaa. Mon- 
signor Giovanni Soglia lo nominò 
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arcivescovo di Efeso, e suo elemo- 
siniere segreto, intervenendo il Pa- 
pa al praoao cbe iti faXto nel mo- 
nastero deUa Chkta di «. Gregorio 
[Fedi), per la di lui consagrazione, 
eOOM dissi meglio a queir articolo, 
in cui notai aver Leone XII con- 
ferita la commenda delle tre con- 
tigue cappelle al capitolo Liberiano. 
Intanto il Papa con moto-proprio- 
de* i4 novembre i8a6 istituì una 
commissione sui Comcr\>aiorii di 
Roma (Fo£). A' i5 dello stesso 
mese il clero anglicano si rium nel- 
la chiesa di s. Paolo di Londra, 
ove il dottor Monck decano di Pe- 
terboroug, pi'cdicando in latino, a- 
cremente invìi contro i cattolici, 
per impedirne la tanto bramata 
emancipasione: l'assemblea con que- 
sta convocazione non avea risulta- 
mento positivo, ma volle con essa 
provare il diritto che avea di riu- 
nirsi ad ogni nuovo parlamento. 
Nd medeniHo noveosbn uno stra- 
ripamento dell' Anione rebb immensi 
danni a TivoU (Vedi)j il Papa ac- 
corse per le convenienti riparazio- 
ni, e poscia inaspettatamente ne> 
visitò le lavorazioni. 

Leone XII approvò la congrega- 
none de'preti secolari, della d^ O». • 
ìdaH della B. Fergine Miuia {Fedi)j 
ed ebbe la paterna soddis&sione 
d'ammettere al bacio del piede imari-' 
naì pontiHcii, che fatti schiavi delle 
potenze barbaresche di Algeri, erano 
Stati liberati per istanza del re di 
Francia. Essendo ritornato dall'Aia 
in Eoma il conte diCelles con la 
qualifica di ambasciatore atraordi- 
nario e plenipotenziario per coo- 
chiudere un concordato religioso, nel 
quale gl'interessi dei belgi c degli 
olandesi cattolici si accordassero 
con quelli del re de' Paesi Bassi , 
dm doveva avere dei riguardi alle 
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prstentioai d«U« veochia Olanda, 
egli ooodittse per referendario e 

consigliere d' ambasciata Giovanni 
Germaio, non che il marchese A- 
lessandro de Trazegnies in qualità 
di addetto alla medesima, venendo 
confermato il precedente segretario 
ddla legazione Carlo Serriiys. Ade- 
rendo Leone XII ai Toti dell'ani- 
basdatoi^, nello slesio novembre 
1826 dichiarò il cardinal Cappel- 
lari plenipotenziario per combinare 
un concordato col re de' Paesi Bas- 
si, colla coadiuvazione di monsi- 
gnor Francesco Capaccini sosti- 
tuie da' bre? presidente a vinta* 
torà apoelolioo della pia casa d'io* 
dtistria fondata dal I^pa, il quale 
in molti gravi affiiri si serviva del 
dotto prelato, che avea goduto la 
fiducia e la stima del cardinal Con- 
salvi : dovevano pure essere con- 
•aitati i monsignori Nasalli e Bia- 
sio, ad il canontoo Belli, poi car- 
dinali. V, GoacoBDATO imA Leone 
XH E Guglielmo I re de' Paesi 
Bassi. A' 22 dicembre 1826 Leo- 
ne XII approvò gli statuti e la so- 
cietà delle dame del Sacro Cuore 
(fWi). Queste religiose furono po- 
•eia ttalàita In Roma preno le 
Omse delia u. Tfinitìt ii Mùnd, 
e delle ss, Rii0na e Seconda (Fe- 
di). A' 27 gennaio 1827 giunse in 
Eoma il cardinal Bernetti , che a* 
vendo supplicato il Pontefice di 
dispensarlo di accettare la dignità 
aardindiita, non arasi fermato a 
Parigi per rioevema la barretta ^ 
com'era stato disposto; ma Leone 
XII non accettò la rìnunzia, ed 
egli stesso] gli impose colle solite 
cerimonie la berretta rossa, e tutta 
noma di ciò fu lieta. Frattanto nel 
parlamento d' Inghilterra, dopo la 
leilnni di parecchie tnpplicha in 
Javore a contro i cattolici, sir Frao- 
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oeieo Burdett fece ana proposta in 
fevore de'cattolid, riguardante la 
loro emanctpaiione^ In appresso 
lord Elliot pronunciò un discorso 
nel quale d'avverso ch'era al cat- 
tolicisrao, comparve invece propen- 
so, dopo aver maturamente esami- 
nato Pafi&re. Quindi il . direttore 
del registro Copley coipbattè la 
proposta di sir Burdett i ma Pian* - 
kett rintuzzò i di lui argomenti , 
ed allora Peel segretario di stato 
per gli afiàri interni, che in ap- 
presso fu favorevole ni cattolici, 
parlò con molta vivacità, accusan- 
do i cattolici d' idolatria. Inveca 
Brougham peroi^ in vantaggio del 
cattolici, ma contro di e&si didila* 
rossi Goulburn. Soggiunse il segre- 
tario di stato Cannìng, ch'era stato 
in Roma sotto Pio VII e il car- 
dinal Consalvi, ed aveva ricevuto 
giuste spiegazioni, e conosciuto le 
intensioni saggia a leali di ambi- 
due. La pix»posizione di sir Bur- 
dett ad altro non tendeva se non. 
a dichiarare che lo stato dell'Ir- 
landa e dei cattolici reclamava l'at- 
tenzione della camera: si passò alla 
votazione e si ebbero 172 voti fa- 
toravolt per la proposìsione, e 276 
contro, per cui la cama de* catto- 
lici fu rovinata per soli quattro 
voti, almeno per allora. Della cro- 
ce apparsa in Francia nel villag- 
gio di Migné a' 17 dicembre 1826; 
dei due brevi emanati su di essa 
da Leone XII, de' 18 aprile e 17 
agosto 1837, e della croce d'oro 
donata da lui al villa^po, se ne 
paria al volume XVllI, p. 227 del 
Dizionario. 

Nel concistoro de' 2 1 maggio 
1827 Leone XII partecipò al sa- 
cro collegio, che l'arcivescovato di 
Friburgo (Fedi), istituito con quat-. 
irò suUragaoei da Pio VII, avea 
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rioevuto compiinento e picao diet- 
to^ lia ndle vendite assegnate al 
vefoovi) che per quelle disposte per 
le cattedrali, seminari e parrochi , 
provvedendo intanto ai pastori di 
Friburgo e Limburgo. Quindi pro- 
testò, che Doo polendo eema od* 
pa laMÌara aneorn vedove divtne 
cbieie d' America, a riparare le 
oons^uenti calamità, nominaTa i 
vescovi per le sedi vacanti di 
Cuenca, Quilo, Reneruela, s. Mar- 
ta, 8. Fede, Antiochia, ec. La cor- 
te di Madrid vedendo con ditpia- 
oere quelle uhime determinanoni 
dd Plipa, lehbene da dodid anni 
gli tpagnooli non dominavano più 
in que'Iuoglii, temporeggiava di ri- 
cevere il nuovo nunzio monsignor 
Tiberi. In questo mentre il re di 
Spagna Ferdinando Vii mandò 
in amhaadatore straordinario e 
miniflro pieoìpolendarìo II eav. 
GooMB Labrador, una delle prime 
persone della diplomazia spagnuo- 
la, ed il cardinal Cappellari fu 
nominato dal Papa a trattare con 
lui. Nel concistoro de' vescovi dei 
a5 giugno, Leone XII annundò 
la morte di Giovanni VI Impera- 
tore del Brasile, re dì Portogallo 
e degli Algarvi, dichiarando la sua 
determinazione di volergli far cele- 
brare le consuete esequie nella 
cappella papale ; indi fece la setti- 
ma promozione cardinalizia, crean- 
do cardinale Ignazio Naselli di 
Parma, ardvescovo di Ciro, già 
Duntio presso la confederauone El- 
vetica, e Gioacchino Gio, Saverio 
Isoard d'Aix , decano della rota. 
Due giorni dopo il Papa provò il 
dispiacere di sentire la morte del 
eav. Ilalindù nintslro di Euisia, 
per rcttima inlelligenn che pas< 
i^dva con quel saggio diplomatico. 
YcviO questo tempo giunse io Ro- 
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ma la notizia della battaglia di 
Navarino, in cui la fiotta turco- 
egìzia venne distrutta ; questa vit- 
toria favoriva gì' interessi della 
Francia, non quelli della Russia e 
deiringhiltenti ; ne fu poi conse- 
guenia l' istilodone dd r^goo di 
Onda (Fettì), na sema felid ri- 
iultati pei cattolici, come didomo 
a quell'articolo. Intorno a quest'e- 
poca un decreto dell' imperatore 
d'Austria Francesco 1 diè maggior 
consistenza agi' istituti de' gesuiti, 
di'erensi aperti ne'snoì dati. A'99 
ottobre 1017 il Pìipa reooMi a 
Monte Porzio, e desinò nel luogo 
di vill^iatura del Collegio In^* 
se : di ciò ne parliamo anche al- 
l'articolo Frascati. Indi a' ai di- 
cembre Leone XII pubblicò il 
moto-proprio sulla amministrazione 
pobblioe, ed 0 riporto territoriala 
dello stato eodeiiastioo, di cui te- 
nemmo proposito all' arinolo Dt- 

ftEOASIOirt E LBGAKIORI IVOtTOUCU 

DETTO STATO PONTIFICIO. 

Nel gennaio 1828 essendo stati 
proscritti gli armeni cattolici sta- 
biliti in QnkmimopQli (redtX ni 
modo che dicemmo in qudl'arlieo- 
lo, per cui ^asi quindicimila ar- 
meni furono obbligati a ritirarli 
in Asia, tranne alcuni che n na- 
scosero, e passarono in Grecia, 
l'animo paterno di Leone XII 
ne fu profondamente amareggiato. 
Quindi ordinò di riconM al pa* 
trodnio ddla Beata Vergine con 
una novena. Questa si fece ndla 
chiesa del collegio Urbano di pro- 
paganda fide con l'intervento del 
cardinal Cappellari prefetto genera- 
le della congregazione di propagan- 
da, e dì lotti i prelati orientali t 
ndl'ollimo giorno vi d moarono 
ancora i cardindi ddla congrega- 
zione, ed il Papa, comporleiido la 
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lieiiediBioiie eoi ti, Sa ciMWto si 
•ardimi Gap|>ellari. il re di Sm> 
degna Carlo Felioe io^ò in Roma 
il cav. dtGolobiano (del quale par» 
lammo ancora nel voi. XXV 11, p. 
166 del Dizionario ed altrove), per 
una missione straordinaria, che Leo-> 
«e XII (èce trattare ai cardinali Ber» 
tanoli eCappelhiri» noodiè • naon* 
•ignor Saia. In virili di tali aooordi 
il re restituì agl'istituti ecclesiaiUci 
il retto di tutti i beni che il go- 
verno ionperiale francese aveva l iu- 
nili al dominio dello stato. Ver- 
so io stesso tempo il re di Bavie> 
ra Luigi regaante tiilabitl ne' raol 
atati alìniiil nonastcri di l)eiiedet» 
lini, eh' erano siati soppressi in 
gran parte da suo padre. Il con* 
oordato pel ristabilimento del ve- 
scovato di Basilea venne rigettato 
dal cantone di Argovia, ma lo ra- 
tifioarono gli altri cantoni interes- 
sati di Sownre» Lnoema e Zug. 

Nel maggio i8a8 sir Bordett, 
lieadié non pih appoggiato da Can- 
ning defunto, fece alla camera dei 
comuni di Londra la proposta sul- 
remancipaztone de' cattolici, pei 
quali con grave eloquenza appog- 
^6 la doBModa Brougham, ma 
Pici si dichiarò contro di loroi 
allora lord Guglielmo Pagct, cho 
sino a quel punto avaro votato 
contro i cattolici, meglio informato 
volò in favore, e Grant membro 
del ministero pronunziò un lungo 
ragionamento a vantaggio delia 
proposta. Paswndo la camera dei 
comuni ai voti, ^71 di essi foro» 
00 fiivorevolì, e 166 contrari. Pro- 
seguendo le trattative per l'eman- 
cipazione de' cattolici, alla camera 
dei pari la surte del bill non fu 
prospera { diversi arcivescovi della 
chiesa angUeana, lord Colcbesler, 
ed il duca di Wcilington parlare- 
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Bo eoBtMi} ed in Avove peioiaio» 
no lord Wellesley fratello di detto 
dùca, ed il duca di Sussex. Ma la 
proposta fu respinta alla maggioran* 

ta di 182 voti, contro iBy. Frat- 
tanto il Papa nel di della Pentecoste 
fece celebrare la solenne beatificazio- 
ne di Maria Vittoria Fomarì Stra- 
fa» finidalrice ddle monache ddla ss; 
Anmamiaia dette turchine 0 celesti, 
li cardinal Giulio della Someglia 
decano del sagro collegio e segre- 
tario di stato, essendo vicino a com- 
pire 84 anni di sua età, e per la 
sua salute di molto alterata, pre* 
g6 Leone XII ad esonerarlo dilla 
cariiia : il Papa accolse Imigna* 
mente le sue brame, e nominò se- 
gretario di stato il cardinal Ber- 
nelti, che avea nominato legato 
apostolico a Ravenna, senza che 
ancora vi sì fosse recato; quindi 
a' 17 giugno il cai'dinal Bemetti 
incomtndò a lìmgerB il sapremo 
ministtrOk Nel giorno precedente 
erano state pidiblicale in Parigi la 
regie ordinanze, con le quaU ven- 
nero ristrette le facoltà al corpo 
episcopale sulle nuove scuole spe- 
ciali per gli affari ecclesiastici, già 
ooBcesse dal re dcfimto Luigi XYIU, 
ad islania del medesimo corpo; a 
perciò si venivano a sopprìmere 
una quantità di scuole tenute dai 
gesuiti, che per tal modo erano 
colpiti d'un biasimo immeritato. I 
vescovi che avevano chiamato nel- 
le loro diocesi i gesuiti, reclamaro- 
no costantemente contro questa de- 
terminasion^ ma non furono ascol- 
tati; dieelmiia padri di Simiglia, 
alle cui case tornarono ì loro figli 
senza istruzione, inutilmente anche 
essi alzarono le loro querele. Car- 
lo X domandò consiglio a Leone 
Xn, cui fbrono rimessi i rectana 
de'vescofi franooii e i rdatÌTi do- 
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omnenti. Pfer mala torte era allora 

il Papa alquanto alteiato nella 

salute, nonché lulto preoccupato 
da molti argomenti d' inquietudioc 
e di timore che da tutte parli na- 
scevano, per io stato delle cose re* 
ligioie nella Prnisia, nell'In^biltet'- 
la, ove la grand'opera deU'emanoi* 
pazione de' cattolici non consuma' 
▼asi, nel Belgio particolarmente e 
nelle Russie. Il Papa tuttavia si 
abbandonò alla previdenza ed alla 
saggezza del re \ quindi nell' olto- 
hre emanò un bceve ool quale ri- 
apoM alle rimottranie della dieta 
Elvetica, relatìvaraenle ai matrimo* 
ni contratti a Roma dagli svizzeri, 
i quali COSI eludevano le leggi del- 
la loro patria, li Pontefice dichia- 
rò ch'egli avea ti diritto di ammi- 
nistrare il sagramento del matri- 
monio ai cattolici di tutti i poeii, 
che però allorquando il matrimo^ 
nio potrà essere differito senza pre- 
^udìcare la morale, si esigerà la 
presentanone dei necessari docu- 
menti. 

JVel concistoro de' i5 dicembre 
i8a8, dopo avere Leone XII pre* 
eoninato i nuovi vescovi, pubblicò 
cardinali i prelati Rudnay, Capra* 
no, Marazzani, Barberini, Benvenu- 
ti e Cristaldi, riserbatl già in pet- 
to ; indi creò e pubblicò cardinali 
Anton- Domenico Gamberini d'Imo- 
la, vescovo A'OmtUo ; e Gio. Fran- 
cesco Mait»-y-Gatalan della diocoi 
di Saragozza, governatore di Roma. 
Questa fu l'oliava ed ultima pro- 
mozione cardinalizia di Leone XIT, 
clte nel suo pontificalo creò venti- 
cinque cardinali. Conseguenza di 
quota concistoro fu la nomina di 
varie caridie; diremo le primarie. 
Fece governatot*e di Boma monsi- 
gnor Cappelletti; tesoriere generale 
mooaisuor . Mattci ; ma^ionlomo 
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monsigBor del Dmgo; maestro di 
camera monsignor de Simoni; e 

segretario di propaganda monsignor 
Castracane, tutti poi creati cardi- 
nali dal Papa che regna, tranne 
il penultimo creato da Pio Vili. Il 
gran Pontefice era giunto al tra- 
monto di sua vita, né gli mancò 
qualche intemo presentimento^ od* 
me si espresse con qualcuno, e 
dopo la sua morte fu trovata sul 
di lui tavolino la modesta iscrizio- 
ne sepolcrale, che riportammo al 
dtato articolo Gmoa, insieme a 
quella che da arcivescovo eresi fiilt 
ta per la sua sepoltura nella cbie* 
sa di Monticelli sua abbazia. Le 
sagre funzioni della solennità del 
Natale 1828 senza incomodo le 
celebrò come negli anni preceden- 
ti ; cioè il vespero pontificale, il 
mattutino, essistetto alla nessa del- 
la notte di Natale, la celebrò bas- 
sa nella chiesa di tant' Anasla* 
sia, secondo l'antico uso de' Pon- 
tefici^ e poi la solenne nella ba- 
silica di santa Maria Maggiore. 
r<el seguente gennaio 1829 la ve- 
glia notturna, ad onta dei laudano 
che soleva prendere per dormir^ 
ai aumentò sensibilmente ; tuttavoU 
ta godeva di un sufficiente iteto 
di salute, potendo eseguire a' % 
febbraio la lunga funzione della 
candelora, ma volle consegnare al 
prelato maggiordomo l'anello pre- 
sioso che i Papi sogliono usare 
quando celebrano solMnement^ e 
da noi descritto all'articolo Ahbuo 
de' Papi o Poutificale, nel timore 
che potesse smarrirsi nel suo punto 
estremo. Intanto monsignor Patrizio 
Curtìs arcivescovo d'Armach, e gii 
altri vescovi cattolici d' Inghilterra 
raddoppiavano il loro telo ed im- 
pegno pel ImII di emancipazione 
in fiivore dei cattolici» e la t»^ 



lyui^ud by Google 



LEO 

auNM del parttBMOto dofoi aprir- 
si a' 5 filibraio; ma oc'iegretì di 
Dio «m ttabilito che Leone XII 

non dovesse G;odpre della paterna 
gioia e consolazione di sentire ii 
cattolicismo emancipato in Ingliii* 
terra prima di morire, giacché fu 
aooettaCo a'93 fibBraio: questa leg- 
ge pene a livclb i cattolici con 
gli altri sudditi dell' Inghiltern, gli 
assolvè dalle pene e dalie gravezze 
che pesavano sopra di loro, gua- 
rentì loi-o r eguaglianza de' diritti 
pohtici, e stabili che non vi sarà 
•Icttii fdo per le relazioni colla san- 
ta Sède. I fliioiUri "Wellington e 
Fed, die aTevano da prima com- 
battuta tale misura, ne assicuraro- 
M questa volta 1' adempimento . 
A* iS gennaio era morto il cardinal 
Marazzani già maggiordomo del Pa- 
pa^ che avea pubblicato cardinale 
trentatra [giorni amtit quello fa 
ronieo cardinale da lui crealo che 
iTìori nel tuo pontificato, nel qua- 
le erano morti dieciotto altri di 
Pio VII suo predeoenore, compre- 
so uno di Pio VI. 

A'5 febbraio Leone XII per la scala 
•^(reta, dalle sue stanze si recò in 
quelle dd cafdinal Bemetlt Infamo 
di podagra. Nella sera cominciò a 
sentire i primi dolori d'una itran- 
guria, ed il male essendosi aggrava- 
to, il chirurgo Filip|K) Todini che 
godeva la confìdenza del Papa fece 
quanto prescrive l'arte; ma Leone 
XII ch'era stato sovoile il medico 
di sè stesso, volle subito il suo 
confessore d. Giovanni Santini Du- 
rante la notte il male si aumentò, 
onde furono chiamati non Tarchia- 
tit> pontificio dottore Michelangelo 
Poggioli, ma solo i chirurghi Giu- 
seppe Sisco e Speroni. Nondimeno 
ne'giorni 6 e 7 la malattia andò 
peggiorando; nd giomo 8 sembrò 
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alquanto dlmtnuila>e soigerequaU 
die speranza, per essere stato feli- 
cemente siringato dal Sisco ; ma il 

miglioramento fu effimero. 11 dot- 
tore Poj»gioli visitò il Papa, secor- 
do ii solito a lui stabilito, nella so- 
la domenica, che era il terzo o 
quarto giorno dd male; quindi 
■on ebbe piii accesso ndla came- 
ra del Pontefice, e solo per coman- 
do del cardinal segretario di stalo 
restò sempre in anticamera, e dormi, 
va in una stanza vicina, senza però che 
venisse giammai interpellato sulla 
grate infermità dd Pipa. Nelh stessa 
domenica verso sera il male imper- 
versò di nuovo, laonde nel seguen- 
te mattino aumentandosi sempre 
piìi il pericolo, il Pontefice chiese 
da sè medesimo il ss. Viatico, che 
gli fu tosto amministrato da mon- 
signor Alberto Barbolani, suo came- 
riere segreto; e poco dipoi volle 
die monsignor arcivescovo Soglia 
gli amministrasse pure l'estrema un- 
zione, rispondendo con edificante 
pietà e coi'aggiosa rassegnazione 
alle preghiere che la Chiesa usa per 
tal sagramento. Il cardinal Bernetti, 
come segretario di stato, partecipò 
il grave pericolo di vita in cui tro* 
vavBsi il PteleBce al cardinal So- 
meggia decano^ ed al cardinal Zur* 
la vicario, non che al corpo di- 
plomatico. 11 cardinal vicario im- 
mediatamente fece esporre il ss. 
Sacia mento nelle basiliche Latera- 
nense. Vaticana e Liberiana, ed or- 
dinò a tutto il dero la recita dd- 
foraiione: Pro infirmo Pont^Sce 
morti pnximoj ed in pari tempo 
furono sospesi in Roma tutti i pub- 
blici spettacoli. ISeWa mattina dei 
nove il cardinal decano per un suo 
gentiluomo partecipò a tulio il sa* 
ero» collegio rinfeusla notitia, ed al- 
lora i cardinali in abito ti reoaro* 
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no ndle ponlificia eamere per i»> 
fìiiiiHMi dslla prokMK mIoI» de& 
eipo ddb Chim, • d UalteDaero 
alquanto se mutate Toluto Tederlt, 
poscia si restituirono alle pi'oprie re- 
sidenze. Nella stessa sera il cardinal 
CasUglioni entrò nella camera del- 
l'augusto infermo e rauittette te- 
ooodo i doveri della ma carica di 
penilenziere BBaggicn^ mentre il 
Pontefice cke nao allora era ttal» 
«Mtaatemente presente a sé stesso, 
cadde in un profondo sopore , 
prestandogli gli ultimi uffizi fino 
allo spirare il dottore Poggioli, do- 
po doè la partaiaa da' ckirurghi, 
attribuendo la iwoe pubbUea al 
Todini il peggioramento del vene* 
tendo infermo. Sul far del giorno 
il cardinal Odescalchi, per f^r ri- 
posare il cardinal Castìglioni, suben- 
trò nell'assistenza ; e dopo lunga e 
placida agoniai fra le lagrime e la 
deeolaekne di tatti gK aitanti, nel 
martedì mattina io febbraio i8ag^ 
ad ore quindici e ti*e quarti, Leo* 
ne XII rendette 1' ultimo respiro, 
neir età d' anni sessantotto, cinque 
mesi ed otto giorni, e di pontificato 
anni cinque, mesi quattro e gior- 
ni tredici. A cagione ddl'inaiteso 
e rapido cono del morbo da eui 
fa condotto II Pontefice in bveràn-i 
mo tempo aUa tomba, non mancò 
obi avvisasse ad una causa violen* 
ta, il che per noi non vuoisi qui 
né ammettere nè escludere; riferen- 
do solo come illeso abitualmente 
d li feiM da ogni malore uretrale 
e maeal^ In modo che ne^ ite«l 
abitaali e cronici incomodi ed ac- 
cetti emorroidali d>be sempre ed 
in ogni tempo ad emettere le sue 
acque spedile, limpide ed abbon- 
danti. 

Dopo le consuete cerimonie e 
fimebii pompe, nella aera del secon- 
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do (^onm delle esequie notendintt» 
il cadavere del Pontefice aUa pr^ 

senza de'cardinali da lui creati fU 
collocato dentro le solite casse, e 
poscia rimossa quella di Pio VII, 
fu posta nella nicchia sopra la por- 
ta della cantoria del coro della ha* 
silica vaticana. Nel nono ed ultimo 
giorno de'novendiali, dopo k mea* 
m celebrata dal cardinal Odescalchi, 
alla quale assistette il re di Bavie> 
ra nel più stretto incognito, e pri- 
ma delle cinque solenni assoluzioni 
intorno al tumulo grande, monsi- 
gnor Angelo Mai primo custode 
della basilica vaticana, vestito di 
cappa salk sul pei^mo a corav e* 
vangelu deUa oappelhi del coro delia 
medesima basilica, e pronunziò in 
latino la funebre orazione, essendo 
stato a ciò scelto dal sagro collegio, 
la quale con la nota dottrina dipin- 
se al vivo con grave eloquenza i 
principali tratti del pontificato di 
Leone XII. Il tomolo grande o ca- 
tafalco, intomo al quale negli ul- 
timi tre giorni de'novendiali si fan- 
no le cinque solenni pontificali os- 
soluzionij fu innalzato in mezzo alla 
navata maggiore di detta basilica, 
con disegno del cav. Giuseppe Va- 
ladier, e gli ornali e le figure del* 

10 scultore Adamo Tadolini. Que- 
sto magnifieo cotafelco consisteva 
in una grandioin piramide egiziana, 
e ne' quattro angoli eravi dipinto 

11 ritratto del Papa defunto, il suo 
stemma gentilizio, quello della re- 
verenda camera apostolica, ed il 
tiìragno eolle chiavi incroàato. Nel* 
la cima sorgeva hi gigantesca sta- 
tua della ReUglono: nella parte del* 
la principale prospettiva, in grandez- 
za naturale, eranvi le statue simbol- 
leggianti la Carità e la Giustizia, 
con un genio accanto all'urna de- 
corata di panneggio con sopravi 
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dneeiiidm e proponkMiato triregno 
ed iicritioM, figuruido come ree* 
chiudem le eeoeri dell'augusto de* 
lunto. Nella parie opposta poi Ten- 
nero dipinti molti eiubleiui saa*i> 
con due fame pei'sonifìcate e pian- 
genti, e sotto con pitture a chia- 
ro-scuro veune rappresentato i'ac- 
cremmento ddle oatledre aell' ar* 
diigiaoaMO roauuK». ' Dai lati late» 
nili, oorrìspondenti a rimpetto del- 
le cappelle del coio t del m. Sa- 
cramento, si leggevano quattro iscri- 
zioni latine di Girolamo Amali 
scrlUore in lingua greca della bibliu- 
teca vaticana, nelle quali egli rie- 
pilogò i del breve^ ma glorio* 
M pontificalo di Lemie XII, eneo* 
miando primapalmentc sì nella i- 
acriùone minore, e con piìi diffu- 
sione nelle quattix) mentovate, la 
somma di lui religione e pietà , 
quanto fece per la più spedila e ret- 
ta gkotbiOt laiau IntovJftò e prov* 
tmEi toUedlndine nel gòverno, e la 
tottantéi del suo animo, instancabile 
nell'esereisio de'suui doveri ad onta 
di sua inferma salute, virtù tutte 
che eminentemente adornarono s'i 
gran Pontefice. Queste iscriziuni 
sono riportate nell'opuscolo di mon- 
signor Giuseppe Banildi, Iniìlolato 
Z^eofie XII 9 Pio FUI, e Del- 
l' edizione che nel 1 829 ne fe- 
ce in Venezia Giuseppe Battaggia, 
ti leggono con la versione in ita- 
liano del eh. dottore Paravia, no- 
me come quello del Baraldi alle 
lettere carissimo. Sotto Y urna eoa 
pittiwa a diiaro-iouro venne figa* 
rata 1' apertun della porta santa. 
Quattri magnifici candelabri toste- 
Denti ognuno copioso numero di 
candele, aventi in cima una faccelia, 
adornarono la bella e Mjuluosa pi- 
ramide che posava sopra analoga 
baie, e cUcoodula da uu oidiae di 
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scalini. A piè di questi nelle quat- 
tro hterali estremità, e preeimmen^ 
te sotto 1 cand e la br i, fiirono po> 

sii quattro tappeti con altrettanti 
sgabelli pei cardinali che ne'predet- 
ti ultimi tre giorni, in un al ce- 
lebrante fecero le memorate asso- 
luzioni, sedendo il celebrante da- 
vanti alia cappella del coro, luo- 
go ove i cardinali, i prelati ec«t ce* 
lebrarono i novendiali fimeruli. Del* 
l'umile sepolcro decretato da Leo- 
ne XII vivente innanzi la cappella 
dì s. Leone I Magno, ne parlammo 
uU'articolo Genoa, come del monu- 
mento di gratitudiue eretto nella 
basilica vaticana, a spese particola- 
ri del regnante Gregorio ZVL 

Leone XII, il cui nome solo è 
gloria, sostenne con' magnanimità 
la grandezza di questo nome mae- 
stoso per le gesta degli undici Pon- 
tefici che precedentemente l'aveva* 
no portato; nelle quali ce ne in* 
contrano diverse confórmi a quella 
ed al carattere di Leone XII, sic- 
come zelantissimo dell'apostolico mi- 
nistero, di svegliato ingegno, corag- 
gioso e franco. Se Roma fosse sta- 
ta minacciata da qualche nemico, 
egli sarebbesi mo&Uato senza dub- 
bio un altrove. Leone IV. Il perché 
la perdita di un tanto Pontefice fii 
giustamente compianta non solo da 
quelli di cui fu egli ancora pria* 
cipe e padre, ma da tutto Torbe 
cattolico, e dalla maggior parte dei 
sovrani, come dichiararono nelle let- 
tere al sacro collegio^ ed a voce 
per meno dei loix> amboidatorì e 
ministrì, sk in Ibrma pubblica che 
particolare; e pianse l'intera Ghie* 
sa, essendo benemerito della religio- 
ne e della società. Però con la sua 
vita non è slata spenta la sua me- 
moria; la fama non può inuiire. 
Dopo il pontificato di Pio VII» 
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limala alla nnta Sede la calaM, 
Leone XII nel breve tuo regno si 
mostrò tutto inleeo a rimettere le 

cose di Roma e dei suoi domini!, 
in quello stato, nel quale non ave- 
vano potuto mantenersi tra le pas> 
sate vicende, con quelle provvideo- 
se e modifiouioni proportionale ai 
tempi ed ai bisogni dei popoli ; e 
ad esservi coadiuvato fece scelta di 
egregi ministri, esaltando ai car- 
dinalato personaggi d' un merito 
distinto, virtuosi e dotti, i quali 
aumentarono il lustro del sagro 
collegio. Malgrado la iiia debole 
salote, li pub dire che governò- 
sempre da se stesso, occupandosi 
del dettaglio d'ogni cosa; dichiarò 
aperta guerra agli abusi, cercò d'ap- 
plicare una salutare riforma ai di* 
versi rami delia pubblica ammini- 
strazione, SI civile che criminale, 
tanto sul giudiziale che suH'eoono- 
mico, ed eoeo perdiè alcune tue de- 
terminazioni furono biastmate. Oap* 
poiché essendo perfettamente irre- 
prensibile riguardo alle cose religio- 
se, al dire di alcuni volle forse per 
rispetto alle cose amministrative es- 
aere piik oorrivn di «{nello che si 
oonveniise, spintovi dall'ardente bra- 
ma che avea di fare il bene e- la 
ièlicità da' sudditi. L' umiltà sua, 
come osserva il lodato monsignor 
Baraldi, gli fece talvolta esclamare 
quando ammetteva alcuno al bacio 
del piede: non mihif sed Pelro; 
la sua mansuetudine e dolce con- 
versare consolava e rapiva chi avea 
l'onore di trattarlo e visitarlo, co- 
me ampiamente dimostra il beneme- 
rito suo principale biografo cav. 
Artaud di Montor giù incaricato 
d' afikri per la Francia a Roma 
nel suo pontificato. Varie società 
segrete minacciavano turbare la pa- 
ce e la tranquillità dell' Euroj^ } 
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ma Leone XII ripetè le protasle 

de'suoi antecessori contro queste il- 
lecite assemblee, e contro le loro 
prave intenzioni ; laonde discopri 
novelle trame, che osavano attenta- 
re all'autorità de'principi legittimi, 
ed aveano altri tenebrosi scopi . 
CondannlTpnre le società biblìdie; 
mentre l^ue allocusionì, bolle ed 
encididie saranno sempre monu- 
menti per lui gloriosi, siccome ze- 
lante conservatore del culto divino 
e della disciplina ecclesiastica. 

Promosse Leone XII i buoni stu- 
di, protesse le arti ed i suoi cnlft>ri ; 
fu sostegno dei poveri, d^li infer- 
mi e de'prigionieri : principe fru- 
gale e modesto, e pieno dlntegrità, 
fu alieno dal nepotismo e dall' in- 
grandimento de' suoi parenti ; e fu 
dalla morte rapito quando nella 
vastità di sua mente molte cose 
andava disponendo per il bene del- 
la Chiesa» non meno che per la 
prosperità dei sudditi. Studiò inge- 
gnosamente l'abbellimento tanto dì 
Roma che dello stato nelle strade 
pubbliche, negli arsenali di Ancona 
e Civitavecchia, ed in altre opere da 
lui intraprese pel maggior decoro 
estrinseco della dominante e dello 
stato. In Roma edificò il Porto Leo- 
nino ( Fedi), per vantaggio della 
regione di Trastevere e della città 
Leonina. Nel palazzo di Papa Giu- 
lio stabilì una scuola e collegio 
veterinario, dove venivano raccolti 
da tutte le provincie dello stato 
dei giovani aUli a dedicarsi a questa 
utilissima scienza : ivi erano istrui- 
ti neiraaalomia, nella soologia, nella 
patologia e nella mascalcia. Lo sta- 
bilimento era sorvegliato da abile 
direttore ed assistito da valenti pro- 
fessori, ed il tutto era regolato a 
norma dei più làmosi coUegì ve- 
terinari di Europa. Nelle Ihiizic del 
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i^rho di Roma del 1843, al nu- 
mero 49 si legge l'elogio del pro- 
fessor Luigi Metaxà, che Leone XII 
prescelse ai magistero della veteti- 
iiaria isdelto itabltimeiilo^ oonier* 
tendogli ndl'anlfeMitìi la cattedra 
di zoologìa; ma nel pontificato di 
Pio YIIl il collegio fu soppresso, e 
le cattedre furono incorporate nella 
nominata università. Il macello pub- 
blico in Roma, per incolumità della 
città, fu per ordiue di Leone XII edi- 
ficato a porta Flaminia detta del 
Popolo, dal lato del fiume Te?e- 
re, a forma dei migliori dì altri 
luoghi. In questo edifizio volle sta- 
bilito un locale per la mattazione 
di tutti gli animali; le di cui car- 
ni servono ad uso pubblico, onde 
coà Teoiitero tolti ì pericoli ed il 
disordine cbe derivava dai ma- 
celli privati. Questo vasto edifi- 
zio fu eseguito con disegno del- 
l'architetto cav. Gio. Battista Mar- 
tinetti, ed il locale è capace della 
mattazione contemporanea di più 

' centinaia di bestie^ ed è Ibmito di 
tanta copia d'acqua corrente da 
provvedo» all'istante alla nettezza 
dd luogo: vari sopraintendenti di- 
ligono l'utile stabilimento, alcuni 
de'quali invigilano alla bontà delle 
carni, che non vengono introdotte 
in dttà se non sono giudicate salu- 

. brìi e si trasportano ai macelli col 
meno di cani coperti, venendo co- 
sì rimosso il fetore che prima era 
in essi, e nocivo alla pubblica sa- 
nità. Leone XII dichiarò direttore 
sopra in tendente dello stabilimento 
di mattazione 0 pubblico macello, 
il lodato professore Metaxà. Inol- 
tre Leone XII fece lastricare la 
Piazza del Popolo {P^edi), rimosse 
r antica fontana « lèd in vece in- 
torno all' obelisco eresse una gra- 
dinata quadrata, ai cui angoli fu- 
▼OL. xxxviii. 
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rono collocati quattro leoni di mar- 
mo di stile egìzio, i quali gitta- 
no acqua nelle sottoposte vasche 
rotonde: del vicino Monte Pìncio 
( Fedi)^ pubblica e deliziosa passeg- 
giata, Leone XII fa benemerito del 
suo abbellimento, come di altri kio- 
gbi di Roma, di che trattiamo ai 
rispettivi articoli. Di quanto poi fe- 
ce in vantaggio della città e san- 
tuario di Loreto^ l'ho detto m 
queir articolo^ 

Per maestà e decoro del Ponte- 
fice, allorché si reca in alcune so- 
lennità con treno nobile e pubblico, 
Leone XII fece fare la sontuosa e 
ricca carrozza di cui parlammo ni 
volume X, p. 119 del Dizionario^ 
la quale nell'odierno pontificato ha 
ricevuto dei ragionevoli migliora- 
menti, accib meglio corrispondesse 
alla sua onorevole destinazione. .ICd- 
la serie dei conii delle medaglie pon- 
tificie esistenti nella zecca papale, 
vi sono pure quelli del pontificato 
di Leone XII. Oltre i conii delle sue 
cinque medaglie che si dispensano 
nel giovedì santo a quelli cbie fenno 
le veci degli apostoli* ed oltre la 
suddescritta del possesso, e qudia 
che descrivemmo all'articolo Genga, 
vi sono i conii delle medaglie coll'ef- 
figie dell'arcangelo s. Michele, col 
motto : PaosPBBB . Pbocede . Et . B,e- 
osi,ancli*essa allusiva all'incoronario- 
ne e possesso} con l'effigie di s. Pietroj 
e l'epigrafe t Ut * TaitAinuif . An* 
RI . SivonoBis . TacOM < Apbriaii « 
coniata per V apertura della porta 
santa; col motto Benemerenti, per 
premiare i benemeriti delle arti, 
scienze ed utilità pubblica) colle 
parole 1 Acadwiis 4 Asoauninrisu é 
tiiOMiMt, di premiaiione dell'univer- 
sità romana} con incisione rappre* 
sentante la funzione dell' apertura 
delia porta santa^ e le parole 2 Ja^ 
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WUAS . CoELi . Ai'erujt; con la fi- 
gura della religione radiala sedente 
sul globo, e r cpigtaie : Sedet . Su- 
m . Uirivu&iw . Avio . Iohlabi . 
MDCOonv; con rindtione che rap- 
preienta il Papa che chiude la por- 
ta tanta, e l'iiGrisione : Et . Clau- 
•IT . M^icccxxv; con l'epigrafe : Au- 

DITDRIBUS. ARCllIGYMJfASII . RoMAM, 

medaglia di premiazione; con l'inci- 
sione in cui si vede il Pontefice vi- 
«tare rarcispedale di n Spìrito, e 
la leggenda: Inmuivs . EaAM . Et . 
VisTTAtTis . Me; col disegno del 
nuovo battisterio Liberiano, ed il 
motto : Baptistekio . Liberiano . E- 
RECTo . Dedicato; con la figura del- 
la Religione, medaglia incisa ad o- 
non dd 'Ptopa daH'alnono'dcirocpi- 
^ apostolico 1>a^lli/coir«pigrafe : 
Iv . Forti . Tmuus . In . Tua . Fk- 
DE . PoRTtoR . Or BIS. Tuttic quelle 
medaglie hanno nel rovescio T effi- 
gie di Leone XII, o in mozzetta 
e stola, o in piviale e triregno. In 
quanto alla medaglia grande conia- 
ta per la congregailone degli 'ttndi, 
•e ne pub l^gew la deicrixione nel 
▼olooie KVI, pag. 376 del AWo* 
narfo. 

Brinai mente diremo che Leone 
Xll non fece mai villeggiatura, so- 
lo recossi nei luoghi suindicati sen- 
ta pemoMarti; fo benà iolito tal- 
Tfllla reeani aHa Geeohlgnola a 
pi'aneo, con qualche tàmigfiare -o 
roiaisti*o, il perchè ne daremo un 
cenno. La Cecchignola detta pure 
Pilioitiy Cicomola , e Cicognolaf è 
il nome di due tenute dell'agro ro- 
mano confìoaiiti fira loro; la pri- 
ma appartiene oggi «l 'prìncipe d. 
Alessandra Torinnia, ed un tempo 
fu del priorato gerosolimitano di 
Roma, indi tlel palazzo apostolico, 
e questa suol designarsi coll'aggiun* 
lo di Priorato, o Cecch'gnoìa nuo* 
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va j l'altra spelta alia nobile fami- 
glia Lepri, distinta col nome di Cec- 
chignola vecchia, e già fu proprie- 
tà dei Gend. Delle due Ceechtgno- 
le tratta 'monsignor Nicola Maria 
iNicotai nel t I, p. i83 e i85 del- 
le sue dotte Memorie^ leggi ed oS' 
servazioni sulle campagne e sulF an- 
nona di Roma. La Cecchignola 
Priorato resta cinque miglia fuori 
della porta dì s. Sebastiano, a destra 
delb strada denominala del Divi- 
no Amore, rantica via Ardesti- 
ne. Il nome di Cecchignola de- 
riva da Cicomola^ leggendosi nella 
bolla di Onorio III del 1217 a 
favore de'monaci di s. Alessio di 
Roma, riferita dal Nerìni, De tempio 
et eoenoòio ec. pag. 229 e 5i 5^ ohe 
questi possedevano duas pedieus 
terrae in PiUotti, vd deomoìa, A 
quell'epoca pei*tanto apparteneva in 
parte a quel monastero. Io un altro 
istromento riportato pure dal Ne- 
rini, e pertinente all'anno i349 si 
legge come confine di un casale 
denominato Schiacì il. casale ^uod 
voeaiur la Cieopiola. Attem appar- 
teneva tutto al monastero predetto, 
poiché da un documento del 1377 
si raccoglie, che Rarlolommeo ab- 
bate di 8. Alessio die in afBtto a 
NuGCO di Pietro Gibeili terliam 
partem a^utdam eataUs die&nuh 
naeterii qu»d vocatur-la* GeùfpMa, 
La CeodHgnóÌa*Priorato, iliogo de- 
Iìeìoso con lago, esseado proprietà 
del priorato gerosolimitano di Ro- 
ma, da Leone XII fu riacquistato 
alla camera apostolica che un tem- 
po n'era stata signora. Io seguito 
«ome luogo opportuno alla eacoia 
ita notabilìnente migliorato da Leo- 
ne Xn, che restaurò ed ingrandì 
il casale già costrutto da Paolo V. 
Ed in occasione de' lavori da lui 
oidinati, si trovarono le tracce del 
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jpATÌDento delVaatÌGa «ia AideatiiM^ Putavìi typis Seminarìi i84o. Que* 

|MvimeDtì di musaico, ruderi 4i ita opera viene giuttamentc loda- 
Wpolcriy molli dolii di terra cotta ta per la grazia e per la foi'za 
ec., indizio di un'antica villa in que- di una latinità elegante ed ener* 
sto luogo. Pio Vili avendo fatto gica; e le fìnezze di spirito famiglia- 
re&tauraie il palazzo di Castel Gan- ri a Tacito vi sono impiegate eoa 
dolfo, luogo aella vUleggiatura pon* iuge^no, oltre altri pregi. La saa- 
tìficìa, ivi fixe trasportare dalla Cec- ta Sede vacò cinquanta gioroL 
cbignola parte del mobìUo e stam- LEONE^ Pomice JbOo. Corra* 
.pe incise, con cui Leone XII a- do Albantaden«e nel suo Cronico, 
vea abbellito il casino della Cecchi* e Vincenzo nel suo Specul, hist. 
gnola. Nelle note vicende del i83i lib. 14» dicono che al Papa san 
avendo la camera apostolica dovu- Felice II , che pat'i il martirio 
to alienare diverse possidenze, ven- a' 32 novembre dell'anno 365, 
dette k Geecbignola Prioralo alla aiiooene un Pontefice delta eretica 
nobile (àmiglta Torlonia, ed il re- setta degli ariaDÌ, diiamatp Leo- 
stante del mobilio e stampe incise ne, che poi morì precisanolte oo* 
che iri avea collocale Leone XII, le .me l'eresiarca Ario; .la qual cp> 
fece il regnante Pontefice traspor- sa non credono improbabile i Cen- 
tare al palazzo pontifìcio di Castel turiatori di Maddeburgo. Ma non 
Gandolfo : ma il quadro della cap- facendone menzione nè s. Girolamo, 
pella della Cecchignola dipinto dal nè s. Agostino, nè s. Ottato, né Teu- 
Mittiani, e rappresentaote t. Fraa- dorato» ni Ruffino^ né finaliyienla 
.casco d' Asisi , fu trasferito nella altri antichi e moderni scrittori , 
chiesa di s. Sebastiano fuori le mu- sembra manifesto che sia interamea* 
ra di Roma, e collocalo nella cappel- te fittizio ed immaginato il Ponle- 
la a mano manca dopo l'ingresso, in fice Leone, ed una vera favola. A 
sostituzione ad un s. Carlo Borro- questa assegna qualche origine il 
meo, perchè essendo ora la chiesa in ven. c^i'din^l Bellarmino, i^e Rom, 
.custodia dei minori ossenranti^ era PonL epp. IL 
bene che ri fosse una cappella sa* LEÒflE, Carditu^ F, S. Lio* 
era ti loro fondatore s. Francesco, wb I Papa. 

.Per altre notizie del Pontefice Leo- LEONE, CanUnale, F,S* Lbo* 

ne XII si possono leggere i Diari ve II Papa. 

di Roma e le Notìzie del giorno LEONE, Cardinale. Leone car- 
pubblicate nel suo pontificato, gli dinaie prete del titolo di s. Dama- 
autori ed opuscoli citati in questo so, interyepne al concilio del Papa s. 
artìcolo ed in quello. di. pncu^ F^- Zaccaria,tenutoneiranno743o745. 
nUfjUa, ì idatiri articoli del Ifwo' .LEOI^, C ar d i aa k . Leone car- 
narìo, e la dotta, opei^ annoili- dinaie prete del titolo di s. Ana- 
.CO di Padova e protonotarìo 9po- stasia fu al concilio del 743 o 74^, 
stolico d. Antonio Nodari, da lui celebrato in Roma dai Pontefioe,s. 
stesso donatami con onorevole epi- Zaccaria. 

grafe, ed intitolata : f'iVoe PoiUifi- LÌLOISE, Cardinale. Leone car- 
cuni Romanorum Pii FI, Pii FU, di naie vescovo d'Albano sottoscris- 
.Zeofiir XII, FU FUI, addito com- se il concilio celebrato dal Papa s. 
nwniarìoh de Grtgftrìo 2ùFI «Cj Paolo ! nel 761. 
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LEONE, Cardinale. V. S. Lw- 
HB III Papa. 

LEONE, CaràiMÌé, F.S. Lao- 

WR IV Papa. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete de! titolo di s. Ceci- 
lia fu al concilio tenuto in Roma 
da s. Leone IV nell'853. 

LEONE, CifrdÌMMls. Leone pra* 
te canfioale del titolo di t. Loren* 
so intervenne neir853 al concilio 
romano dì i. Leone IV. Fu lega- 
to apostolico alla corte dell' impe- 
ratore di G>j<tantinopoli in fevore 
di s. Ignazio, e contro l' intruso 
Fozio. 

LEONE, CanUnak, Leone cu* 
dioale prete di s. Ciriaco fu al con- 
cilio tenuto da Leone IV l'an- 
no 853. 

LEONE, Cardinale, Leone car- 
dinale vescovo di Selva Candida, 
registrato tra i cardinali di s. Leo* 
ne IV. 

LEONE, Codùiafe. Leone eer- 
dinale veiooTO di Sabina interven- 
ne al concilio dell' 872 celebrato 
da Giovanni Vili, e sottoscrisse al 
comnaonitorio consegnalo ai legati 
apostolici ad oggetto di restituire 
l'empio Fono alte cattedra patriar- 
cale di Goetantìnopoli. 

LEONEi Carduiaìe, Leone car- 
dinale diacono intervenne al sino- 
' do romano dell' 873, celebrato da 
Giovanni Vili. 

LEONE, Cardinale, F, Lbo» V 
Papa. 

LEONE, Cardbuàe. Leone car^ 
dinaie prete di 1. Balbina » fii al 
* concilio che il Papa Giorannt XII 

' tenne nel 964* 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Croce 
in Gerusalemme sottoscrisse alla 
bolla dell'antipapa Leone Vili del 
964. 
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LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vesooTO d'Ostia sottoicriise 

un diploma di Giovanni XIII in 
data del 969, e diretto a Gandot- 

fo primo arcivescovo di Benevento. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo de' ss. Gio. 
e Paolo fiorì nei pontilìcato di Be- 
nedetto VII del 975. 

LEONE, Carenale. Leone car- 
dinale prete di s. Nereo sottoscris- 
se nel 993 la bdia di Giovanni 
XVI, colla quale canooiscò s. U- 
dalrico. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete di s. Sisto appose la 
sua eotloicrinone alla bolla di Gio* 
vanni XVI, con la quale nel 993 

canonizzò s. Udalrico. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete de' ss. Giovanni e Pao- 
lo sottoscrisse ad una bolla di Be- 
nedetto Vili del IO 12, in &vore 
deU'abbaaia di e. EnflGUo di FVm-- 
lifflpopoli. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono fiorì nel pontificato 
di Benedetto IX eletto nel io33. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono sottoscrisse un pri- 
vilegio accordato nel io44 da Be- 
nedetto IX al patriarca di Grado. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Loiien- 
zo in Lucinn, ed arciprete della 
santa romana Chiesa, fiorito sotto 
8. Leone IX del io4q, abbandonò 
il Papa s. Gregorio VII, per se- 
guire l'antipapa Clemente III ; laon- 
de condannato e degradato dalla 
•na dignità, morì decrepito ed o- 
stinato nello scitma, nel pontificato 
di Urbano II.' 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Loren- 
to in Damalo tìoA nel pontificato 
di i. Leone IX del- 1049, e tra- 
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▼ossi presente al concilio ctidirato 
da JVicolò II nel loSg, come alla 
solenne dedicazione della basilica 
di Monte Cassino fiitta da Alessan* 
dio 11. 

LEONE, Cardinale, Leone eer* 
dìoale dìeoono di •. Maria in Coi' 

medin, fiorito nel pontificalo di A- 
lessandro li, è il primo, secondo il 
Ciacconio, che dall' officio di arci- 
diacono fosse decorato della cari' 
ca di camerlengo di santa romana 
Chiesa, che allora era ,pure teso- 
riera deUa medeiima. È ▼ero che 

10 una bolla spedita da Stefiioo 
X a favore della chiesa d'Areno 
nel IO 57 si legge: Scriptum per 
manus Gregorii notarli et carne' 
rarii s. Sedis apostolicaej ma que- 
sto Gi'egorio non era cardinale. Sot- 
loscrine una bolla da Aletiandio 

11 nel 1063 spedila da Anagni, ed 
a lui si ribellò per gptlini al par- 
tito dell'antipapa Clemente 111. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Mar- 
co, registrato tra i cardinali di A- 
lestandro li che morì nell'anno 
1073. 

LEONEi Carénak, Leone car- 
dinale diacono di s. Maria in Cos- 
medin, si legge tra quelli dì A- 
lessandro 11^ il cui pontificato fini 
nel 1073. 

LEOIVE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete ùoA nel pontifieato di 
s. Gregorio VII eletto nel 1078. 
Alcuni Io dicono creato cardinale 
diacono da Alessandro II, e che s. 
Gregorio VII lo trasferì all'ordine 
dei preti. A lui si ribellò per aderire 
allo scismatico Clemente Ili làiso 
Pontefice. 

LEONE^ Cardòude, Leone car- 
dinale ▼esoofo d'Albano, ci-eato da 
Paiqaale II del 1099, fii spedito 
• BcoeTenlo col carallere di Icga- 
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to, insieme con Anattaiio poi oar^ 

dinaie, per istabilire la pace coi nor- 
manni , dove si trattenne finché 
le cose furono accomodate e quel- 
la città ridotta alla obbedienza del 
Papa. Moiì nel pontificato di Pa- 
squale II. 

LEONE, Cardmak, Leone o Leo- 
na abbate casaurieme fii da Ales- 
sandro III 8*2 1 marzo 11 70 crea- 
to cardinale diacono in Yeroli, ove 
nella chiesa di s. Erasmo se ne 
scolpì in marmo la memoria. 

LEONE NUOVO NEL MESSI* 
CO. F. Lnriais. 

LEONE, Ordine equestre. Que- 
sto ordine militare Io istituì nel- 
l'anno 1080 Enguerrando I signo- 
re di Coucy, in memoria di un 
feroce leone ch'egli aveva uccìso 
nella Aresta di Coucy, perchè là» 
ce^a tembilissiine siragi. Istituì in* 
oltre delle feste di rìngrasiamentOi 
da doversi rinnovare ogni anno ; 
ed i fondatori dell'abbazia di Nou- 
gent, eh' erano della casa di Cou- 
cy, obbligarono l' abbate di quel 
monastero ad offi'ire del pane e 
delle torte al signore di Coucy 
nella cortei ov'era oollocata l'effi- 
gie del leone. Questo omaggio ▼e- 
niva fatto con delle prescrizioni 
bizzarre, proprie de' bassi tempi, e 
rinnovavasi nelle feste di Natale, di 
Pasqua e di s. Giovanni Battista. 
Lallovette cbe serisse nel 1576 la 
storia genealogica della caia di 
Coucy, dice che quest'ordine ven- 
ne rinnovato da Enguerrando li 
nel secolo XI II, sul cominciare del 
regno di s. Luigi IX re di Fran- 
cia; e che anzi, secondo il p. He- 
lyot, é forse assai più probabile 
die Enguerrando II sia sialo il 
▼ero istitutore di questo ordine^ t 
di cui CBfaliei'i portavano per in* 
segna equestre una medaglia d'o* 
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fo, in cui era rapp it t tnlÉ l a h fi* 
gura di un leone. 

LEONE D'ORO d' Assia - Gas- 
SEL, Ordine equestre. Lo istituì Fe- 
derico II landgravio d'Assia - Gas* 
tei a' 1 4 agosto 1770. Siilo ti 18 16 
l'ordine formam una sola daiie, i 
cui membri pìwiidofaiio il titolo e 
grado di caTaiìere. Oltre i priiMi* 
pi dei sangue, i quali dalla nasci- 
ta n'erano fregiali , tra gì' impie- 
gati civili e militari non potevano 
portarne la croce die quelli che 
appartenevano alla prima dkm. la 
detto anno 1816 I eloitore d'As» 
•i«-Ga«el Guglielmo 1, volendo ri- 
compensare i servigi resigli dalle 
persone impiegate d'una classe in- 
feriore, eslese l'ordine, e vi aggiunse 
all'unica classe altre tre classi. Al- 
lora I membri della prima dam^ 
laieiato il titolo di cavaliere, pre* 
•ero quello di gran crooe. Le nuo- 
ve dossi vennero divite in com- 
mendatori di prima e seconda clas- 
se e in cavalieri. Pei gran croci 
restarono in vigore gli anliclii sta- 
tuti. Quanto agi' impiegati fu sta- 
bilito, che gli ainani di seconda 
dasse possono rioefcre la crooe di 
commendatore di prima classe; qod* 
li della terza classe hanno la cro- 
ce di commendatore di seconda 
classe. La decorazione di quest'or- 
dine consiste in una croce collo 
scudo, entro cui è ii leone inse- 
gna d'Assia, coll'epigmfe intomo t 
▼iBTUTB ET rmumns il nastro di 
iseta al quale si appende la deoo^' 
razione è di colore sanguigno. 

LEONE DI Zahringbn, Ordine 
equestre. Ebbe per istitutore il gran- 
duca di Baden Carlo Federico. Vo- 
lendo questo principe premiare I 
tuoi sudditi che fedelmente lo a- 
veano servilo nelle vicende politi- 
clie dei primi anni del secolo cor* 
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rente, a' 26 dicembre 1*81 a, gior- 
no onomastico della sua sposa Ste- 
fiinia, fondò quest'ordine militare 
e cavalleresco, ed in memoria de- 
gli antichi e potenti duchi di Zah- 
ringea da cui discendi gliene die- 
de il nome. Formb gli statuti* e di» 
viso l'ordine in tre dessi: la pri- 
ma di gran croci, la seconda di 
commendatori, la terza di cavalie- 
ri semplici. La decorazione formasi 
da una croce nei cui centro vi è 
il Itone stemma' dei Zahiingen, 
loggendon in giro il mottot FUt 
Ehre und Wahrheity cioè per Vo» 
nore e Ut verità. La- decorazione 
ha il nastro di seta ondata di co- 
lor verde, e con orli di color di 
arancio. Inoltre il granduca Fede- 
rico nell'anno i8i5 istituì ancora 
una medaglia d'onore per quo' sad- 
diti che avessero- bene meritato del- 
la patria e del prioaipato , tanto 
neli'esereitio degli* impieghi civili, 
quanto per gesta militari durante 
le sanguinose vicende che desola- 
rono l'Europa dal i8i3 al 181 5. 
Questa decorazione, se concessa 
agi' impiegati civili, pende da nn 
nastro nero con una liste di color 
di arancio; se Aita ai militari, il 
nastro è rosso conr le strìsce tra- 
versali bianche, con orli neri. 

LEONE de' Paesi Bassi, Ordine 
equestre. 11 re de'Paesi Bassi Gu- 
glielmo I| dopo avere istituito un 
ordine cavallèreseo* che dal pro- 
prio nome ditamò OoglielmOf on- 
de premiare i prodi e fedeli mili- 
tari, volle a' 16 settembre 181 5 
fondarne altro col titolo del Leone 
per premio del merito civile. Lo 
divise in tre distinte classi, vale a 
dire, di gran croci, di commenda- 
tori e di cavalieri. La croce dei- 
l'ordine è d'oro, di forma ottago- 
na, smaltata in bianco; sulla faccia 
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dello scudo evvi la figura del leo- 
ne, e nel rovescio l'iscrizione: vir- 
Tus NOBiLiTAT. 11 oasU'o della de> 
coranooe é dì leta oolor violetta, 
con orli fiotop d'arancio; però i 
gran eract' portano inoline una pia- 
tìVB, e i cooiaModatorì una croce 
ricamala in oro, sulla parte sini- 
stra dell'abito. In seguito all'ordi- 
ne del Leone pel merito civile, 
\enne aggiunto un certo numero 
di finatalli, i quali portano una aae- 
daglia simile alb Kiido- della cro- 
ce : etti godono l'annua pensùme 
di duecento' fiorini, metà della qua- 
le ni In loro morte fruiscono lo-¥B» 
dove de' medesimi. 

LEONE. Animale feroce che 
per la sua foi*za é dello il re de- 
gli animaUk Gli auloii Mieri» ne 
parlano sovente, anche in via di 
similitudine. Il leone di Giuda è 
Gesù Cristo sortito dalla tribh di 
Giuda, che vinse la morte, il mon- 
do, il demonio. In Grecia il leo- 
ne era consacrato al Sole, in E- 
gìtlo a Vulcano, in a^tri luoghi 
alla dea Cibele, come in Roma, 
fingendo I poeti die i leoni tiraa- 
aero ad essa il carro, figurando 
nella dea la terra, nei leoni l'a- 
gricoltiua. I gentili lo tennero per 
simbolo della virtù divina, ed in 
Egitto gli furono dedicali templi, 
. ed una città chiamata LeoptUea 
ovvero L&tìùpoU, Gli orientati so- 
levano tenere i lecmi all' ingresso 
de' loro templi, massime di quelli 
dedicati al Sole, come vendicatore 
degli spergiuri e di altre scelleratez- 
ze, acciò in que' luoghi sacri non 
sì commettessero du alcuno. I ro- 
mani oostamarono altrettanto, po- 
nendo le statue de' leoni alle por- 
te de' templi, taiu/uarn dònttorum 
eustodesj affinchè il ìoito eletto 
servisse di freno é di timon a oo- 
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loro che vi entravano, per man- 
tenersi nella modestia a' sacri luo- 
ghi dovuta. Quindi è che siccome 
U leone dai gentili fu tenuto per 
simbolo di diversi eSèCti nalnnli, 

0 del sole o della teiTa, e figu* 
rati nelle loro cose sacre, così i 
cristiani, come di un simbolo in- 
diflfÌM-ente, non hanno avuto diflì- 
coltà di servii*sene, sì nelle sacre 
immagini come ne' templi. Questo 
use la Chiesa sembrar averlo pMso 

piUi dalla mera- Serittnm ehe dal ^ 
gentilesimo, il quale fime anch'es- 
so lo tolse da egual fonte, per cui 
vediamo le figure de' leoni impie- 
gate nel tempio e nel trono di 
Salomone. Sin)ihnente tra i quat« 
tra misteriosi animali mostrati da 
Dio al profeta Eieehiele, e poi 
all'apostolo s. Giovanni, vi fii an- 
che il leone, onde la Chiesa nppli- 
cb le effigie de' quattro simbolici 
animali per esprimere i quattro e- 
vangelisti, ed i quattro suoi prin- 
cipali dottori; figurando tra i primi 
in quella del leone san Marco, ed 
il massimo da' dottori s. Girohimo 
nei seoondii 11 p. Mamachi 1. 1, 
p. 191, Ve' costumi de'prìmi cri' 
stianij dice ch'essi dipingendo e 
scolpendo i leoni, denotavano la for- * 
tezza con cui dovevano soppoi' ta- 
re qualunque patimento per Ge- 
sti Cristo , o la vigihinBa ohe & 
d' uopo umre per bob cadera 
nel peccato, o il nostro ^den* 
tore chiamato nelle sacre lettere, 
Leone della tribù di Giuda. Poscia 

1 cristiani senza badale al costume 
de'geutili, ma solo a'simboU che si 
riconoscono nelle immagini de'leo- 
ni, us^ di collocare le statue dei 
medesimi in varie maniere nelle 
chiese. Narra il Baronio, che in Car- 
tagine, eonvcrCito il tempio della 
Dee celeste in chiesa, si giudicò per 
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una gran vittoria, che quel leone angoli di prospetto de'due amboni 

sul quale sedeva quel falso simula- nella chiesa di t. Pancrazio; due 

ero, stasse soUo la cattedra del ve- leoai sono alle porte delie chieia 

•covo, e da ena il vangelo si prò- di •. Lorenao ia Lneina, de'». Gio, 

miilgute. Aggiunge, alieni iatro- e Paolo^ di •. Saba, e due avanti 

dotto nella CUesa la consuetudine alla cappella della Beata Vergina 

cha ae'postergali delle sedie de' ve* nella chiesa di s. Bartolomeo all'I- 

scovi si scolpissero! leoni, per deno- sola, i quali anticamente erano alla 

tare che la superbia del mondo è porta della chiesa. Due sono nella 

opposta alla dottrina di Cristo, ed chiesa di s. Maria in Candelora in 

ancora la Gerezxa del demonio in Banchi, della quale parlammo al voi, 

quella del leone, che però fii sog- XXVI, a3o dal Dì^ianarìo, ed 

giogalo dalla vìrth della Croca. Ec- in altra chieies due gran leoni si 

co dunque perchè nelle sedie di vedono avanti la porta ma^iora 

molle antiche cattedrali si vedono di s. Salvatore in Lauro, e due a 

effigiati i leoni, ed in Roma somi- quella laterale. Due teste grandi 

glianti figure sono nelle tribune di leone sono affisse sopra gli ar- 

C sedie di marmo di alcune chiese cUitravi del portico della diaconia 

p baiiliche^ che lervirono antica* di t. Giorgio in Velabro^ a lopra 

mante ai Pontefici, a'veioovi, ed ai quella di t . Giovanni avanti porta 

loro titolari. Altri leoni scolpiti si Latina. QUa'timulacri di leoni cha 

iredono ne'pìedistalii de' candellieci mbq aUa porte delle chiese, e che- 

sì degli altari come de' cerei pa- alcuni tengono fra le zampe un'i» 

squalij e delle colonne che sosten- strice o altro animale, ovvero un 

gono i pochi amboni superstiti q uomo o bambino, sembrano opere 

pulpiti, variamente effigiati , come gotiche piuttosto che de'gentili. Et 

nelle ohieie dì «. Maria in Coima- gisiani e di granito bigio tono queU 

din» di Balbina, di i. Pietro ii| li ch'erano avanti la dueta di a. 

Vìncoli, ed in altre chiese. Maria ad Martyres a Panteon, ivi 

Soprattutto poi gli antichi fedeli forse collocati da M. A grippa, lascia^! 

collocarono i simulacri de'Ieoni alle ti vi dal Papa s. Bonifacio lY aU 

porte delle chiese, con più giusto e lorchè la ridusse in sacro tempio, 

diretto One di quello che facessero Uasferiti da Sisto Y alla sua fonte 

i gentili, affinchè tacitamente rieor^ Felice a Termini, e dal regnante 

dasiero a'fedeli il timore del giù- Gregorio XVI nel museo Egizio da 
$to sdegno di Dio, se alcuna irrtr • lui fondalo in Vaticano, di che ne 

verenza in que'iuoghi saa'i si com^ parlammo al voi. XXV, p. 167 dei 

mettesse. Molte chiese antiche di Dizionario, insieme ai due leoni 

Boma hanno conservato questo co- eh' erano anticamente nella porta 

Stume, vedendosi due leoni interi maggiore della basilica lateranense; 

fuori delle porte della patriarcale ^ dal medesimo òisto Y trasporta^ 

banKca di s. Loraizo presto il cam? ti a detto Ibnte. 0ei due memorati 

po Vecano; uno intero in un au- leoni egin lavorati in Menà e fijtr^ 

golo (ìiori del portico della basì- se rappreseutanti il dio Mopbta Nit 

lica de' ss. XII Apostoli, mancan- lotico del Pantheon, eruditamente 

do r nitro dalla parte opposta, ne scrisse il p. Kircher in Oedipo; 

Quajtiq carni lepui at^ofof^qo gH ^^'pt^ \,\i\t^njia^. 43, 9. ^« 
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leoni di pietra di basalleed egiziana, 
sono nel principio della salita del 
Campidoglio^ ai quale articolo se ne 
fece menzione, dicendosi cbe dalla 
porta della chiflia di <. Stefano del 
Gaooo de'silveitriiii» ivi li Aoe li- 
toan Pio IV. Nella chiesa di t. 
Tommaso a' Cenci, giuspatronato 
della famiglia Cenci-Bolognettì, la 
mensa dell'altare maggiore è soste- 
nuta da due grossi marmi in forma 
di piedistalli scolpiti con intagli di* 
'verri, che nel prospetto figui-aoo 
due teste di leoni, ooUe coma di 
montone, barbe lunghe di eapra, 
con due ali stese. Pompeo Ugonio, 
delle Sfazìom di Roma a p. 28, os- 
serva che siccome il leone ha la pro- 
prietà che quaudo teglia tiene gli 
oodii flfaiuti, e quando dorme li 
tiene aperti e tàviUanti come fuo< 
00, è il vero simbolo del ingilante 
e fiMlele custode, e perciò con ra- 
gione posto alla custodia dei sacri 
templi sì de'gentili che de' cristia- 
ni. Il padre Lupi t. 1 delle sue Dis- 
aertazioiU p. 4o, citando il Ciampi- 
mt, diioorre de*leoni di marmo poiti 
nelle antiche chiese de'cristiani, o- 
pinando essere appartenuti al tem- 
pio d' Iside quelli che decoravano 
il Pantheon, e dì marmo ad ope- 
ra greca quelli eh' erano avanti la 
porta lateranense del gran portico 

0 patriarchio. Il Marangoni dottai 
mente tratta de'leoni rappresenta^ 
li in istatue alle porte e nelle chic* 
se, nella sua erudita opera DdU 
cose gentilesche e profane traspor- 
tate ad uso e ad ornamento delle 
chiese. Inoltre le statue de'leoni si 
posero anche sui sepolcri o presso 

1 medesimi. 

11 Santini, Memorie ài TUwili- 
no p. 60, descrive il sai-cofiigo di 
marmo bianco di Tolentino, dove 
^ rìp9sto i( corpo de' ss. Catervoi» 
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Settimia, Severina e Basso, soste* 
nulo da quattro leoni, i quali han- 
no nelle branche la croce, ed una 
bambina, la quale in uno di essi 
Sta rita in piedi eolie mani aliato 
verso il capo, e n^li altri giace 
dislesa in terra. La bambina egli 
la prende per simbolo della reli« 
gione cristiana nascente; quanto ai 
leoni dimostra T antichissimo uso 
di far sostenere i sepolcri dai leo- 
ni, tanto dagli egizi, ebrei, greci, 
romani e eristiani, non solo per 
ornamento, ma come rimbolo di 
vigilante custode. Pub il leone n- 
vente con se una bambina rappre* 
sentare pib signifìcati , come la 
mansuetudine, se la persona è im- 
belle di sua natura ; il simbolo 
della maestà o quello della magna- 
nimilà e forteaa. In Italia inoltre 
si vedono leoni avanti alle antidie 
diiese, a Genova, a Parma, n Pia* 
cenza, a Verona, a Ferrara, ad 
Ancona, e in altri luoghi come a 
Monza ed a Modena. Entrando in 
questa ultima cattedrale, a destra 
ed a sinistra si vede un uomo rag- 
gruppato sopra un leone sostenen* 
te una colonna sulle sue spalle, e 
vuoisi simbolo della religione, base 
della ragione umana che ci dà la 
forza per sopportare le Iribolaiìoni. 
Quanto ai leoni che sottostanno 
alle colonne della facciata della 
medesima cattedrale di Modena, 
tenenti un agnello sotto le loro 
tampe anteriori, si dicono imma- 
gine del forte cbe sostiene il debo- 
le o dell'innocenza protetta dalla 
i*eligioue, poiché gli agnelli non 
compariscono spaventati né mal- 
trattati. Nel medio evo sdevasi a- 
vanti la porta principale de'tempit 
rendere gtustisia, ed ivi erano le 
arti pubblicate ed autorizzate. Per- 
tanto si legge nelle antiebe carte 
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di quel tempo la formola: Domi- 
no nostro sedente inler Icones, che 
iodica il luogo in cui sedeva il 
•ignoie feudale sopi-a la icalinata 
in meno ai leom* Aache-fiiori d'I- 
talia molti edifisi sacri fono ador^ 
■ati colle figure di leoni, cob di> 
vani amblemi e significati. 

LEONESSA, Ordine equestre. I 
cavalieri o compagnia della leones- 
sa, equites laenae, laenae societaSf. 
ebbe origine dalle turboleme e 
dalle guerve mnguinoie cagionale 
Bel Mgno di Napoli, dalle due di- 
zioni che seguivano nel dedinap 
del secolo XIV e ne' primi anni 
del secolo XV, Ladislao figlio di 
Carlo 111 Durazzo, e Luigi II d'An- 
giò per l'adozione fatta da Gio- 
moa I di Luigi I d'Anf^ Vi 
fìiroiio pertaDbe bmiIIì gentiloomi- 
bÌ di quelli, cbe si erano dlchiap 
^ti per la caaa d'ÀngUs che pre- 
sero per divisa un arcolaio d* oro, 
che portavano sul braccio sinistro 
in fondo rosso, come meglio si dis- 
se all'articolo Arcolaio. I gentiluo- 
nini poi ' die parieggiavano per 
Margherita vedova di Cado III e 
pel figlio Ladisleo^ adottarono per 
impresa una leonessa d' argento , 
la quale aveva i piedi Ipqati, quale 
portavano in petto pendente da un 
nastro, qualificandosi per cavalieri. 
Il p. Boflaoni sei Catalogo degU 
ùrdini equattri, a pag. LXVII ri- 
porta la figura del cavaliere della 
leonessa, ma lo conionde con quei* 

10 dell'arcolaio, supponendolo con» 
trarlo a Maighciita e Ladislao. 

LtOiNlDA (s.), martire. Filosofo 
crìttiaoo, nativo di Alessandria, e- 
gualnente verMto nella icieose <a* 
ore e profiioe. Fu padre di sette 
figliuoli, il maggiore de' quali fu 

11 grande Origene, che educò egli 
•testo con cura speciale. Mentre la 
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pei*secuzione contro i cristiani, au- 
rizzata dall'i mperatore Severo nel- 
l'anno ao2 , infieriva in Alessan- 
dria, Leonida fu pi*eso e messo in 
prigione per ordine di Leto go- 
vernatore d'Egitto ; e perseverando 
fermamente nella fède, fu decapi» 
lato. Alcuni credettero che s. Leo- 
nida fosse stato insignito della di- . 
gnità episcopale. E onorata la sua 
memoria ai 22 d'aprile. 

LEOmSTA o LIONISTA. No- 
me dato sopra tutto in Germania 
agli eretici che chiamarodii in Fran- 
cia poveri di Lione: questi sono 
gli stessi che i valdesi, chiamati leo- 
nisti o lionisti, perchè ebbero prin- 
cìpio nella città di Lione. 

LEOMORIO (s.), vescovo regio- 
nario in Bretagna. Uiàto di nn'il- 
IniCre fiimiglia» abbracciò lo itato 
nionattioo nel paese dì OaHes^ do- 
po essere stato allevato «otto la 
disciplina di s. Iltuto. Passato in 
Francia , di cui la provincia di 
Domnonea faceva parte, fondò un 
monastero tra il fiume Ranca e 
d'Aiguenon, avendogli Giona, con* 
le del paeie, donato il terreno ne- 
ecmrio. Il re Qiildeberto lo ave- 
va in grande estimazione per le 
sue Tirtò, ed invitollo colle più 
pressanti inchieste a venirlo tro- 
vare a Parigi : il santo si arrese, 
e vi fii accollo- con veneranonei. 
Al eoo ritomo inteie la morte fii- 
nesta di Giona ino protettore, da 
Conomoro spogliato del principato 
e delia vita. Egli accolse e protes- 
se Indualto, figlio dello sventura- 
to conte; e senza temere lo sde- 
gno dell'usurpatore, si adoperò 
preno ii re pel di lui ristabìlidaen- 

10 nel paterno dòminio. Non si ta 
l'epoca della morte di s. Leonorio. , 

11 suo corpo fu trasferito in una 
diieia presso a s. Melò» che pprlò 
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poscia il suo Dome. La sua festa è 

rclchrala al primo di luglio, e quel- 
la della sua busiasione ai 1 3 d'ot- 
tobre. 

LEONTIJNI o LEJNTINI, Uonti. 
ni sm jUottliitm, GMft feicoifle an» 
ticfateiBui del regno àtàk due 5i- 

c'rlie,- nella Val di Noto presso la 
riva del fiume Lisso influente del 
Tcrin, o fiume di s. Leonardo, di- 
stante venti leglie da Siracusa, ca- 
poluogo di^ cantone della provincia 
della Valle Miùore di Siracusa. 
Si dioe edificata dai oaleìdesi^ e»- 
seodo gli edifici moderni di buon 
gusto, tutti quaa eretti dopo il 
terremoto dell'anno 1693 che ro- 
rinò la città. Possiede divei'se chie- 
se, ed in quella de' cappuccini so- 
novi due tavole dipinte dal Tin- 
toretto e dal Bassano. I campì l«in* 
tini fi» ilTeria e l'Enee sono forno» 
si per la loro ubertà: il suo terre- 
no è uno dei pili fertili della- Si- 
cilia. Questa antica cillìi di orìgine 
greca^ portò secondo Diodoro il 
nome di Xuthia, o almeno così chia- 
rnavasi il piccolo paese ove fu e- 
dìfical% e éhn lembm aver appar- 
teottCo agli antichi lestrìgoni <U a- 
tletìdie forme. Dionisio discaodò 
gK alMtanli, ed obbligoUi ad accre* 
scere la popolazione di Siracusa, 
mentre munì Leontini, collocando- 
vi un presidio di truppe scelte. La 
diede poi come stipendio ai soldati 
mercenari, ed i suooescivi dominap 
tori di Siratnia la rigoanlirono tem- 
pre come un suo antemonile. Go- 
dè il municipale reggioieDlc^ tran- 
ne il tempo che soggiacque alla 
tirannia di Falaride d' Agrigento. 
Nell'anno ai4 avanti Gesù Cri- 
sto fu presa dai rumani| indi net 
4B8 lì nacque Gorgia: nelle sto- 
rie delle guerre tra* romani- e i car- 
ta^^atsi c mollo nominata. DI poi 
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nell'anno 4^8 dell'em BOdra te ne 

impadronirono i maomettani d'A- 
ft'ica, dai quali fu poi liberata. La 
sede vescovile fu eretta nel III seco* 
lo, sotto la metropoli di Monreale. 
8k Neofito è il primo vatoofo no* 
noteinto, che ne oocnpava la tedo 
l'anno a58 circa; a Itu tiicettm a. 
Rodippo. Tra i di lui tuooetsori no* 
mineremo s. Luciano, che nel 689 
assistette al concilio Laleranense, e 
Costanzo che fu al secondo conci- 
lio di Nicea nell' anno 707. Dopo 
questa epoca non ti oonotoono piìi 
altri rmoon di LeonlinL f^. Rocco 
Pirro, SidUa uura libw II, pag« 
441. 

LEONTOPOLT. Sede vescovile 
di Egitto nella seconda Angustamni- 
ca, sotto il patriarca di Ales^iandria, 
eretta nel quinto secolo, che poi 
divenae metropoli ad ebbe i tegnen- 
ti dieri feseovatì per suffraganei : A- 
Ireus, Heliopoli o Matarea, Su- 
basta o Basta, Carl>etus o Phar- 
betus, Babylon, Scena Mandrorum, 
Thoum, Anlilhoum, Sela, ed A- 
rabias. Questa città fu chiamata 
città de' Leoni , Leonum cmlor, 
• Tolomen la colloca tra il fiu- 
me Attribìte e quello di Busiri- 
d^ «àoé tra la parte superioi*e del 
ramo Pelusiaco ed il Phathmetico, 
Secondo alcuni, Leonlopoli corri- 
sponde al Tel-Essabc degli arabi, che 
significa collina del Leone. Quattro 
Tetcovi ti conoteono di Leontopoli: 
facfairìona che toCtoseritte alla lega- 
aione di Eugenio diacono della chie- 
« di Amira, a t. Atanasio, in fa- 
vore del loro vescovo; Metrodoro 
che fu al concilio di Efeso; Gennaro 
che nel concilio di Calcedonia nuu 
volle sollosci'ivere la condanna di 
Diotooffos e Teodar» che assistè al 
quinto ooocUio generale e fii uno 
di quelli deputali ad invitann il Pa- 
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pa Vigilio. OrìenM ebiùL tom. II, 
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to pose UD monastero che divenne 
poi celebre. S. Leonzio di Frejus 



LEÒISTOPOLI. Sede "vescovile si annovera fra i tcscovì delle Gai- 
di Isaui ia nella diocesi di Antio- Jie, a cui i Papi s. Bonifazio I e s. Ce- 
chia, sotto la metropoli di Seleu- lectioo I corissero per alfiui impor- 
òa, alla città della quale a Tuole tanti. Morì circa Tanno tà è : 
ebe rimperatofe Leone gli dasse onorato il i .° dicembre. Gli è slato 
il proprio none. Dalla legge 4i/^' ^^^^ talvolta il titolo di martire^ • 
W5 graec. rom. p. 227, pare che fu eziandio confuso con Leonzio 
fosse eretta in metropoli dall'ira- d' Arles e con altri vescovi dello 
paratore Marciano. Ne furono ve- stesso nome. 

scovi Zaccaria che sottoscrisse il LEONZIO II (s.), vescovo di 

VI ooncslio generale ed i emoni Bordeaux. Uscito d' uno dei piiii ii« . 

lA Trullo; e Giovanni insieme ad lustri casati d'Acpiitania» militi in 

alcuni altri vescovi, portò querela sua gioventù nella guerra contro i 

contro Fozio innanzi al Pontefice visigoti, in Ispagna e nella Gallia ' 

Stefano V detto VI. Oriens chrìst. Narbonese. Sposò Placidina, la qua- 

t. II, p. I02I. Lcontopoli , Leon- le contava tra' suoi maggiori s. Si- 

topoUlan, città vescovile di Bilinia, donio e l'imperatore Avito. L'ia- 

è un titolo vescovile in partibuM tegrità della sua condotta, la pu-. 

ebe conferisce la santa Sede, sotto ■ rità de' suoi costumi, il suo amore 

la metropoli pure in paHibus di alla giustizia e alla pietà, le sua 

Eleoopoli. Portò questo titolo Gioac- limosine, Io fecero giudicai* meri", 

chino da s. Maria di Nazareth, tevole dell'episcopato ; laonde il clero 

della diocesi di Porto in Portogal- ed il popolo di Bordeaux lo elessero 

Io, da Pio VII nel concistoro dei a loro pastore dopo la morte di s. 

23 agosto 18 19 traslato alla chie* Leonzio I detto il Vecchio, verso 

sa veieovile di s. Lodovloo di Ma* l'anno 54 1. D'allora in poi non rie* 

lagnano. . guardò egli Pladdìoa che quale io* 

LEONZIA (s.), martira; Solfane rclla; ed impiegò i suol conriderabili 

il martirio in Africa, sotto Unne- beni a costruire e a dotare un gran, 

vico re de' vandali, nell'anno 484* numero di chiese. Assistette al se* 

in compagnia di s. Dionisia , s. Dati- condo ed al terzo concilio di Pa- 

va, s. Terzio, s. Emiliano, s. Boni- rigi, tenuti negli auni 55 1 e 557. 

fiicio, s. Maiorico ed altri. Il marti- Ne radunò egli pure uno della sua 

rologìo romano ne fii menzione provinda a Saintes nel 565, e mo* 

sotto il giorno 6 di dicembre. pi circa questo tempo. È onorato 

LEONZIO (s.), vescovo diFn<v a Bordeaux ai i5 di novembre; 

jus nella Provenza. Nacque a Ni- ma non si trova il tuo nome un 

tnes nella Linguadoca, ed ebbe a martirologi. 

fratello s. Castore vescovo di Apt. LEONZIO , Cardinale. Leonzio 
Inoaizato all'episcopato, si distinse prete cardinale del titolo di s. Su- 
per le pib esimie virtb. Indusse i. tanna, fu uno de' cardinali ebe tro« 
Onorato, suo amico, il quale vo« vessi nel 761 al concilio celebrato 
leva menare vita solitaria, astan« dal Pontefice s. Paolo I. 



EÌare nella sua diocesi^ e gli asse- LEONZIO, Cardinale. Leonxìo 
gnò r isola di Lerìno, ove Onora* cardinale deli' oidine de' diaconi 1 
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intervenne al concilio che tenne 
in Roana i. Leone IV neli' 853. 

IiEOPEETO, CarUnak» Leoper* 
to eardÌDale Tefoovo di Palestrina» 

sottoscrisse a' io maggio 1067 una 
bolla spedila da Alessandro II, a 
favore del celebre monastero di 
Monte Cassino. Fu amico dì s. Pier 
Damiani, e si recò in Germania ad 
aeoompagnare 1* imperatrice Agne- 
•e madre di Eorioo IV. Moi^ od 
'pontificato di Alesiandro II , che 
pare lo avesse fatto cardinale. 

LEOPOLDO (s ), quarto di que- 
sto nome e soprannominalo il P/o, 
marchese d'Au.stria, figlio di Leo- 
poldo III, e di Ita figlia dell' im. 
peratore Bnìrìco Iif. Coltivò io gio- 
'vineua k sua mente eolio atudio 
'delle scienze; ma maggior premu- 
ra si diede di ptepat^arsi una bea- 
ta eternità, morlifìcando le sue pas- 
sioni e i suoi sensi, rinunciando ai 
diletti del mondo, nutrendo l'ani- 
ma sua ooll'orasiooe, versando br^ 
gbe limoline in seno ai poveri, e 

E rancando ogni maniwa dì opere 
none. Morto il suo genitore nel 
iog6, mentr'egli era ancor molto 
giovine, si tenne maggiormente in 
obbligo di procurare la felicità dei 
'suoi sudditi, di cui riguardavasi 
piuttosto padre che sovrano. Il suo 
'palazzo divenne la sede della vir* 
della giustisia, ddia benefieen- 
■ ra. Essendosi accesa una guerra 
civile tra l' imperatore Enrico IV 
scomunicato dal Papa , ed il suo fi- 
glio Enrico V, Leopoldo credette di 
poter prendere la dite A que- 
' st*ultimo ; ma sembra che dopo si 
pentisse di questo contegno, e Io 
espiasse con una severa penitenza. 
JNel I 106 sposò Agnese figlia dello 
stesso imperatore Enrico IV, e ve- 
dova di Federico duca di Svevia, 
' principessa degna di lui, dalla quale 
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ebbe didotto figli, di cui sette mori- 
rono in fiesea età, gli altri resero . 
chiari 1 loro nomi per virth e gran- 
diosi fatti, distinguendosi fra essi 
il celebre Ottone vescovo di Fri- 
singa . Nel 1127 Leopoldo fon- 
dò il monastero della santa Croce 
dell'ordine de' cistcrciensi, presso il 
castello di Kainperg, ove faceva 
sua residema; poscia di concerto 
eolla pia sua consorte un altro ne 
fondò di canonici regolari col ti- 
tolo di Nostra Signora di Neu- 
bourg, due leghe lungi da Vien- 
na. Allorché Stefano II re d* Un- 
gheria enti'ò a mano armata nel- 
pAiislria, Leopoldo gli mosse coo- 
tro eolle sue truppe, e gli diede 
campale battaglia. Gli ungheresi 
tornarono qualche anno dopo; ma 
la loro armata fu sconfìtta dal 
marchese d'Austria per modo, ch'es- 
si non ne poterono che colla fuga 
salvare gli avanzi. Alla morte del- 
l' imperatore Enrico V, avvenuta 
nel I ia5, molti elettori volevano 
innalsara Leopoldo alla dignità im- 
periale; ma restò eletto Lotario II 
duca di Sassonia, al quale Leopol- 
do rimase fedele, ed accompagnollo 
in Italia. Finalmente dopo un re- 
gno glorioso maà della morte dei 
giusti» ai 1 5 novembre 11 36, e 
fu sepolto nel monastero di Neu- 
boorg. Avendo Iddio glorificato il 
suo servo cim molti miracoli, il 
Papa Innocenzo Vili lo canonizzò 
nei i485. La sua festa è notata 
nel martirologio romano il i5 di 
novembre, ed in altri trovasi quel- 
la della sua traslaaione ai i5 di 
febbraio. 

LEOPOLDO, Ordine eqwstre 
d Austria. Allorché la Francia nei 
primi anni del secolo corrente do- 
minava in gran parte l'Europa, 
l'augusta casa d'Austria più volte 
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dovette goerregginpe eogli eserciti 
franceM, ed il capo di essa V im- 
peralore Franoetoo I» oon mùrabile 

accorgimento, non ommise cosa al • 
cuna per mantLncre ne' sudditi la 
fedeltà e l'aiìezione. Considerando 
•che l'ordine di s. Stefano era stato 
eretto dopo la me& del secolo pre- 
cedente per compensare il merito 
civile de' nobili , sino dal 1808 
r imperatore medesimo per le con- 
tingente in cui si tix>vava, ^^08'^' 
mente divisò di fondarne altro per 
le classi inferiori, senza l'aiuto del- 
le quali quello de' nobili non em 
sufficiente. L'intendimento fu il 
creare una rìmuoerasione onorìfi- 
ca, la quale avene per iicopo te- 
nere i cittadini peneveranti nella 
difesa della patria libertà, contro 
chi pretendeva privameli colla pre- 
ponderanza delle armi. Dipoi pose 
ad «flètto il concepito disegno nel 
ceidn'are il suo matrimonio con 
rarciduchem d* Austria Luigia» 
cioè due giorni dopo le celebrate 
nozze; ed in onore dell' imperato- 
re Leopoldo II suo padre, lo chia- 
mò r ordine di Leopoldo. Gli sta- 
tuii di esso furono pubblicati a' 1 4 
loglio 1808, ove si legge essere 
l'ordine istituito espressamente per 
premiare coloro che in guerra si 
distinsero per valore, ed exiandio 
quelli che avessero dato prove so- 
lenni di attaccamento al governo 
ed alla famiglia d'Austria. In que- 
sto ordine sono tre classi diiferen- 
ti, destinale tantOipei soldati quan- 
to pei cittadini, secondo i difessi 
gradi di merito. La prima classe 
si compone di gran croci, la se- 
conda di commendatori, la terza 
di semplici cavalieri ; a tutte e tre 
possono appartenervi i meritevoli, 
senta distinnone alcuna di nascita 
o di i«ligione.'La deooraaione eon* 
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siste in una croce o stella a ottQ 
raggi smaltati in rosso, con ìniorr 
no un filetto bianco. Sulla faccia 
della croce sono incise le lettere 
iniziali F. I. A. cioè: Franciscus 
Imperalor Auslriae, ed in giro ev- 
vi l'epigrafe : imtegritati et merito. 
Nel rovescio poi vi è il motto e* 
gualmente inciso, dell' imperatore 
Leopoldo II: otas bboum ooimA sub- 
DrroAUM. La croce si appende dal 
Iato sinistro del petto, per un na- 
stro di seta di colore rosso con liste 
bianche ed orli turchiui. A rendere 
memorabile il giorno dell' isUtuzio* 
ne di questo ordine cavalleresco, 
l'imperatore Francesco I decretò 
che per l'ordine fosse £es\a solen- 
ne, per la quale stabi Pi la dome- 
nica dopo r Epifania. A meglio 
estendere il benefizio del nuovo or- 
dine, venne statuito che chiunque 
nell'atto di ricevere la gran croce 
non avesse ancora la dignità di con- 
«gliere intimo, tosto rottenes.se, e 
gradii die i commendatori, se ne 
facessero istanza, ricevessero senza 
tassa il titolo e grado di barone ; 
e che ai cavalieri semplici, ricenian- 
dola, si conferisse loro la nobiltà 
ereditaria. 

LEOPOLDO, Oréme equestre 
dei Belgio. Dopo l'istitusione del 
rc^no dei Belg^ (^^)» venne so- 
lennemente inauguralo per primo 
re il ie£;nante Leopoldo I di Sas- 
sonia-Cobiugo, a' 24 luglio i83i. 
Conoscendo questo monarca saggio 
ed illuminato, quanto vant^gioso 
fosse aceattìvarsi l'animo de* sud- 
diti, stabilì premiare con onorifi- 
cenza equestre quelli che meglio 
avessero servito al bene del regno 
Belgico; per cui un anno dopo la 
sua elevazione al trono, agli 1 1 
luglio i83a, fondò que^ ordine 
militare e cavalleresco^ coi in^poie 
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il proprio nome di Leopoldo, dan« 
dogli analoghi itetuti. In essi ven* 
ne stabilito, che il re sarebbe sem- 
pre i! gran maestro dell'ordine; che 
l'ordine verrebbe diviso in milita» 
re ed in civile, ed ognuno in quat- 
tro differenti classi e gradi, cioè 
di gran croci, di oommendatorì , 
di uffisiali e di cavalieri aemplid. 
Dai medesimi statuti risulta anco- 
ra, che ogni soldato di un grado 
ioferìoK a quello di uffiziale, uni- 
tamente all'ordine, riceve una pen- 
sione annua di cento franchi : pen- 
sione cbe cessa allorquando il sol- 
ato giunge al grado di uflhiale 
■nd corpo militare cai appartienfe. 
La deoontione deirordine conùsle 
in una croce di argento smaltata 
in bianco, nella forma quasi simi- 
le a quella dell'ordine gerosolimi- 
tano, i cui quattro spicchi o rag- 
gi sono legati da una corona di 
quercia. In un hto della croce 
evri nno tendo smaltato In nero 
con orlo rosso, ed ivi tra due cer- 
chi d'oro sono alcuni fi*egi, ed in 
mezzo si vede la cifra del re ; 
mentre nel rovescio nel centro del- 
lo scudo vi è il leone belgico co- 
ronato» e tm i dne cerchi l'epi- 
grafe: %'mnaa rirr &a ioicb. La 
croce è «ovraslata da una corona, 
e si appende ad un nastro di se- 
ta ondata di colore amaranto. Va 
notato, che i gran croci oltre la 
descritta decorazione portano una 
piastra, e i commendatori una ero- 
ne. Il marchio distintivo de' sol- 
dati sono due spade che sostengo- 
no la oorana della croce deiror- 
dine. I gran croci ed i commen- 
datori nello scudo della piastra 
portano le spade che sormontano 
a croce. 

LEOPOLI o LEMBERG (Leo- 
polien ) Gitth con resldenn di tre 
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aràvcsoori diiamata ancora Leo- 
polda ed in polacco Lwow, in la- 
tino Leopoìis, Città dell'antica Po- 
Ionia, in passato capitale della Lo> 

domiria o della Russia Rossa nella 
piccola Polonia, ed ora capitale 
della Galizia o Galiizia o Galicia 
austrìaca, capoluogo dei droondario 
del suo nome. La Galiizia e Lo- 
domirìa è uno d^li stati della mo- 
narcliia austriaca, ed il primo con 
titolo di regno: il carattere de- 
gli abitanti difTeiisce generalmente 
di poco da quello de'polacchi. Quan- 
tunque il governo austriaco abbia 
abolita quivi sino dal 1782 la ser- 
vitù, pure le proprìetii territoria- 
li essendo tutte fra le mani deUa 
nobiltà, il galliziano ignobile poco 
s'interessa del commercio che ab- 
bandona agli ebrei. Esiste nelle 
sue montagne, verso le frontiere 
dell'Ungheria, una razza d'uomini 
chianMti gorali, che per le feltes* 
1^ pel carattere indipendente -e 
per le loro abitudini si distinguo* 
no dagli abitanti delle pianure e 
riconoscono un rapo: si credono 
discendenti de'sauromati, tribù die 
ritirossi in Europa, cacciatavi dalle 
armi di Mitridate, cii*ca 80 anni 
prima della nostra era. La Galli- 
na, prima chiamata Halics, é la 
Lodoroiria anticamente detta Wo- 
lodimir o Vladimir, che nel me- 
dio evo erano due ducati indipen- 
li. Dal secolo XII fino verso la 
ilue del XIV questi ducati fecero 
parte del regno d'Ungheria; nel 
t374. pattarono alla Polonia col 
mezzo di un matrimonio; ma i re 
d'Ungheria ne conservarono il titolo 
e gli stemmi. Al momento della divi- 
sione della Polonia nel «772, Maria 
Teresa d' Austria si fece restituire 
questi ducati , coi quali fermò il 
r^o di Gallisia e Lodomiiia; 
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iMlh Mcmida diviiioiie della Po- 
lonia od 1795 f impero austriioo 
aumentò questo regno di molti 
poHedtmenti polacchi, ma la Lo- 
domina sembra essere stata distac- 
cala, non portando presentemente 
questo regno che il solo nome di 
Galliùa; fu esso divifo in Gailtita 
orientale ed ooódentale. Nel 1809 
l'Austria dovendo oedere al re di 
Sa8K)nìa, in oonseguensa dei trat- 
tato di Tilsit, una gran parte delia 
sua porzione delia Polonia, la par- 
te più considerabile di tale cessio- 
ne, composta di quasi tutta la Gal- 
Itsia occidentale, entrò allora a fil- 
mare il gran ducato di Varrnvia; 
quindi è oggidì comprem nel le- 
gno di Polonia, ed il restante della 
Gallizia forma attualmente il re- 
gno dì questo nome. Il regno di 
Gallizia ha un governatore che ri- 
siede nella capitale. Nel 1817 ri- 
cevette una costitusiooe ed un go* 
verno rappresentativos gli stati sono 
composti di deputati dei cloro, dei 
nobili, dei cavalieri e delle città 
reali : questi deputati ricevono un 
trattamento fisso dal governo. Leo- 
poli ossia Lemberg sede della die- 
ta, è la soia dttìà dm mandi de- 
putati agli stati. Nei primi mesi 
del corrente anno scoppiò in Gal- 
lisia una rivoluzione, e si sollevò 
pure Cracovia che le truppe delle 
tre potenze prolettrici subito sop- 
pressero. Quella della Gallizia pro- 
vocata da alcuni nobili polacchi, 
fu repressa con grande spargimento 
di sangue e massacri, dai paesani 
addetti alla gleba e divisi in di- 
verse bande , i quali reclamarono 
l'abolizione delle prestazioni perso- 
nali ed una riforma delle leggi e- 
conomiche che reggono al presen- 
te le proprietà di questa naùone. 
Il provvido 9ovemo immedialamea- 
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te ricondusse 1* ordine nel rtfjpo é 
la calma negli animi, e n occupa 

del suo mantenimento con analc^^ 
organizzazioni e modi6caxioni , per 
migliorare la condizione del popolo 
sulle giurisdizioni patrimoniali dei 
signori e po<isideati. 

Questa grande e bea fabbrica- 
ta città giace presso molti ruscelli, 
che si riuniscono onde formare il 
PelteWj affluente del Bug. È di- 
stante centotrenta leghe da Vien- 
na e sessantotto da Cracovia. È 
sede di un arcivescovo latino^ di 
un arcivescovo di rito armeno, e 
di un arcivescovo di rito greco ru- 
teno : dei due ultimi se ne parle- 
rà ne* due seguenti articoli. Vi ri- 
siedono ancora le principali auto- 
rità civili e militari della Gallizia, 
del suo generale comando milita- 
re e dei tribunale di appello. É 
cinta da quattro grandissimi sob- 
boi|;bi chiamati Halicz, Krakau, 
Zolkiew e Brody, che s'innalsano 
per un dolce declivio sulla som- 
mità di ridenti alture, tutte coperà 
te di belli giardini, e di chiese, 
monasteri e superbi edifizi, che per 
per la loro varietà offrono un col- 
po d'ooehio amenissimo. La città 
propriamente detta é piccola, non 
contenendo forse al di là di tre« 
cento abitasioni. I suoi antichi ba- 
stioni sono convertiti in deliziosi 
passeggi. Ila ancora due castelli, 
uno nell'interno, l'altro fuori del- 
la città, sopra una montagna. In 
generale la dtlà, edificata In pie- 
tra, ha molte strade Utghe e be- 
ne lastricate. Vi si osserva nel cen- 
tro una bella [Mazza, in cui stan- 
no il palazzo comunale, la prigio- 
ne ed una cisterna a ciascun la- 
to. Gli altri pubblici edifizi sono 
la cattedrale cattolica, con cupole 
a torri assai alle} il palavo del- 
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l'arcivescovo ni nieno, che per la sua 
elegante architettura ed elevata si- 
tuatione è uno de'piìi beiti onw- 
. inenti della città; un gran nume- 
ro di chiese- per le dìveiie comu- 
nioni ; nove conventi, uno de'qiia- 
li, quello de'domenicani , possiede 
lina bella chiesa eretta sul model- 
lo di quella di s. Carlo di \ ien- 
na, e rinchiude il mausoleo della 
madre dei conti Boromiki o Bor- 
•kuiki, opera del celebre Torwald-^ 
aen; due vinagoghe, le quali hanno 
tin rabino superiore per gli ebrei, 
non che cinque ospedali. L' islru- 
tionc pubblica vi conta una uni- 
versità fonduta nel 1782, un gin- 
nasio^ una scuola principale , ed 
altre luterane ed ebree. Dal 1837 
•'incominciò a stabilire un museo 
nazionale ed una pubblica biblio- 
teca, cbe Leopoli o Lemberg deve 
in gran parte alla liberalità del 
conte Ossolinski. Questa città è 
più commerciante che manifattu- 
riera; vi sono pei-ò alcune 6Ml>ri- 
cbe di panni e tessuti di cotone, 
buone tintorie, coodatoi , ec. La 
sua posizione le apre varie impor- 
tanti relafionì con Odessa ed altri 
porti russi del Mar-Nero, e fa in 
qualche modo questa città il fon* 
daco del commercio di questi por» 
ti con Vienna e l' interno della 
Germania. Vi si tengono delle fie- 
re considerabili, in cut i russi pùt^ 
tano pelli e pelliccerie, che cam- 
biano con meici dell'Austria. Ar- 
riva pure dalla Moldavia molto 
bestiame cornuto, cou cui si prov- 
vedono l'Austria e la Slesia. Col 
mesEo di questa città» la Polonia 
e la Gallizia spediscono i loro granì 
ad Odessa. Conta piti di 5i, 000 
abitanti, de' quali 1 5,ooo sono e- 
brei; vi sono pure molti armeni 
e greci, ed anche d^'turdù. Poco 
voL. xxxtni. 
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lontana al sud trovasi nel piccolo 
villaggio di Winika la magnifìca 
filUirica imperili dd tabaoeo. Fu 
questa città presa da Casimiro III 
detto il Grande, re di Polonia, nel 
1 340, e dipoi assediata da Cbmi* 
nieski capo de' cosacchi , 1' anno* 
1648. Nel i636 si ditèse corag- 
giosamente contro i russi; ma nel 
1671 i turchi la misero a contri* 
buzione Carlo XII re di Sfena 
la prese di assalto nel 1 704» e vi 
fece incoronare re di Polonia Sta- 
nislao Leczinski, nativo della città, 
che per le sue virtii fu detto il 
Benefico. Nel 1773, al tempo del- 
lo sQieuibramento della Polonia, 
Leopoli col suo palattnalo passò 
sotto il dominio austriaco. Nel 
1781, a nove leghe di distama, 
si scuoprì un'abbondante miniera 

di zolfo. 

La sede arcivescovile fu eretta di 
rito latino nel 1362 dal Pontefice 
Urbano V, indi Gregorio XI nel 
1375 la trasferi ad Halicia» ove fu 
eretta in metropoli ; ma poscia i po- 
laodii la fecero ritornare a Leopoli 
nel i4r4»> conservando la dignità 
metropolitica. Ebbe a suffraganee le 
sedi episcopali di rito Ialino di Ha- 
licia che si riunì a Leopoli nel se- 
colo XV, Pi«mislia, Chelma, Kio- 
via, Wolodimirìa e Caminiec. Al 
presente Leopoli ha due veseovatr 
sufiìaganei, cioè di Premislia e di 
Tai'novia. Nell'anno i556 Luigi Lip- 
pomano vescovo di Verona e lega- 
to apostolico di s. Pio V in Polo- 
nia, tenne un concilio provinciale 
a LeopoH, in cui fu pubbUcata una 
Jbrmola di tède compresa in tien- 
laseì nrtic<^i. Mansi, Suppl. dé*con* 
cilii t V 5 p. 797; Fra gli aroiveseo- 
vi latini che occuparono la sede 
di Leopoli noteremo Gedeone, che 
sottoscrisse la, lettera sinodale diMi- 

7 
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chele metropolilUM» del rito greeo 
niteno òkKwna ( Fedi), al Ponte- 
fice GleneDttt Vili per la riunio- 
ne. Arsene eiiiitetle al concìlio che 
Parlenio tenne in MoldaTia, per 
condannare gli errori di Cirillo Lu- 
caris, settario caUinista. Costanlìoo 
Zidimki dal 1698 al 17 10: egli ab- 
hneàò il pirtilo di Stanisiao Leo- 
sìiiìÌlì che ineoMMiò re di Polonia 
md 1705, e venne da quel principe 
nominato a Gemente XI arcÌTesco- 
To di Gnesna; in seguito fu fatto 
prigioniero dal re Augusto li, e 
mandato a Koma, dove diventò e- 
lemosiniere di Maria Casinùn de 
la Grange d'An|nien rciguia vedo» 
va di Giovanili IH ft di Pobnia. 
Essendo ritornato alla sua antica 
sede di Leopoli, cadde nelle mani 
de'russi, e morì in prigione a Mo- 
sca nel 1710. Gli successe nel me- 
desimo anno Giovanni Skarbeck, giì^ 
«eieovo di Livoaia. Sotto di lui 
Clemente XIII colla costitutione 
In tupereminentàtt del primo apri- 
le 1759, presso il BuU, Boom» Con- 
^uatìo, lom. XI, p. i r i, confer- 
mò l'erezione dello universilà, sot- 
to la direzione de' gesuiti, coi pri- 
vilegi di quella di Cracovia. Allur- 
cbènel 1778 Leopoli pai^eottorini^ 
pentole Giuseppe II, n'era «dveico- 
To Yenceslao Sletakowski, traslalo 
da Clemente XIU nel 1760 da Pre- 
mislia. Gli successero, nel 1780 
Ferdinando Kicki per coadiutoria ; 
Gaetano Ignazio Kicki per coadiu- 
toria traslato da Solea in parUbus; 
nel iStS Andrea Loi^ ArdiwicB; 
a questi il regnante Papa Gregorio 
XVI diede in successore a'aS già* 
gno 1834 monsignor Francesco Sa- 
verio de' principi di Lusckin^ tras- 
lalandolo da Trento. Di poi il me- 
desimo roDlcilce, nel concistoro del 
primo febbraio i836, dopo aier 
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traiferìto il precedente a Goriiie, 
praooniisb l'ultimoarGi vescovo Fnia- 

cesco di Paola Pisclitek di Polo- 
zi eh a rei diocesi di Praga , di'era 
vescovo di Tarnovia, ed il quale 
morì il pi imo febbraio 184^, la- 
sciando di se beueiica memoria.: el 
presente la tede é vacante. 

La cattedrale, magnifico e vailo 
edificio di ardiitettura gotica, k 
dedicata a Dio, sotto il titolo del- 
la Beata Vergine assunta in cielo. 
11 capitolo si costituisce di quattro 
dignità, delle quali è la prima il 
preposto; sei souo i canonici capi- 
tolari, dieci i canooict onorari, ed 
oltre ad cin lonovi quattro vicari, 
ed altri preti cooperatori e diierld 
addetti al divino servizio. Ndla cat- 
tedrale vi è la cura d' anime, che 
si esercita da un canonico e dai no- 
minati vicari, ed il fonte battesima- 
le. Tra le reliquie si venera il 
cot'po del b. Giacomo di Strepar 
arcivescovo di Halitz, che morto 
santamente in Leopoli nd i4i>te 
sepolto nella chiesa di s. Croce, l'ar* 
ci vescovo Ferdinando Kicki lo tras- 
portò nella metropolitana. Il pa- 
lazzo arcivescovile, ampio e splen- 
dido, non é molto lungi dalia cat- 
tedrale^ Oltra questo, nella dttà e* 
sìstono' altiv otto chiese parrocobiali 
che hanno il sacro batlisterìo^ quat- 
tro conventi di religiosi, tre mona- 
steri di monache, alcune confraterr 
nite, monte di pietà, e scminaiio 
con più di cento chierici. L'arcidio- 
coi si estende per una metà del 
regno di Galisia, contiene cenlot 
aovant'una parrocchie, più citti^ 
castelli e luoghi. Ogni nuovo arci> 
vescovo è tassato nei libri della carne* 
ra apostolica in fiorini cento, corrin 
spendenti ai fruiti della meni>a, qua- 
li ascendono a circa sedtcimila (jonui 
d'argento di quelle porti ali' anno . 
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LEO POLI ( Lcopolien Armeno- 
rum), Arcivescovato di rito arme» 
k coi tede dell' ereimooiro è 
in LeùpoH (redi), capitale del re- 
gno dì Galizia. Gli armeni furono 
chiaimili seUa Bussia, nella Galisia, 
eLodoiniria o Uladimiria dai princì- 
pi di quei luoghi, perchè fossero loro 
di aiuto nelle guerre che sostenevano. 
Finite queste, e concessa loro la liber- 
tà p di rìmaDcre ifi o di rilonui* 
re «Ha patria» molli lì (ermarooo 
in Golbia, Moldavia, Vallachia, e 
ciò avvenne nel secolo IX. Erano 
da principio cattolici, e dipendeva- 
no dal patriarca che risiedeva in 
Armenia. Caduto questo nello scis- 
nm vi traile aeoo mbe gli armeni 
di Polonia. Neil anno t&o IVieolb 
ToroisovicK fu consecrato dal pa- 
triarca di Ezmiazin (fWi) arò- 
vewovo di Leopoli sirooniacamente, 
e per fini puramente unnani nel 
i635 abiurò gli errori, e fu segui- 
to dai clero e dal popolo, non 
•cosa però oppositori, che emigra* 
rono piuUotlo die riconciliarsi col* 
la Chieia romana. Sdiiicne la con- 
versione non avesse un fine retto 
sotto tulli i riguardi, pure sorti 
un buon effetto, essendo questi ar- 
meni sempre rimasti cattolici, quan- 
tunque non tenu vicende piene 
di pericoli e d'interesse. Il detto 
arcivescovo vrenne i» Roma nel 
medesimo anno i635, fece la so- 
lenne professione di fede, e da Ur- 
bano Vili riportò grazie e favori. 
La giurisdizione dell'arcivescovo ar- 
meno di Leopoli si estendeva su 
tulli gli armeni di Polonia, della 
LUnania, della Moldavia, Yallacfaia 
e Crimea. Aveva in questa paiie 
di') regno diecisetle parroccbie, ma 
nelU divisione di questo, sette pas- 
sniono sotto il dominio de'mosco- 
viti, e &i sono potute solvar« dal- 
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la totale estinzione in questi anni 
di oppressione per parte di quel 
gofemn* L' arùveMOvo ameno di 
Leopoli non atea die scodi eia- 
quanta di rendita pitiveoienti da 
un censo, e mudi duecento annui 
gli erano somministrati dalla sacrn 
congregazione di propaganda fide. 
L' imperatore d'Austria Francesco 
I, come re di Galizia, avendo ot* 
tenuto da Pio VII la nomina n 
questo ardveicovalo, ne dotò l'oi^ 
dioario prò tempore con tremila 
annui fiorini, la scelta però del- 
l'arcivescovo procede così. Il clero 
armeno di Leopoli elegge tre sog- 
getti, dei quali 1' imperatore ne 
nomina uno in aroiveseovo. Il re- 
sto non si allontana dalle leggi 
canoniche, per la via di propagui* 
da fide, oome solevasi praticare per 
lo innanzi, dappoiché il breve e- 
manato a' 1 9 settembre 1 8 1 q da 
Pio VII, volle salvi i diritti della 
medesima congregazione di propa- 
ganda fide» Ecco il novero degli 
arcivescovi armeni di Leopoli, doi» 
po cbc Leopoli col suo palatinalo 
nel 1773, all'epoca dello smembra- 
mento della Polonia, passò sotto il 
dominio austriaco. Giacomo Ago- 
stinovicz nato in Leopoli, succedu- 
to per coadiutorta mi 1752, ei« 
aròveicovo a tale avvenimealo; a- 
veva per coadiutore con fiilnra 
successione Giacomo Tumanowics 
di Stanislopoli diocesi di Leopoli, 
fatto vescovo di Camaco in parti- 
bus nel 177 i, che successe al pre- 
cedente nel i784> Gtownni Simo- 
nowica fiitto arcivescovo a' 1 a sci» 
temhre iftoo. Gaetano VailereiK* 
vice di Leopoli, fatto atdvescovo 
a' 21 febbraio dell'anno iSao* 
Al presente lo è monsignor Sa- 
muele Slefanowicz, fatto arcivesco- 
vo a' i3 marzo ib3a. Questo ar- 
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ci vescovato non ha vescovi suSìa- 
gaad. 

Lft cbien delle monache arme- 
ne tiene anche il luogo di catte* 
drale. L'arcivescovo ha dieci par- 
rocchie nella Galizia, sette delle 
quali hanno le chiese di solido ina- 
teriale^ le altre sono di legno. Il 
capitolo si compone di quattro ca- 
nooicii vi tono quattro vicari, e 
qwittro giovani sacerdoti attendo- 
no a vendersi idonei nella cuiti del- 
le anime. Ledette monache arme- 
ne hanno monastero, e seguono 
la regola di s. Benedetto. Esse sen- 
za oiaucare alia propria santifica- 
aione istruiscono nella pietà e nei 
lavori un numero giande di firn- 
dolio. Esìsteva un collegio in Leo- 
poli per educarvi Ut gioventù di 
rito armeno, ed era comune anche 
ai ruteni, ma ne parleremo per 
ultimo, essendo stalo soppresso dal 
governo nel 1784'- non è vero che 
oggi qumto collegio in qualche par- 
te elisia preuo i monaci armeni 
oiealiitaristi di Vienna. Vi é ua 
monte di pietà della «orte capita- 
le di scudi ventimila d'oro, fon- 
dato coi pii legati dei ledei 1, niu- 
ministrati dai laici non sempre co- 
scienziosi in trattare questi affari. 
L'arcivescovo fii elogio del ■ suo ptf- 
polo» il quale si mostra molto alie- 
no da tante mancarne comuni ad 
altre nazioni. Ignorante é il popo- 
lo scismatico, ma niente più istruito 
è il suo clero, che altronde non 
sì mostra tanto alieno dai catloli- 
jci; anzi i medesimi scismatici spes- 
so intervengono alle fumioni dèh 
diiese cattoliche, e non senza con* 
versioni ed abiurai Ma già é nolo 
che gli armeni scismatici, se non 
conoscono il Papa per capo della 
Chiesa di Gesù Cristo, ne'loio libri 
lilui'gicì lo riconoscono come pie- 
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tra della fede, e supremo ammi- 
nistratore della Chiesa medesimo. 
La popolasione armena della Ga- 
lisia ascende ad ottomila, sei mila 
de' quali, e cattolici, SODO in Leo* 
poli. O^gi dipende ancora da que- 
sto arcivescovato, oltre la Galizia, 
anche lu provincia di Bukovina, 
che formava parte della Moldavia. 
Giace tra la Galisia, la Transil- 
vania e la Moldavia; Ischeroowils 
é il capoluogo, con 34oo abitanti. 
I cattolici armeni sono namerosi- 
nella città di Czernovìch, e non 
mancano in Soczavia. Questa ulti- 
ma città mancando di chiesa di 
rito armeno, i divini uffici si eser* 
citano nelle chiese Ialine. InCier- 
novidi è stata di fresco terminnia 
una chiesa e dichiarata parrocchia. 
Vi erano ultimamente due p>idri 
mechitaristi di Vienna che vi spe- 
di monsignor Arislacc arcivescovo 
di Cesarea ùi parùbtis^ superiore 
di quella congregazione, sotto 1* im- 
mediata dipendensa dell' oivlinario 
armeno di Leopoli, secondo un de- 
creto imperiale approvato nel iB32 
dal Papa regnant»; Giegorio XVI. 
inoltre l'imperatore d'Austria as- 
segnò una pensione ui monaci me- 
chitarisli di Vienna, ai quali fu 
commessa la conversione d^li ar- 
meni scismatici , che si travano 
sparsi in questa pravinda. Al pra- 
sente questi monad avendo rinun- 
ziato a tuie diritto, non lo go- 
dono più. 

Il collegio di Leopoli fu eretta 
dalla» saa'a congregazione di pi'O- 
paganda nel i665. Fu da princi- 
pio fondato per i soli giovani ec* 
clesiastici di rito armeno. Furono 
questi dieci, e dovevano chiamarsi 
dall'Armenia Maggiore, ed erano 
mantenuti nd un annuo assegno 
della saua cougregazioue. Erano 
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MM «n* cara de'veli^on taiti« 
ni sotto Ift dipendenta di Roma: 
il primo rettore fu il celebre p. 
Galano, Si cominciavano a sentire 
gli efTelli favorevoli di questa fon- 
dazione, quando si portò il riflcs- 
Ito sui bi>ngni de' ruteni Tenuti po- 
OD prima all'unione della Chieia 
caltolica. Quindi t'ideò un nuovo 
collegio per questi, e li diede prin- 
cipio alla fondazione impedita daN 
la gtiena. Nel 1709 cnti-arono due 
ruteni nei collegio armeno, man- 
tenuti iwrimenti a spese della sacra 
oongre gazìone. Con duemila fiorini 
sommiutstrali dal nunsìo diPolo^ 
nia OBOiuig. Pignattelli poi cardinale, 
e con diverse somme date dalla 
congregazione, si acquistò pel man- 
tenimento degli alunni ruteni dai 
religiosi di s. Giovanni di Dio il 
villaggio Dublany. Crd>bero nd 
collegio altri tei alooni ruteni, a 
apese della medesima congregazio- 
ne, allo zelo della quale si deve 
attribuire se i vescovi ruteni di 
Leopoli, di Luck e di Premislia 
assegnarono dei fondi pel mante- 
nimoito di aicuoi alunni delle lo- 
ro diocesi. Nel 1714 ilp*Radana>- 
icài rettore ottenne ih dodo dal real 
principe Sobicski un eminente lo- 
cale per la fabbrica del collegio^ 
clic non fu reso abitabile in par- 
te cbe nel ij^i. La sacra con- 
gregazione non cessò mai di man- 
dar suindi al nascente stalùlimen* 
lo, da cui traeva operai- efaogdìci- 
per le missioni armene non meno 
clie per le rutene. Seguita la di- 
visione della Polonia, ed essendo 
passato Leopoli sotto il governo 
ausLi'iaco di Giuseppe 11, si comin- 
.dò a pei'turbare il sistema stabUi-. 
to, volendosi far passare gli alunni 
ruteni ed armeni in ampio locale 
destinato ad un sistema generale 



LEO 101 

di studi. Non era ritomala in 

Vienna la risposta della santa Se> 

de dissenziente, e già il governo 
di Galizia avea soppresso il col- 
legio, essendosene impadronito nel 
1784» non che confiscato beni mo- 
bili ed immobili: il collegio fu in- 
di destinato per l'alloggio delle mi- 
lizie. Si voleva traslèrìre il collegio 
in Kaminiek, ma senza reslituzio- . 
ne de' suoi fondi, poiché il gover- 
no avea applicato i beni alla cas- 
sa di religione, nulla valutando i 
radami della sacra • congregazione- 
di propaganda contro un simile 
spoglio. Non fu che nel 17^ die 
venne restituito il collegio, e nel 
1796 la villa di Dublany; ma 
quanto altro vi nvea, fu incame- 
rato e soppresso. Anche nella ter- 
ra di Morozow avea per ragione 
d' ipoteca la sacra congregazione 
dei diritti, ma questa terra era nei 
domini] russi : era anche suo il lo- 
cale de' gesuiti donato dai re di 
Polonia in Raminiek ; era sua la 
biblioteca del collegio di Leopoli 
trasportata in quella città, ma tut- 
to fu tolto. Nel t8o4 le sacra oon« 
gregasione decretò di vendere al 
governo austriaco il colico, ven- 
ilita che non dibe eflfetto che nel 
i8'24 al fisco regio imperiale, pel 
viilure di quarantamila fiorini di 
carta, equivalenti a sedicimila fio-- 
rini di buon argento. La sacra con* 
gregazione desiderosa d'impiegare 
questa somma pel fine che si era- 
no proposto, cioè per l'educazione, 
dei giovani ruteni ed aimeni, In- 
nocenzo XT, i cardinali Pignattelli 
e Grimaldi, non che la duchessa 
di Buglione, ed alcuni signori po- 
bccbi, tutti benemeriti di questa 
pia fondaaione, incontrò infinite 
difficoltà contro l'esportazione del 
deoerg^ e le difficoltà furono isUa. 
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£ne lapemle, csiendoM, depositato 
in Vienna quanto doveva il go- 
▼enio, in compenso di quanto spet- 
tava al collegio. Non è vero che 
si applicassero le somme al mona- 
stero dei monaci mechitaristi di 
Vienna, perchè considerali come 
mìsnonarì cileri, e perei6 non sog- 
getti alle leggi ecclesiastiche au- 
striache, ai quali, al dire dì quelli 
che asserivano la cosa, incombeva 
l'obbligo di educare giovani arme- 
ni e ruteni in un numero pro- 
portionato alla rendita, lotlo la 
dipendema del nonsio apostolico, 
al quale i religiosi sarebbero stati 
tenuti di rendere ragione, per poi 
rendere conto alla congregarione 
di propai»ancla fide a cui il colle- 
gio appartiene nella sua inlegntù. 
Non esiste nè ha mai esistito il 
^ detto oollegio presso i *knecliitaristi 
viennesi. 

LEOPOLT, HALICIA e KA.ME-, 
NEC {LeopoUettj HiUicien et Carne- 
veti rutheni rìtat). Arcivescovati u- 
niti di rito greco-ruteno, la cui se- 
de dell' arci vesoovo è in Leopoli 
{J^edi), capitale del regno di Ga« 
litia. La aedo vesoovile greoo-role- 
na di Leopoli fti eretta nel secolo 
XflI; il vescovo di Leopoli venne 
all'unione quasi un secolo dopo de- 
gli altri vescovi ruteni, che come 
sì disse all'articolo Kiovia [Vedi), 
di cui era suffraganeo, essi rientra- 
rono nella oomunione cattolica sotto 
Clemente Vili. Nel 1807 agli 8 
raarao il Papa Pio VII, colla bolla 
In universali Ecclesia, elevò la se- 
de vescovile di Leopoli di rito gre- 
co-ruteno al grado arcivescovile e 
metropolitico, assegnandogli per suf- 
fraganee le sedi vescovili di Chel- 
ma a Sciti mille, non che Pre* 
mislia, la quale riunì i titoli ve- 
sboTÌli di Samboiìa a Sanodiia. 
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Inohre all'arci vescovato di Leopoiì * 

furono riuniti i titoli areivescuvili 
di ffaUcia e di Knmenec {Fedi), 
Questa erezione di Leopoli in me-' 
tropoli fu fatta perche i sudditi 
austriaci non dipendessero dai ve- 
«covi ntteni residenti fiiori dei do- 
mini! austriaci. Dipoi il vescovo di 
Chelma e Belzi fii dichiaralo sodr- 
getto imniedUlanMirt. di. nata 
Sede; Cheltna per un tempo fu 
pure suffraga nca della metropoli di 
Posnania. Allorché nel 1773 Leo- 
poli col palatinato del suo nome 
fu imambrato dairantico regno di' 
Polonia, e passb sotto il dominio au- 
•triaoo regnando 1* imperatone Gin*' 
seppe II, era vescovo di rito greco- 
ruteno di Leopoli e di K'imenec 
Leone Lodovico Szeptychi basilia- 
no della diocesi di Premislia, fatto 
vesoovo nel 1 749 e coadiutore del 
tuo metropolitano a* «o dioembra 
1762. Ne furono di lui successori, 
nel 1782 Pietro Bielonski ; nel 
1799 in vescovo di Leopoli, Hali- 
cia e Kamenec uniti, nella Galizia 
Polono- Austriaca, Nicolò Skorodyn- 
•ki della Galizia orientale. Primo 
anavescovo poi di Leopoli, Halicia 
e Kameneb uniti di rito greco- ru- 
teno, fu fatto l'odierno monsigno- 
re Michele Lewicki di Pokuda, 
traslato da Premislia agli 8 mar- 
zo 181G, per breve di Pio VII e- 
manalo a mezzo della sacra con- 
gregazione di propaganda fide. A 
questo prelato lì i5 luglio i84t 
il regnante Gi^orio XVI dichiarò 
in concistoro ausiliare e vesoovo di 
Pompeiopoli in pnnìbus roonsìgnoi' 
Gregorio Jachitnonic/ di Podber- 
ge ai-cidiocesi di Leopoli, per eser- 
citara i potiliììcali e le funzioni 
mere. 

L'esimio e zdantissimo moti opoli- 
tanodeigreci uniti roteili, che in 
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gran numero abitano la Galizia, par- 
te dell' antica Polonia, monsignor 
Michele LewicLi, a' io mai'zo iB^i 
indirìnb loro mt lettera enddica 
che ioGomiiida colle parole Prima- 
ùtm Ecclcsiae cathoSeae «me tUvi* 
nae institutìonis. Con essa conforta 
i greci uniti ruteni a perseverare 
fermi nella loi*o divozione ed ob- 
bedienza alla suprema Sede apo' 
atolica di Pietro. Gli avvenimenti 
religiosi ch'ebbero luogo, non è 
guari tempo, in uno sialo confi- 
fiante colla Galiaa, danno un* al* 
tissinia importanza a questo pre- 
rioso documento, che può leggersi 
nel voi. Xfl, p. e seg. degli 
Annali delle scienze religiose, die 
si pubblicano in Boma. Nel Toi. 
XV de' medesimi JnnaU si ripor- 
ta a p. il brave PerUtUtm ad 
nos est exemplum, del Papa Gre- 
gorio XVI, die 17 julii 184 di- 
retto al rispettabile arcivescovo Le- 
wicki, encomiandolo per l'encicli- 
ca e per la sua unità cattolica. 
Comunicando il prelato a' suoi dio- 
cesani tal breve pontificio, lo ac- 
compagnò con quella bella lettera 
die si legge a p. to4 degli stessi 
Annali^ scritta agli i 1 ottobre 1841, 
dabaiiius Lcnpolì ad ecclesiam no- 
strain archicaiiiedrale/n s. Magni 
mar^yris GeorpL Fra le chiese di 
questo ard vescovato, nomineremo 
quelle dell'Assunzione della B. Yei*» 
gine, e di s. Onofrio con monastero 
spettante alla confraternita Stauro- 
pigiana. Uno dei tre ospedali di 
Leopoli ha una scuola che spetta 
«Ila detta confraternita, che ab im- 
memorabili non é soggetta alla giu- 
risdizione dell'ordinario se non nel- 
lo spirituale. La mensa aroivesco* 
vile ha di rendila in beni stabili 
«cudi i5oo. L'arcivescovo abita un 
palazzo magni (icu. Del collegio di 
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Leopoli comune agli armeni ed ai 
greco rutenP ne parlammo al pre- 
cedente articolo. La popolazione ru- 
tena del regno ^ Galida di rito 
cattolico » fii asoendero a pid di 
due milioni. 

LEPANTO, Naiipaetus, Città ar- 
civescovile della Grecia nella Li- 
vadia, sulla costa settentrionale del 
gol io dui suo nome presso al suo 
ingresso, chiamata pure AinabaklU 

0 Enèba^le. Giace sul dedivio di 
una collina di fenna conica, dislan* 
te trentotto leghe da Atene, e qua- 
ranta da Jannina. Considerata co- 
me già facente parte dell' impero 
turco, fu il capoluogo di un san* 
giacato. Cinta di alte mura in cat- 
tivo Stalo» ha due sobborghi, una 
Ibrietia posta sopra un'altura, ed 
un piccolo castello rovinosa L'at- 
tacco di questa piazza era assai dif- 
ficile prima dell'uso del cannone. 
Nel i4o8 obbediva all'imperatore 
di Costantinopoli, ma Emmanueie 
la cedette a' veneziani, dai quali 
fa posta ih tale slato di difesa che 

1 turchi nel i475 ftirono costretti 
di allontanarsi dopo quattro e piii 
mesi di ostinato assedio, e dopo aver 
perduto più di trentamila uomini. 
Nel 1498 Baìazetto li la prese però 
ai veneziani. L'ammiraglio Grima- 
ni padre del cardinale Gròiutai 
Domemco {^ed{), fu perciò con* 
dannato in prigione, nella quale 
con memorabile esempio volle se- 
guirlo il figlio. Presso il golfo di 
Lepanto e presso ad Azio, luogo 
celebratissimo per la battaglia che 
decise dell' impero del mondo ti'a • 
Marcantonio ed Augusto, a' 7 ol- 
lobra 1571 l'araiata cristiana del- 
la triplice alleanza di s. Pio V» cogli 
spagnuoli e veneti, nel navale com- 
l>attimento benedetto dal legato a- 
poslolico Giorgio Odescalchi, ripor- 
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tò contro Sciìti) Il imperatore dei 
turchi (]ttella strepitosa vittoria di 
cui parlammo ia lauti articoli del 
Vhionario, mantou» a CottantinO' 
poU ed Ingresn tolentd in Roma. 
Quanto a Lepanto fu ripresa dai 
veiiesianì nel 1687, indi la retti* 
tuirono ai turchi nel 1699 in con- 
seguenza della pace di Carlowil/., 
dopo per altro aver demolito il ca- 
stello di Romelia. Gli anUcIii greci 
avevano in Naupaeùu quattra cele* 
bri templi dedicati a Yeneiv, Net- 
imo, Eicalapio e Diana. Servi un 
tempo di ritirala agli etolii nemici 
de* romani, e poscia divenne un 
luogo di rifugio a diversi coisari, 
per cui le fu dato il nume di pic- 
colo Algeri. In oggi Lepanto fii 
paite del nuovo regno di Grecia, 
ed appartiene alla sezione della 
Grecia occidentale, dipendendo da 
Missolongi, che n'è il capoluogo. 

Naupactus o Lepanto nel V se- 
colo divenne sede vescovile delfe* 
larcato di Macedonia, nel IX me- 
tropoli, nel Xni esarcato dell'E* 
tolia. Nel lecolo XV la resìdenca 
del metropolitano passò ad Arta o 
Larta nell' Epiro. Larta però fu 
fatta essa pure metropoli, e venne- 
ro ad essa uniti anclie i diritti me- 
tropolitani della chiesa di ^'icopoli, 
capitale deiranti.oo Epiro. La me- 
tropoli di Lepanto ebbe i seguenti 
nove suBTraganei : Nicopoli, Leuca, 
Phenica , Corfù , Bagusi , Ventza , 
Aiton o Calydoii, Acheloo e Co- 
done. Si conoscono dieci vescovi 
che occuparono la sede di Lepan- 
to, di cui il primo fu Callimie 
che intervenne al primo concilio 
di Efeso, cui succedette Ireneo, che 
fu al concilio di Calcedonia. Gli 
altri vescovi furono Antonio N. . . ; 
Basilio del 1 1 56 ; N. ... del 1 1 85 ; 
Giovanni del 1239; Xero; Gio- 
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vanni del ia66 ; ed N. ..... di 

cui è fatta menzione nella lettera 
degli orientali scritta al Papa Gre* 
gorioX, e ndia risposta che loro 
fece il Papa. Oriens ehrisl, t. 11, 
pag. 198. Ebbe altresì Lepanto i 
suoi vescovi latini, cioè Rostagno 
Condola dell'ordine d<^' predicatori 
nel 1^37; Giovanni nel j345; 
Eustachio d'Ancona de' frati mi- 
nori ; Ermanno nel 1 366 ; ed An- 
tonio Maria Pallavicini, il quale ac- 
compagnò nel 1731 il cardinal Pie- 
tro Ottoboni mentre faceva la> vi* 
sita della patriarcale basilica iale- 
ranense.di cui era aicipicte, a' 7 
ottobre. Oriens christ. l. Ili, p. 994. 
Al presente Lepanto, Naupacten, è 
un titolo arcivescovile m ftartibus 
che conferisce la santa Sede, con - 
un titolo vescovile in partibttÉ per 
iuCTraganeo, cioè Calidon. 

LEPTINES o LETINES o LE- 
STiiNES o LI PTIiNKS o LISTINES, 
ed oggi L'EòiL\LS.AU.MOWT. 
Villaggio dei Paesi Bassi nella pro- 
vincia di Hainaut, diocesi di Cam» 
bny, presso Binche. Eravi un pa- 
lano dei re di Francia della pri- 
ma stirpe. Ivi furono tenuti due 
concilii. 11 primo nel 743 sotto 
Carlomanno re di Francia, e si fe- 
cero quattro canoni sulla regola di 
s. Benedetto, sui beni ecclesiastici, 
sui matrimoni illeciti, e contro su- 
perstizioni pagane : si accordarono 
delle rendile ecclesiastiche al re 
per le spese della guerra contro 
Aldeberto eretico. Vi presiedette «. 
Bonifacio, ed i vescovi, i conti, i 
governatori vi proinisono di osser- 
vare il cdnòlio di Gei*mania; tut- 
to il clero si sottomise agli anti- 
chi canoni. Gli abbati ed i monaci 
riceverono la regola di s. Benedet- 
to. Vi si dice, che a motivo delle 
guerre presenti, il principe pren- 
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«ler?» per un cerio tempo una por- 
zione dei beni ili cliiesa , a titolo 
di prestilo e di censo, per prov- 
vedere al niiintenimento delle sue 
truppe; a coadizione di pagare o* 
gni anno alla Chiesa un toldo d«l 
Taiore di dodici denari, vaie a di* 
re veoticinque soldi della moneta 
di Francia. Reg. t. XVII; Labbé 
t. VI; Arduino t. III. Il secondo 
fu tenuto nel 7 56 sopra la disci- 
plina. Ibidem. Tuttavolia il p. ]*a- 
gì in Qitic, ad an, 745> n. 12, 1 3, 
Ita dimostrato che questi due con- 
diti Don sono proprìameute che un 
solo, tenuto nel e unii nel 743, 
lotto Carlomanno re di Fraiicia , 
e sulto s. Eonìfacio legalo della 
santa Sede, come viene provato 
dalla lettera IX del Papa s. Zac- 
caria al medesimo s. BoniÀcìo. Man- 
si, i^pL t f; p. 600. 

LERCARI Nicola Mabu, Cardi, 
naie. Nicola Maria Lercari sortii la 
sua origine da una delle più cospicue 
famiglie di Genova , ina nac({ ne ai 
9 novembre 1675 in Taggia nella 
diooen di Albenga* Condotto a Ro- 
ma nel 1686 nella tenera età di 
undici anni, dopo avere con suc- 
cesso applicato agli studi , fu da 
Innocenzo XII nel 1699 folto re- 
fciendario tli segnalurn, e da Cie- 
inenle XI nel 1701 impiegalo nel 
governo delle città di Todi e poi 
di Benevento, dove la specchiata 
ma integrità e religione gli gua- 
dagnò la grazia dell' arcivescovo 
cardinal Orsini, poi benedetto XII I. 
Pa Benevento fu trasferito al go- 
verno di Camerino, e ricliiainato 
a Roma ebbe luogo tm i pouenli 
di consulta, e dopo alcuni mesi fu 
di nuovo destinato al governo del- 
le città di Ancona, di Civitavec- 
chia e di Perugia; indi restituitosi 
ÌD fioma fu ammesso tra ì volanti 
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di segnatura. Appena eletto Bene» 
dello Xlll, ricordevole delle sue. 
belle qualità, lo fece suo maestro 
di carnei a e dopo due anni segi'e- 
tario di sialo ed arcivescovo di 
lf«tÌanso, creandolo a' 9 dicembre 
1726 cardinale prete del titolo dei 
H. Gio. e Paolo, donde poi passò 
n quello di s. Pietro in Vincoli. 
Lo ascrisse a tutte le congregatio- 
ni cardinalizie, colla protctloria 
de' canonici regolari laleranensi. Mo- 
rì in Roma *i mano 1757 
d'anni ottantadue non com(NU, con 
infinito rammarico de' poveri, le 
niisci ie de' quali trovavano presso 
di lui tenera compassione e gene- 
roso sovveni mento. Le sue ceneri 
furono collocale nel centro delibi 
chiesa titolare di s. Pietro in Vin- 
coli, sotto una semplice lapide, col- 
le insegne cardinalizie ed il solo 
suo nome. Dipoi il suo degno ni- 
pote Giovanni Lercari arcivescovo 
di Genova, nella cappella gentilizia 
di loro casa, nel batlisterio late- 
ranense, gli eresse un elegante roo* 
numento, ove al destro lato collo- 
cò il di lui busto di marmo in atto 
di orare genuflesso, con magnifico, 
<Jogio. Questo cardinale dopo ave-, 
re ricevuto Benedetto XIII nel suo 
palazzo in Albano, da lui fabbri- 
cato, generosamente lo lasciò per. 
uso perpetuo dei cardinali vescovi 
di Albano. 

LERIDA (lUerden). Gttà con 
residenza vescovile della Spagna 
nella Catalogna, capoluogo della 
provincia del suo nome , distante 
trentaqiiallto leghe da Barcellona 
e venlicinque da Saragozza. Giace 
in lèrtilìssimo territorio, sulla riva 
destra della Segra o Sicorì, che si 
attraversa sopra un bel ponte di 
pietra dì sette archi, ed è celebre 
perché dicesi che prima portava 
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arene d'oro. Una parte di queibi 

città è fabbricata in forma di an- 
fiteatro, sul pendio di un'alta moa> 
lagna, sulla cui sommità vedasi una 
cittadella; il restante si estende lun- 
go la Segra, sino al piede d'ttll'al* 
tura tu cui è titiMlo il forte Gar- 
den. Lerìda è una delle piti im* 
poiianti piazze di guerra della Ca- 
talogna ; ha buoni baluardi bastio- 
nati , e dal lato del nord-ovest fosse 
piene d'acqua. Eccettuata la strada 
cUe l'attraversa nella parte bassa, 
che ha ud quarto dì lega di lun- 
gliecsa, tutte le altre tono piccole 
e tortuose. Le piti belle case lono 
nella riviera, ove si osserva una 
bella strada lungo l'acqua. Il solo 
edilìzio che fissar possa ratleniio- 
iie è la magnifica caltedi'ale ; vi si 
vedono pure sulla collina dc^ forte 
gli aTanà dell* antico palano dd 
re dì Aragona. Avvi un ospizio, 
un ospedale militar^ un collegio 
c degli ameni passeggi. Celebre era 
l'antica sua università che a' tempi 
di Adriano VI era insigne , come 
rilevasi dall'opera del suo famiglia- 
re Ortis. Gilisto III già canonico 
dì Lerìda, fatto dall'antipapa Be* 
nedetto XIII canomco della catte- 
drale, avea nella medesima uni- 
■*'ersità ricevuto il grado di dottore, 
ed ivi era stato professore di leg- 
ge. Anche s. Vincenzo Ferreri as- 
sunse il grado di dottore nell' in- 
signe universitìi di Lerìda, la quale 
fu poi soppressa nel 1717, ed uni- 
ta a quella di Cervcra da Filippo 
V re di Spagna. 

Lerida è V antica Ilaria, capi- 
tate del paese degli ilergeli. Lungo 
tempo prìma dell'invasione de* ro- 
mani ebbe dei prìndpi particolari, 
pli ultimi de* quali Mundonio ed 
Indibìlis, avendo alternativamente 
|u'csu parte contro i cai'tuginest e 
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contro i romani, furono le vittime 
di questi due popoli. Nelle vici- 
nanze di questa città Scipione ri- 
portò una segnalata vittoria sopra 
Annone, generale cartaginese, l'an- 
no di Roma 537, ^ Giulio Cesare 
a sconfisse Afiranìo e Petreio luo- 
gotenenti di Pompeo, l'anno 70S 
di RiHua, dopo averla conquistata. 
I romani le diedero il titolo di cit- 
tà municipale, e sotto il dominio 
de' goti cadde nella decadenza del 
romano impero. Caduta in potere 
dei mori nel 716 ddla nostra era. 
Tenne conquistata sul medesimi da 
Raimondo Berengario re d'Aragona 
nel I r 49, e divenne quindi per 
qualche secolo la residenza dei re 
d'Aragona. I francesi se ne impa- 
dronirono durante la rivolta de' ca- 
talani, ma gli spagnuoli la ripre- 
sero, e sconfissero il corpo di trup- 
pe de! maresciallo de la Mothe nel 
i644* Enrico di Lorena conte d'Har- 
court fu obbligato di levarne l'as- 
sedio nel 164^, e cosi pure Luigi 
di Borbone, li di nome e principe 
diCondé, nel 1647. Filippo duca 
d'Orleans, comandante dell'arma- 
ta di Filippo V re di Spagna, la 
prese di «salto nel giorno ii no- 
vembre 1707, dopo sei settimane 
di assedio, e la fece saccheggiare, 
avendo preso il partilo dell'arcidu- 
ca Carlo d'Austria poi imperatore. 
Cadde in potere de' francesi il 14 
ma^ìo 1 8 IO, e nel 183 3 aprì le 
sue porte ai francesi ed alle trup« 
pe reali spagnuole. 

La sede vescovile fu eretta verso 
l'anno 600, secondo Commanville^ 
altri dicono nel Ili secolo e fatta 
sulfi«gaoea della metropoli di Tar- 
ragona di coi lo é tuttora. Fino 
dall'anno 269 viene nominato S. 
Licerlo o Glicerio in vescovo di Le- 
rida ^ indi si trovano altri vescovi 
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dbc •Dltoflcriatero a diteni coodlii 
fino al 716, nel quale anno i mori 

•'impadronirono di questa città. Fu 
allora che ì vescovi di Lerida sta- 
bilirono la loro sede a Roda sui 
confini della Catalogna, dove fuvvi 
fabbricato in seguito un monaste- 
ro pei oanoniei di i. Agostino. Nel 
1 149 poi, che come dioemmo la 
eittà fa conquistata dal re d' Ara- 
gonfi, scacciandovi gì' infedeli, i suoi 
vescovi abbandonarono la sede di 
Koda e ritornarono a Lerida. Nel 
secolo corrente furono vescovi Gi- 
rolamo Maria de Torrei della dio- 
ceti di Pamplona, fatto tciooto da 
Pio VI nei 1783 Eramanuele de 
Viìlni- traslato da Titopoli in par* 
tibus da Pio VII nel 18 16. Simo- 
ne Antonio a Reaterin-y-Reyes del- 
la diocesi di Sanlander, nominalo 
dal detto Papa nel 1819. Paolo 
Colmenaret monaco benedettino del- 
la diocesi di Calahorra, fatto ve- 
scovo da Leone XII nel 1824* Il 
regnante Papa Gregorio XVI, per 
morte del precedente, nel concisto- 
ro de' i5 aprile 18 33 preconizzò 
in TCieoTO Giuliano Alonso dell'or* 
dine premonstratcnie della diocesi 
di Zamoni. In questo tempo la 
lede è vacante. 

La cattedrale, vasto edifizio, è sa- 
cra a Dio, e sotto il titolo della 
Beata Vergine assunta in cielo. Il 
capitolo fi costituisce di sei dignità, 
delle quali é prima il decano, di 
ventiquattro canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di Irentalre beneficiati, e 
di altri porzionari e cappellani in- 
servienti ali'uffiziattira ecclesiastica. 
Mella cattedrale, di fonte battesima- 
le munita, tì é la cura d'anime; 
non lungi da essa sorge l'episco- 
pio, palazzo di ottima struttura. 
Oltre la cattedrale neUa dita vi 
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tono altre quattro parroeehie, io 
due delle quali vi è il battisteriot 
e vi è pure il seminario. Ogni nuo- 
vo vescovo é tassato ne' libri della 
camera apostolica i5oo assen'tur 
ad praesens ascendere ad 3oo,ooo 
circiter regaSum momftie de Fel- 
lon nuneupatae pennonihui gra» 
nati, 

CoitcUu di Lerida, 

11 primo concilio fu tenuto nei 
5i4 o 5a4 so^^ Teodorico, com- 
poslo di otto veieovi, che Ìèoe« 
ro sedici eanoni, il primo de^ quafi 
ordina, cbe quelli dm lerrooo al- 
l'altare si astengano di versar san- 
gue umano, sotto qualsivoglia pre- 
testo, ancbe di difendere una città 
assediata, sotto pena di due anni 
di penilenni e di noo etsere mai 
promossi a gradi maggiori. Da que- 
sto canone apparisce che la neces- 
sità di difendersi dalle incursioni 
dei barbari faceva insensibilmente 
dimenticare ai chierici l'antica dol- 
cezza ecclesiastica. Regia t. I; Lab- 
bé t. IV: Arduino t. ìli Dù.dd 
ernie, 

lì secondo concilio ebbe luogo 
nel 546 sopra la disciplina eccle- 
siastica. Aguirre t. HI. 

Il terzo nell'anno 1229. Aguir- 
re t. III. 

Il quarto concilio si tenne nel 
ia46 per la rioondliaxiona di Gia- 
como I re d'Aiagona, che avea 6t- 
to momre la lingua al vescovo di 
Girona, perché avea scritto al Pa- 
pa Innocenzo ÌV contro di Ini; ma 
avendo quel principe confessato pub- 
blicamente il suo delitto, fu ascolto 
dal Pontefioe e prosciolto dalla sco- 
munica. Aguirre t III ; Arduino 
t. VII; Mariana lib. XIII, c. 6. 

Il quinto oonciUo si celebrò nel 
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I3?7 pei pt-Wil«gi de'vtioovì. A* 

guin'e t. IH. 

LEKINS o LERINO, Congrega- 
zione di monaci. Prese il nome da 
una delle due isole del suo ooine, 
ote fu il celebre moaattov che 
sussisteva sul finire del passato se- 
colo. Leiios MNio due itole del ma* 
re Me ti i terraneo sulla costa della 
Provenza», poco dislauti l'uiia dal- 
l'ultra, e situale in faccia a Can- 
ne e vei-so ÀDtibo. Alcuni geografi 
jie parlano tetto il nome di Pia* 
natia e di Laro, altri tolto quello 
di Lero e Lanca. Lero è la più 
grande delle isole^ chiamata in oggi 
s. Mai j;herita ; Planasia o Larina 
è l'isola minute, detta di s. Onoralo 
perché questo santo vi fondò il 
detto monastero nel 3^5 o nel 
391 o nel 410. 11 tanto cacòò dal- 
l' itola i terpenti che la rendeva- 
no deserta, e procurovvi una fonte 
di acqua dolce; poi fu nominalo 
arcivescovo d'Arles. Questa solitu- 
dine fu per molli secoli il semi* 
narìo de' vescovi della Provenza e 
delle provinole vìdne. Diede alla 
Chiesa dodici arcivescovi, altrettanti 
vescovi, dieci abbati, quattro monaci 
messi nel numero de'santi confessori, 
con una infinità di martiri, senza 
parlare di un grandissimo numero 
di monaci iliuslri. Eonodio chiamò 
Tisobi, la nudrice àe'sanl&i e Sìdot 
nio Apollinare ne parla vantaggio- 
tamenle, chiamandola Planasia, Ìa- 
sulii plana. Le isole di Lerins han- 
no pruvalo diverse vicende. Multe 
volte furono saccheggiate dai cor- 
tari. Gli spagnuoli le sorpresero nel 
tettembi'c i635 e ne furono etpuUi 
nel maggio 1637; ma ne' due an- 
ni che le dominarono desolarono il 
santo luogo, di cui s. Eucherio ci 
ha lasciala una ameiiissima descri- 
tiune. Ce lo ha dipiuto come un 
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luogo vdgo e dilettevole, pieno di 

fontane, copeitu di erbe, smaltato 
di lìoii, piacevoli egualmente alla 
Vista che all'odorato. Ma gli spa- 
gnuoli tagliarono le foreste di pi- 
ni, che formavano una gralissima 
ombi« contro gli ardori del sole» 
e che la natura avea disposti in 
viali, al termine de' quali s' incon- 
travano degli oratori! fabbricati in 
onore dei santi abbati o monaci 
dell' isola. I tui'chi sempre la ri- 
spettarono, e mai vi diteetero, quan- 
tunque ciò fótte loro agevoUsisimow. 
. Gettando s. Onorato i fonda*) 
menti di Lerins avea convenuto 
con Leonzio vescovo di Frejtis, sot- 
to la direzione del (jiialc era allo- 
ra queir isola, ciie i chierici ed i. 
sacerdoti sarebbero ordinali dal to^ 

10 vescovo, o da colui al quale egli 
ne avrebbe data la permissimi^ e 
ch'egli solo conferirebbe la sacra 
cresima, ma che tulli i monaci lai- 
ci sarebbero sotto la dipendenza 
degli abbati da loro eletti. Mal-, 
grado questa convenzione, il vetoo» 
vo Teodoro avendo preteio ' una 
giurìsditione assoluta su tutto il 
monasteiY), Bavennìo arcivescovo 
d' Arles convocN un concilio ove le 
questioni furono pacilìcale, obbli- 
gandosi 'icodoro a quanto avea 
convenuto Leonzio. La regola che 
seguivano in origine I monaci di 
Lerins ti congettura che fosie di 
t. Macario, in seguito osservarono 
quella di s. Benedetto, cioè verso 

11 IX secolo, quando nel!' 8 1 7 il 
concilio d' Aquisgi ana l' icnpose a 
tulli i monasteri, ovvero solamente 
quando s. Odilooe abbate di Clu* 
ny venne incaricato della direno- 
ne di questa abbazìa uel ^97. Cert 
to è che nei 661 i monaci di Le- 
rins elessero per loro abbate Ai- 
guilò oioaaco di Fleury , q^eiio 
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stesso die avea portato in Francia 
hs reliquifl di t. Benedetto ; laonde 
pare die un uomo coA attaccato 
a quel tanto, sema dubbio avrà 
propotto laatia regola a quelli che si 
soggeltnrono olla sua direzione. Que- 
sto pio al)I)Htc soffn le persecuzio- 
ni ili alcuni turibondi monaci , e 
con alcuni del suo partito ebbe 
tagliala la lìngaa é camiti gli oc» 
chi : f|uetti fiirono i primi martiri 
di Lerìns, il di cui sangue consoli* 
dò maggìornnente la rifornia. La 
riputazione di santità eh' ebbero i 
successori di s. Aigulfo, attirò ncl- 
r isola un numero prodigioso dt 
persone die andafano ad impara- 
re la perfesione sotto la loro dU 
retione, e dicesi che la comunità 
fii composta di più di cinquecento 
religiosi, quaiido i saraceni invase- 
ro l'isola negli anni ySo e ySi. 
S. Porcai'io che n' era ai>bate, pre- 
vedendo tal disastro, ebbe cura di 
Ar ritirare in Italia trentasei gio- 
vani religiosi, e sedia frndnlli che 
sì educavano nd monastero; tutto 
il restante fti massacrato dagli in- 
fedeli, a rÌ!ser\a del vecchio Eleu- 
terìo, per essersi nascosto, che poi di- 
venne abbate, e di quattro giova- 
ni monaci die fuggirono nel bosco^ 
donde tornarono a Lerins. Vi lìi* 
rono diversi priorati tanto in Fran- 
cia, che in Italia ed in Catalogna 
dipendenti dall'abbate di Lerins, 
e i di cui priori dovevano tro- 
varsi ai capitoli generali. Eranvi 
nitresk dei monasteri dì donne che 
ne dipendevano, come quello di 
Tarascona, eh' era rimasto sotto la 
giurisdiiione «teli' abbate , ed anco 
uno di canonici regolari. 11 mo- 
rasfd'o di Lerins dipendeva da 
principio dall'itbbazia di Cluiiy ; fu 
soggettato in seguito a quella di s. 
Vittore di BInrsiglia nel t366; e 
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finalmente Agostino Grimaldi ve- 
•oovtf di Grasse, essendone abbate 
nel i5o5, lo assoggettò olla con* 

gr^avione dei benedettini ddhi ri* - 
forma di Monte Cassino e di 
Giustina di Padova, che ne prese 
possesso l'anno i5i5; ciò appro- 
vando il Papa Leone X, ed il re 
di Francia Francesco 1. Dopo que- 
st'epoca gli abbati non furono pili 
perpetui, e Tabiiaiin divenne com- 
menda. Vi forono stabiliti i monaci 
della congregnzione di s. Maiu'o 
nel i638, unione che poco durò. 
Tutta r isola era sotto la dipen- 
denza del monastero. Gallia chri' 
itiana t. Ili, p. 1189 e seg. 11 p. 
Bonnanì nel Catalogo i/rgli ori^fii 
relfgiosi par. I, ce ne dà la fìgiua a 
p. CXXiV, dice che l'abito de' mo- 
naci lirinensi era nero, della forma 
di quello de' greci, con piccolo cap- 
puccio, e che di essi scrissero il 
Choppino nel suo Moaatiieon, il 
Sono nel tom. V, il Mirco nelk 
Cronica^ ed il Baronìo. 

LERO o LEROS, Lena, Sede 
vescovile nelT isola del suo nome, 
ncir esarcato d'Asia, sotto la metro- 
poli di Rodi, eretta nel IX secolo, 
e chiamata anche Larosa. Leros 
isohi dell'Arópelago, piesso la co- 
sta d'Anatolin nd mare Egeo, nnn 
delle Cicladi, è consideralùle per 
il suo doppio porlo, e per l'aloe 
che vi cresce. Coperta di monta- 
gne assai alte, vi sono molte api 
che danno un miele eccellente. Fu 
patria di diversi uomini illnstri, 
come di Patroclo, ed era una an- 
ticn oolonia di mìlesii, che ave- 
vano una grande riputazione di 
probità. L'isola rinchiude una cit- 
tà delio stesso nome, situala sulla 
costa orientale, sul pendio d'una 
montagna, fra due porti. £ do^ 
nioata da un castdio . fortificato 
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io rovina, già eretto dai genove* 
«. Si osserva MiUa oMta eetleiitrio- 
mie il porlo PerlheÌD, che pub 
ooDtenere una squadra, e ch'é 
ben difeso dalla piccola isola Ar- 
cangelo, posta innanzi al suo in- 
gresso. La sede vescovile di Lero 
ebbe per vceoovi, Giomoid ciie li 
trovò al quinto ooncilio generale; Sei^ 
^ che intervenne al settimo ; Giu- 
all'ottavo; e Calisto che sede* 
va sul finire del VI secolo. Oriens 
christ. f. 1, p. 956. Al presente Lero, 
Leiciiy è un titolo vescovile in par- 
tibus, sotto rarcivescovato pure in 
partìitti di Rodi, cbe conferisce la 
tenia Sede. Ne furono ultimi a 
portarlo Emmanuele de Schimen- 
ski di Breslavia, fatto da Pio VI 
a* 18 dicembre 1797, non che suf- 
fraganeo di Uladislavia, morto nel 
iSsS; e monsignor Vincenzo An- 
novaiii di Gvitavecchia btio a' 3 
luglio i8a6 da Leone XII, e tuf* 
fraganeo di Porto, s. Ruflìna e Ci- 
TÌtavecchia , indi nel i838 dal 
Papa legnanle Gregorio XVI tras- 
latato ad Anagni ohe paternamea- 
te govLTua. 

LESBO, r. Hrbluo. 

LESCAE. Gtià vescovile di 
Francia nel Beern, capoluogo di 
cantone del dipartimento dei Bassi- 
Pirenei, situata sopra una collina, 
distante duecento leghe da Parigi, 
presso la riva destra del Gave di 
rau. Alcuni autori credono che que* 
ata città «a ilata fondata verso 
l'anno tooo ooUe rovine éìBear» 
wemium Civìtas, oome la chiama- 
rono i Ialini, poscia Lascura Dene- 
harnum, indi Benarnensiuni urbs : 
questa città l'avevano distrutta i 
siormaDÌ neir$4^. Altri dicono che 
Guglidiao Sando duca di Gua* 
aeogna la rìfitbbrieb nel 980 e pra> 
ae allora il noase di £«rc«r, a rao« 
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tivo di molti l'usoelli e fontano, 
che trovansi ne'suoi dinloroi, e ohe. 
gli abitanti del paese diiamano 

las escourres. Fu la città assai im« 
portante nelle guerre di religione, 
e nel 1569 il conte di Monlgona- 
inery la prese e ne saccheggiò le 
chiese. Vi. A ooltiva molto il Uno. 

La sede Tescovite lU fondata nel 
V secolo, e fatta suffraganea pri- 
ma d'Elusa o Elusae^ che unitasi 
neir Vili secolo ad Aucb, lo diven- 
ne di questa metropolitana. Il pri- 
mo vescovo di Lescar o Benamuni 
fu san GiuUano, ordinato veaeovo 
di Beam da Leonsio. arcivescovo 
dì Treveri in prìndpio del V se- 
colo. Gli successe s. Galaltorio, il 
quale assistette al concilio d' Agde 
nel 5o6. Rovinata nell' 845 Bearo, 
dice Commanville che il vescovo 
si ritirò a Morlano, borgo distaa« 
te quattro leghe. Nel scgoente.se-. 
colo avendo Guglielmo duca di 
Guascogna, come dicemm^^ rifab- 
bricata la città col nome di Lescar, 
fu ripristinata la sede vescovile nel- 
la nuova ctttà, e poscia Saucio suo 
figlio ristabilì l' antica cattedrale 
dedicata alla Beata Volgine* Qn^ 
quantuno forano i vescovi di Lo* 
scar, dall'epoca dell'istituzione di 
questo vescovato sino alla soppres- 
sione; la maggior parte di essi si 
distinsero per religione, dottrina e 
zelo nel governo della diocesi . 
L'ultimo vescovo fu Maro'Àotònio 
de Noè della diocesi di Rocfaelle, 
fetto vescoro da Clemente XIII ai 
16 maggio 1763, dimissionario nel 
1802 quando Pio VII pel concor- 
dalo soppresse la sede, morendo 
nel medesimo anno a Xroyes, alla 
cui sede il Papa lo avea traslata- 
to da pochi giorni. Il vescovo di 
Lescar era presidente degli stati di 
Beara, primo consigliere del pai> 



Digltized by Google 



LES 

Ihfliciilo ài Pau, e primo barone 
di Bea». U capitolo della catte* 
drale oompòiiefati di sedici cano- 
nici e di otto prebendati. Xfella 

città eravi un collegio di barnabi- 
ti, e nella diocesi conlaTansi due^ 
cento quaranta parrocdiie. 

LESINA (Pharen). Gltìi eoo 
icndcnn veioovile io DaloMaia, 
sulla costa dell' ìsola del suo no- 
me, lungi dieci leghe da Spala- 
tro, posta parte in monte e parte 
in una valle ristretta, il cui piano 
forma la sua piazza e parte del 
molo. È il capoluogo dell' isola 
Letioa o Lienna, i%a/of, 
ra o Fharia del mare Adrialioo^ 
d*aHa aalubre e dolce; l'isola fu 
eretta in repubblica da una colo- 
nia di parli, indi passò sotto il 
dominio degli antichi re d' llliria, 
nel 584 sotto quello devoniani, i 
quali nelle guerre con Filippo re 
di Macedonia pili volte distinissera 
la città. Passb in seguito con al- 
tre isole in potere de'narenlini a 
cui fu tolta (lai doge Tcneto Pie- 
tro Orseolo il nel 997, finché di- 
venula proprietà di signori parti- 
colari! uno di questi, Aliota Cape- 
na, nel 14^4 lo eedelto allt r»< 
pubblica di Venesia, alla quale te- 
ooudo altri 1* isola si diede spon- 
taneamente nel i^'ìi. Quanto alla 
città di Lesina, la situazione è de- 
liziosa, mentre le sue case disposte 
in forma di anfiteatro gii danno 
un aspetto bello, sebboie sieno 
nella maggior parte in cattivo ila* 

10. Il palatto del governatore , 
quello del vescovo, k cattedrale, 
e molle altre chiese sono degne di 
c5seie osservate. Questa città è mu- 
ulta di un castello fortificato in fi- 
gura circolare, eretto dagli spagnuo- 

11, sulla sommità di un pietroso 
ed erto monte, che soi^ 1^ iet« 
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tentrione 0 die hi domina, il 
porto scavato nel 1597 éspaaioso, 

profondo, e perfettamente difeso 
da roccie; esso è cinto di buona 
muraglia ed ha due ingressi, ciò 
che permette di giungervi con ven- 
ti diversi, per cui quantunque nou 
vi si &ccta un esteso commercio, 
vengono ivi per altro ad aocoraiw 
« moltissimi navigli, die qui aspet- 
tano il tempo favorevole. Éfel 1 35$ 
fu questa città saccheggiata dai ge- 
novesi, nel 1 5oo i turchi 1' attac- 
carono, ma il generale veneto Pe- 
saro gli sconfisse. Nel 1571 fu 
presa la dttà dal oomro Ulaza* - 
li, ma non lardò a ritornare in 
poterò dei veneziani, dopo il qual 
tempo segui i destini deUa Dal- 
mazia. 

La sede vescovile da un' arci- 
pretura ch'era sullo la diocesi di 
Spalatro, un aroivescovo di Ragù- 
si nel II 40 Telasse coli' autorità 
del Pontefice Eugenio III in sede 
vescovile, altri dicono nel 1 1 5o, 
ciò che confermò nel 1198 Inno- 
cenzo III, sotto la metropoli di 
Spalatro, donde passò sutfraganea 
di quella di Zara, come lo è tut- 
tora. Ne fiirono ultimi vescovi Ao* 
gdo Pietro Galli di Corfù, latto 
vescovo da Pio VII nel 1801. Do- 
po alcuni anni di sede vacante il 
medesimo Papa dichiarò vescovo 
Giovanni Scacoz di Traii nel 1823. 
Per sua morte il Papa che regua , 
Ciborio XV], nd conciftoco de'at 
febbraio 1839, traslòA dalb sedo 
di Sebenioo a questa di Lesina 
l'odierno vescovo monsignor Filip- 
po Bordini di Scurdona. La cat- 
tedrale, niodeiiio cdifizio, è sacra 
a Dio sullo r invocazione di san 
Stefano I Papa e martire. 11 c;t- . 

Sitdo tt compone di due dignità, 
ì prima delle qudi è l'areiprete. 
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di sei canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, aio- 
Itti nelle nere funtionì da cin<|tie 
preti e tre Gbierici. Nella catte- 
drale vi è il fonte battesimale e 
la cura delle anime, di cui è par- 
i*oco l'arciprete: tra le reliquie che 
in essa si venerano, vi è il corpo 
di s. Prospero martire, patrono dt 
tutta l'itola. Presio la cattedrale 
è il palano vescovile. Oltre la cat- 
tedrale in città non vi sono altre 
chiese parrocchiali o coU^iates ti 
è un convento di religiosi, un mo- 
na!)lero di monache, una confra- 
ternitu, un ospedale; ma il monte di 
pietà ed il seminario, secondo la 
propoeizione oonctstoriale per Tal* 
tuale vescov<^ n desideravano. Am- 
pia é la diocesi, compresa in cir- 
ca centottanta miglia di paese, 
comprendendovi pure tre isole, qua- 
li sono quelle di Lesina, Brazza e 
Lissa. Ad ogni nuovo vescovo la 
•menn è tasnta ne'libri della can- 
eelleria apottoiica in fiorini qua- 
rantuno, ascendenti i frutti annui 
della medesima in fiorini 9700 
delle monete di quel luogo. 

LESINA o LEiiIRIA. Città ve- 
scovile del regno delle due Sicilie, 
nella provincia di Capitanata, di- 
stretto di s. Severo da cui è di- 
ttante sessanta miglia, sulla riva di 
un lago cui dà il nome. Sta alle 
radici aquilonari del Monte Gar- 
gano, e dicesi fondata dai cristia- 
ni pescatori di Lesina isola della 
Dalmazia. Fu distrutta e più vol- 
te desolata dai saraceni, e poi 
dagli abitanti di nuovo riedificata. 
La regina Margherita madre di 
Ladislao re di Napoli, la donò al- 
la chiesa ed ni monastero della 
ss. Annunziata di Napoli, con tutti 
i suoi diritti nel i4ii| la quale 
vi esercitò il suo dominio tempo- 
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ralc, e vi teneva pure un cappel- 
lano. Il terremoto del 1627 la 
distrosw quasi intieramente, e non 
vi restò che un piccolo villaggio 
che trovasi presso il golfo di Ro* 
dia, sul pescoso lago di Lesina, che 
é il Pantanus lacus di Plinio, chia- 
mato anche Salso o Salpe, il (jua- 
le si estende sui contorni di s. 
Nicandro e di s. Paolo, e non è 
diviso dall'Adriatico, in cui sboc- 
ca, die mediante una lingua di 
terra bassa e ristretta. La sede 
vescovile di Lesina vuoisi eretta 
nel secolo X, ma il primo vescovo 
di cui si ha notizia fu Nicolò ca- 
nonico di Benevento, sotto la eoi 
metropoli era b nde, ed il qua- 
le fiorì nell'anno 1354. Gli sue* 
cessero, Perono che nel ia65 pose 
la prima pietra nella chiesa di s. 
Maria di Valle Verde; Lorenzo nel 
i343; Guglielmo, morto nel i348; 
fr. Alberto francescano, in detto 
anno traslato da Nicomedìa da 
Clemente VI; fr. Andrea de Cai» 
vinis fi-ancescano nel i35i, e quelli 
che registra 1' Ughelli nell' Italia 
sacra l. Vili, p. 309. Tra que- 
sti faremo menzione di Francesco 
de'cooti Titigoani da Todi cisler- 
cienn, fiitto vescovo nel 1400. 
Nicolò de'Tartagli cisterdoin, no- 
minato da Gi-egorìo XII nd i4<>9k 
meutre dimorava in Gaeta. 0opo 
di lui nel i4% I*'^ 
sta chiesa alla melropohtana di 
fienevento, ma dipoi nel 147^ 
tornò a dividersi, e Sisto IV vi 
nominò in vescovo fr. Tommaso 
di Bi tonto, cui successero, nel 
t4Ba Masello de Aurìa napoleta- 
no; nel i5o7 Francesco Nomeci- 
si ; nel iSiS fr. Luca Matteo Ca- 
racciolo carmelitano; nel medesimo 
anno fr. Jacopo mantovano dei 
predicatori; e nel 1538 morì il 
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fkicoeMorb Antooio Pftanelta nap<h 
letano. 11 SarnelK nelle sue Memo» 
rie p. 11^ dice che 1' ultimo Te- 
SCOTO fu Orazio Greco di Troia 
in Puglia, eletto a' 1 8 febbraio i55i 
da Giulio III, che nel i556 fu 
-vicario genenile dell' arcìveicovo di 
Benevento GìoTanni della Casa: 
intervenne al condilo dì Trento 
sotto Pio IV, e nel sinodo provin- 
ciale del cardinal arcivescovo Sa- 
celli, celebrato agii 1 1 aprile 1567. 
Verso questo tempo la sede tu 
eoppcestaj e di nuovo riunita alla 
melropoll di Benevento, divenendo 
arcipretura. 

LESINGI- Erart^o , Cardinale. 
Erardo Lesìngi della diocesi di 
Langres, decano e poi vescovo ili 
Auxerre, essendosi trasferito a Ro> 
ma per difèndere i diritti della 
sua dkieia contro il conte d' Au* 
xerre, da Giovanni XXI, secondo 
il Ctacconio, o da Nicolò UT, se- 
condo il Cardella, nel 1276 o 
1277 fu creato cardinal vescovo 
dì Paleslrina. Prima di essere fre- 
giato di questa dignità ledtb una 
oraàone alla presenta di a. Luigi 
IX re di Francia, onde persua- 
derlo ad obbligare gli scomunicati 
a chiedere l' assoluzione della sco- 
inunica, prima che terminasse l'an- 
no dacché era stata lanciala. Morì 
nel 1277 o 1978 InBoma, e fii 
sepolto nella basilica di s. Stefano, 
senza alcuna memoria, nella toni* 
ba di Guido di Mellotto eh' era 
stato suo predecessore nel vescovalo. 

LESTAT. Luogo della diocesi 
di Cambra y, ove il Pontefice Pa- 
squale Il nel 1107 tenne un con- 
cilio, assicurando al vescovo di 
Verdun il possesso de' beni con 
franchigia assoluta, sotto pena del- 
la scomunica contro chi lo mole- 
stasse in avvenire per tale motivo. 
YOL. xxivm. 
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il Pàpa erasi portato iii FrandA 
per implorar l'aiuto' del re Filip- 
po I contro l'Imperatore Enrico 
V. Mansi, Sappi, t. Il, p. ^37. 

LETARDO (s.), vescovo. Segui 
io Inghilterra la regina Berta, fi- 
glia di Garoberto I re di Parigi, 
destinala sposa ad Etelberto il piti 
possente dei sovrani dell^Eptarchia, 
circa la metà del sesto secolo, in qua- 
lità di suo limostnicro e direttore, 
ed adoperossi zelantemente per as- 
sodarla sempre più nelle cristiane 
virtù. 1 pagani edificati della vita 
esemplare e dei discorsi del vene- 
rando prdato, lasciarono a poco a 
poco le loro supersli/.ioni ; e lo sles- 
so Etelberto sentiva diminuire la sua 
avversione per la religione professa- 
ta dalla regina sua moglie, per cui 
in appresso, fattosi anch'egU s^ua- 
ee deH'evangeto, divenne santo. In 
tal guisa i semi del cristianesimo 
che Lelardo gettò nel regno di Kent, 
apparecchiarono le vie al santo mis- 
sionario Agostino. Fu seppellito sot- 
to la porta maggiore dell'antica chie- 
sa di s. Martino, ov'^li celebravi 
i divini misteri per la regina Ber- 
ta. Onoravan per lo addietro a 
Gantorbety; e nella chiesa abbazia- 
le di s. Agostino si custodivano le 
sue reliquie che si portavano alla 
pi*ocessioue delle fìoga^iuui. Veniva 
invocato masnmameote in tempo 
di siccitìi, e spesso si provarono I 
prosperi elTetti della sua interoessio* 
ne. Alcuni moderni hanno preteso 
che s. Letaido fosse vescovo di Sen- 
lis; ma è più verosimile cli'ei fos- 
se vescovo regionario, e forse anche 
non fu consacrato vescovo che quan* 
do passò in Inghilterra colla 1^- 
na. La sua festa è segnata a* a4 
febbraio. 

LETO (s.). Nacque nel Bern e 
passò i primi anni della sua infou; 

8 
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sia • guardare U greggia di suo 

padi-e. Entrò giovanetto in un mo- 
nastero, dal quale uscì in appresso 
pel desiderio di maggior perfedonej 
e passò in quello di Micy presso 
Orleans. Striote amicuia con t. 
Vito, e tutti e dot si ritirarono in 
tma solitudine della Sologna. Essen- 
do s. Avifo tornato a Micy, s. Leto 
andò ad abitare nel bosco d'Inatoi» 
re, detto poscia Foresta alle Joggie, 
nella Beauce. 11 concetto di santità 
di coi egli godati traile a lui pa- 
Kochi lolitarì di tomoM pietà. La 
sua morte si crede avvenuta àrea 
i'anno 534> Costruitasi una cappella 
nel luogo della sua tomba, tì si 
formò in seguito un villaggio assai 
considerabile, che prese il nome 
di i. Lié o I. Leto. Le sue reli- 
quie tono nella collegiata di Pln- 
vieri, nella diocesi d'Orleans» E man- 
stonato ai 5 di novembre ; ma non 
è certo ch'egli fosse prete, quantun- 
que gli si dia questo nome nel mar- 
tuologio d'Usuardo e i>el romano. 

LETTERA o LETTERE, Lei- 
terwum, Ouk vescovile delle dtie 
5teilie» netta provincia del Principa* 
to Citeriore, distretto di Castellama» 
re, in amena ed ubertosa valle, di- 
stante cinque miglia da Nocera dei 
Pagani e tre da Castellamare. Fu 
fabbricata dai romani, e cosi ap- 
pellala dalle lettere die il senato 
romano inviò a Ludo Siila, il qua* 
le in tempo della guerra italica li 
era accampato nelle alture; per la 
sua deliziosissima posizione e per 
la temperatiu'a del suo cielo, ven- 
ne scelta dai dominatori del mon- 
do a luogo di riposo e di sollievo, 
come attestano i diversi mona- 
menti e le ticriuoni supentilL Al- 
lorché surse la repubblica di A* 
malli altro destino n preparò a 
Lettera» che come iorella a quella 
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città pel suolo, pel clima, pei co* 
stumi e per l'indole de' suoi abi- 
tanti, doveva concorrere alla sua 
politica libertà, quale mantenne 
•ino al 1075. Fu allora ehe lolla 
cresta del colle, come luogo atto 
a fortificarsi ed a rendersi inespu- 
gnabile, gli abitanti alsarono il suo 
rinomato castello , che cangiò il 
luogo da villeggiatura in piazza di 
guerra. Quindi i lelterani uniti in 
armi agli amalfitani pugnarono 
accanitamente contro i iurreniini, 
e lueceisivamente contro i pisani, 
i siculi, e quindi contro gli stessi 
amalfìtanì, con che debilitarono la 
loro forze, laonde non poterono 
poscia resistere all' imperatore Lo- 
tario II, ed al normanno Rugge- 
ro I. Già i letterani sino dalla me- 
tà del aeeolo XI cooperarono co* 
gli amalfitani a fondare in Geni* 
lalemme un ospedale^ che poscia fu 
culh» al nobilissimo e potente or- 
dine gerosolimitano. 11 detto ca- 
stello di Lettera è noto per uno 
de' più validi forti delia contrada, 
perchè elevati sulla vetta d'un 
colle che e'innalia a piooo tulle 
{Nanure d'Angri. Difeso natural- 
mente dai monti, pilli da altri pic- 
coli presidii che stavano in poca 
distanza, guarnito di torri e di 
mura validissime, non poteva non 
eiiera die difficile ad essere pre- 
io. Ma ora eoo è rovinalo, e ben* 
chè la torre ila priva di merli 
supera tuttavia in altezza palmi 
centosessanta. Le tre torri che so- 
Bo agli altri angoli sono minori 
assai in grandezza j e trovansi io 
suiiìcieote stato. Una di esse è tut- 
ta vuota, chiamandoli k Torre dd 
grano, per le vettovaglie che ivi li 
custodirano negli assedi. I creduti 
del luogo bonariamente ritengo- 
no die iia abitata dalle liimioin 
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Fate, le quali, etti diooDOi haaiw 
un libro, ov'è registrata la vita 
die mcf»no gli ooniiini, non che 
il nome di ciascuno, con altri ri* 

dicoH rncconti, dettali dallo spa- 
vento con cui riguardano il luogo. 

Lettere, Ltiternm, Lycterae^ fu 
eretta in sede vescovile dal Papa 
Giovanni XV detto XVI nel 987, 
quando erette Annalfi in metropoli di 
cui lu fece sufiraganea* L'antica cat- 
tedrale di 8. Andrea apostolo caden* 
do in rovina ed essendo troppo lon- 
tana dalla dimora defili abitanti, il 
pontefice s. Pio V accordò al vesco- 
vo Bartolomeo Ferri di liOgo do» 
menicano il permetto di fitbbricar- 
ne altm, sotto il titolo della Assun- 
zione della Beata Vergine detta del 
Popolo; indi nel iSyo autorizzò il 
vescovo Filippo Fasio Capponi pa- 
li^rniitano di trasferire nella nuova 
cattedrale il capitolo e le sante re- 
liquie. Era uflSdata da died cano- 
nici, di cui quattro erano dignita- 
ri. Nella cattedrale la cora di ani- 
me veniva disimpegnata da un sa- 
cerdote scelto dal capitolo; la dio- 
cesi era piccola, dappoicht'' non con- 
tiineva che la città e due borghi. 
U primo vescovo di Lettere fii Stje- 
fono ordinato dall'aravefooTO di A- 
mulfi Leone I, nel pontificato di 
Giovanni XVI, vepso l'anno 994* 
S'ignoi'ano ì successon fino a! vesco- 
vo Pietro, che ne occupava la se- 
de nel 1 1 iH ; nel i tGg gli succes- 
se altro Pietro; il vescovo Giovan^^ 
ni nel 1 1 79 intervenne al condlio 
generale Lateranente Ili, celebrato 
da Alessandro III. Meritano tra i 
\escovi di Lettere spcciol menzione 
i seguenti : Giacomo fatto nel 1286 
da Onorio IV; Giovanni di Pisa 
domenicano insigne, nominato da 
Ponifiicio JX nel 1392; Antonio 
unàpret^ dì s. Maria ad Mnrtyni 
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di Roma, cneato od i44( da Eu- 
genio IV; Andrea Curiali nobile 
di Sorrento, eletto nel i5o3 da A* 
lessandro VI, intervenne al conci- 
lio generale Lateranense V ; Gio, 
Antonio Pandosio nobile di Cosen- 
za, dichiarato nel i547 da Paolo 
III, fu ai concilio di Trento, loda- 
to per mirabile dottrina, onde scrìi* 
•e Milla predettinuione, della gra* 
sia, del libero arUtrìo^ del vero 
corpo e sangue di Gesù Cristo; gli 
successe nel i562 Sebastiano Lec- 
««vella greco, insigne teologo dome- 
nicano, traslato da Noxia: ancor lui 
intervenne al concilio di Trento; 
ìaoà in Roma nel i566, e Ai te- 
pollo in 8. Maria sopra Minerva. 
Clemente Vili nel i Sgg fece ve- 
scovo fr, Francesco Bruschi di Sezze 
dotto minore conventuale, morto 
nel 1625; fu sepolto in patria nel- 
la chiesa di s. Bartolomeo. A que- 
sti Gregorio XV diede per coadili* 
tore Andrea Caputo nobilissimo na- 
poletano, encooDiiato per dottrina ed 
erudizione, fatto perdò vescovo di 
Costanza in partihus ; egli di suo 
peculio rifabbricò il palazzo vesco- 
vile, abbellì la cattedrale, cui pure 
donò molte suppellettili sacre. Gli 
suooene per volere d'fnnooeoso X 
nel i65o Onofrio Ponte napoleta- 
no^ sotto il quale le rendite del sop- 
presso convento di s. Maria Annun- 
ziata degli agostiniani, e quelle di 
s. Maria Belvedere in Pimonte furo- 
no applicate all'erezione del semina- 
rio. Questo fu efettuata da Antonio 
Molinari genovese die nel 1676 gK 
successe, il quale consecrò la nuo- 
va cattedrale nell'anno 1 696. Inol- 
tre ornò e riparò la chiesa di san 
Leone in Graniano, nel quale luo- 
go mori e fu trasportato nella cat- 
tedrale. II suo successore Giovanni 
Anacleto Gti patriiio di EoMano, nel 
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1706 rìpai^ ed onh la oattednile 
rovinata dal terremoto, ed erene 
dai fondaineDli la torre campanaria. 
Nel 1709 fii fatto vescovo il teati* 
no Domenico Gagliani napoletano 
de' marchesi Pompilii, benemerito 
della cattedrale e dell' episcopio, e 
per altre ooie. Domenico (ialiti no* 
bile napoletano» fiitto vescovo nd 
1718 da Clemente XI, é rultimo 
della serie deU'UgheUt, liaHa sacra 
t. VII, p. 370, la cui conliniiazio- 
ne si legge nelle annuali Notizie 
di Roma. Mentie n' era vescovo 
Bernardo della Torre di Capo di 
Honte> traatalo da Maróco Muovo 
da Pio VI nel 1797, il Papa Pio 
VII nel 1818 eolie lettere De uU- 
liori Dornìnicae, soppresse la sede 
vescovile di Lettere, e l'um a quel* 
la di Castellamare ( P^edi). 

LETTERA, Ulera. Carattere 
dell'al&beto; figura di cui un po- 
polo « serve per significare qualche 
cosa, e la di cui unione fa conosce* 
re i pensieri degli uni e degli altri. 
Le lettere dell'alfabeto furono im- 
maginale per conservare le espres- 
sioni de' diversi suoni clie si for- 
mano parlando^ e secondo Roliin 
la loro fiinzione è quella di làrle 
passare fedelmente al l^itore, co- 
me un deponto che loro è confida- 
to. La primaria invenzione delle 
lettere si attribuisce a Dio, il qua* 
le allorché diede all'uomo la ragio- 
ne e l'oso delta parola, gì' insegnò 
pure il segreto di esprimere i suoi 
pensieri per mezzo della scrittura. 
Altri in vece danno il vanto d'in- 
ventori delle lettere ad Adamo, ov- 
vero a Noè, al dire di s. Agostino, 
ch'è di opinione che come istruito 
nelle arti meccanidiej scrivesse con 
caratteri alfiibetid; Giuseppe Ebreo 
conferma questa opinione, giacché 
narri che i figUuoU di Set, nato da 
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Noè, fecero due ooloana nelle qaa« 
li lasdarano scritte e scolpite tutte 
le arti, ed egli afièrma di averae 
veduta una in Sìria. Filone Ebreo 

le attribuisce ad Abramo, altri a Mo- 
se autore della legge scritta sulle 
tavole col dito di Dio; altri dicono 
che ne furono inveotori i fenìdi, 
gli egiziani, ecCrinitodìce che Àbra- 
mo inventò le lettere siriache e le 
caldaiche; Mosè Tebraiche; i feaieti 
le proprie che comunicarono poscia 
ai greci; Iside le ef^iziane ; Nicostrato 
quelle de'latiui; UHìIa quelle dei 
goti. Gli egizi ed i fenidi si sono 
per luogo tempo disputata hi glo- 
ria di avere inventati i caratteri al* 
fabetìci, ed ignorasi a quale di que* 
sti popoli debba con maggior ra- 
gione attribuirsi. Credesi che l'Eu- 
ropa ignorasse i caratteri della scrit- 
tura sino all'anno 2630 del mon- 
do, in cui Cadmo, che fiori qua- 
ranta anni dopo Mosè, passando 
dalla Fenida nella Grecia, curauni* 
cò ai greci la cognizione delle lettera, 
cognizione che Evanilro dopo due- 
cento anni ti asmise ai l.itini. Fino ai 
tempi di Plinio tutti i popoU cono- 
sduti si servivano dei caratteri gre- 
d; ma in appresso, l'alfebelo ro- 
mano ebbe a prevalere^ ed è quello* 
che oggidì si applica a quasi tutte 
le lingue europee. Il Buonarroti os- 
serva che nelle iscrizioni latine an- 
tiche, vi sono mischiate lettere ed 
intere parole eaitte cou lettere gre- 
'che. F, gli articoli Lorairà, Stamta» 
e tutti quelli che sono relativi a 
questo argomento. Atenodoro Filip- 
po stoico, grande amico dì Augu- 
sto che lo fece precettore di Tibe- 
rìo, lo consigliò a contare le venti- 
quattro lettere dell'alfabeto, prima 
di seguire i moti della sua collenu 
Erodoto Attico, figliuolo di Attico 
pcefetto di latta l' Ana lotlo Ifem 
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inetto, che doq poteva mai appreo* 
dere le lettere deiralfabeto : suo pa> 
dre pensò di dargli ventiquallro 
schiavi, ciascun de'quali aveva una 
leltera dell'alfabeto dipinta sul pet- 
to. A forai di TederU e di chia- 
marli, queirimbeoiUe oonobbe Tal» 
fabeto, ed imparò a leggere. 

La parola alfabeto é composta di 
Alpha e Bela, nomi delle prime 
due lettere dell' alfabeto greco. La 
parola alfabeto signiHca il cata- 
logo delle lettere aiate da un po> 
polo per rappreieatare i saoni ele- 
mentari della liogna ch'egli parla. 
Si attribuisce, come dicemmo, ai fe* 
nicii, agli egizi ed anco agli assi- 
ri! l'invenzione de* caratteri alfabe- 
tici. L'uso delle lettere esisteva nel- 
l'Arabia avanli l'epoca di Giobbe, 
oontamporaneo di Giacobbe nipote 
di Àbramo; poiché nella provincia 
di Canaan v' era una città, molto 
prima di Giosuè, chiamata Dabìr^ 
la quale in origine chiamavasi Ca- 
Halli- Si'pher^ vale a dire Ciuà del- 
le lettere. Platone dice poàtifamen* 
te che Thaut fa il primo in Egitto 
che distinse le lettere in vocalif e 
eontonaniif in mute e in liquide. 
L'arte di rappresentare le parole 
col mezzo di caratteri alfabetici non 
si prupagì) se non cbe assai lenta- 
mente nelle diverse regioni del mon- 
do: tranne gli egiziani ed alcuni po> 
poli dell'Asia, le altre nazioni igno- 
rarono per molti secoli questa arte 
COSI utile, (^li storici più antichi si 
nccord;»rono nel dire che Cadmo fu 
il primo che portasse in Grecia la 
cognizione de'segni alfabetici, ma il 
aoo al&beto non conteneva che die- 
dsette letlece: Palamede alla guer- 
ra di Traia, ue aggiunse altre quat- 
tXQ, Ifeniài, come la più parie dei 

popoli orientali, non seguavano le 



Todili Mlb' «rivere; e si oontenta- 
vano di aspiiwle nella pronunzia. I 

greci convertirono queste as^rationi 
in vocali che rappresentarono con 
appositi segni nella scrittura : un an- 
tico storico ne attribuì l'invenzione 
a Uno precettore di Orfeo, dì Ta- 
min e di Ercole. Nel secolo XVI 
il Trissino paragonando la nostra 
protiunzia colla scrittura , giudicò 
che quest' ultima fosse difettosa e 
mancasse di lettere od esprimere 
tutti i suoni i quindi propose di ag- 
giungere nell'alfabeto italiano tre 
altre lettere gredie, come pare la 
fev consonanti; anche il Tolomei 
tentò di aggiungere altre lettere 
a quelle già proposte dal Trissi- 
no, ma furono queste innovazio- 
ni gagliardamente impugnate , e • 
rimaiero lenn effetto ad ecoesiooe 
della j coneonanti, ehi il nostro 
alfabeto ritenne e delle quali va 
debitore al Trissino. I caratteri alfifr- 
belici presentando ad un tempo e i 
nomi delle cose, e il loro numero, 
e le date degli avvenimenti, e le idee 
di^ nominif diventarono ben pre- 
•to mistici segni agli occhi di coloro 
medesimi che gli avevano inventati. 
I caldei,! sirii, gli egisi attribuirono 
qualche cosa di divino alla combi- 
nazione delle lettere ed alla manie- 
ra di pronunziarle. Alcune analoghe 
crodisioni ti leggono nel Cancellie- 
ri, DeicritMne ddUi sOttmana san* 
la, in nota alle Lamentaxioni. Il Sar- 
nelli nelle sue Lettere eccl. nel tom. 
Vili, scrisse la lett. XVIIl: D,l 
gni ficaio de nomi e (Italie figure di 
alcune lettere iteli' alfabeto. Il me- 
desimo nel tom. IX, leti. XXX: 
£jiodk come scrìsse U suo fiftra d»* 
gii Ejgngtm, parla delle lettere e- 
bree come le prime del mondo, per- 
chè derivate dalle assirie, siriache, 
e kmàe. M tom. iV, lett. Il; 
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Degli {menimi delle lettere , indi 
della stampa, dopo aver notato che 
le lettere ebree che ora sono in uso, 
sonodelte assirie come insegnano gli 
ebrei, riporta le iscrizioni che agli in* 
yeaUm dslte lettera da Siila Y Atti 
dipingere nella biblioteGa vatìeana, il 
tncdcnino Papa feoe poire sotto le fi- 
gure, che andiamo ad accennare an< 
che coH'autorità del Taja, Descrizio- 
ne del palazzo vaticano p. 43'?. e seg. 

Negli otto pilastri che reggono la 
Tolta della gran sala della biblioteca 
•Olio dipinti in sette di essi e ne' quat* 
tro lati di ognuno gllnventorì tutti 
dei caratteri delle varie lingue^i quali 
caratteri veggonsi formati entro una 
cartella per di sopra a ciascuna figu- 
ra. Il pilastro ultimo attaccato agli 
archi a dritta dell' ingresso contiene 
riosmagine di G. C. ooU' iseritione s 
Jestt» Qui»ttts,sumtmu moffUerfCoe* 
lesti» doctrinae aitclor; nel secondo 
lato y\ è l'effigie del Papas. Silvestro 
I coll'epigrafe ; Chrisli vtcariusj nel 
tei*zo si vede la figura flcU'imperatore 
Costantino Magno, col molto: Fidei 
defensor. Nel pilastro che rimane a 
dritta dell'ingresso evTi Teflìgie di A- 
damo riguardato come rinfcntora 
delle antiche lettere ebraiche, confbr* 
me si esprime da questa iscrizione : /4- 
darri, divinitus edocdi^, prirrnis scien- 
tiaruin ctlitlerariuìi i/ive/ttor: la figu* 
1-a è cinta di pelli e con una zappa in 
nano. Nel primo pilastro isolato veg- 
gonsi nella fiioda che gualca le fine- 
atre a sinistra i due figli di Set, die 
cero due colonne, una di mattoni cot- 
ti, l'altra di mattoni crudi ed empi- 
ronle di volumi per salvarli dall'acqua 
e dal fuoco. Sopra è l'alfabeto ebrai- 
co antico, e sotto leggesi : Fiiii Setl^ 
eelamnis duabue rerum eoelettàun 
disciplinam imeribunL La secon* 
da feccia del pilastro medesimo rap- 
pvesent» Abtmo, il ^uale cinge la 
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spada con aliamone alla gnérìra che 

fece ai cinque re: ha in mano la 
squadi a e le seste per aver insegna- 
to le matematiche agli egiziani, co- 
me vuole Giuseppe, o perchè da 
alcuni Tenne vepntato come perito 
nella seollura. Sul suo capo é l'ai* 
ftbeto siriaco e sotto i piedi l'epi* 
grafe: Abraham syras^ et chaldaicas 
ItUeras invenit. Nella terza faccia è 
dipinto Mose colle tavole della legge 
posate su due libri; e perchè Eu* 
sebio Io dice anch'egli inventore del- 
l'alfiibeto ebraico antico, questo si 
vede aopra di lui, e sotto i piedi la 
scritta: Moyset onAquas liebraìeat 
litteras invenit. Si vede nella quar- 
ta faccia Esdra in abiti sacerdotali, 
coir alfabeto ebraico odierno e la 
iscrizione: Esdras novas Hebraeo- 
rum Hoenu invetuL La prima fiic« 
eia del secondo pilastro ha nn* Iside; 
da s. Agostino cieduta InTentrice 
dell'alfabeto egizio, che le sta sopra; 
avendo sotto queste parole : Isìs re- 
girta aegyptiarum litleranim in* 
ventrix. Nella seconda faccia si ve- 
de Mercurio, creduto inventore dei 
geroglifici egiziani ; su lui é un al-* 
ftbeto, die si vuole usato già in 
Egitto, e sotto leggesi: Mereurìu» 
Thoyt Aegyptiis sacras litteras con* 
scripsitj è figuralo nella terza faccia 
Ercole egizio, tenuto inventore dell(? 
lettere frigie, come aiferma l'isciizio- 
ne: Hercut^Aegypiius phngiiuUUe* 
rat eonscripsitj a' piedi di Eraole è nd 
&ndoIIo, alludente al racconto dì £• 
rodoto, àoè che un bambino educa-» 
to senza mai udire a parlare, da sè 
pronunziasse una parola frigia, si* 
gnificante il pane; per di sopra è 
l'alfabeto di quella lingua. L'ulti- 
ma fteda ha l' effigie di Menane, 
stimato andi'cgU trovatore ddio 
lettere ^gitie, che gli stanno im- 
presse lopn^ avendo per di soller 



Digitizcd by GoOgle 



XET 

le parole : Mmton Phonmeus ae- 
^lales Utterat in Afgypto invenit. 
La prima faccia del Xeno pilastro 
ha Cecrope re d'Atene ; tiene nel- 
la destra un giogo, come simbolo 
éélm Sède coniugale, perchè viene 
credulo ntitutore dd matrimoaiii 
tra'iuoi popoli, da lui ridotti del 
vivere eelfeggio al eitile, per eui 
gli sta presso un satiro mezz'uomo 
e mezzo bestia ; per di sopra è 
l'alfabeto, di cui lo fa inventore 
l'iserisione che segue, quantunque 
li preteode che non troYMse piii 
die ledìd o diedsette lettere: 
Cterops Dtphyes, pHmm Athatim" 
sium rcr, graecamm litterarum 
auclor j nella seconda faccia è di- 
pinto Fenice, avente sul capo l'al- 
iàbeto fenicio, e sotto ai piedi si 
legge: Phoaux BUeras PhùeaieSm 
tradidks ralle teiia è eflSgieto Cad- 
mo, colle parole: Cadmus Phoeni- 
eis fraltr litteras sexdecim in 
Graeciam intuii t; nella quarta si 
osserva Lino tebano colla sua li- 
1*8 ; per di sotto è scritto : Lìnus 
IManut Vtteranun graeeanm ie* 
Mfifor. le prìeM fiieeia dd quar^ 

10 pilastro oontiene J'eflBgie di Pa* 
lamede in armi, sotto cui è l'epi- 
grafe: Palamedes^ bello Trojano, 
graecis ìitteris IIJJ adjecit. La se- 
conda ha Pitagora inventore del- 
l' Y; egli sia in etto d'Intimar 
dlefldo^ ed ba preeio mia stadera 
alloiifa a «nel suo detto con cui 
insegnava la moderazione^ doèt 
Stateram ne excedas ; la iscrizio- 
ne poi da piedi dice : Pythagoras 
Y liileram ad umanae viiae exeni' 
plum invenit; perché il piede di 
qneila letleni mostra, come d pre* 
tende, la IhnduHeBa die va sem- 
pre diritta nella sua semplidtà> e 

11 dividersi in due linee una stret* 
te, i' altra larga, significa le due 
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stradi della 'virtù o del villo, che 
l'uomo prende dopo la fanciullee* 

«a. Nella terza faccia è Kpicarmo 
poeta, da alcuni creduto iiivenlore 
di due lettere grecite, colla scritta; 
Epichanmii Siculus duo* graecas 
addidit Uttenu. ITdla quarU si 
vede Slmonide odia lira, il qnalo 
trovò quattro lettere, e sotto ha 
le parole : Simonidrs Meliciis qua- 
tuor graecarKni litterarum imen» 
tor. li quinto pilastro ba nella 
prima faccia l'effigie di Micoslrata 
Carmenla madre di Evandro, die 
d vuole inventriee ddl'dfiibeto 
latino B, C, D, E, F, G, H, 
J, L, M, N, O, P, Q, fl, T, 
y, conforme dice la iscrizione: 
Nicostrala Cartnenta lalìnarum lit- 
terarum invenlrixs nella seconda 
è Evandro inventore di alcune 
lettere sul capo notete, e sotto 
lui si legge : Èi'ander Carmenta» 
/ilius Ahorigìnes litteras docuit j 
nella terza si scorge Claudio im- 
peratore, che trovò tre lettere, due 
delle quali andarono iu disuso, 
per cui sopra ha solo l'F, e sot* 
to l'epigrafe: Clauditu imp, ire» 
nowts litteras adinvenù; nella quar- 
ta vedesi Demarato corintio col* 
l'alfabeto etrusco, e l'iscrizione: 
Demnratus Corinlhius etruscarwn 
Uueraruin auctor. 11 sesto pilastro 
Oontiene nella prima fiioda Uffila 
vescovi àdfgnHk che trovò le Idtere 
di cui quella nazione fece uso, co- 
me si ha dall'iscrizione: Ulphiku 
episcopus Golhorum litteras irn*e» 
nitj nella seconda si osserva s. Gio- 
vanni Crisostomo, autore dell'alfii- 
beto armeno, conforme rilevasi dal- 
le perde: S, Jóon^Chrysost, Hue^ 
nanm amaneamm muHor ; la 
tersa ha l' eifigie di s. Cirolamo, 
come inventore delle lettere illiri- 
che, colla scritta: S. Hicronymm 
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lUteranm iUyricamm itwéMor; nel- 
la quarta è s. Cirìito vescovo degli 
schìavonì che trovò altre leltere illi- 
l'icbe: egli ha sotto il motto : S. 
CyriUus aliarum ill/ricarum Ut' 
Uranun aueUw, F. l'artìcolo Ln- 
AVA,' ofo ai porla anoon della 
acrittura e linguaggio dello stato 
pontificio, e della denominazione di 
ciascun al&beto e storia di alcuno 
di essi. 

LETTERA DOxMEMCALE, Lu- 
terà DomittiaUii, ht lettere dionie- 
oieali sono quelle che lenrooo a 
denotare la Domenica (f^edi^ nel 
Calendario (Fedi), e propriamente 
quelle per le quali è slato iotco- 
tuto il periodo solare. P^, Cic^o, 
e Indizione. 

LETTERATO, LUeratuSf lUeri$ 
fXeuUiu, emditut. SdensiaUv che 
Ila lettere) che studia di lettere. Dai 
nostri più antichi scrittori ti rileva 
che letterato era ne* più antichi 
tempi chi era istruito nelle lettere, 
e. più attendeva a leggere i libri, 
che non a qualunque altra opera 
manuale, «scune dal daostrali ri- 
chiedevasi ; ma in appresso si este- 
se il significato di quel vocabolo, 
si applicò anco alle scienze, e si 
disse alcuno letterato, e anche lelle- 
ratissirao in teologia, il che giusti- 
fica la spieganone data nei nostri 
Tocabolari« ove si traduce il lette- 
iato per iicieiiziato. I cinesi, oome 
forse facevano anche gl'italiani più 
anlichi, danno il nome di lettera- 
li a coloro che sanno leggere e 
scrivere nella loro lingua; e non si 
può giungere alla carica^ alla di- 
gnità di mandarino senza essere 
riconosdoto oome letterato. Que- 
sto avveniva anche in vari paesi 
dell'Europa nerbassi tempi, perchè 
alle cariche più cospicue c più 
fiuporlautf Qop potev^po psccnde^-ji 
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se Don che quelli che istruiti era* 

no nelle lettere, e da questo prin- 
cipio estendendosi le umane co- 
gnizioni, venne l'uso di non am- 
mettere a certe cariobc se non 
che i graduati in qualche mnn 
o in qualdw fiiooltà. Ma neUa 
Cina il nome di letterati si dà 
ancora ad una setta che si sta* 
bih in quel paese vei'so 1' anno 
i4oo dell'era volgare, e della qua- 
le certo Conful-Zee viene riguar- 
dato oome il fimdatore, se pura 
non n è latta qualche eonfìiÀme 
nei nomi| e non n è attribuita • 
questo nuovo settario una pomone 
dei dommi deirantichissimo Confu- 
cio. Il nome di letterati negli stali 
inciviliti dell'Europa si dà general- 
mento alle persone istrutte^ e a 
quelle che dtre lo studio delle 
lingue e delle lettere propriamen- 
te dette, hanno eoa altri studi col- 
tivali i talenti loro, cosicché si con- 
fondono sovente i nomi o i titoli 
di lolterato, di scienziato, di dolio 
ce. SoTente però il nome di lette- 
rato annuncia una penona Tertatii 
in ogni genere di letteratura e 
fornita di buon guslo^ e sotto que- 
sto aspetto si e spesso abusato e 
si abusa di quel titolo. I letterali 
sono una delle porzioni più ama- 
bili, slimabili ed utili c}ella socie- 
tà; rieseono di lustro» decoro e or- 
namento alle nazioni ; la loro tita 
è dedicata all'amore scientifico e 
letterario. I loro buoni studi e le 
loro scoperte danno vigore ed au- 
mento alla cosa puliblica, al costu- 
me, alla religione, alla prosperità 
dei popoli. Se taluno sfugge alla 
miseria, rare volte islugge all'in* 
vidia c al livore degl' ignoranti e 
degli sfaccendatiti quali quando non. 
possono fare altro, tentano dimi- 
Duiime ì\ mcf-ito iqttiqsecp cql giu^i 
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uve talvolta a mettere in forse i 

parli del loio ingegno e dei libe- 
rali doni di Dio, massime se un 
letterato trae origine da niediocie 
condizione, o nou al>bta lullu i le- 
golarì studii. Etti perb voglkuM 
ignonre i tanti esempi che al>bìa- 
ino di coloro, che sema educa- 
siODe scienlifico, pure eoo costante 
alacrità, fatica e indefèssa applica- 
zione pervennero a prendere posto 
fra i più chiari letterali, e si ele- 
varono alta gloria delle lettere, ra- 
f;ioiie«oliiieDte con maggior lode e 
^nemerenta di chi le apprese per 
principio e comodamente, per cui 
sono segno dell' ammirazione dei 
saggi e degli impaiziali. 

11 Sarnelli nel loin. HI, pag. 
1 1 4 delle Leu. tccl. narra che 
Cicerone nel lib. Ili, D€ orata- 
re fa mensione delle tegnenti ao- 
damasioni, che si praticavano coi 
letterali e cogli oratori : Bene prae- 
dare , belle , fcst/\'a : non polest 
mclius. Ed Orazio nell'Arte poetica: 
PiUcrCj bene, recte. l^ersio, Euge. 
Plularoo^ Aerila', ìngenìose, floride, 
in opoflc. De audiuj biasima però 
quelle ch'ali chiama voci foi'estie* 
fe, come è quella divine, che pas* 
sa dall'applauso all'adula/ione. in* 
oltre il Sarnelii l. 1, p. 29, osser- 
va che pessimi chiama il diritto 
canonico que' prelati, che avendo la 
fortuna di avere sacerdoti virluon 

dotti presso di loro, li pegUgen- 
tano se poveri. Nel tomo X poi 
ripoi Iq 1;i lelt. XV" : iSui scrittori 
rnoi/rrni che si approfiUano degli 
aiilichij come cosa ragionevole, a- 
vendo pure gli antichi pigliate da 
altri qpelle dottrine e concetti dei 
quffli si sono serviti. Giovanni Bur- 
ckard Meacke è autore delle dis- 
sertazioni intitolate De charUitiinC' 
. ria erwUtoruni deciématiwe, L|i- 



cae 1716. Fu ristampalo il libro 

nil Amsterdam nel 174? cuni no* 
tis vnriorum; e se ne hanno altre 
edizioni. Lo scopo dell' autore è di 
additare le astuzie e gli aiiifizi clie 
usano i . filisi dotti per usurpara 
una riputaxiona di cui sono inde- 
gnii 11 medesimo Menck^ dùania^ 
lo pure Meucheuio, fece una rac- 
colta ben curiosa ed istruttiva sulle 
calamità de' letterali e la stampò 
in Lipsia sua patria, col titolo: 
AtudiB^ de ealamitaù! Uteratorutn, 
dove ancora inserì il trattato del 
bellunese Pietro Valeriano fiolxa- 
uì. Sulla infelicità de' lellerad. Be« 
nedetlo Menzini costretto per in- 
vidia di emigrare da Firenze, ve- 
ridcandosi in lui T antico prover- 
bio : Nenio proplieta in patria sua, 
à ritirò in Roma ove morì cano- 
nico di a. Angelo in Pescherìa e 
professore sostituto di belle lettere 
nell' università della Sapiens, do- 
po avere speri tu eu tato la protezione , 
della regina di Svezia Cristina. Egli 
è autore del trattato: De invidia 
homim Utenui, 11 Caooellierì a p. 
So delle sue Distertassioni cita 
l'opera di Michele Lilìental: 06- 
tervatde manuun eruditaruni eie- 
gantia, Inter Sclcrta historica et 
litteraria. Kegiom. et Lipsiae 1719. 
Da tale dissertazione ove è il ca- 
talogo de' calligrafi letterati regi- 
strati per nazione avvertì Girolii- 
mo Tartarotti in una leUera in- 
torno all'eloquenza italiana di mon- 
signorFonlanini, inserita nclXXXIIl 
degli opuscoli del p. Calogerà , 
parlando della necessità di scrivere 
bene, nominando alcuni gran lette- 
rati, di' ebbero bel carattere, e 
sforzandosi di provare che tal pre> 
gio dovrebbe essere proprio' di cia- 
scheduno , e paiiifiolarmente del- 
l'uomo dolio e civile, e non dei 
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soli segretari, copisti e amanuensi, 
benché corra il praverbio, che gli 
uomini di ligunrdo e i letteratt 
torivono male. Quanto poi pregiu* 
didii la màncanza di questo pre- 
gio, di cui li dolevano di CMena 
sforniti Erasmo e Budeo, per la 
perpetuità delle opere che lasciano 
ì letterati, per essere alcuni mss. 
d' uomini dottiisimi inintellegibili, 
•t perdettero pmioae opei«. 

Il p. Menochio nelle ioe Stuon 
o traitenimenti eruditi^ tom. Il, cen- 
turia VII, cap. LXXII discorre: 
Se siano vere le ragioni che alca- 
ni apportano per ntoslrare che og- 
gidì pochi riescono gran letterati. 
JLgli pubbliob l'opera nel 1689, e 
dite eoA, » Spesse volte si odono 
lamenti d'uomini eruditi e d'inge- 
gno, i quali deplorano l' infelicità 
de'tempi nostri, perchè non essen- 
do ora gì' ingegni meno abili ad 
imparare le scienze degli antichi, 
e vedendosi che in altre proMo* 
ni, che in quella delle lettere^ non 
mancano di quelli che fanno se- 
gnalata riuscita, come nella pittu- 
ra, scoltura, nrchilellura, arte mi- 
litare, e simili, ad ogni modo po- 
chissimi sono quelli che nelle scico- 
ise liberali arrivino a qualdie emi- 
nensa, ed adeguino la gloria degli 
antichi filosofi, istorici, teologi, ma* 
tematici, medici, legisti. Fadlmen- 
te quelli che cosi discorrono si 
accordano in dire, die quelli che 
oggidì si applicano allo studio del- 
le lettere non usano tanta diligenca 
ed assiduità nell'imparare come gli 
antichi, che perì» non è da mera- 
vigliarsi se minore è il profitto 
di quelli de'quali rindostria non è 
eguale. Gli antichi infiammuti dal 
desiderio di sapere, non si davano 
ai piaceri, erano parchi e castigali 
usi mangiare, nel bere e nel dor* 
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mire; si strigavano delle faccende 
e negozi temporali e domestici, 
oomt anche dai pubblid maneggi, 
e tanto pertinacemente studiava- 
no, che mettevano a perìcolo la 
sanità e la vita; laddove oggidì si 
dà solamente quel tempo allo stu- 
dio, che avanza alle ricreazioni, ed 
agli spassi, all'ambizione ed all'a- 
varizia, onde non è meraviglia se 
non sono pari « quelli dhe to- 
talmente evano posti nell' imparare 
• studiare, lamiata da parte ogni 
altra cura, e qualsivoglia altro ne- 
gozio. Avevano gli ateniesi fatto 
un editto che niun megarese^ sot- 
tq pena della vita, fosse ardilo di 
entrare nella loro città, Eiieli> 
de cb' era cittadino di Megera, 
e che prima di quell'ordine tao* 
to severo avea cominciato a fre- 
quentare la scuola di Socrate, non 
voleva perdere le lezioni che avea 
incominciato ad udire, nè essere 
{Nrivo de' profittevoli congressi col 
suo maestro , ' all' imbrunir dun- 
que della sera, in abito di donna, 
col capo coperto di vdi, se ne ve- 
niva in Atene, e la mattina per 
tempo all'istesso modo mascherato 
si riconduceva alla patria ; tanta 
en la stima eh' egli faceva della 
dottrina di Socrate, e tanto gran- 
de era il desiderio di apprenderla, 
die non istìmava il pericolo della 
vita, nè la lunghezza del viaggio di 
quaranta miglia, m V, Lettsbs 

BELLE. 

Nel 1769 fu stampata in Na- 
poli un'opera di Antonio Genovési 
intitolata s Ziettere aoMtàeadéki mU^ 
la ^fuesihne se sieno piìi febei gli 1- 
gnoranti, che i scienziati. Fu rì- 
slampata in Venezia nel 1771, e 
ne fu dato un breve giudizio nel- 
le Effemeridi Leti, di Roma num. 
1» del 1773. Dello spaooo deU 
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la croce die frano %? illettera- 
ti che non sanno torìferi^ im ve> 

ce di soUoscrisione, ne pailamrao 
al voi. XVIII, p. 245 e 246 del 
Dizionario. V imperatore Licinio 
abbonì talmente le lettere che le 
chiamata nkm e pette della re* 
pubblioii l'imperatole Giuliano l'A* 
po^la le proibì ai iìgli dei cristia» 
ni, accioccht' non avessero sì |K3* 
lente arme coutio i pagani; e Mi- 
chele Baldo le vietò ni giovani, af- 
finché non sapessero più di lui. 
Giunterò tuttavia al supremo aom- 
no potere molti illetterati, manime 
se fortunati o valorosi conquistatori, 
di cui ne sono piene le istorie. Si è 
in fatti dispulato da molli autori, 
se sieno da preferirsi le armi alle 
lettere, con le dissertazioni che ri- 
porta il Cancellieri nelle sue Dù» 
seriasùùiU epiatian a p. 8 ; ma d. 
Sebastiano Ciampi nelle sue Me^ 
morie di messer Ciao da Pistoia, 
p. 116, dimostra che spesso i mi- 
litari si sono creduli assai onorali di 
poter intrecciare ai ìoio allori di 
Mat te, anche la laurea dottorale. 
Ildtatop. Menochionel t. f, oentu* 
ria I, cap. LXXIK tratta : Del dei» 
to del SaviOf Ècclei* e. 6: Melìor 
est sapìenlìa, quatn arma bellica; 
e se più nobili e pia degne sieno 
le armi o le lettere. Conchiude e- 
ruditamente, che la professione del> 
le lettere è piii degna di quella 
delle armi. Il secolo, X fu per la 
santa Chiesa il piti funesto e il piU 
infelice per rozzezza, ignoranza e 
malvagità, dunque non deve recaie 
meraviglia se essendo la maggior 
parie del clero illetterato, tale pu- 
re fu alcuno de' Pontefici di quel- 
l'epoca lagrimevole, eletti talvolta 
dalla potenca Mie Azioni ; in quei 
tempi non minore era 1* ignoranza 
de' biciy tranne ben pochi. r<eirÒ96 
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per Ir potenia del marchese dì To* 
ecana divenne Papa Stefano Vii, 
ignorante delle sacre Scrii ture, lìc- 
nedetto X antipapa, eletto nel io5S 
per opera di alcuni signori roma- 
ni, era tanto ìlIeUcrato, che s. Pier 
Damiani protestò che lo avrebbe 
riconosciuto, se avesse piegato uft 
sol verso di qualunque omelia. An- 
che tra i cardinali si noverano de- 
gli illetterati, ed alctnii piuenti dei 
Pontefìci; ma ciò non può stare al 
confranto di tante centinaia di dot- 
tisnmi e santissimi cardinali che 
6orirono in tutte le epoche, avea» 
dooe riportato i cognomi de'prin- 
cipah al voi. X, p, 24 e 25 del Di- 
zionario. Furono di j)oclie lettere, 
come si può leggere alle loro bio- 
grafìe, i cardinali Sisto Giura della 
Rovere, Innocento del Monte, An* 
drea Pereltì, Giambattista DetI, Ja^ 
oopo Sannesi, Antonio Glori, Fran- 
cesco Maidalchini ed Enrico de la 
Grange, per non dire di qualche 
altro. Essi però nella maggior par- 
te furono Iregiati di altre belle 
qualità. Immenso poi è il numero 
dei Pontefici prafettorì de'lelleratl^ 
dbe alla santità di vita, ed alla ma* 
gnanimità delle ationì, congiunsero 
j)rofonda dottrina, e presero luogo 
essi medesimi fra i letterati; anzi si è 
osservato che alcuni Papi alla loro 
medioa-e letteratura supplirono eoa 
proteggere le lettere e con altre eccel- 
se doti, virtb, equità e buon senso, e 
disimpegnarono eon lode la subli- 
me rappresentanza di capo delia 
Chiesa e di sovrano. I romnfii Pon- 
tefici dunque non solo lurono sem- 
pre rouoifìci protettori de' letterati 
e delle sciente, ma queste eglino 
stesn professarono^ al modo che 
andiamo ad accennare. 

Il principe degli apostoli c pri- 
mo Pontefice «• Pietro, per iascien- 
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tti rioefuta dallo Spinto Santo, e 
per aver il primo predicato l'evan- 
gelica dottrina a Roma, capitale 
allora del mondo conosciuto, ed 
ora del omtianesimo^ ri deve prì* 
nieramenle porre nel novero dei 
Vmpì dotti che andiamo a registra- 
re. Eruditissimo fu il Pontefice s. 
Dionisio fiorilo l'anno -261. Con 
abbondanza di dottrina governò s. 
Anastasio I del 898. Di grande in- 
Igegno fu s. luDocenzo I del ^02. 
Dottore prindpele delle Chieia e 
«omaiainente dotto fu t. Leone I 
il Magno del 44o, il quale chìa- 
wolb a &è tutti i più dotti uomini 
che allora fossero nella Chiesa. Il 
Papa s. Ilario del 46 r, per l'amo- 
re alle scienze, pose due biblioteche 
nella baiilìca lateranenie. Nei 533 (a 
detto i. Giovanni 11, chianialo Mer- 
curio per la tua eloquenza. Crea- 
lo nei 535 s. Agapito I, meritò 
l'elogio di eruditissimo delle rego- 
le ecclesiastiche. Dottore della Chie- 
sa e fecondatore di essa per le sue 
dotte opei*e, fu s. Gregorio I il 
Magno del 590. Nel 657 ^ 

10 «. Vitaliano, ehe viene perago- 
nato pel sapere ai pìii ìllustrì Pa- 
pi. D'insigne dottrina ed eloquen- 
za, peritissimo nella musica sacra, 
viene lodato s. Leone II del G82. 
Di somma dottrina fu s. Gregorio 

11 dd 7 1 5 ; come uno de' piUi dot- 
ti del tuo tempo venne tenuto il 
successore s. Gregorio 111. Anasta- 
sio Bibliotecario assai coraroendb f* 
Zaccaria del 741 per scienza e mu- 
nificenza. Stefano HI detto IV del 
768 era erudito nelle divine sciit- 
ture e dotto nelle ecclesiastiche titi- 
dizioni. Amatore e premiatore dei 
letterati, erudito e facondo fu s. 
Leone III del 795. Neil' 827 fiori 
Gregorio IV, ornato di gran dot- 
ti iua ed eloqueusci; oeU'847 s» 
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Leone IV, di singoiar dottrina, con* 
sigilo e magnificenza ; nell' 858 s. 
Nicolò I il Magno , ornato di 
sapere e magnifico nelle sue azio- 
ni. Il Pape Formoso dell'891 em 
profondo nelle sciente divine ed 
umane. D'una rara erudizione fu 
Gregorio V del 996. Silvestro 11 
del 999, insigne filosofo, matemati- 
co egregio, fu versato pure in al- 
tre scienze. Fornito di sapienza e 
pienamente erudito in <^ni dot- 
trina fu s. Leone IX del io49< U 
magnanimo difensore della libertà 
ed immunità ecclesiastica s. Grego- 
rio VII del 1073, fu eloquentissi- 
mo, profondo nella giurisprudenza 
ecclesiastica e nelle sante scritture. 
Eugenio Ili del ii45 fu beneme- 
rito del diritto canonico, amatore 
d^U studiori e premiatore decotti. 
Gli successe nel n 53 Anastasio IV 
venetissimo nel gius civile e ca- 
nonico. Nel I iSg divenne Papa A- 
lessaiidio III d'una letteratura cui 
giunsero pochi de' suoi predecesso- 
ri da cento anni addietro. Nel 1 1 98 
fu creato Pontefice Innocenio III 
versato in ogni sden», massime 
nella ragione civile e canonica» a- 
vendo singoiar facondia, acutissimo 
ingegno e felice memoria. Gli suc- 
cesse Onorio III, già ni;ieslro di Fe- 
derico II imperatore, di rara dot- 
trina, oonosduto anche sotto il no- 
me di Gendo Camerario. Gr^o* 
rio IX del 1237 fornito di pene- 
trante ingegno, ed istruito in ogni 
ramo di sapere e nelle arti libe- 
rali, fiume di eloquenza, beneme- 
rito della collezione delle decretali. 
JNel 1243 fiori Innocenzo IV, pro- 
fondo giureconsulto, e monarca dd. 
le divine ed umane leggi. Clemen- 
te IV del 1265 fu chiamato pa- 
dre del diritto. Bonifacio Vili del 
I294t fiimoso giureconsulto^ proibn* 



Digitizcd by GoOgle 



LET 

do buttato, compilò il VI libro 
delle dtcretali, e fit inlMpido di- 

fensor della Chiesa. Di Benedetto XI 
del i3o3 non si seppe decidere 
se fosse o più scienziato o più san- 
to. GioTanni XXI 1 del i3i6 fu di 
vasta scienza, eloquente e di acuto 
ingegna Clemente VI del i34a 
■cooppiò al profondo sapere una 
prodigiosa memoria. Gli successe nel 
1 35a Innoceoto VI, pentissimo nei 
canoni e nelle leggi, favorì gene- 
rosamente i letterati, molli ne pro- 
mosse e beneficò, dicendo che le 
dignità ecclesiastiche non erano pre- 
mio della saicita om della vìrtik. 
Urbino V del i36a profijHore in- 
signe de' canoni, (a gran protetto- 
l e delle lettere e de* letterali. Gre- 
gorio XI del 1870 applicò molto 
agli studi massime delle leggi, dei 
canoni e della teologia , onde fu 
reputalo ano de' pili sdeosiati del 
suo secolo, ed ebbè lode di mece- 
nate de' letterati. Nel 1878 gli suc- 
cesse Urbano VI, che nelle decre- 
tali ebbe stima di egregio doltorCf 
e fu benevolo cu' letterali. 

Alessandro V del i4^9 "^1'^ A' 
losofia e teologia fu chiamato dot- 
tora refulgido, come fìi grande o- 
ralore. Eccellenle nelle sdente e 
luolto erudito , venne riguardalo 
Martino V del i4'7- ^1' successe 
nel 1 Eugenio IV, insigne nelle 
cognizioni sloriche, benefattore del- 
l' università romana , e protettore 
de'bHiniti. Egli nel rimanerara 
^li erodili dieem, ébe non solo si 
doveva amare la loro erudiuone, 
ma ancora sr doveva temere la 
loro indignazione, poiché non so- 
gliono essere impunemente offesi , 
e sono armali di quelle armi, che 
diiEcilmenle si possono scansare. In 
dò Eugenio IV abbracciava il sen- 
timeoio di Piatene, il quale lole- 
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va dira^ M eiser meglio averaemioi 
no eserdto armalo, che un poeta 
o oratore irato, mentre l'eierdto 

coU'esercito si respinge, ma lo stile 
di quegli con niuna cosa si oppri- 
me ". Nel 144? f^i elevalo alla 
cattedra apostolica ISicolò V, gran- 
de amatore delle belle lettere e dei 
letterali eh' egli tenne e Irallò quali 
parenti, meritò lode ancora perle 
sue magnifiche idee ad ineremen^ 
to delle belle arti, e pel suo uni- 
versale sapere. Come egli cooperò 
al risorgimento delle lettere in Ita- 
lia , accogliendo generosamente i 
dotti greci fuggiti da Coslantino* 
poli, lo dicemmo agli articoli Eair- 
DIZIONE e Gbecia. Gli successe nel 
1455 Gilisto 111, dottissimo nellé 
leggi canoniche e civili, laonde nel- 
la sua ottuagenaria età , citava i 
testi con mirabile prontezza. Dopo 
di lui nel i458 firn Pioli, savio 
leggista e mollo ammaestrato nelld 
lettere profane, eloquentinimo, pro- 
fondo erudito ed amatore de' let^ 
terati. Sisto IV del i47^> profes- 
sore di filosofìa e teologia, venne 
chiamato teologo acutissimo ed o- 
ralore egregio ; possedeva in grado 
eminente la filosofia, il talento deH^ 
ftdiità di scrìvere, e fu euandio 
dotto nelle lingue: benemerito del- 
la biblioteca vaticana, lo fu purè 
degli scienziati. Leone X eletto nel 
i5i3^ versato nelle scienti fiche co- 
gnitìoni, nel piomuovere gli studi 
delle arti e delle lettere, nel pro- 
teggere e premiare i letterati seguì 
il genio della stM fiimiglta Medici, 
e die il proprio nome al suo secolo. 
Paolo III del i534 apprese in gio- 
ventù egregiamente le lettere gre- 
che e latine, onde divenne pro- 
fondo nelle cose difine ed uaMoe; 
oonvermva spesso con eoodleoti fi- 
Jotofi e teologi, e fu mecenate degli 
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«cieniìali. Dolio ed eloqucnle fu 
Giulio IH del i55o; c più di lui 
il successore Mm-cello II del i555, 
il quale si distinse in molte sciea- 
se e in dtfcni eiercìsi neooBoicL 
paolo IV del i555, mm lolo fu 
versato nello studio delle lingue e 
delle belle lettere, ma fu splendi- 
do protettore di quelli che le prò- 
ièssavano. Pio IV del i^^g ebbe 
lode di eloquente, ed ornalo di 
tenace memoria ; elevb al eardina* 
lato uomini dottÌMÌmi e lalterati 
insignì. Gregorio XIII del 1572, 
d* indole nata per le scienze^ in 
quelle e nella giurisprudenza di- 
venne profondo , e dei lelterali fu 
magnanimo proteggi tore. Nel i585 
gli fucceiie Sisto V, dotto nelle belle 
ìetlere e nell* eloqueonj beneficò 1 
letteivti. Clemente Vili del iSg^p 
di vasta mente, favorì generosa - 
inente i letterati , fra' quali egli 
ebbe un posto distinto. Gregorio 
XV del 1621, profondo giurecon- 
sultOjgli scienziati furono le sue de* 
litio. Urbano VII! che nel t6a3 
gli MccMie, ornato di vìvisnmo in« 
gegno, dottrina, e di non volgare 
letteratura, fu liberale e munifico 
co' lelterali. Tra questi è noverato 
Alessandro VII del i655, siccome 
istruito in tutte le scienze, di mi- 
irabile eloqoensa, e di vasta era- 
ditiooe: promosse tolte le scìense 
ed ì coltivatori delle medesime , 
e nutrì ti progetto di fondare 
in Roma un collegio di uomini 
nell'ecclesiastica erudizione più il- 
lustri che ave^e T Europa , e di 
tnantenerli ivi agiataoieote a van* 
leggìo della Chiesa universale, e 
poscia premiarli con ragguardevoli 
dignità. Dopo aver desinalo, Ales- 
Mndro VII godeva di passare qual- 
che tempo coi più dotti del suo 
t^mpo m eruditi ragiouameati , or 
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di umane lettere, or di storia ec- 
clesiastica, or di scienze sacre. Cle- 
mente XI del 1 700, d'ingegno acu- 
to e memoria tenace, perito nelle 
lingue green e latina, uno de' pili 
eruditi della sua epoca, dotto, elo- 
quente, ammirò gli sf»entialì ed in 
mille guise gli onorò e provvide. 
Benedetto XIV del 1740, eruditissi- 
mo e pi'ofondo letterato, dotato di 
vasta dottriua come si l'avvisa nelle 
sue opere; quindi corrìspondentt 
fu la di lui munifioensa dogli eni* 
diti, coi leUerati, diftfecén»agani 
in dedicara ad un tanto conosci- 
tore e mecenate \é loro opere. Il 
detlaglio delle egregie doti de' Pon- 
lelici qui lodati, e di quelli non 
mentovati, lienchè dotti e protet* 
tori delle lettere e de' letterati , è 
riportato alle loro biografie o re- 
lativi artìcoli. A questi ed a quelle 
sono notate le qualità dotte, e le 
beneficenze profuse cogli scienziati , 
dai degui successori di Benedelto 
XIV. 

Essendo k memoria la fiicoltò 
per la «foale senta rasione inMie* 
diala delie cose esterne tornano al- 
l'animo le sensazioni, in mudo so* 
roigliante a quello in che furono 
generale già da esse cose, e tor- 
nano all'animo le idee io addie- 
tro concepite ; la memoria adun- 
que é romamenlo più bello de' lel- 
teraliy ed è lanlo maggiore ed utilc^ 
quanto è più viva, felice^ tenace e 
vasta, siccome la cosa più essenzia- 
le «Ielle scienze e dell'erudizione. 
Ausonio avvertì, che ci dimentichia- 
mo per lo più delle ooie, oon la 
stesse wlodtà con euì le l^giamo ; 
e chiamò dono divino l'esimia me- 
moria dell'oratore Til)erio Vittore 
Minervio. Seneca osservò, che fra- 
gile è la memoria, e che non può 
bastare al gran numero delle cose 
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che ropprime, reiUndo cancellate 
le idee delle cose antiche dalle 
Duove. Quindi sono stali sempre 
ammirati e tenuti in sommo pre- 
gio tutti quelli che hanno la graa 
aovìt, « verameikte invidiabile^ di es- 
tere dotali di siogoiar nemoria. 
Rilevò Tertulliano, essere stata a 
ragione chìanaala da Platone, la 
salute de* sensi e dell' intelletto; 
come da Plinio fu delta il bene 
più necessario della vita, e da Ci* 
cerone il tesoro di tutte le cose. 
Ké meo g^tutamente proounnò Caa- 
siodoro^ eiiei'e un gran vantaggio 
il non oonoioere il difetto della 
dimenticanza; ed accostarsi perciò 
ili certo modo alla divinità, chiun- 
que può aver sempre presenti alla 
mente le cose passate. Soleva dir 
Socrate , die le lettera inventate 
per aiuto della memoria^ aomuM* 
mente le avevano pregiudicato. Poi* 
che gli uomini per l' addietro a« 
scottando qualche bella sentenca, 
non potendo scrìverla ne' libri, la 
scrivevano per dir cos'i e la scol- 
pivano nella memoria , la quale 
eorroborata da questo continuo e* 
sercizio, conservava ciò cheappren* 
deva r intelletto, ch'é la potenza 
dell'anima colla quale V uomo è 
atto a conoscere le correlazioni del< 
le idee, e quelle che le idee han- 
no coi fatti. Trovate poi le lettere, 
fidandoli de' libri, non li sono piìk 
impif(nati a custodire le sdense 
nella mente. Così non esercitando* 
si come prima la memoria, la co- 
gnizione delle cose è divenuta me- 
no estesa, e l'uomo sa meno, per- 
chè non sa quello che può ri te- 
nera a memoria. V eruditissimo 
Francesco Cancellieri nel i8i5 
pobMicb oolle^ stampe in Roma: 
Phsertamnù intorno agii uomini 
dotati. di gran memoria, ed a quel- 
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li divenuti smemorati, con un* ap- 
pendice (Irllc bihliolrche dc^li scrit- 
tori sopra gli eruditi precoci, la 
ni e moria artificiale. L'arte di tra- 
scegliere e di notare, ec. Riporte- 
remo dunque qui appresso brave- 
mente que'Ietkerati che forano di* 
stinti e privilq;iati dall-^ natura, 
della mirabile potenza dell'anima^ 
vera ed unica tesoriera delle cose 
apprese , la preziosa memoria del- 
le cose e delle scienze apprese. 

Benedetto Accolti aretino ripetè 
r allocutione di un ambaseìatora 
del ra d' Ungheria ai fiorentini* 
Ad esso fu consimile Bernardo Ao* 
colti pure d' Arezzo, di cui scrisse 
Pietro Cortesi, De hominibits doctis 
p. 54 •• menioriani tantum erat ver- 
òoruni et rerum, ut omnia, quae 
uaquan legeratt meminittett andbM 
il rildfo nel lib. a8 delle sue £efr 
tere chiamò la sua memoria piut« 
tosto divina, che umana . Teo- 
dette celebre oratore di Sicilia , 
discepolo di Platone e di Aristo- 
tile , si ricordava di un poema 
benché letto una sola volta. Gar* 

• 

mide recitava gli scritti altrui come 
li avesse letti. Cinea legstp' di Pir- 
ro a Roma, salutò a nome tutti i 

senatori ed i plebei nel giorno se- 
guente al suo arrivo. Sccpsio Me- 
trodoro rammcntavasi di tuttociò 
che udiva . Ortensio si ricorda- 
va di tutti i suoi scrìtti e pen- 
sieri, e di tuttociò che avevano 
detto i suoi avvei'sari. Cassio Seve- 
ro vedendo condannati i suoi li- 
bri alle fiamme, disse che ritenen- 
doli tutti in mente, per toglierne 
la memoria bisognava bruciare an- 
ch'esso, dappoicU éò ch'é impres- 
so neir animo non può levarsi so 
non si leva anco in vile. Carnea* 
de riteneva scolpita in mente, co- 
me nella oer^, i\ idea di tutte . I4 
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ooie. GiuKo Cesare dava ndienia, 
ìtfsgien, e dettava a pih persone 

in un tempo. Ciro nominava ;ul 
uno ad uno tutti 1 suoi solclnti. 
Scipiuue salulava i suoi suldnli a 
nome. L'imperatore Adriano, dot- 
tissimo, ed amante delle lettere, 
rammentaTan i nomi di tolti i 
suoi soldati, de' negozi trattati, e 
de'Iiioglii Visitati. Esdra sapeva a 
memoria tutta la legge. Girola- 
mo Aleandio, dotalo di prodigiosa 
memoria, recitava a mente le co* 
se lette molti anni addietro. Mu* 
tio Pignattdli giovane di trent'anni, 
in ìVapolì, ad imitazioDe di Giulio 
Ccsntp, deltava apiii cancellieri in 
un li atto; ed una volta tra le 
altre scrivendo egli medesimo, det- 
(T> a venticinque io diversi lin- 
guaggi, alla pi*esenia di grandi tt- 
gnori, che ne restarono stupiti. Il 
p. Swafino da Vicenni cappucci* 
no, recitava e trascrìveva le pre- 
diche udilf, senza commettere il 
minimo sbaglio; sì racconta ch'e- 
gli non a tre copisti, come si nar- 
ra di Giulio Cesare, né a sette 
come sì è scritto di Origene, ma 
sino al numero di dieciottu Ama- 
nuensi, dettava al tempo Steno di- 
verse e disparate materie, in lin- 
gua latina e volgare, in verso ed 
in prosa su quegli argomenti e- 
lìandio, che gli venivano sommini- 
strati dai circostanti; F. haovn. 
Leandro Alberti chiamò Orario 
'Amaseo uomo d'alto ingegno, e 
ad ogni generazione di dottrina 
disposto; onde quasi d'ogni scienza 
talmente parlava, che ciascuno rima- 
neva stupefatto per la gran me- 
moria che in luì si ritrovava. Fran- 
tesGO d' Andrea bmoso avvocato 
napoletano, qualificato per un fili- 
ni ine e prodigio di eloquenza, in 
età tenera ripeteva le prèdiche ia- 



tiere che udiva. Suora Aniehirii 
domenicana di s. Maria Nuova di 

Bologna, ebbe in dono dalla na- 
tura tanta felicità di memoria, che 
dopo tre mesi e piìi d'avere ascol- 
tate le prediche, le poneva esatta» 
mente in carta. Pi'ospero Podi** 
no perugino teneva a memoria i 
primi due o tre veni di tremila 
libri da lui acquistati; ed Antonio 
Mario a%'ea il soprannome della 
memoria, ni [)ari di Francesco Vil- 
toiio , perchè possedeva a mente 
quindicimila passi di diversi auto» 
ri. Pa s. Antonio di Padova d*»* 
na memoria (x>s\ stabile, che noa 
si dimenticava giammai di tutto 
quello che una volta avea appre- 
so. Il p. Paolo Ardizzoni genovese, 
benché cieco, citava le parole e 
fino i veni degli autori appresi 
a memoria ; mìrabil forn di que- 
sta non distratta dalla folla degli 
oggetti, che si affacciano {ter gli 
occhi. Luigia Aubery marchesa di 
Chambret , imparò a mente la 
Bibbia. Benedetto Averani di luci- 
do intelletto, citava a memoria 
tutti gli autori da lui letti. Aa« 
drea Barbetta giui^econsulto sici- 
liano citava nelle dispute centinaia 
di ragioni e di argomenti. Pietro 
degli Angeli detto Bargeo, di dicci 
anni sapeva a mente tutte te co- 
itruzioni greche. Il p. Daniello 
Bartoli gesuita, costretto di getta- 
re in mare le sue predidie, comi- 
p'i in Palermo il suo quaresimale 
ritenuto a memoria. Filippo Beroal- 
do fu chiamato biblioteca vivente, 
altri disse essere una ricca botte- 
ga ma non ben disposta. Il cardi- 
nal Giovanni Bona fu dotato di 
nna mostruosa memoria. France- 
sco Bm-doni fu chiamato bibliote- 
ca, da vivo e dopo morte, per le 
Opere stampaté. Il cardinal Dome- 
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«ico Capranlca si ricordava di tut- 
tociò che avea letto io duemila 

Clemente VI per una ferita ri- 
portata ÌB capo, migliorò tanto 
nella memoria die parve eoca pro- 
digiosa, poiché non poteva pili di- 
menticarsi tutto quel che leggeva, 
ancorché lo desiderasse, Gio. Cot- 
ta da Legnago fu di altissimo in- 
gegno e dì stupenda memoria. Ja- 
copo Critoaio tooKCie, tornito di 
pronta memoria, ripeteva qualun- 
que predica ed orazione da lui u- 
dita : egli dispulò col celebre Ja- 
copo Mazzoni, eh' erasi fissalo in 
inenle dieciottomila e più luoghi 
di autori. Gio. Battista Egnaùo 
narrava^ fedelmente tottociò che a- 
vea letto ed udito. Gio. Bottisis 
Guarino fu d'una memoria Incre» 
dibile^ ed occupavasi in una conti- 
nua lellura. Perciò Lalrone si ri- 
cordava di tutte le sue declama- 
zioni, e tesseva la storia di qua- 
lunque «noe che si nominava. Ip- 
pio ripeteva tatti i vocaboli una 
volta uditi. Plinio nd decantare 
la venuta in Roma d'Iseo dalla Gre- 
cia, qual retore insigne, dice che 
era di porlenlosa memoria, che 
dopo di aver parlato all'iuiprovvi- 
to per .lungo tempo, ritornava da 
capo ripetendo cmttamente ogni 
ancorché piccola parola de'sooi di- 
scoiasi. Giusto Lipsio era pronto 
ad esporre il petto od un pugnale 
se nel recitar gli annali di Tacito 
avesse commesso uno sbaglio : con- 
sigliò di leggere prima di prender 
tonno, per eierciào ddla memoria. 
Il p. Francesco Maoedo fiancesca- 
no vantava«i di non conoscere obli- 
vione, e di trascrivere tutte le o- 
pere de' santi padri senza vederle : 
sostenne in Roma per tre giorni, 
e per otto in Yeneiia ogni genere di 
VOL. sxxvin. 
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conclusioni. Girolamo Magio com- 
pose in carcere il trattato de Tin- 
tinnahulisy citandovi circa duecento 
autori senza sbagliare. Antonio Ma- 
gliabeocbi fu chiamato biblioteca 
animata , archivio vìvoit^ moteo . 
ambulante, helvo lihrorum: il p. 
Finardi trovò nelle parole Anto- 
nius Maglìabechius y l'anagiumma 
Is unus bibltotheca magna. Inol- 
tre furono coniate quattro me- 
daglie in tuo onoTQ ma per non 
interrompane la lettura, si asten- 
ne dal notare ciò cbe leggeva, e 
perciò non lasciò verun* opera no- 
tabile . 11 padre Nicolò Male- 
branche per una caduta da ca- 
vallo acquistò una gran memoria, 
di cui sembrava privo dd tutto in 
gioventb, onde sviluppò il suo eco* 
to e sottile ingegno. Lodovico An* 
tonio Muratori fu dotato di una 
gran memoria. Francesco Paniga- 
rola vescovo d'Asti non sapeva co- 
sa fosse oblivione; suo padre aven- 
dogli promesso di regalargli tante 
monete per quanti testi imparava 
a mente, fa costretto a rompere 
l'accordo per non impoverire. L'a- 
gostiniano p. Onofrio Pauvinio i- 
gnorò solo ciò che non volle sa- 
pere. Pico della Mirandola^ chiama- 
to la fenice dd suo secolo, e dallo 
Scaligero mostro sema visto, sape* 
va ripetere le parole di due pagine 
intere, anche in ordine retrogrado $ 
nell'età di ventiquattro anni ten- 
ne una dispnta di novecento con- 
clusioni o questioni in Roma, trat- 
te dagli autori latini, gred e- 
braid e caldd sopra le sdense, per 
difenderle; obbligandosi di pagare 
il viaggio e le spese a chiuiH|ae 
voleva venire ad argomentargli cen- 
tra. 11 p. Luca Ramires francescano, 
perla portentosa memoria fu chia- 
malo con anagramma s . Aet - mùitfy 

9 
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dappoiché per tre gioitii continui in 
età (li trculatlue anni pubblicamente 
sostenne tult;i la tlolltina dell'auge- 
lioo s. Tuiniiiaso, dopo avei' difeso 
ndranoo pi^ecedente quella del dot* 
tÌMÌniO Scolo. Giuseppe Scoligei-o 
fu di ran memoria. Seneca leci- 
tav* duemila nomi coli' ordine 
con etti gli avea uditi, e più ver- 
si dair ultimo fino al primo. 11 
cardinal Guglielmo Sirleto, di sin- 
goiar dottrina e memoria, per non 
pcrdei'e tempo a notart non dié alla 
Mec cita poche oom. Gio. Dome- 
nico Tcdemhi compose in oareere 
trecento sonetti, li ritenne a men- 
te e poi li scrisse dopo la sua li- 
Lei*a2Ìone. Fr. Tommaso agosti- 
niano inglese sapeva a mente le 
opere di Sootow Alfooio Toetato 
vetboiro d'Avib» di stupenda m«- 
moni, tÌMe quarant'anni ne'qua* 
li compose tredici volumi di opere. 
Filippo Valentini riteneva a mente 
tuttociò che leggeva, e cavalcando 
col cardinal Gasparo Contarioi, gli 
raoootilava le ttorìe eootetiastiche e 
pnufime oomè le leggene. Apostolo 
Zeno (à fornito di prodigiosa md» 
moria. 

Come tri furono molti fenome- 
Ili e prodigi di natura sulla mera- 
vigliosa memoria, principale dote 
CM si irieeMI in un letterato, unti 
neeesMite e4 indispensabile, coA 
non pochi ibiiomeiii abbiémo sut- 
r argomento contrario di averla 
perduta e di smemorati famosi. 
Arleraidoro grammatico, per lo spa- 
vento che gli cagionò un cocco- 
drillo in cui a caso avea inciam- 
pato, oblib del tolto fé lettere. 
Bamba re de'vtsigoli perdè la mo* 
moria per un veleno. Francesoò 
Barbaro si dimenticò intieramente 
della lingua greca di cui era pe- 
i-itissimo e vi avea tradotto le vi- 
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te di Platone e di Aristide. Il 
dotto Alessio Simmaco Marzocchi 
perdette interamente la memoria ; 
la perde pui-e il summeotovato Ja- 
oopo Maiaoni. Filippo Decio si ri- 
dusse smemorato. Il p. Goido Gran* 
dì camaldolefe, dottissimo letterato 
ed autore di qnanmtaqmittro vo- 
lumi, a stento si ricordava delle 
persone a lui più Aìtniglinri. Carlu 
Linneo, che gli svedesi chiamarono 
aUu» Ihus, già di eccellente me- 
moria , giunse a dimeatteacii il 
nome delle proprie fi|j;liuole e do- 
mestici. L'oratore Afasiala Gtriino 
arrivò ad obliare il proprio nome; 
alfiettanto avvenne ad Orhilio. Er- 
inogene famoso retore, nell'età di 
ventiquattro anni obliò quanto sa- 
peva» onde fu detto vecchio nelb 
sua giovcntìi, e fiioeiullo nella sue 
irecchiezza. Il cav. Serpetri per tt- 
na malcurata fetita perde la me- 
moria, questa riacquistò nel riaprir- 
la e medicarla bene. Tor(|nato 
Tasso teneva a mente tre o quat- 
trocento stanaet dlventtli imemo* 
rato fece uso di alcune pìllole, il 
famoso Giorgio Trapmimào andava 
per Roma lacero e pezzente, senza pih 
ricordarsi di nulla. L' eloquenlissi- 
nio oratore conventuale p. Gio. 
Carlo Vipera divenne smemorato. 
Jacopo Martini modenese di sette 
anni sostenne una publ>lioa dispota 
in diverse sciente» ma poi disim- 
pai-ò ogni cosa, fiii è osservato che 
comunemente i fanciulli, i quali 
troppo presto comi(]ciano a dare 
prova di straordinario ingegno, o 
sono da immatura morte rapiti, o 
eoi «roeene degli anni divengono 
quasi stupidi ed Insenttti, eome se 
fiMSe quello uno forso the la na- 
tura non può sostenere lunga- 
mente. Tiatlarono de doctis prae- 
cocibus, Baillet, Korlholt, Scbuite- 
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to o Wolfio. Plutarco nel suo au- 
reo opmeolo De sankale tuenda, 
dimostra cbe lagiutttgia ìiidmdiM- 

le comanda ai lettenti la conser- 
vazione della salute, essendo tra le 
cause primarie che guastano la 
salute de'ieUerali: la mancanza del 
moto; le perdite del sonno; e la 
interna applicacìoM ddia mente 
Marsilio Ficiao loriMes De vita uh 
naj seu de eunt vaktudiais eorum, 
qui Uieraturae studio incumbunt, 
11 Plempio ci óieòe : De togatonim 
de valetudine curanda , opera eru- 
ditissima. Gregorio Horstio è au- 
tore: De tuenda taniuUe studioso- 
rum. In Yenena nel 1763 sì pub* 
bIio6 l'encomiata open del dottore 
Giuseppe Antonio Pnjati, intitola- 
ta ; Della preservazione della sa- 
Iute de' letterati e della gente ap- 
plicala a vita sedentaria. Abbiamo 
di Starckius: De doclonun vita 
privata f llalae 1760; e di Boltoer: 
Disp, de erudUù etudhmm intem' 
petie mortem sili aeeeUo'anlHfue^ 
Lipsiae 1761. Non mancano esem- 
pi di longevità anche per i lette- 
rali, che vissero con temperamen- 
to robusto, seguendo salutari pre- 
cètti, e ne trattano le seguenti o- 
pere. i^Ewenaea h&ihL enuBtorum 
bmgaevorum, Ljpnae 1730. 
stola de longaem, Helmesladiae 
iGf) 4. Schediasma continens deca- 
dem virorum, (jui semisaeculum 
fere laboribus scholaslici vacarunt, 
Misenae 17 10. De vita longa eru- 
dUmun^ ìemM 1707. Dietertatìo 
hiti, pkUtuophiea de eenh enuU» 
tonunf Lipsiae 17 tr. De erudidt 
mortuis anno 81 climéierteo ma- 
ximo aetatis, Rostochìi 1707. 

LETTERE APOSTOLICIIE, o 
CAÌNOiNICHE o ECCLESIASTI- 
CHE, ec. Le lettere apostoliche, 
Uu»ae apostolicae, sono le lettere 
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dei romani Pontellci, che chìamansi 
più oomonemente, BeiSk, Brevi, 
CottUutioni, EndeUeief Betcntli, 

delle quali se ne tratta a detti ar- 
ticoli, ed a tutti quelli che vi 
hanno relazione, laonde si posso- 
no anche consultare gli articoli, Cak- 
CELLERiA Apostolica, Dateria Apo- 

STMiICA , PeIUTENZIBBIA ApOHOKI- 

CA, Diploma ed altri. Numerose» 
coese vedremo , fiirono anlSca- 
mente le lettere apostdichi^ cano- 
niche, ecclesiastiche, ed era neces- 
saria una tale precauzione special- 
mente nei primi secoli, ossia nel 
tempo delle persecuzioni^ quando 
era pericoloso fidarsi dei forastierì» 
i cpiaK^arrebbem potuto Ani cre> 
dere cristìant» sema che veramente 
lo fossero, ossia per non comuni- 
care cogli eretici, ossia finalmente 
per non essere ingannati dagli uo- 
mini che falsamente si avrebbero 
attrìbniti i privilegi del chiericato. 
Anohe al presente si nw di non 
permettere ad un sacerdote estra* 
neo celebrar la messa od altra 
funzione, se non è munito di un 
exeat o di un attestato del suo ve- 
scovo o ordinario, quando almeno 
non sia altronde sufficientemente 
conosduto. I oondlii ed I Pepi 
pnbblìcerono utilissime provvidenÌEe 
sulle lettere apostoliche, canoniche 
ed ecclesiasticlie. 11 RinnUli pniln 
delle diverse specie di siffalte let- 
tere, che i vescovi solevano sug- 
gellare coir anello, e scriverle in 
tavolette d'avorio^ io carte e talvol- 
ta in pergamena. L'oiBdo di por- 
tare le lettere ecclesiastiche fu af* 
fidato ai Cursori {Fedi). Le lettere 
apostoliche in fatti, perchè ven- 
gano più facilmente a notizia di 
tutti, né alcuno possa addurre l'i- 
gnoranza di esse, i Papi sogtiooo 
deciietare, giusta il costume» die 
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i conori apostolici o pootifidi le 
pubblidiiDO alle porte della basili- 
oa di t. Pietro, della caocelleria 
apostolica, della curia generale in- 
nocenziana, e nella piazza di Cam- 
po di fiore di Roma, e ne riman- 
ghino ivi bUìssì gli esemplari ; e 
che le nedesiae per tal modo 
pubblicate abbiano la piena forte 
preHO tatti cui si riferiscono, oome 
se fossero state personalmente in- 
timate. Inoltre rulUciD di portare le 
lettere appartenne ai lettori ed ai 
suddiaconi, e da s. Cipriano nel- 
Tepist. a5 si ha oca essere ledto 
mandar lettere eodesiastiche te non 
per ecclesiastici. 

I Papi scrìterano pure in pas- 
sato tre sorta di lettere rìsguar- 
danti i benefìzi, di cui se ne ri- 
servavano la collazione: le prime 
erano lettere morùtorìe di non 
qnei benefiii; le seconde 
lettere preeeOorUiU o precettive^ 
per obbligare gli ordinari, sotto 
una pena qualunque, a non confo* 
rire quei benefizi ; le tei'ze erano 
le eseciUorie, per punire la con- 
tumacia degli ordioari, che aveva- 
no oooferito od annullato la loro 
oolhnione; ddle quali lettere trat* 
ta il Fleury. Le epistole de'Papi si- 
no a quelle di 8.' Sìricio eletto nel 
385, da vari critici come supposi- 
tìzie vengono impugnate, ma non 
perciò perdono la loro autorih'i, 
come citate dai santi padri e dai 
sacri canoni. Delle lettere ponti- 
ficie fino a s. Siritno se ne parla 
all'articolo Dbcrbtaii, ove l'enume- 
rammo, trattando delle collezioni 
delle lettere pontificie. Sopra di 
che è a vedersi monsignor Bortoli : 
Jnstit. /ur.can., Ànsugii i749' H 
Papa t. Sisto I del i3a determinb 
die niun Tesoovo chiamato a Ro- 
ma e ritornato al Tjescovato, vi 
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Ibise ricevuto sansa presentare al 
popolo le lettere apostoliche chia- 
mate Formate (P^edi), colle qitali 
signi fica vansi V unità della fede e 
il mutuo amore fra il capo e le 
membra. 

Di varie sorte di lettere si ser- 
vi la Chiem anche nei primi tem- 
pi. Oltre te già dette formate^ se 
ne dispensavano altre chiamate co- 
municatorìe o ecdesiastìcke o ca- 
noniche, clic pur davansi a'vescovi 
che ritornavano alla loro giurisdi- 
zione, e servivano ancora per viep- 
più nssodare ronita della fede, e 

10 scambievole amore tra il pasto- 
re ed il popolo; con esse il me- 
tropolitano notificava al dero ed 
al popolo di qualche diocesi la 
consecrazione da lui eseguila del 
loro pastore. Altre lettere denomi- 
navansi pacifiche e comunicatone, 
che aocordavansi a' pellegrini, per 
6r nota la sinoerità delhi loro fe- 
de cattolica e ch'erano nella co- 
munione della Chiesa. Comittenda- 
tizic erano quelle che servivano ai 
medesimi pellegrini per il loro via- 
tico; inoltre colle commendatizie 
raccomandavanii coloro che ne era- 
no moniti, acciò conseguissero quan- 
to oelle stesse lettere era esposto. 
Sino dai primi secoli della Chiesa 
i cristiani con queste lettere, che 
da Lattanzio sono chiamale fìdei 
tesserne y e da Tertulliano conlcs- 
seraliones hospilalitaùs, erano co- 
me firatelli accolti dagli altri cri- 
stiani. Le oommendctisie si dissero 

waucae e eoo 
voce greca systaticae. Chiamaronsi 
lettere de* cattivi quelle che i ve- 
scovi solevano scrivere pel riscatto 
degli schiavi. Dimissorie ( P^edi ), 
si denominarono quelle colle quali 

11 chierioo làoeva conoscere eh' era 
uscito dalla diosesi col permesso 
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^el suo pi*elato, e di queste atea 
nncor bisogno il vescovo uscendo 
dalla propria giurisdizione : il con- 
cilio di Tratto ie chimiò 
cioè. Diveni haiioo eredoto die 
tra le principali lettere enendo sta- 
te le dirois&orie e le fornnate, molte 
altre fossero comprese sotto la loro 
specie. Le lettere commonitorie o 
memoriali servivano ad istruzio- 
ne de'legati apostolici, per adem* 
piere le ingiunte oominiiMoni. «Slk 
nodali o sinodiche appella vansi 
quelle che ti davano dai sinodi a 
diversi, dette ancora traciatorìac j 
lettere invitatorie analoghe alle 
sinodiche, furono quelle lettei'e che 
fpedivamì dal Pape ai teioovi ìm- 
mediatamcBle soggetti alla nota 
Sede, per invitarli a venire in Ro- 
ma all'ano ivenàrio di loro eleiiooe» 
nella quale occasione si soleva ce- 
lebrare un sinodo. Se il vescovo 
invitalo non avesse per legittima 
cagione potuto pretlani all'invito, 
il Papa inteia la medesioBa oe lo 
dispensava ooo altra lettera deno< 
mioata excusatoria. looltre le let* 
tere trattatone servivano ai pri- 
mati per chiamare ai concilii i ve- 
scovi sufii'aganei ; col medesimo 
nome si chiamarono pur quelle 
colie quali i vescovi rendevano 
conto agli altri venovi di ciò che 
sì era da essi operato intorno a 
qualche alTare di rilievo. Altre let- 
tere, quando dispensavansi a tutti i 
fedeli, dicevansi encicliche cioè cir- 
colari; e ealtoliche quando si diri- 
Ifevano a tutte la chiese. Deatiaii 
quelle ds^romani PonteSà, colle 
quali ri^oodevaDO a diversi con- 
sulti o prescrivevano ciò che si do- 
veva fare o tralasciare. Pastorali 
(f^edi) quelle che davansi dai ve- 
scovi per istruzione del proprio 
gregge. Qmfestone o commenda' 
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toHe quelle che davansi nel tempo 
della persecuzione dai cristiani ri- 
tenuti in prigione per Gesù Cristo, 
con coi nooooMuidavano ai vewovi 
i caduti ed i sotlopoili alla peni- 
tensa oanonica, doe quelli che do- 
po i tormenti o per timore di es-. 
si avevano rinegata la fede; e ser- 
viviino perchè fossero ammessi alla 
penitenza : dell'interposizione dei 
oonfissiori o martiri della Ms, co* 
me ddl'abuso che ne provenne, ne 
parlammo agli articoli Indulgenza a 
Lassi. Le lettere penitenziali furono 
nei bassi tempi in uno frequente, 
quali comparlivansi a que'penìten- 
ti, che muniti delle lettere del pro« 
prio veioovo si ncivano a fioma 
per adempirvi la peailensa canoni- 
ca loro imposta; nel ritorno alla 
loro diocesi si consegnavano ad es- 
si queste lettere penitenziali, colle 
quali venivano raccomandati alla 
pietà de'fedeU pei necessari sussidi 
del viaggio. Apostolidte quelle che 
davanti dai somnu Pontefid per 
apostolica autorità, delle quali ve 
n'erano, come yc ne sono, di pili 
sorte e di sopra notate, cioè co- 
stituzioni, brevi, bolle, encicliche, e 
lettere apostoliche propriamente 
dette. Le lettere apostoliche si e- 
menano per la condanna di qual- 
che erroi-e, per la collasione d' un 
benefitio, per concedere una di- 
spensa, per assoluzioni da censure, 
ed altro. Anticamente Jetteie brevi 
furono dette quelle carte, nelle 
quali erano desci'itti i beni eccle- 
siastici, poi dette oommemoratoriii 
inveotarii o registri. S. Gpriaao 
fa menzione di certe lettere che 
dicevansi cleriche^ le quali davansi 
dal clero in tempo di sede vacante. 
Quelle poi che non erano notate 
cou pubblico titolo di comunicazio- 
ne o altri tegoi pubblici, chiama- 
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vansi private e commonitoricf cioè 
noa ave?aao i siraboU della pace, 
di nlute e benediùooe; dappoiché 
quote Ietterai vanti oatlolìol le ia- 
dìriczavaiio a^i eretici, agli tdiiiiati- 
ci ed ai pagani. Lettere rogatorie 
erano quelle che scrivevano i po- 
poli al lomano Pontefice, dopo la 
canonica elezione de'loro vescovi , 
supplicandolo a toleili confermare 
e ooneeenure: quella forte di let* 
tere fùroao dette anco mggeiUae, 
cioè ittanca o testimoniale. Lettere 
vocatorie si dissero quelle colle 
quali il Papa al clero e popolo di 
quelle diocesi a lui come mutropo- 
ittauo immediatamente soggette, in- 
tifluva di oondorre a Eoma il 
nuoto da loro eletto tesooto per 
estere ooosecrato: consimile uso te- 
notano i metropolitani riguardo al 
clero e popolo delle diocesi loro 
dipendenti e sufiiaganee^ con lette- 
1*6 vacatone. In seguito vocatorie 
hanno significato quelle lettere piìi 
ftnose, eolle quali a taluno ioti*' 
mataii di dotar oomparire atanti 
quel tribunale a coi era stato 
chiamato. Sinonimi a quello di 
vocatorie sono i termini di citato- 
riCf di requisitorie^ e di commoni- 
torie, applicati a tali lettere. Tutta- 
Toka anticamente Utterae eommo» 
nUoriae, o eeeimeinitorMi retaipta 
hanno dinotato una lettera, o di 
comando, o di esecuzione di ciò 
che in essa ingìungevasi. Anche per 
semplice istruzione data ai nunzi 
od ai deputati, si è alcune volte 
adc^rato questo stesso vocabolo ; 
coà non altro ohe istraiioni eon- 
tengoosi in quel oomaioaàorio, di 
cui il Papa s. Celestino I incaricò 
ì legati da lui spediti al concilio 
generale di Efeso nel 43 « ; e l'al- 
tro del concilio romano ai legali 
dei Pontefice Giovanni Vili, che 
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dovevano recarsi a Costanlinopolì. 
Nel secolo ottavo la significazione 
del termine conunoiiùorjo o iMM- 
forio {P^edi) oomincìb ad estender- 
si non solamente alle citasioni giu- 
ridiche sotto pena di scomunica, ' 
ma alle stesse sentenze di scomu- 
nica e dì anatema; queste ultime 
però furono più frequentemente 
chiamate litierae o decreta excoin» 
mwùcaiionu. Ne' tempi sueoessitl 
le lettere eommmdalSMxe di cui 
parlammo di sopra^ fiirono estese 
ad altri oggetti, e compartite non 
solamente dai vescovi e dagli ab- 
bati, ma da altre [>ersone ancora, 
e da inferiori altresì a superiori di- 
fotlft Se per qualche grate inibri» 
nio un monastero od una fiuniglia 
era ridotta ad estrema miseria; 
con lettera comméndatisìa di au- 
torevole personaggio, colla quale 
tutti i fedeli a pi'estar soccoi*so ve- 
nivano esortati, soccorso spesse vol- 
te in effètto ne ottenevano. Se bra- 
mata un eodesiastioo di essere 
ammesso al clero di altra dioce- 
si, od un monaco dì pasmre stabil- 
mente ad altro monastero ; con 
lettera commendatizia , quegli del 
suo vescovo, questo del suo abbate, 
ne riportava 1' intento. Pascìiales 
erano quelle lettere che Mriteta 
il patriarea d'Alessandria attimndo 
l'epoca in cui cadeva la solennità 
della Pasqua. Soletano inoltre i 
prelati della Chiesa con scambievo- 
le carità scriversi tra di loro nelle 
feste solenni, e questa sorte di 
lettere erano chiamate sacre, come 
si legge in s. Ciiitto Alessandrino 
• in Teodorato. Delle lettere fa- 
stive o sacre con coi gii antichi 
cristiani si auguratano bene neUe 
solennità, ne trattammo in diversi 
articoli, alcuni de'quaii sono citali 
all'ariicolo LETxeac efistolari. 
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Parlammo altrove sulle forinole 
do' Pontefici nelle loro lettere apo- 
sloliche, come al voi. V, pag. 65 
del Diuonario, Salutem et aposto- 
Ueam beaedictionm, «d «irarticolo 
]3oii.A, qwUa cU Gregonuf tervut 
servorum Dei. Questa adottò sao 
Gregorio I per rintuzzar la tra- 
cotanza di Giovanni Diginnalore, 
che si arrogava il titolo di vesco- 
yo univer^le : nel declinar del se- 
colo X volevano alcuni veioovi u- 
sare nette lettera la medeiiiiui for^ 
piota , ma rest^ solo al romano 
Poniefìce. Quanto al saluto ponti* 
fit io con cui si annunzia la grazia, 
s. Pietro lo praticò nelle sue let- 
tere, COSI s. Paolo e s. Giovanni, 
^oate riporta il Binaldi all'anno 
45, wm, 98. laonde e'iiitrDduiie 
ad esempio degli apostoli -nelle let- 
tere apostoliche» annunziandosi la 
grazia insieme con la benedizione. Lo 
slesso Rinaldi all'anno 849, u. i3 
e tc), avverte clic le lettere pon- 
tiHcie debboasi ricevere con rive* 
renza, dappoiché i dispreaatoii ^ 
esie furono poniti da Dio, ciò die 
^li racconta. Sulla diresione, ag- 
giungeremo le aeguenti erudisioni. 
Papa 8. Simmaco scrivendo al ve- 
scovi delle Gallie pospose il suo 
nome : Dilectìsiùnis fralribus uni' 
versis episcopis per GalUas con- 
shientHita, Syrnmaem ; t eoA fece 
icrivendo, DiUctiaAnù alqu€ ea- 
rissimo fratti Laurendo Mediala- 
nensia ecclesìne archiepiscopo, Sym- 
macus episcopus in Domino salti- 
tent j così scrisse san Damaso l, 
PUectissinio Jratri Acholio^ Dama- 
mi», 5. Leone I Magno, Gloriosit' 
Mimo et clemeniissimQ Theododo 
Augusto, Leo qnscopus et «ancia 
syno^ Bmnae coUecta; Vigilio, 
Gloriosixùmo et clementissirno fi- 
Ho JusùuianOj Figiliusj s, Gre^* 
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rio I Magno, Domino gloriosìsxìmn 
a'.que praecellenliss'inio filio Edil- 
berta anghrum regi, Gregorius : 
termina l' epistola» incolumen ex- 
edkntiam vestram gnUia superna 
eustodiat, Domiae fiU, In altra 
scrìtta al vesoovo d'Arles, Reve- 
rendissiino et sanctisstmo fratn 
Etherio coepiscopo, Gregorius ser- 
VHS servorum Dei j nel fine, Deus 
te incolumen cuslodiati reverendis- 
sime fraier. S. Martino Pomi- 
no piissimo ef tereniifima vietan, 
tmmphatori Jilht diSgenti Denm 
et Dominwn no9tmm /esum CM- 
stimi, Constanti Augusto ^ Marti- 
nus episcopiit sfr^^-us servorum Dei; 
finale, piissimutu Domini impera- 
torem superna grada custodiate et 
omnium gentium eereives ti sub- 
dot. Giovanni VII, Dominis enti- 
mnùssimis Etelredo regi Miereio» 
rum, et Alfridi regi Decrorum et 
Berniciorum, Joannes Papa. Altri 
Pontefici il loro nome fecero pre- 
cedere » allorché la dignità delle 
penoso n<m esigeva altrioMnti. 
Il Papa s. Ser^ I inoominda nna 
stia lettera, Sergia» gratta Dei 
Ponlifex Bonuum Heroni Lingo- 
num praesidi ; s. Zaccaria, Zac- 
cìiarias urbis Roniae episcopus ser- 
vus servorum Dei. Giovanni XVIIl 
ip una sua bolla così comincia» 
Mannes graHa Dei Hamanae se- 
di» epueopu» saittlem earissimam 
cum henemcUome aposUtUca; in al* 
tra, Johannes sanclac calkolicne 
et aposlolicae Ecclesiae aposlolicus 
pracsul. Benedetto Vili clava comin- 
ciameoLo colie seguenti espressioni : 
Benodiotus sennts servontm Dùsan- 
ctae universalis Ectehmae henedi- 
etioncfìi i\r parie Dei omnipotenti», 
et b, Petri apostolorum principisi et 
mea, quipraesulatum, licei indignus, 
tenere videor aposlolicae sedis.* 
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Ecco poi alcuni formolan di 
lettere scritte ai Papi. L' impe- 
ratore a san Leone II : FLavius 
Constantinus fidelis in Jesu Chri' 
Dw imperatar Lnm umUu» 
Mino et heatì$mtto atdùepiteopa «»> 
feWf clarissimae urbis Roniae , 

oecumenico Papae j finale, Deus 
tf in multa tempora custodi al, san- 
ctissime et beatissime Pater. Fedi 
Impbjutobb. Il coDcilio africano al 
Pontefice Teodoro I , Dùnàno bea* 
tismno,aponolieo eubnhie sublima^ 
i0, PeóriPaintm Tkeodopo Papae^ 
et summo omnium praesuUim Pon- 
tifici. Un patriarca de' quattro mag- 
giori soleva dirigere le sue lettere 
al Papa con queste espressioni. San- 
iissimo, et ketuiuàmofrairi, eieom* 
miiùttn, Domùuf Constantino, Joa»' 
nesimdignus episcopus in Domino sa^ 
lutem. Il primato deirAfì ica intitola* 
va le sue : Domino beatissimo, des- 
tissimo , et honorabiU sanalo fratri 
Teodoro Papae, Fictor, Ua vesooi 
▼o del 74o scrìveiii ReverentàmM 
patri, jileetùsimQ Oomino, cum lii 
MOIV et tremore venereuido maghi 
Siro apostolico honoris privilegio 
praediio, poniificattis infida apo- 
stolicae sedis sublimato Zacchariae, 
Bonijacius exiguus servu» vester, 
Ueet ùub'gitw et ukimut, tamen 
legaiu* §eimameu» deiH U isrimui , 
pptabilem in Cliristo immaroetoibiliè 
cantati» sahttem. È da omffVirri, 
che rimperatore Marciano pospo- 
neva il suo nome a quello del Fa» 
pa, e che i quattro maggiori pa* 
trìerchi f il primate deli' Africa 
scrivendo al Papa gli univano agli 
altri titoli quello di Dominus (Fe- 
di); ma non coA i Papi quando 
loro dirigevano lettere. Tali formo- 
lo ed esempli sono riportali dal 
dplto monsignor Marino Marini 
nella pmi DiphiafUica pontificia 
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a p. e seg. Agli articoli de' ti- 
toli onorifici, e ad altri analoghi, 
riportammo diverse formole ed in- 
titolasioni, anche di lettere scritte 
dai Papi a principi acattolici ed infe- 
deli. r.Iin>i»OHi,ove dioéti quando 
B'incominciaiX)no a porre nelle lettere 
apostoliche o bolle. Della forraotu 
Bene valete^ ne parlammo nel voi. 
XX, p. 99 del Dizionario ed al- 
trove; in detto luogo si parla pu- 
re della data, del Datum e deU 
VActum, oltre Tartioolo Data (Fé* 
di). Al voi. XXVI, p. if I del 
Dizionario riportammo la treraea- 
da lettera scritta da Stefano IV a 
Berta regina di Francia. F. iioL* 

LAAiO. 

Per ordine di Garb Magno fu 
fetta una raccolta di novanlanove 

lettere de'Pontefici s. Gregorio III, 
s. Zaccaria, Stefano III, s. Paolo 
I, Stefano IV, Adriano 1, e del- 
l'antipapa Costantino; scritte a 
Carlo Martello, a Pipino, a Car- 
lomanno, ed allo itesio Carlo Ma* 
gno, tulle cote temporali della Se* 
de apostolica, raccolta che fii diia* 
mata Codice Carolino. Questo fu 
pubblicato dal gesuita Jaoopo Gret-> 
sero in Ingolstadt, per confondere 
le calunnie de'centuriatori di Mag* 
deburgo contro il dominio tempo* 
rale de* romani Pontefici, e poi o« 
gregiamente illustrato da d. Gae* 
lano Cenni. Adriano I mentre era 
in Roma Carlo Magno gli pre- 
sentò una raccolta di canoni sino- 
dali e di lettere pontificie, la qua* 
le trovasi nel Caoisio ia AntìijuiM 
(edian&tu t. II, pari. I, p. 36 1 i 
nelLabbé, ConeiL tVI, p. 1800; 
9 nell'Arduino t. Ilf, p. 9o33 : dì 
essa tratta il p. Coustant, in prae- 
fat. ad epist. Rom. Pont. par. 2, § 
8, n. 128. Giovanni XXII avvertì 
Filippo V re di Francia, a legger^ 
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egli stesso le lettere del Papa, dei rt 
e ilei principi, riponendole quindi in 
il) luogo sicuro. Clemente XII coq- 
tiderando che molte concessioni e- 
l'ansi fatte nel pontificato dell'im- 
mediato predcoeiiore Benedetto XIII 
•enn le oontuelo formalità, e ta- 
lune tenia notizia di quel buon 
Pontefice, colla costituzione Roma' 
niis Ponlìfex, de'3o marzo lySi, 
presso il Bull. Rom. t. XIII, p. 
217, abrogò, moderò e ridusse a 
termini dà diritto comiine, del 
ooodlio di Tranto • delle pootìfi« 
eie costituzioni, dodici lettere apo> 
stoliche dal medesimo Benedetto 
XIII concesse ai regolari e mendi- 
canti. Ecco le costituzioni in di- 
scorso. Paterna^ de' 10 dicembre 
\^%5,Ratìo aposto^mÌHÙierUf del 
maggio 1726. Singularis devoUo, 
de'5 luglio- 1796. deponi nobU^ de- 
gli 8 agosto. P^itaCy del primo set- 
terrtbre. Libenter^ del primo genna- 
io 1727. Loca sancta, del 3 mar- 
zo. £jc quo sedeSy del primo apri- 
le. Sitmmadecetf dello Steno moe. 
PMhsiu, de'a6 maggio. Le $pi&' 
pahm, de' a8 settembre lyaB, e 
del marzo 1729. Exponi nobis, 
ed In sede, de' e 26 marzo 
1729. Dei diversi ufìiziali delle 
lettere apostoliche se ne parla agli 
articoli AamnATOBi, CAircaunu, 
Datbua, Sbgbbtabi, ScBiTTOBi, ee. 
All'articolo Regio exequ&tur, par- 
leremo perchè s'introduiie. Il Plet- 
lemberg, Tfoùtia corigregationum, a 
p. 4^6, nel trattare delie lettere 
apostoliche, dice de' falsificatori di 
esse. Sulle lettere apostoliche li 
poMono consaltare ì seguenti autori. 

D. ThooMe de Resa, Tractatua 
de executoiibuM liUerarum apo» 
stolicarum tnm graliae, qtiam /i*» 
stiiiaej Clini addilionibus ad qita- 
iibet capita scorsin» alùu impres' 
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sisj nec non traetatu de executo- 

rihus litterararum remix^orialìum 
in ordine ad proccssus prò ss. ca- 
nonizaiione, una Sum praxi, suis 
locis opprime accomodaius. Venetiis 
1736. Cardinal Vinoenio Petra, 
Commeniarìa ad eonatìtuikme* a> 
posUdieat seu bullas singuUu sum» 
monim Pontificuni in buUario ro- 
Viano contenentas secundum col» 
lectionem Cherubini. Venetiis 174». 
Gaetano Cenni, Dissertatio de a» 
mdo pàcatorio, ef waiù dipbmta^ 
tum i§uer^i>thnibut, t I Dist. pò- 
stum, i3i. Dom. Georg. Andreae 
Wilii, Specimen de anulo pisca- 
loris, Altorf 1786, cum Mantissa 
breviumPapaUum tabularli Norinu 
bergensis, Filippo Badosse^ De bui- 
et de brevtor^m UiaU apo» 
OoUeU, diuerlationem hiHoiwo ea^ 
noiUcam. Romae 1793. Pompeo 
Sarnelli, Leti, ecclesiastiche t. I, 
lelt. I, Delle lettere ecclesiastiche, 
Gerardo Rodolfo, De liten's cane- 
m'cij, Coloniae 1 572. Giovanni Ca- 
basianok Diseertatìtt de lUeris frr» 
malie, ndia sua Ifotit. condUor. p. 
276, Logduni 1670; e nelle HotìL 
ecclesiast. p. 33, Lugduni 1680; 
e nel l. I, p. 233, De disciplina 
populi Dei. Enrico Dodwello, Dis- 
sertatio de literar. ecclesiaslicar . 
t^amelenkts, nelle sne Dieurta» 
thtL Cyprìan. p. 17. Oxonii i684* 
Fraocesoo Bernardino Ferrari, De 
antiquo epistolarum genere^ IìIhì 
tres, Mediolani 161 3; e curante G. 
Theodoro Megero, Helmsladii 1 678. 
Giangaspero Thorspecken, Disser- 
tatio de Uteri» canonitds ex emw 
antìqmuue tam mera quam prò» 
fona, Witembergae 1731. Gian* 
ridolfo Kiesling, Dissertatio de sta- 
bili primitivae ecclesiae ope litera- 
rum systalicarum et formalarum 
commerciis m ecclesia ChrisU uik- 
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tab's, earumque usu, origine, conti- 
mintìone et dijferentia . Stndae 
jG82. Ernìfino Ugone, De prima 
tcribendi origine* cap. j3. Filippo 
Priori, De Uteris eanomcis fLsser^ 
0tio, €um appendiet àb JVaotoiw 
et ^nodkis, Parìsiit 1675. Gar- 
nicr nel t. I Commonitor Morii 
Aferratoris cap. I. Noris nel t. 
IV Oper. in Jppend. ad UÌMor, 
Donatistar. lecl. 4» P* 6 2 3. 

LETTERE BELLE. La lette* 
ratura d la sctea» della belle let- 
tere, diianandosi LeMenUi (Ftdi), 
quelli che le coltivano e profisaia- 
i)o. Il Bergier nel suo Dizionario 
rnr'iclopedico prova all'articolo Let- 
tere Belle , the a queste riuscì 
tomaiameute utile la religione cri' 
ttìaoa, ciò cbe andiamo oolk tua 
autorità a riportare. Scrive dnnqne, 
cbe molti nemici del crisUaneiifflo 
osarono di sostenere che il mera- 
'viglioso e felice stabilimento di es> 
so recò danno gravissimo alla col* 
tura ed al progresso delle lettere, 
perà baila la pib leggiera tintura 
dell'iitoria per ehiaramenle dimo» 
ftrare l' iogillitixia e la falsità di 
questo rimprovero. Senza il cristia* 
nesimo tutta l'Europa sarebbe im- 
mersa nella stessa bar1)arie in cui 
trovansi l' Asia e l' Africa. Prima 
di eiporre i fettì eomprovanti ta« 
Je aitenione, lai'à bene esaminain 
l'idea cbe i libri santi danno delio 
aludio e delle cogniiioni umane. 
Gli autori sacri come i profani 
compresero sotto il nome ài sapienza 
tutte le cognizioni utili e dilette- 
voli. H Felice l'uomo, dice Salo- 
-none ne'Prw. €.!,▼. i3 e le^., 
«fae si procurò la sapicoia con obe 
ba moltiplicato le Mie cognizioni, 
ed è ricco di prudenza ; l'acquisto 
della sapienza vale più dell'acqui- 
sto dell' argento, ed i frutti di lei 



LET 

più che l'oro eletto e finissimo; 
ella é più pregevole dì tutte le 
ricchezze, e le cose più stimate 
uou possono mettersi in paragone 
con essa, la quale ba nclln destra 
mano la lunga vita, nelbi sinistra 
le ricchezze e la gloria; le vie di 
lei sono vie belle, ed in tutti i suoi 
sentieri è la pace; essa è l'albero 
della vita per quelli che l'abbrac- 
ciano« ed è beato chi ai suo seno 
la stringe Difficilmente si trove- 
Hi un autore profiino, il quale ab* 
bia fatto un più pomposo dogio 
della filosofia. Esso è ripetuto cen- 
to volte nel libro della Sapienza 
e nell'Ecclesiastico, essendo un'esor- 
tazione <x>ntinua allo studio. I me- 
desimi autori sacri avvertono che 
altresì la sapienia è un dono del 
oielo. Se rEcdesiaste nel cap* I e 
II, sembra fiir poco conto ddio 
studio e delle cognizioni umane, 
è perchè non considerava egli se 
non l'abuso che ne tanno la mag« 
gior parte di quelli che le hs^no a- 
cquistate. Daniele al cap. ti, v. 3, 
dice. «• Quelli cbe banno la sàen» 
za, rifolgeranno come la luce del 
firmamento; e quelli che insegna* 
no a molti la giustizia, come stelle 
per l'intiera eternità ". Quel pro- 
feta per le sue cognizioni meritò 
il fiiTore e la confìdeosa dei re 
di Babilonia, e «erri olìlmcnte la 
•ua nasione. Oesb Cristo dice^ cbe 
ogni scriba istruito o»ia dotto , 
pel regno de' cieli è simile ad 
un padre di famiglia, il quale 
tiene in ordine e preparato tutto 
quello che può venire a bisogno 
per la sua casa, coaw ti Iqggn in 
a. Matteo capw i3, v. 5a. Quando 
scelse degl' ignoranti per predicare 
la sua dottrina, volle dimostrare 
che non aven bisogno di alcun soc- 
corbo umano : promise loro un lu> 



Digitized by Google 



I 



LEX 

.me foprannaturalc, ed i doni dello 
Spirilo Santo. Egli medesimo face- 
va meravigliare gli ebrei, per la 
dottrina delie sue lezioni, abben- 
cbè non avesse egli fatto alcuno 
iUidio : w e ne tbipiTaiio i giudei e 
dioevano: eome mi entni te di 
ktlera Mote avere imparato T ** 
come scrive s. Giovanni e. 7, v. 
i5. Allorquando 1' apostolo delle 
genti s. Paolo sprezzò la filosofìa 
e le scienze de'greci, dimostrò i'a> 
Inno che ne avevano fiitto i filo> 
•0&; rilevò 11 disegno dbe avea la 
provvidenza effettuato sertcndott di 
alcuni uomini illetterati per con» 
fondere i sapienti; ma allorquando 
alcuni tentarono deprimere il me- 
rito de'suoi discorsi, fece osservare 
loro, che quantunque nmo nel 
parlare non lo era nella ideaa^ 
JBella leoonda epistola al oorìntii a. 
II, V. 6. Altrove lo stesso aposto- 
lo dice c\\e fa dì mestieri che un 
vescovo sia capace d'insegnare, e 
colia sua epistola prima a Timoteo, 
e. 3, V. 2, i3, 16, suo discepolo, 
lo esorta e leggere, atudiare ed i* 
4li*ui«e gli altri. 

• In tal modo il cristianesimo n- 
no dal suo nascimento, ben alieno 
dairallontanare i suoi seguaci dalla 
cottura delle lettere e delie scienze, 
«omministrava loro un nuovo mo- 
tivo di applicarvisì, la necessità doè 
•di confutare i filosofi^ ed il desìde- 
rio di convertirli. Nel secondo secolo 
s. Giustino, Taziano, Atenagora, 
Krmia, ed altri scrittori ecclesiasti- 
ci, le di cui opere sono perdute ; 
nel terzo secolo s. Clemente Aie^n- 
Sirino, Origene ed i tnoi discepoli 
JiCMstrarono nei loro scritti di aver 
cognitioni e>tesissime in fatto di fi- 
losofia e dì storia; rimpiazzarono 
essi nella scuola d'Alessandria Pan- 
teniu ed Ammonio Sacca, e la l'è- 
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sero celebre colla fama delle loro 
lezioni, IVel quarto secolo s. Atana- 
sio, s. Basilio, s. Gregorio Nnziau- 
zeno, 8. Gregorio INisseno, Arnobio, 
e Lattanzio furono considerati come 
i più grandi otatot i, ed i migliori 
acritlori dd loro secolo. Il quinte 
secolo fu ancora piti fertile di gran- 
di uomini, che nessun autore genti- 
le contemporaneo potè eguagliarli. 
L'ip'p^'' '*^o'e Giuliano l'Apostata, ge- 
loso della gloria che spandevano sul 
crciocnle crisiìanetimo I talenti del 
cuoi dottori, proibì ai cristiani di fi«- 
quentare le scuole e d'ias^nare le 
lettere, tirannia che restò senza effet- 
to per l'infelice morte dì quel prìn- 
cipe. Raccomandarono lo studio del- 
le lettere^ egualmente che quello della 
•aera Scrittiira, i santi Clemente A- 
Icsmndrino^ Girolamo e Basilio Ma- 
gno. I lumi sparsi in Europa nd V 
secolo, in cui fiorì il Papa s. Leone 
I MagnOy senza dubbio si sarebbe- 
ro accresciuti progressivamente, se 
una subitanea e fatale rivoluzione 
non ne avesse cangiata la feccia. Or- 
de innnmeffefoli di barbari, sortiti 
prinoipalmenle dalle Ibieste dd set- 
tentrione , devastarono succesnva- 
mente l'Europa e l'Asia, distrussc- 
vo i monumenti delle scienze e 
delle arti, sparsero dappertutto la 
desolazione ; le loro devastazioni 
continuarono per diveni secoli, e 
non cessarono dd tutto se non 
quando il cristianesimo fa stabi-' 
lito nel settentrione. La nostra 
Scinta religione avrebbe dovuto soc- 
combere sotto colpi così terribi- 
li, se ii suo divino fondatore non 
l'aveste sostenuta, formando nd suo 
seno islesto que'moai con cui in 
seguito si riparò il male. Per sottrar- 
si alle violenae e devastazioni degli 
stranieri invasori, moltissime perso- 
ne abbraoàarono la vita munasli- 



Digitized by Google 



t4o L£T 
ca: diviiero il loro tempo fra il 
lavoro delle proprie mani» io studio 
e la preghiera ; essi custodirono e 
copiarono i libri che ancora sussi- 
stevano : monaco era stato il dottis- 
simo Papa t. Gregorio I Magno, 
fiorito od tetto lecolo, e moraoi 
lìirono molti illustri, dotti e tamii 
tuoi toccessori. D'nltra parte gli ee- 
clesiastici obbligali dal loro stato allo 
studio, conservarono qualche tintura 
delie scienze; il nome di ecclesiastico 
e di Chierico ( Fedi) diventò siooni- 
mo di quello di lelleratoi e quello 
di Laico ( F^eM ), di non addbtlrì- 
nato» indottoi privo di tcieoza. La 
lingua latina, sebbene molto deca- 
dilla dalla sua antica purezza, con* 
servossi nell'uHìzio divino e nei li- 
bri ecclesiastici, di venne il linguag- 
gio della chieta: vi fiirooo tempre 
delle teuole nel recinto delle cbie* 
te e de'monaiteri. Soggiunge il Ber- 
gier, che dovremo adunque noi pen- 
tare di quei critici moderni, i qua- 
li scrissero che il latino era stato 
guastato e reso barbaro dalla reli- 
f^ione, quasi che fosse stata la re- 
ligione che provocò la venuta dei 
barbari e consigliò di mitehiare la 
loro lingua corrotta col puro lin- 
guaggio del Lazio ( Fedì ) ? Altri 
si lagnarono perchè la maggior par- 
te (lei nostri sludi e la maggior par- 
te delle uosUe istituzio'ui nei bassi 
tempi presero un' aria monastica. 
Laonde è prova di fatto, che gli 
ecclenastià ed i monaci hanno ve* 
ramente salvato dal naufragio le let- 
tere e le scienze. Gli ecclesiastici fu- 
rono obbligali di studiare il diritto 
i uuiano e lu medicina ; essi trova- 
l'ODsi soli capad d' insegnarli, per- 
che i nobili, dati interamente alla 
professione delle armi, spingevano 
la loro stupidata fino a considera* 
rp lo «tudio come un tegoo d'iguo* 
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bililH, e perchè i servi non avevano 
la libertà di applicarvisì. Questa è 
la prima sorgente dei privilegi e 
della giurisdizione temporale e del- 
le prerogative accordate al clero; 
era etto diventato il rìfiigio de'po» 
poli nei tempi ditastroii. All'epoca 
delle Ibndaiioni delle onivenità, tut- 
te le cattedre furono occupate da 
ecclesiastici: quegli stabilimenti furo- 
no considerati come atti di reli- 
gione che dovevansi fare sotto l'au- 
torità del capo della Chiesa, siccome 
dice il medesimo Bergier. Egli ìn^ 
oltre rimarca, che quando vedati 
un Gerson, cancelliei'e della dlie* 
sa di Parigi, prender cura per ca- 
rità delle piccole scuole, comprea- 
desi che la religione sola può ispi- 
rare un situile zelo per l'istruzione 
degli ignoranti : gli anUdii padri ne 
aveano dato l'esempio, ma non ti 
trovano tiffiitti modelli tra i filosofi, 
mi vi saranno Imitatori tra i nostri 
avversari moderni. La poesia nella 
sua origine era stata consecrata a 
celebrare la divinità; nei secoli barba- 
ri essa ritornò alia sua primiera de- 
ttinarione : gli Inni ed i cantici fe- 
cero sempre paiie del servigio di- 
vino. Nelle assemblee ddia narion^ 
in presenza del sovrano e dei vas- 
salli, i vescovi e gli abbati erano le 
sole persone capaci di parlare, per- 
chè erano essi obbligati dal loro 
ttato di tenere al popolo del disoor- 
ti di reiigiooa I termoni di Fulber- 
to e di Ivone di Chartres, quelli di 
s. Anselmo e di s. Bernardo, non sono 
eloquenti come quelli di s. Basilio 
e di s. Gio. Crisostomo; vi si scor- 
gono però dei tratti di genio ed un 
grande uso della sacra Scrittura, 
sorgente divina che tomminittra o* 
gnora l'elevalota de'pentieri, la vi- 
vacità de'tentimenti, la nobiltà della 
espretsioni. 
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k Ron» particolarmente gli ttii* 

di si sostennero e si rianimarono per 
cma de'sommi Pontefici, il novero 
de'più dotti de'quali lo riporlaramo 
all'articolo Lbiterato. È da Roma 
che Cerio Magno chiamò dei mae> 
•tri per ristaliilire la eoltora delle 
lettere nel sao impero: Alenino dal 
quale egli prese lezione avea studia' 
to in Roma. Ora la religione man- 
teneva un legame necessario fra la 
Sede apostolica e tutte le chiese del- 
la erìitianità. Le geloiìe, l'ambitio» 
ne, il genio oppreifore dei |mcooIì 
principi, ohe tenevano in isdiiavitù 
r£aropa, avrebbero troncato qua- 
lunque commercio fra ì suoi abitan- 
ti, se la religione non avesse con- 
servato fra essi la comunicazione ed 
i rapporti di società. In oggi ancora 
llgnorania presuntuosa, col &sto<o 
nome di filosofia, declama contit) la 
dominazione temporale dei Papi; non 
vede essa che ciò non fu solamen- 
te un effetto necessario delle circo- 
stanze, ma uno de'mezzi che ci sal- 
varono dalla barbarie, com'è prò* 
"vato in tanti articoli. Lagnasi per 
la quantità delle pie fendasionì, e 
A dimentica che per alcuni secoli 
questo fu il solo mezzo possibile per 
sollevare gì' infelici . Scandalizzasi 
per la ricchezza de'monasteri, per- 
chè ignorasi o si vuole ignorare ch'es- 
si fiirono per molti secdi il solo 
asilo de'poverì. Si esagerano le fu- 
neste conseguenze delle crociate, ta- 
cendosene i vantaggi, dappoiché da 
tal epoca ebbe incominciamento la 
libertà civile, il commercio, come 
da tale epoca s'incominciò a repri- 
mere la formidabile possan z a dei 
maomettani. SI mettono in ridico* 
lo le dispute insorte tra l'impero 
ed il sacerdozio; ma quelle ci co- 
strinsero a consultare l'antichità^ ed 
a riacquistare il gusto per l'erudì- 
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zìone. Fu perfino tentato di sci*e- 
ditare il mirabile zelo de' missionari 
che vanno a predicare il vangelo 
agi' infedeli; eppure i missionati 
hanno contribuilo più di tutti i 
viaggiatori a fiird eonosoere le na- 
zioni piti lontane da noi. Così per 
una stupida ostinazione gl'increduli 
rimproverano al cristianesimo i soc- 
corsi che loro ha somministrato per 
estendere le loro cognizioni. Dicono 
essi che in vece di spingere gli uu* 
mini allo studio delui natura, deU 
la morale, della legislazione, della 
politica , il cristianesimo non li 
tiene occupati se non che di di- 
spute di religione. 11 Bergier ri- 
sponde loro, che senza tali di<;pule 
gli uomini sarebbero incapaci di 
attendere a qualunque siasi spe- 
cie di studio, quindi albtto simi- 
li ai bruti. La filosofia nella sua 
culla incomimàò colle ricerche tnlla 
causa prima, sul governo della prov- 
videnza^ sulla natura c sul destino 
dell'uomo; che essi citino un solo 
popolo senza religione cbe abbia 
fttto degli studi? Le nazioni die non 
tono cristiane hanno esse fiitto mag^ 
glori progressi di noi nelle cogni- 
zioni che vantano sì altamente ì 
nostri avversari ? Dacché essi me- 
desimi cessarono dall'essere cristia- 
ni, hanno essi perfezionato d'assai la 
morale e la l^ishmone? Ecco una 
serie di fitti contro i quali non po- 
tranno mai sostenersi le loro con- 
getture e frivoli ragionamenti. I po- 
poli che non furono mai cristiani 
sono ancora pressoché barbari ; essi 
sonosi tutti inciviliti dacché abbrac- 
ciarono il cristianesimo: questa e- 
speriensa è più che sufficiente per 
provare il nostro argomenta AUor^ 
chè Costantinopoli nel i4 )3 fu pre- 
sa da Maometto II, il Papa Nicolò 
V in Roma, ed i Medici in .Firen- 



Digitized by Google 



i4a LET 

te aecokero ooo dittìmione t ktte- 
nti ed eroditi che aveano abban- 
donato la metropoli dell'impero gre- 
co. In diverse altre parli {l'italia an- 
cora, ad esempio del Pnpa, essi e 
le loro lettere trovarono una gcn* 
file ecooglieoza, laonde le belle lel- 
lere grcdie e tettne ritoncro prin<* 
ci pai mente per ki monifioenia pon<* 
tifìcia. Paolo II, gran protettore dei 
letterati di buoni costumi, nel i4^i8 
ebbe la compiacenza di vedere in 
Homa introdotta rutilissima arie del- 
la stampa. Leone X, l'onore del suo 
ieoolOk ooncone potentemente alla 
lettanratione dèlie belle lettere, non 
meno che delle belle arti, per il 
genio della sua famiglia INIedici, 
e pel gusto sublime del bello da 
cui era animalo, (juale produsse una 
felice rivoluzione nel suo secolo. Nel 
nostro meraviglioso le lettere e le 
arti grandemente fiorìmono. 

LETTERE EPISTOLARI. Scrii- 
tnve che si mandano agli assenti o 
per negozi o per ragguagli» o per 
altri molivi; queste furono delle 
talvolta Epistole o Lettere niìsst\'e. 
L'uso di scrivere queste lettere é 
tanto antieo quanto quello della 
scrittimi. È fàcile l'immagioArsì cba 
trovata avendo gli nomint l'arte di 
scrÌTere i loro pensiori» ne id>biano 
tosto approfìllalo per comunicarli 
a persone assenti o anche lontane. 
Nel libro VI dell'Iliade si legge che 
Bellerofonte portò una lettera di 
Pretore d*Ai^ a Jobata i« della 
Licia. Pretendono molti eruditi, che 
le lettere o le epistole presso i greci 
ed i romani avessero al pari delle 
nostre una formola generale e qua- 
si uniforme. 1 greci cominciavano 
col porre in capo alle loro lellcrc 
il proprio nome o quello dello scri- 
vente, e in seguito ponevano qnelb 
d^Ua persona cui la lettera era di- 
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retta; in fine aggiungevano alcune 
parole semplicemente di pulitezza o 
cortesia, che nella lingua loro signi- 
ficavano auguri di salute, di gioia e 
di prosperità. Riguardato si sarelj- 
be quale scortesia ed insulto l'ob- 
blio di questa formola o Talfet- 
tasione .di non apporla alle lette- 
re; Gli spartani scrivevano le let- 
tera loro sopra striscia di perga- 
mena, e le avvolgevano o le roto- 
lavano sopra un cilindro di legno, 
indi le chiudevano con filo nero, 
sul quale applicavano il sigillo. Tan- 
to oorte pei'b erano le loro lettera, 
che la brevità delle medesime passa- 
te era in proverbio, seppure questo 
non riferivasi piuttosto alla conci- 
sione de'Ioro detti, che nominata fu 
laconismo. Si dice ch'essi non avesse- 
ro Sigilli {^P^edi) particolari, ma 
che pigliassero quello che loro pia- 
ceva f o quello che veniva loro 
nelle mani, « d* oi'diaario servi* 
vansi per quell'oggetto degli anelli 
di ferro ch'essi portavano alle di- 
ta. I romani imitarono piuttosto 
gli ateniesi nella formola genera- 
le ch'essi adoperavano nelle loro 
lettera. Ponevano assi nel titolo i 
loro nomi a le loro qualità, a 
quindi soggiungevano il nome e la 
qualità di quello a cui scrivevamo 
aggiungendo d'ordinario la parola 
di salutazione, che equivaleva al 
saluto o all'augurio di salute. Ma 
allorché essi scrivevano a un con- 
sole, a un dittotor^ o a qualunque 
altra per s o na dM si trovasse in 
«arioB distinta, osservavano il co- 
stume di porre in prima in capo 
alla lettera il nome e la qualità di 
quello cui la lettera era diretta, 
e questo avanti il nome e le qua- 
lità loro. All'opposto allorché un 
dittatore o tin console o un pre- 
tore scriveva a persone inferiori^ 
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comincMiTa lempra oolf apporre il 
tuo nolne e la sua qualità ; e tut- 
te geoeralmcnte le lettere de'romà- 

ni terminavansi colla formola r^r- 
ICf cioè coU'augurio di salute, sen- 
za l'aggiunta di alcun altro cora- 
plimeDto. 11 p. MeDOcbio nel tom. 
Ili, p. 5o8 delle sue Sluore trat- 
ta nel cap. XCIXt D^tabuima' 
' ti dofjli antichi nd principio delle 
letterCf laonde riporteremo due (òr- 
mole. Se state bene, mi rallegro, 
io sto bene. Platone a Dione pre- 
ga buon successo de' suoi negozi. 
Pir la maggior parte scritte era- 
no quelle lettere ani papiro , fer^ 
mato da una ^Ua della pianta 
die portava quel nome e che ere- 
scerà piìi abbondantemente nel* 
r Egitto. I romani le piegavano 
semplicemente o le rotolavano o 
le avvolgevano in modo che tutte 
rimaneiiero legate con un filo, al 
quale applicavano una epecie di 
cera per Imprimervi il sigillo a un 
dipresso come noi facciamo colla 
cera lacca. Per aprire quindi una 
lettera era d'uopo tagliare il filo. 
Le lettere de' duchi o comandanti 
degli eserciti, scritte al senato per 
nffiirì d' importanaa » erano tem* 
pre sigillale con doppio tigilIOf e 
qudle eolle qnnli annunziavano 
una vittoria erano circondate di 
rami d'alloro. Quelli che volevano 
risparmiar la carta, che in Roma 
doveva esser carissima, scrivevano 
sopra tavoiette inlonacate di 
e le spedivano coperte è sigillatei 
di modo che quegli a cui era di> 
retta la lettera, dopo di averla let* 
ta cancellava colla estremità roton» 
da dello siile i caratteri che vi e- 
rano impressi, e rimandava la ri- 
sposta scritta su le tavolette me- 
desime. I fueeeiiori di Augusto non 
li contentarono del titolo di a« 
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gnore, che loro si dava nelle let- 
tere ad essi dirette, ma mostraiti- 
no piacente che a' loro nomi si 11- 
nissero gii epiteli di magnifico^ di 
massimo, di augusto, di ottimo, ec. 
I principali titoli onorifici, anlichi 
e moderili, hanno articoli nel Dizio- 
nario* Nel corpo stesso della lettera 
si adoperarono spesso ì termini, di 
tua clemenza, tua pietà, tua ma- 
gnificenza, ed altri simili. Per mez- 
zo di questa nuova iniroduzionu 
di formule sino a quel tempo in- 
audite, avvenne che sotto gì' im- 
peratori si perdette il nobile stile 
epistolare de' romani, conservato 
nel perìodo della repubblica, e piti 
non si conobbe sotto gl'imperatO' 
ri altro stile che quello della vil- 
tà e dell' adulazione. V. Lettere 

APOSTOLICHE , CAXOmCBE BD ECCLE- 
SIASTICHE. • 

Pompeo Samelli nelle sue era* 
ditissime£eflere eeekmastidie t II, 
p. I, osserva dm lo scrìvere lette- 
re ad altro oggetto non fu in- 
ventato che a far presenti due 
assenti, e trattar fra loro o delle 
cose domestiche, o di quello che 
alla giornata va succedendo. È ve- 
ro però die questo si é pure «do* 
pereto per cose dottrinali, come é. 
Girolamo scrisse a Marcella. EpU 
slolare offlcium est^ de ve familia' 
ri, aut de. quotidiana conversa tiorie 
aliquid scribere, et quodanimodo 
absentis ìnter se praesentes fieri, 
dum muiuo quid aut velintj aui 
gestum sii, ntmeiantt Ueet ìnter» 
dum cotjfabuiathni» tale ciuwMutn 
docUrinae quoque sale condiatur. Il 
medesimo Sarnelli nel l. IV, Iclt. 
I, discorre sull' Uso delle lettere 
missive non esser coetaneo a quel' 
lo dello scrivere s e di altre lettere 
apiparimenU alla storia ecclesia» 
$tica. Egli dunque chiama utile e 
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giooondo il oomoieroo delle leltete 
mmive, che i greò e latini chia- 
marono Epiitoìaet da epistello che 

significa mandare. L'utilità è accen- 
nata da Cicerone, Q. Fratri lib. I. 
• Illud, quod est epislolac proprium, 

ut ad quetn scribitur^ de his 
ntatSj quas ignorai, certìor fiaif 
pnmtermiaendum este non puto. 
La giocondità è espressa da Seneca 
libw I, ep. 4o. Si imagune» nobis 
amicorum ahsent'mm jnctmdac sunt, 
quae memoriam renovant, et desi- 
acrìurn absentiae falso, atque ina- 
ni solatio levant : quanto jucìmdiO' 
• re» tunt Uterae, tjuae vera amici 
absend» vettipa, vera* noto af- 
ferunt. Da principio, dice il 5ar> 
nelli, si scrisse nelle pietre nude 
o ne' mattoni formati di creta o 
cotti, come si legge de'figli di Selli, 
e della legge duta a Mose in due 
tavole di pietra, ed anche nelle 
lastre di piombo come « vede io 
Giob cap. 19; iodi sì usò di scri- 
vere tulle foglie^ che i greci chia- 
mavano phylla, onde le pagine dei 
libri si chiamano da essi e da 
noi fogli. Dalle foglie si passò a 
«crivere nelle sottili e inteiiori 
oorteOGÌe degli alberi, die in latino 
si chiamano ^^priamente libri. 
CIpìano 1. Ubromntf fi. de legib. 
chiama gli alberi, tilia^ phylira, e 
papyro. Si adoperarono ancora ta- 
volette sonili, e di queste si fecero 
libri, com'era quello ritrovato nel 
tepoicro di a. Barnaba: iSbri kufu» 
tabellae eraiU thyinU Ugnis com- 
positae, presso il Surio t III. 
Forse a quel tempo sarà stato l'u- 
so di mandar lettere, mentre ta- 
hellarii si chiamano i Corrieri 
^Fedi)f che portano lettere; di 
che scrìsse s. Girolamo nell'epìst, 
ad Nitiam: Rudet itti ItaUae hO' 
minet quoe Catcos Enniu» appH- 



UUt cui ìM {xX In rhetorlels' Ci* 
cero ait ) rUu forno meCuin ifuoert' 
ham, ante diartae, et membrana' 

rum itsiim, aut in dolatis e li- 
gno codicillis, aut in corticihtis 
arborum mutuo epistolarum alto- 
quia misMÌtabatU ; unde et porti- 
tare» eanun iakiUuiof, et eeripto- 
re» a Ubili» arborum librario» w- 
eavere. Ai fiincìulli ancora si da- 
vano queste tavolette acciocché 
imparassero l'abecedario, e si usava- 
no fìno dai tempi di Plauto; pih 
tardi si usarono le tavolette di 
avorio, nelle qoali col lapis si no- 
tavano le cose e poi si canoella- 
vana Dipoi si venne alle membra- 
ne Atte di peUi d' animali, colle 
quali possono annoverarsi quelle 
che diciamo pergamene, delle qua- 
li ai dir di Plinio fu inventore 
Eumene re di Pergamo : tutta vol- 
ta sembrano piti antiche, perché 
il Pentateuco di Mosé era scrìtto 
in somiglianti membivme. QuaK 
carte pergamene sedevano oommeC* 
tersi l'una coll'altra, e poi al mo- 
do che si fa delle tele dai tessito- 
ri, voltate sopra un cilindro, come 
era scrìtto iJ Pentateuco, e questo 
dioevasi Folumen dell'involtarsi. 
Finalmente, secondo Plinio lib. 
i3j c it, s'introdusse l'uso della 
carta a tempo di Alessandro ri 
Grande. Quindi il Sarnelli parla 
delle lettere missive ossiano episto- 
le della saci-a Scrittura, delle qua- 
li non se ne incomincia a parlane 
che nelibrì de'Re, essendo stata 
la prima quella che Davide diede 
ad Uria, ritenendosi fiivola dei 
greci <7Mc!!a di sopra memorata di 
Bellerofonte. All'articolo Carta si 
parla pure dei papiri, e di que- 
sti anco airarlicolo Diploma. Fedi 
PosTBPORWicii, ove si tratta delle 
poste delle letlcfe> dicendosi m 
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leUcrt Ì9 colombe. 

Francesco Parisi nelle IslnuùO' 
ni per la gioventù impiegata nel' 
la segreteria, nel t. I, par. II : 
Generi delle leUerCy dice che qua- 
si nioDo degli scrittorì si oooorda in 
questa divisione ; quei die la pren* 
dono dalle diverse materie e da 
pressoché inGnitì argomenti ch'esse 
trattano, non si ricordano del 
prècetto Platonico nell' insegnare 
le discipline, di non fermarsi nei 
singolari. LUsanio, il più antico di 
tutti, le divide in quaranta specie^ 
ll^on già veotuna, come dice l'Eri* 
treoy e per lo più inettissime, poi- 
ché vi pone fra le altre Y amiche- 
vole, Vallegorica, V apologetica, la 
dottrinaley ec. Altri ne coulano ot- 
tanta, altri passano il centinaio : più 
discreti, benché non pili utili, sono 
quelli, che tu Ite le lettere riduco- 
no con Bartolomeo Zucciù ai tre 
j»pneri oralorìi, ovvero le <lislin- 
guono in necessarie, utili e dilet- 
tevoli. Sembra, che per fare una 
^usta divisione debba questa de- 
sumersi dall' intrinseca sostanza 
della lettera. Qualunque Goninier* 
ciò efHstdare altro non contiene 
se non che cose luione o male, che 
appartengono o a chi scrive o a chi si 
scrive: questa dunque è la loro in- 
trinseca sostanza e la materia. Ora 
quanto alle cose buone che trai-, 
tasi nelle lettere, o si - desiderano, 
o si concedono, o si ricevono. Chi 
le desidera prega e domandi) ; chi 
le concede le dà per compiacere 
c far benefizio ; chi le riceve ne 
mostra gradimento e riconoscenza. 
Ecco dunque che la sostanxa del- 
le lettere pub ridursi a questi tre 
generi, cioè al pregare, al conce- 
dere, al ringraziare; che è lo 
.slesso che dire: r. alla donuuida, 
VOL. xxxvui. 



%. al beneficio, 3. al riitgniwia* 
mento. Sotto questi tre generi so- 
no poi contenute molte specie lo- 
ro subordinate, come al domanda- 
re si appartiene la racromanda- 
zione^ in cui si domanda alcuna 
cosa pei Dostii amici e dipendenti; 
la ÙMxtdtaione in cui n domanda, 
l'amìcitia del corrispondente ; la 
scusay dove si chiede d'averci per 
iscusati, specialmente quando non 
si concede ciò che ci viene do- 
mandato i la micrela ba per fine, 
il lamentarsi, il notificare i mislàtti, 
ed ancora il richiedere la ripristina- 
tione deir amicizia ; la crcdenziaU 
domanda che si abbia fede ad una 
persona, che noi mandiamo, ec, e 
così discorrendo di altre specie, nelle 
quali la sostanza si riduce al do- 
mandare. Al beneficare e compia* 
cere appartiene Voffèrta, il dono, 
Vavviso, in cui si fa un piacere p 
unbenefiaio all'amico a cui si avvi- 
sa cosa che giova o diletta; la 
visita, V augurio, la lode, la dedi- 
ca, il ringrazianientOf la condo- 
glianza , la giustificazione nella 
quale si disinganna la persona, e 
gli si dà il bene di conoscere la 
veritàj ed ogni altra specie io cui 
si fa al corrispondente o bcnL'fizio 
o piacere. 11 ringraziamento coii- 
Liene tante specie di ringraziare, 
quante sono le specie de' beoe- 
Gzì che si ricevona Circa le cose 
male, o se ne chiede Tallontana- 
mento^ e riò appartiene olla do- 
manda, o si allontanano dall'ami- 
co, il che appartiene al henejicio j 
e questo produce all' amico stesso 
il ringraziamento. Questi tre gene- 
ri per maggior brevità il Parisi, li 
riduce a due, cioè al negosio e al 
complimento, giacche a questi due 
si riducono anche tutte le specie 
de'tre geoeri^ e questa stessa difi- 
lo 
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•iooe tm approvala da nolti • 
tpedftlmente da àldo Manuiio. Le 

familiari debbono anch'esse rìdnr* 
fi a questi medesimi generi. 

Quanto al cerimoniale interno 
ed esterno delle lettere, avveite il 
bboMbo Mé, die le Ibraalilà 
die d mano nelle leUere» terroiio 
a diitiiigaere un celo dall'altro, e 
a determinare in certo modo la 
distanza o disparità relativa tra 
chi le scrive e quello a cui si 
scriTono ; e sono come testimo- 
niante e segni esterni di quel die 
in opinione eomane nd siamo 
rapporto agli altri. La materia di 
queste formalUà viene sommìm* 
strata dall'uso comune, dalle con- 
suetudini delie naziooi, da un ta- 
cito accoixlo tra le corti de'princi- 
pi o da qualche legge de' medesi- 
mi. L'usama prindpabnenle è quel- 
la che nelle lettere prescrive i se* 
gni, piesoegtie le parole, ne fissa 
e varia ad arbitrio V ordine, la 
quantità, il valore e il significato^ 
ed assegna ad un ceto il proprio 
distintivo, acciò sappia ognuno ap- 
pigliarsi a qpiella desse di Ibrmole 
die oonvìene al suo gndo^ rap- 
porto al grado di nascita, di 
coltà e d'impiego di coloro cui si 
deve scrivere. Talvolta alcuno si 
astiene «dallo scrivere a qualche 
personaggio che pretende ua lito- 
k» migdtarei votendo negare nn 
trattamento die comunemente a 
qndio d aeoorda: a persone d'in* 
g^no non mancano modi e forme, 
per evitar con decoro le difficoltà 
che s'incontrano nel superficiale. 
lnoUt*e il Parisi non solo nella 
sua opera tratta magistFdmettte 
l'aigomento epi&tolai*e, ed anche 
con enididonc^ ma nd t. I, p. 
lai e seg. nporta una sedia bi* 
blioteca epistòlare per uso ddle 



sagMilrie. Delle lettere di bornio 
Arte ne parlammo in diveni luo« 

ghi, come nel voi. XXIV, p. 116 
del Dizionario, Nel voi. XXIII 
poi, a p. i54 e i55, non solo 
trattammo delle mancia del com- 
plimento ed Mgario ddle buone 
finte, deUe strenne e degli autori 
cbe di queste scrissero, ma citam* 
roo gli altri articoU in cui sooovi 
altre relative notizie. 11 p. Meno* 
chio nelle Stuore t. Ili, scrisse : 
Dell'uso degli tuiùchi ^di dare le 
manem òt oM ùeeaéoni, e di 
pregare k foeiie fitte, etssnderi 
uMto anco dagli antichi cristiani 
di scriversi scambievolmente lette- 
re nelle solennità, con augurarsi 
le buone feste, e questo per amo-^ 
revoiezza e caiità a'istiana. Dell'o- 
rigine deUe mancie e ddle stren- 
ne, altre notiiie d possono ÌMcre 
in Alberto Cndo, Cono Mh 
acque t. II, p. aio e s^. Verso 
il 1820 pel primo d'ogni anno 
si sono cominciate a pubblicare 
colle stampe alcune strenne o al- 
manacchi ielterarii, ad imitatone 
di certe operette ingleri eim eo- 
gliond {mbUioain d primo dd- 
l'anno, o meglio vuoisi piulloito 
italiana invenzione, passata in Fran- 
cia e in lughilteiTa. Di là ripatria- 
rono in Italia le strenne, piene di 
galanteria talvolta pericolosa, e po- 
die «olle islfulUve e mordi, piìn 
o meno ornate con ispleodideaui 
tipografica. Fra quelle che meri- 
tano menzione nella categoria del- 
le strenne isteriche, citeremo : La 
Strenna Picena per tanno 1846, 
compilata da Francesco Papalini^ 
Loreto presso i fi«tdli Rossi i845. 

Mdr annò 179S in Veneua 
n pubbKob la Raccolta di lette' 
re capricciose, dell'Albergati e del 
ZacdlìroU. U SamdU nel i. VI, 
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dell* LelU €ccl. ci da Ja XXXI: 
DtUe kuen o wumuriati sana no* 
mgf 9 con nome fitUo, owtro ntp» 
potto. Sopra queste scrillure bdodì* 
wat • cìeciie, ne diede la r^ola che 
5Ì deve tenere e 1' insegnamento 
Innocenzo III nel c. Inquisiùonis 
de accusaàonibus. Nec peliùonem 
oorum, <fui Ubdhm infamatami 
emrigmt in oceultof proeedendttm 
est ad intfuìsitionem super conterai» 
ibidem criniinllèut faciendam, Gili 
s. Bernardo avea scritto ad Eu- 
genio III nel lib. IV De conside- 
ratroncj doversi tenere per sospet- 
ti quelli che ricusano di parlare 
stdatsmenle ; & hanc veSm gm^ 
mlem tiH constitua» rpgulam, ut a- 
mnem, qui palam verttur dicere^ 
suspectum habeas. £ la ragione la 
riporta s. Gregorio Ij 5, q. i qui- 
dam. Quia quisquis veraciter lo- 
quitur, semetipsum innotescere non 
dehti formidare. Dì tal mie di 
gente non ne nancij ik perdiè 
l'inTidia é sempre opposta al me- 
rito della virtù, e perché i cattivi 
agitati dallo spirito maligno ti- 
rano la pietra, o che colpiscano o 
no: chi mostrerà di non farne 
caso, farà cessare gl'inutili latrati. 
Se poi tali lettere càedie o con 
nome finto eontcngono oom di 
gran momento, ma sono inTero* 
simili pei falM contrassegni, non 
te ne deve fare caso; omnia scire, 
non omnia exeqw\ disse Tacilo 
nella vita di Agricola. L'imperatore 
BasHio ammonì il figlio, di non 
dare orcediio ai cattivi rapporti 
ddki calunnia; altrimenti, dice A* 
niano, chi sai*ebbe innocente se 
bastasse l'essere accusalo? Ma se 
gli scritti anonimi contengono co!»e 
gravi verosimili con giusti contras- 
segni, tali lettere non vanno dis- 
pmnlc. Se Giulio Cesare Ifggcvn 
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il memoriale che gli fu dato per- 
chè evitane la congiura, forte non 
•vrd^ perduto impero e vita, 

tenendo in mano la polizza cliu 
doveva illuminarlo. Cosi Archia 
per la ricupera della fortezza di 
Cadmo, fu col presidio tagliato a 
pezzi per non aver voluto leggere 
In lettm aeiitta da Atene, dbelo 
avvertiva del tradimento. Quindi 
il Piicolio nelle sue lucubraxioni, 
De injuriis tit. lY, n. 5, icritie. 
Denique nofanffiim, quod quando 
contro aliquem mittuntur ad supe- 
riorem ali qui libelli, sive litlerae 
sine subscriplione miUentis, quae 
ndga dicuniur memoriaUà tino no» 
mine, per se soUt non merentuf 
alìquam fidem, N<m tamen negUfjt 
penitus aebentj cum ali quod ma- 
gni momenti conlintnl ; sed super 
eorum materia di li gens inforni alio 
capi, li Papa s. Pio V nel iSja 
eolb oostitutione 198, Bomaimé 
Pàniifi», rinnovò tutte le antìdie 
pene contro gli untori e copisti 
di libelli, lettere anonime e avvisi 
spreti. 

LETTICARF. Chierici che nella 
chiesa greca erano incaricati di 
portare i corpi morti, sopra una 
iMra chiamate kcium o kclica, é 
seppellirli, 

LETTIGA o LETTIGA, LecU- 
ca. Arnese da far viaggio, portato 
per lo più da due muli, sedia 
chiusa portatile. Diccsi puie Por» 
Iantina, voce oggi usata per tutta 
Italia,' quasi sedia portatile che anoo 
ditesi bussola, portata per lo meno 
da due uomini a modo che si por- 
tano le lettiche. Si dice quindi, che 
coloro che portano le genti in 
seggetta si domandano portantini 
o seggeltieri. Il nome di lettiga 
tratto dal latiuo Uctica, crcde>i 
derivalo dalla parola leetu»^ letto. 



• 
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paraU pnbabiliBeiite ^ ran 
unongUera o un malcfMio come 

in un letto. Il Gouget crede che 
l'inveozione delle leltìche non sia 
tanto antica come quella dei carri 
e dei carpenti, dc'quaii parlammo 
all'articolo Carrozza {^f^edi): egli 
\ è ^Afviio dut qoelk invensione 
poin •Uribuini alta BMltena, eoo- 
•eguensa ordinaria del IniH». Tut- 
ta volta r UIC di &I1M portare ia 
lettighe o in altre specie somiglian* 
li di portantine o di vetture, ere- 
desi avere avuto luogo presso i 
babilonesi. Da qualche pasto di 
Goerone e di im antioo ioterprete 
di Giovenale sembra potersi rac- 
cogliere» che rinveiiùoae delle let- 
tighe portate da uomini o da ca- 
valli fosse dovuta ai re della 6i- 
tinia. Svetonio presso Dione Gas- 
ilo narra che le lettighe furono 
introdotte m Boma a tempo dì 
Giulio Cesare, e per vederle da 
tutte le partì aocorretano genti. 
In pochissimo tempo se ne ac- 
crebbe tanto l'uso che fu. d'uopo 
Tietarle. Sotto Tiberio si vedeva- 
no schiavi che si facevano portare 
a vicenda da altri achiavi inftrìo- 
rì^ Nel r^no di Alenane Seve> 
ro la lettighe in gran parte di- 
minuirono, perchè a queste sot- 
tentrarono i carpenti e le vetture 
potiate dalle mule. Queste lettighe, 
chiamate anche vetture, furono iu 
appretto in um> tra i romani dia 
ne avevano di due sorta, le upe 
portate dai muli, che nomìnavan- 
jsi bastemaej le altre portate da 
uomini, e queste propriamente dai 
latini erano dette Lecticae. Le pri- 
ine ossìa le basterne erano d'ordi- 
piario dorate c munite di Tetri ai 
due lati» secondo alcuni, altri non 
ammettono tali vetri, non essendo 
credibile che allora vi Ibiiero. Et- 
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M errilo toilenutv loprs due ifaif» 
gha da due ondi, a aembra cAm 

più comunemente riserbate fosseix» 
alle donne di condizione. Credesi 
che la lettiga propriamente detta 
fosse più comunemente aperta, 
benché ve ne avessero ancora di 
ahiow. Quelle lettighe latta ad 
uso degli uomini, e delle quali le. 
donne anoora li lervirono in ap- 
presso, portate erano da schiavi, 
e la differenza delle condizioni 
delle persone veniva indicata dal 
numero de' portatori che talvolta 
giungevano lino ad etto \ questi 
però probabilmente iervivaQO< di 
ricambio e sottentravano gli uni 
agli aliti. Alcuni ritengono che le 
hn<!terne. deVomani abbiano data l'i- 
dea alle nostre lettighe portate da 
muli ; e dalle lettighe de' romani 
vuoisi die. traggano parimente To* 
rigine le nostre sedie coperte e 
chiuse, con vetri portate da uoaùni. 

Biondo da Forfi nella sua Roma 
trionfante p. 3?3, ci descrive la for- 
ma delle lettighe degli antichi ro- 
mani in questo modo. ** La lel- 
tica fu molto usata dagh antichi, 
eoà uomini oome donne nobili» In 
cui fiMrma A vede in Ron» ia 
molti , luoghi scolpita, e noi qui la 
descriveremo. Ella fu prima mol- 
to simile al feretro o letto de'mor- 
ti, che suole essere portato da die- 
qì o dodici uomini alla sepoltura ; 
ma eitt ebbe di lolto tre piedi in 
modo lecQ affissi» che ivi ti wspan- 
deva tutta la lettiga islta di terra 
per cammino, quando quelU che la 
portavano volevano pi:;;liare un po- 
co di fiato e sentire meno alFanno; 
fu anco coperta di sopra di certi 
veli per difendere dii era dentro 
dalla polvere^ dal sole e dal vanto» 
e vi erano talvolta veli così densi 
ohe nè Ireddo né pioggia vi pota* 
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^ poMlrarfrs « chi v'cn dentro 
poteva « ina voglia aprirla o tut- 
ta o parte fedlmente; e benché 
per lo pìh non fi solesse ' andare 
più che una persona, ella ne capi- 
va nondimeno due, come dice S\e- 
Umo. Nerone aani spelea andò pub- 
blieanicnte in ima lattica inneona 
eeo la madre. Era la lattica por- 
tata da dodià eenri; essendo il 
vioggio lungo, si cambiavano per 
strada oltri dodici, perchè a vicen- 
da si nposas&ero e fossero più fre* 
icbi e piÈi alti a e o s t ene re uaa 
liioga fttiea : a quatto modo eì 
andava di lungo a presto^ ed assai 
quieto e riposatamente ; ma egli sì 
usò la lettica più spesso per la 
città e per il contado, che per lun- 
go viaggio; e che fosse portata 
da molti in ispalla, ne fa Sene- 
ca nemione in piti luoghi, rìden- 
dosi di coloro dM li lasciavano 
ooiì delicatamente portare initpal- 
la nelle lettighe, tllpiano chiama 
lelticari que'servi che portano la 
lettiga in collo. Pomiciano vietò 
che le donne impudiche andassero 
in lattica. Non solamenta i fonui» 
ni, ma gli esterni anche di qualche 
dignità osarono la letUca, come M. 
Tullio aocenna scrìvendo ad Alti- 
co 

■ Innocenzo IV nel dare il cap- 
pello rosso ai cardinali, coman- 
dò loro di andare per la città a 
Cavallo {Fedi), assoldo essi soliti 
SBoedere per umiltà a piedi* Se» 
guitarono i cardinali di andare per 
la città a cavallo o in lettiga fino 
alla metà circa del i5oo, quando 
si vide in Italia la prima carrozza, 
•la quale dappoi comiodarono ad 
usara anche ì cardinali, adoperando 
^eisi eiiandio sino agli ultimi teoa- 
pi, come i signori laici e le signore 
ie kULighe, se inipotcati adascsudoe 
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odiieendaralaseale: ora l'oso èma» 

no comune, tranne i Pontefìci cha 
sogliono adoperarla talvolta nel prò- 
prio palazzo nell'ascendere o discen- 
dere le scale, e più raramente se 
recansi altrove. Le loro lettighe 
o portantine «ono sedie coperte 
con dae stanghe laterali, quali OMl 
cinte di pelle sono portate dai se- 
diari, doinestici stabili del palano 
apostolico e dei Papi. Sono coper- 
te di seta di damasco rosso ed or- 
nate con trine e frangia pur di 
seta di tal colore, con bollette di 
ottone. Lateralmente hanno dna 
cristalli che si possono abbassare, 
oltre quello dello sportello eh' é 
nel davanti; il cielo o copertura 
è levatore , alzandosi nell' entrare 
ed uscire, seppure non Toglia u- 
sarsi. La lettiga o portantina no- 
bile è di velluto s) neir estemo 
che nell'interno, però le tendine 
ad ì cuscini sono di nobiltà d'e- 
misi. Questa lettiga è dello stesso 
drappo e delle altre, essendo ornata 
con trine e frangie d' oro, ed altre 
guarnizioni, quasi come la sedia ge- 
statoria, esseisdoTi nel deb in rica- 
mo lo ^rìto Santo raggiante. Nel 
palazio apostolico evvi inoltre uon 
lelUpja o portantina , della forma 
delle descritte, coperta di pelle ne- 
ra e foderata di seta damascala, 
trine e frangie di colore paonazzo. 
Questa i Pontefici benignamento 
pongono a dì^HiutioDe di qualche 
cardinale o prelato, che gl'inco- 
moda ascendere o discendere le 
scale, ed è egualmente portata dai 
sediari pontificii. In mancanza di 
alcuno di essi, suppliscono i pala^- 
lìpenierì pontificii ; cod se la lettigii 
serve pel Papa. Il cadavere del 
pontefice che muore nel palano 
Quirinale, si trasporta al Valica- 
no in poitanUna o lettiga^ portt^lA 
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da due muìe hiaochl^ •! nodo 
deUo al voi. Vili, p. 187 del 
Dmonario. Di elcune antiche let- 
tighe del palazzo apo&tolico , ne 
pariamnio al voi. XXIII, p. 89. 
▲tt'articolo Cavìxibkizso MAoaioBt 
m Papa dioeiiMBO che a lui ipetp 
ta la cura della portantina o Ietti» 
ga pontifieta, aprirla, chiaderia, e 
veglittre che sia portata 000 sicu- 
rezza: in di lui assenza supplisce 
il fotiet^ maggiore. Ora passiamo 
a riportai*e alcune altre crudizioni 
•alle lettighe, dovendo supplire il 
dettaglio agli articoli analoghi, ed 
a qoeUo di Treih. 

Innocenzo IV volendo celebrare 
in Lione il concìlio generale, si 
ammalò in Genova, e per consi- 
glio de'medici passò nella abbazia 
di Seilri; ma inveoe la ma talo- 
te deterloMrh. Noadimeno dispose di 
IffasCvirsi a Lione, ee non a caval- 
lo^ per Icttige, un volendo recar- 
visi per mare per la noia dèi viag- 
gio, e temendo i partigiani di Fe- 
derico II suo nemico. Si fece dun- 
que trasportare in lettiga a Savona, 
indi alla Stella ; e parte a eavallo» 
parte in latliga, per Soia» vali- 
cando le Alpi giunse a Lione il 3 
dioetnbre i544- Urbano IV essen- 
do nel 1264 in Todi, in lettiga 
si portò in Perugia , ove mori 
dall' infermità che lo avea re- 
so dibole In Todi. Il celebre 0 
ÌMDenierilo eardinal Egidio Al- 
liomoinici^ in Viterbo nel 1367: 
H suo cadavere posto in lettiga si 
trasportò in Ispagna, onde Uiba- 
rio V concesse a quelli che per un 
tratto di strada ne oonducevano la 
lettiga, l'indulgena delfanno santo 
i35o. Fio il partendo da Roma 
per Aaoona nel t /164, in lettiga 
si portò a Ponte Molle ove s'im- 
heràò sul Tevere. Essendosi amioa- 
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lato in ABOona, tntla volta ti km 
condurre in poftantina sulla ipiag- 

già del mare per veder l'ìngeesso 
nel porto dello veneta flotta. Dopo 
la morte di Alessandro VI, Cesare 
Borgia duca Valentino partì da 
Roma, e ia portantina o lettiga ai 
portò a Nepi. Narra il Varìiiat, 
che il cardinal de Medici poi Leo- 
ne X, si recò al conclave in lettiga. 
Il primo Piipa che si recò in let- 
tiga dai Valicano al Laterano nel- 
la solenne cavalcata del possesso. 
Al Paolo IV del i555. Nel ;SS6 
vi n portò in lettiga anco i. Pio 
V, die la ftoe fermare per un quarto 
d'ora avanti la chiesa del Gesù per 
parlare con s. Francesco Borgia 
generale de' gesuiti : SS. D. fuit 
delalus in leclica. Nel iSya Gre* 
gorio XIII aodb a cavallo e nel 
ritomo fi»oe uso della lettiga : «• 
scendit lectlcam dinùssitqm CNT» 
diaalìbus rediit ad paiatkun ptr 
gionem Transtiberim . Nel t585 
Sisto V andò a cavallo alla basi- 
lica lateranense, ed in lettiga pas- 
sò posow alla hw i>igna a s. Afa- 
ria Meggiore, ovn rimase sioo oHn 
Mra« ritornando al palano apo- 
•lalieo^ in kditM* cum fanaUlus 
cerae albae arcensìs. Fu Sisto V il 
primo Papa che morendo nel 1 590 
al Quirinale, il suo corpo fu por- 
tato in lettiga al Vaticano. Nel 
possesso priso da Gregorio XIV 
nel iS^o» dopo il pm^èeiu» Ha» 
buli, venivano portata ìectìcae tres 
Sanctiuuis snae, dttae holoterico 
nibeoy et terii'a panno simililcr, ri 
aureis cordulis, et frangiis orna' 
iae. Gregorio XIV cavalcò nell'ao- 
dala, ma nel ritomo al paiamo 
vaticano aseew la letlige ^ can- 
tornato da quaranta paggi, in un a 
diversi nobili romani, che sostene- 
vano lorcie di cera accese; iouUre 
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loMiii»pagnmM>«|p«ii «Midiiiiilt 
«4 il magiimip romano. Nel poi* 
iUCP è* InixKWO IX del iSgi, 
dopo i fiimigliarì de' cardinali, i 
cavalli e la mule del Papa, suc- 
cedevano due Ucticae Papa^f una 
€im stabuUuiìMf 4/ui eat mmm du- 

09$ equitant. iU POolefice cavaloò^ 
ma dopo la funzione in lettiga si 
portò a visitare la scala santa, ed 
il suo antico titolo de' ss. Quattro, 
preceduto dalla croce portata da 
uo suo cappellano ; indi per la 
«In di Imkmsi^ «1 mImm> ap»- 
JloUco M notti pnbli • ,&nii- 
^litri. L'anno 1599 prese pouesto 
a cavallo Gemente Vili: dopo il 
maestro di stalla e le cbinee , 
venivano due lettighe di Nostro 
Signore, una di velluto, l'altra di 

Knno, portate 4a quattro nuli. 
»po la IbatioM» ripnai la noa* 
Mtta, la stola ed il ca{^llo, mon- 
tò in lettiga, a lictnsiò i cardinali. 
Visitò la scala santa, e poi in let- 
tiga si recò al Quirinale, accom- 
pagnato dalla sua corte, da alcuni 
cardinali, e da molti gentiluomioi 
•foairai. Bai i6o5 pel poiactio di 
iaaaa ZI ai vidso U« kltiglw^ 
olire quella aperta in cui si pose 
il Papa sì nell' andata, che nel ri- 
torno. Nel medesimo anno prese 
possesso cavalcando una chinea Pao- 
lo V : nel corteggio dopo le chi- 
ma ti portarono dna lettighe, una 
nnofia di ^lalo eveaMdao fparnl* 
la tutta d'oro, l'altra di vdlulo 
rosso più semplice. Nel 1621 Gre- 
gorio XV in lettiga portossi al 
possesso, oltre quelle che andarono 
al solito luogo ; altrettanto praticò 
Uièana Vili nd iM; ed Isno- 
OBMO X Mal 1644 eontra lattiglie, 
- oltitt quella aperta ov'egli sedata 
•portata » duiòu» mulù «erioa, cf 
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aufù iaMBorto, cum it^pù Pm» 
pae oblevadi, fuomm mikkna, et 

postilaia cum frontali ex puro 
argento deaurato. Un'altra relazione 
dice che nel possesso d' Innocenzo 
X una lettiga di velluto rosso guar- 
nita d'oro a con sua arme seguiva 
la cUnaa; alia il Papa avaio left- 
ti(^ scoperta davanti, a la proia 
del cielo filila di talluto rosso, 
guarnita d'oro con arme del Pon- 
tefice, il quale era dentro con cap- 
pello da cardinale; indi dopo i ve- 
scovi seguivano tre lettighe di vd- 
hilo a damnoo guarnite d' om. 
Di fua cognata la fiiipoM d* Olim- 
pia Maidalcbini, afclàaB»» ch'essa 
soffrendo di podagra usava la let- 
tiga per Roma, e negli ultimi gior- 
ni della vita d' Innocento X con 
e^ portavasi nelle camere del Pa- 
pa, peaMado di piii la lettiga quan- 
do ritamava a caia pd dmaio cha 
portata via* 

Di Alessandro VII del i655 si 
l^SS^i che lo precedevano tre let- 
tighe nobilissime, essendo più ric- 
ca quella in cui egli sedeva. Ge- 
naute IX mA 1667 prese ponti- 
tot lo pracadeva la malUtiga di 
vallnto cremesino ornata di trine 
e frangie d'oro, seguendo a piedi 
di questa il maestro di stalla. Egli 
incedeva in raozzetta e stola con 
cappello pontificale di velluto ere- 
menno, in lettiga aperta di valla- 
to roMo guarnita d'oro^ fedai^ di 
damasco creoMiiao^ a boUettata di 
iMrchia dorata, camminandole ap- 
presso un palafreniere ooU'ombrel- 
lo di damasco cremesino trinalo 
d'oro. Lo seguiva altra lettiga: do- 
po la funzione, in lettiga coperta 
« portò al Quirinale. Cicalante 
X nd powesio che pfcw nd 1670 
fu preceduto dalla lettiga : in quel- 
la MOperta agli n auiiey e lo w- 
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gai àitni lettiga ; poscia ia létliga 
coperta fèoe rttoi-no al Qtttrioale; 
eoÀ fifce nel 167G Innocento XI, 
^he però ritornò al Valicano; ed 
altrettanto praticò nel 1689 Ales- 
landro Vili, passando dopo il pus- 
fesso al Quirinale, ^'el 1691 In- 
BooeDfo XII fece lo stesso in tut- 
to» solo viene notato «he lo segui- 
▼ano immediatamente i seggellaeri 
portando una sedia di velluto cre- 
niesino trinala d'oro. Ritornando 
egli in lettiga nel 1691 da Civi- 
tavecchia iu Roma, lungi due mi- 
glia Al incontrato dai poveri, da 
hii tenuti per figli, i quali leva- 
rono dalle mani dei palafrenieri 
la lettiga, e ToUcro essi condurla 
fra le piìi commoventi acclamazio- 
ni. ìVel 1701 Clemente XI a ca- 
vallo pi*ese il possesso, seguito dal- 
la sedia e lettiga scoperta, tornan- 
do al Vaticano in carroesa con 
due cardinali: questa é la prima 
volta che ne' possessi si parla di 
carrozze pontifìcie ; ma va tuttavol- 
ta avvertito, che già circa la me- 
tà del secolo XVII in poi &i leg- 
ge genericamente «fan chiudevasi 
la cavalcata con grandissima quan- 
tità di cocchi e carrozze. Innocen- 
zo XIII nel 1 72 1 prese possesso 
in lettiga, incedendo dopo gli aiu- 
tanti di camera a cavallo, il cavallo 
che avrebbe dovuto cavalcare il 
Pontefice, la sua sedia « la lettiga 
scoperta, e prima de* cavalleggieii 
la nobilissima carrozza di Nostro 
Signore ool tiro a sei, nella quale 
poi ascese Innocenzo XIII lecan- 
dosi al Quirinale. Essendo egli 
pingutssimo, quando dovette recarsi 
olla sua villa Catena «d al suo 
feudo di Poli^ vi si portò in let- 
tiga, come si disse airailioolo Coir- 
TI Famiglia. Benedetto XIII nel 
«734 si reob «1 LH(et«no a oavat- 



io, ed nlQdiriiiale in aedin • ma* 

no, col corteggio a cavallo : con 
questa sedia a mano talvolta i Pa- 
pi si portarono olle cappelle pon- 
tifìcie fuori de' palazzi apostolici. 
Nel 1780 Clemente XII recandosi 
al Latenno pel possesso, arnsa 
in sedia di velluto scoperta, intar- 
siata di ricami, trine e frangic 
d'oro, portata nella stanghe da due 
nobili cavalli frìgi oni bianchi ric- 
camente guarniti ne' linimenti e 
gualdrappe; altri dicono in letti- 
ga scoperta bellisnma con sopra* 
éieb xb velluto -ricaniato, seppure 
le sedie a mano non Airono si* 
nonimi di lettighe scoperte. Al 
Quirinale si portò insedia a mano, 
secondo il Diario di Roma. Bene- 
detto XIV nel 1741 si portò al 
Laterano in sedia sulle stanghe di 
due <!avallt frigioni. ed al Quirinale 
nel ritomo ia -carroasa» Nel posses* 
so di Clemente XIII àA 1758, si 
legge che la lettiga coperta del 
Papa incedeva dopo la chinea, se- 
guita dal maestro di stalla ; il Pon- 
tefice cavalcò, procedendo dopo di 
Im e degli aiutanti di camera, la 
sedia scoperta portata da due gene- 
rosi cavalli, e la sedia a mano por- 
tata dai sediari pontificii. Prima 
de* cavalleggieri procedeva la car- 
rozza di Nostro Signore coperta di 
velluto cremisi con trine, frangie 
e ricami d'oro, dentro e lìiori, lì-- 
rata da sei superbissimi cavaUt 
frigioni bianchì. Nel posseSSO di 
Clemente XIV nel 1769 procede- 
va la consueta lettiga coperta, ed 
egli cavalcò, seguito dalia sedia sco- 
perta 9on due nobili cavaUi , 
e la eadia a mano eoi aediari 
pontificii, oltre la carrossa ncdiile 
-tirata da sei nobili cavalli frigioni 
bianchi. Nello scendere il Campi- 
doglio fu gitlalo a terra -dal oa- 



Digitized by Googic 



LET 

irallo, onde entrò in Iettigli aper- 
ta, e dopo la TantioDe rceosn in car- 
rozsa al Quirinale. Kell'anno 1775 
pel possano di Pio VI precedeva 
la lettiga coperta, cavalcando egli 
un bel cavallo bianco, e seguendo- 
lo altro cavallo di riserva nobil- 
mente bardato, la sedia scoperta 
portata da dna oavalli bfanehi, la 
■adia coperta ooi sediari ^ e la 
carrozza nobile tinta da Mi ca- 
valli bianchi. Il possesso prese da 
Pio VII nel 1801 fu l'ultimo in 
cui fu portata la portali na o let- 
tiga da sei sediari, dopo gli aiu- 
tanti di camefa a cavallo, iooe- 
dendo il Papa in Garrotta, coma 
lèoevo t di lui tuooessori. Nelle 
altre solenai cavalcaCe per le cap- 
pelle della ss. Annunziata, di s. 
Filippo, della Natività, e di s. Car- 
lo, dopo le chinee incedevano due 
\ lettighe di velluto cremisi trinate 
d*ore, portate da dna mule btan- 
cke, ean coperte nnae trinale d'o- 
ro^ col maestro di stalla: il Papa 
cavalcava, o andava in sedia sco- 
perta, e nel primo caso appresso gli 
aiutanti di camera veniva la sedia 
papale scoperta, portata da due mu- 
la con finimenti di velluto cremi* 
ii e ricami d'oro, non che la se- 
dia a mano coperta di velluto cre- 
misi, detta portantina. Per ultimo 
▼eniva la carrozza nobile tirata da 
sei cavalli bianchi. Queste Caval- 
cate (ytdi) terminarono coi -pon- 
tificato di Pio VI. 

LETTO, Cttbiie, Leeiut, Arnese 
nel quale sì dorme. Petto deriva 
il vocabolo latino lecius dal quale 
viene il noslro letto, dal verbo 
pure latino lecere, \neso nel signi- 
:ficato di raccogliere o ammassare, 
perchè si raccoglievano e si ani - 
rouccbiavano da principio le cote 
9olla compooevaii una 00- 
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moda giacitura, cioè le foglie, le 
paglia, ed altre materie somigliane 
ti, |»iaeché queste fi>miarono sino 
da principio i letti siH quali gli 
uomini si adagiavano. Presso gli 
spartani i primi letti furono fatti 
di canne. Omero fa giacere i suoi 
eroi sopra pelli d'animali guernite 
del loro pekk Nelle annate i gre- 
ci cotkavansi sopra pelH siete tuNn 
nuda terra; queste coprivansi di 
tappeti o di altre stoffe^ che te- 
nevano luogo di materassi, e al 
di sopra collocavano alcune coper- 
te. 1 romani dormirono per lungo 
tempo solamente sulla paglia e sulle 
foglie teccfae degli alberi, e non fn 
se non die l'ctempio delle nationi 
ch'elisi averano vinte e soggiogate, 
che in epoca posteriore li rendet- 
te più delicati, e ii animò a mag- 
giori ricerche di mollezza nella 
giacitura. 11 lusso e la magnifì- 
censa comparvero allo» nei letti 
come in tutte le altre maturiti^ 
adoperandosi materaiti di lana di 
Mileto, e di piume morbidissime. 
Si fecero Ietti di legni preziosi, 
ornati d'avorio e di lamine d'oro 
e d'allento. A questi letti servi- 
nano di coperte le pe&ioeie pik 
fine e le ttofb più pi'cziose; il 
popcdo perb^ e la plebe più comu- 
ne, le notte copri vasi cogli abiti 
che portava il giorno. Nei più 
antichi tempi della Grecia, in moV- 
te parti di oriente e tra gli ebrei 
ei aedefn intorno alle mense sopra 
letti. Qumto cotlume vuoisi origi- 
nato dopo essersi adottato l'uso 
di bagnarsi prima di [prendere ci- 
bo, e fu imitato dai romani e da 
altre nazioni ; ed anche ne'Ietti da 
tavola crebbe in progresso il lus- 
so. Tra le persone più agiate si 
tendevano baldacchini al di toprfi 
dei letti e delle memei a fine d'ini* 
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pedira die la polfart «Mia «flUa 

MD cadesse sulla mensa e sui 
convitati. I romani dibero i letti- 
ttemi o conviti solenni a'quali in- 
vitavano gli Dei, ponendo le loro 
immagini sui letti apparecchiati 
in un tempio intorno alla mensa. 
II latto nuBialc prano i romaiil 
dispoaevati dalla novella apoiat 
pel quala ti moalfb il maggiort 
rispetto, conservandosi religiosa- 
mente durante la vita della sposa 
per la quale era stato disposto, e 
•e dopo la di lei morte lo sposo 
rMoaritavaii^ aa sa dovaia diipom 
un ahra inlanuBaala mmvo. Tra 
B cristiani eravi anticamente l'aio 
in alcune dioc^i, particolarmente 
francesi, come in quella di Rouen, 
ili andare dopo mezzodì ovvéro 
ymno aera a benedire il letto nu- 
dala w praMQiB degli ipod. U 
•aeerdote In èolia e Mola aoeaai- 
pagnato da on chierico^ mpergeva 
(BoU'aoqna santa il letto niuiala 
e gli sposi, dicendo : Asperges me 
ec., e recitando l'orazione frisila me 
ce Benediva poscia del pane e 
dd vino, a prewnlafn il pana 
aleno ùianppato nel vino agli spoti, 
coma al noe della messa. Nella 
aaera Scrittura il letto fu preeo 
pel simbolo dell'eterno riposo, e 
letto fu detto anche il sepolcro. 
Sul letto in cui si espongono i 
cadaveri, F. Fcmeeali. ÀUartioolo 
PftASBi parlali dd oontito eolen* 
na dia ontteamanla fiieevano i 
Papi nel Triclinio ove sede vasi in 
banchi in forma di letti, dM il 
Seveiano chiama IcUisterni. 

LETTO DE PARAMENTI. Ta- 
'vola grande ed alta, con materas» 
ao basso, oopartadi dnppa di dn- 
naseo rono ean fran tovaglia di 
teb bianca, avendo un tappeto sul 
pavimeoto. Questa tavola lU naUii 



Ca w a wa dd parmmuUi { f%di), tpa- 

cie di sagrestia ove il Papa « ve- 
ste degli abiti sacri nelle funsioai 
che celebra od assiste. Custode di 
questa tavola come della camera 
de'paramenli è il p. sotto-sagrista, 
oooie qndlo dia al «odo «ba di» 
oeouno al voi XXV» p. io5 dd- 
Dizionario j è col prelalofaerifia, cu* • 

itode delle cappella a wppallallili 
pontifìcie. Egli dunque prepara su 
tale tavola i paramenti ed ornamene 
ti che deve assumere il Papa. Di- 
cesi letto de' paramenti perchè fii 
la vcd ddl' «oiieo blto sa «ni i 
Ponta6d n ripowvano ne'IuQghi tra*, 
gilti die &oevano a piedi o a ca- 
vallo nelle diverse chiese e basili- 
che di Roma, come si narrò aliar- 
liccio Cappelle Pontificie, non che 
nelle Processioni ( f^edi)jeà è per* 
dè dui tnlinti aaHn la linciò vi 
è m inatanMio hmia Avanli il 
Ietto da^paraacnti nai bandii dalln 
qnadmUira prendono luogo per or- 
dine i cardinali colle cappe o coi 
paramenti sacri, cioè nelle sagrestie 
delie chiese o basiliche di Roma, e 
nella gran eaoMna de'panunenti al 
ValiflHMs dappoiché ndia Mgri^ia 
oonti|[na alle cappelle Sistina dd 
Vaticano, e Pedina dd Qnirina» 
le , per la loro piccolezza essen- 
do state fatte solo pei celebran- 
ti, l'assistenza de' cardinali non ha 
luogo nella detta camera, recando- 
ti iubilD in cappella appena giungo» 
no d palainK Sieaoflaa aotìcamcnls 
i Papi in tutte la oeppctte de'pa- 
lazzi apostolici recavansi propriameu* 
te nelle camere de'para menti a ve- 
stirsi, quella del Vaticano era l'ac- 
oennata presso la sala ducale, quel- 
la dd Quirinale «m kcanava ntn 
al presente d tintlan§Baa i bnim- 
lenti. £ di (fmtte dna caaMrc dei 
paramenti in sedia poetavand in cap- 
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pdia, precedati dai cardiiMili, «he 
io «isbedue pi'cndevano luogo nel- 
la quadratura de'banchi. Il Ponte- 
fice portatosi in dette sagrestie, o 
altre cameie de'para menti, dopo a- 
fcr d^poH» il appello^ e la itoh 
M la porla* • pran It wrte di 
tate chiamata b Falda (Fedi), 
paua nella camera de'pflraoMBti, a 
detta tavola o letto de'para menti, 
dove si ti'ovaDo i primi due cardi- 
Bali diaconi, ed accanto ad essi il 
Meoodo • Uno udilori di rota, ca> 
BM cappellani pontifieU. Ivi a Pa» 
pti depone tul letto dei parameall 
la mozzetta» indi ti mette 1 aroitto 
ed il camice. Allora l'uditore di ro- 
ta, che porla la croce pontificia, con 
questa si reca innanzi al Ponte- 
fo, il quale si cinge col cingolo^ 
ed il primo «Bidinal diacono gl'ini- 
pOBt la Itola. I paiwnenti preoeden- 
tomeote dal p. sotto- sagrìita oonse* 
gnati ai prelati votanti di segnatu- 
ra ed altri, questi si schierano alla 
sinistra del Papa, e genuflessi succes- 
•ivameote li presentano al primo 
nmdinai diaflono, dm ooU'ainto del 
«nendo ne vctle Pootefioe: aU 
iNttaoto si pratica nello spogliarlo. 
Intento il prefetto delle eejrimonie 
dice; Extra, alla cui formola ed 
invito, premessa la genuflessione al 
Pontefice, i membri appartenenti al- 
la eamera aegreta, e la prelainni 
pp oc eMi ona I nwnte « «v?ie allacap* 
prila o laogo della funzione; ge* 
nnflmione che l'uditore di -rota, 
non a cagione della croce, la 
qoale prima di partire viene salu- 
tata dal Papa. 11 solo piviale, che 
dicesi pure manto pontificio, mtato 
ad letto dei peramenti, viene po- 
Mo mite tpalle del P^po dai nomi* 
nati uditori dk rota, mentre il (br« 
male posto sopra un piatto d' nr- 
fMito dorato, coperto con uo velo 
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di tota bianca, glielo impone il car- 
dinal primo diacono. Inoltre questi 
prende dal decano della rota la mi- 
tra o il triregno, quali pure era- 
no sul letto, e ne copre il capo del 
Ponicfioe. 11 prefetto delle oerimo- 
nie coniegnn i due lembi anteriori 
della Aide ai due protonotarì apofto* 
liei, e quelli del piviale ai due car- 
dinali diaconi. Allora il Papa parte 
dal letto de'paramenti, e si avvia per 
il luogo della funuone. Dopo di que- 
sta U Pontefice ritoama nelln vuom* 
n de-pamoMnii, viene spogliato dc- 
gU ornamenti edaUti sacri al let- 
to de'paramenti, ove vengono de- 
posti, ricevendoli il p. sotto-sagrista, 
ed ivi riprende la mozzetta e la 
stola, passando a depoire la laida 
nella contigua camera. Su questo 
pnnto vn letto qnento di rdativo 
dieeamio al voi. Vili, p. «44 e 
n53, od altrove. Ivi a p. 979 di* 
cemmo pure delle due palme gran- 
di benedette che collo stemma del 
Papa prò tempore, dalla domenica 
delle palme sino all' Ascensione, si 
tengono sol lotto de'panNDenli. 

Nel tom. I, p» 954i De leena* 
tarii* christianorumt il Canoellieri 
iliastrò l'antioo uso dei Pontefici di 
lavar*.i i piedi, appena erano giun- 
ti nel secretano o sncrisiia, e delia 
derivazione del nome di letto che 
. si ifik anche al presente alla gian 
tavola ddHa stanca de' paramenlL 
Essendo dunque soliti i Papi di 
ondare a piedi scalzi alle chie« 
se della città dove cadevano le fun- 
zioni da celebrarsi, fuori che per 
l'Esaltazione della Croce, ne veniva 
per necessità il bisogno di lavarsi i 
piedi che dovevano imbrattarsi, o 
del frngo o dafla polvere. Quindi 
fb introdotto l'uso che ne'secretari 
o sacrestie delle chiese e in altri 
sili vi tosse un letto, in cui il Papa, 
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per lo pib avaoMlo in età, potet- 
te riposarti dal viaggio e farti qua- 
tta lavanda. Ce ne assicurano te te- 

•timonìanre del canonico Benedetto 
e di Cencio Camerario fioriti nel 
«ecolo XII. 11 primo al n. 57, p. 
] 46, descrivendo il viaggio che fii^ 
cava il Ptopa dal Laterano fino alla 
batiliea vaticana nelle litanie mag- 
giori, dice: Quum oiUem vmerii an- 
te S. M. Novam, in praeporato fc- 

cto Dominus Ponti/ex ifuie- 

sc'tt. Snbdiaconus incipit quinqiie 
jormani Ulaniam , eo ordine^ quo 
prius, mque ad teetum unte t, Mar^ 
eum, ubi Domimu $e pmuat, tjcui 

in primo. Deinde w»- 

f^t triformem Ittaninm^ laque mà 

Ifctum iti Ponte Adriano 

Incipit siinplicem letiiniani usque ad 
lectuni canclari ante s. Maria in 
Fingali in fine eortànae. U tacondo, 
n. 64, p- 3o3, ti esprime in quetlo 
roodo. Quum D. Papa venerìt eum 
pmcessionibus ad eccLe.siani s. Cle- 
mentili, ibi rfuiexcit in lecto, super- 
posilo laprlCyCt lierbis circuniqnaqne 
poAitiSf quae lamen fiunL a clericis 
tjwtdem eceUiiae $. demmUt. PM- 
quam vero quieverit, mrgeni vadii 
praetBdo modo usqtto ad eecìo* 
siam s. Mnriae Novaet uhi, dum 
predicto modo quiescit, uniis de scho- 
la crucis canlat letaniani. Sur- 
gens pergit praedictQ modo usque 
ad eededatn e. Marci, ubi^ dcut 
mperius scriptum at, requieicitt et 
postquam pausaverit, sur^t , et 
memorato modo incedit usque ad 
locuniy qui Parion nuncupatur . . . 
Ibi miteni D. Papa praediclo mo- 
do qtùescit^ «i post quietem incediti 
»eut priits praemiuum est, usque 
ad Ponlam m, Petrif Hique mo^ 
do praelibato qmeidtj et ab ilio 
loco surgens^ praetarato modo in- 
cedit usque ad locttni, qui dici" 



LÉT 

iMr Cortina, et qtdetdt ledo ìfti a 
tekola ¥irganim praedicto modo • 
piato. Di più nel codice vaticano 
47 3 1 prodotto dal p. Gallico, z^- 
cta caerent. p. i7f),si avverte, che 
sunt necessaria prò persona Pon- 
tìfiàs peoim et tchaloa drcumpO" 
nenda eoUo ejus quando peetàiatur, 
Gmchtode il GanoeHierì che wdbho* 
ne da gran tempo lia cessato que- 
sto uso, nondimeno si è ritenuta 
l'aniic 1 denominazione di letto dei 
paramenti. 

All'articolo FlabelU ( Fedi) ab- 
biamo detto ch'etti tervirono per 
refrigerare l'aria ne'tempi caldi, « 
nel tempo in cui i Papi tdevn- 
no andare scalzi, vestiti di pesan- 
ti vesti sacerdotali, che perciò vi 
era l'uso nelle diverse stazioni ove 
si fermavano, di tener pronta l'acqua 
calda, per mondani i piedi daUf 
tMsnre, adoperandoti anoora il pei- 
tine per ripulira i capelli dalla polve- 
re. LwATOA de'piedi e Petti??b. Il 
mappularius era un uflìciale che por- 
tava il baldacchino sul capo del Papa 
nelle iestivitù maggiori, ed inoltre 
avea cura di ratciugare colla -tOfigKn 
i piedi del Papa, quando terminava 
quelle procetsioni nelle quali avea 
camminato scalzo, perchè lavati i 
piedi erano da questo ministro ra- 
sciugati, come abbiamo dal Macri, 
Not. de' HOC. ecclesiastici. 11 Ber- 
nini, // tnbaaah deUa Bota pag. 
7, dice che il cubiculo, del qualt 
si U'att^ nll articolo CuBicin.&Bio ed 
altrove, signiUob il medesimo che 
capfX'lla, e cappella era quella dove 
sopra un alto letto detto dall'anti- 
chità tlialamus, conserva vansi per 
ordine ditpottì gli abili tacri dal 
Pontefice, quando di etti egli ti «e- 
stiva per uscirne alle pubbliche fun- 
zioni, o delle processioni o della 
messe, ed ivi i cubicolari od udì- 
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tori di rota icitivaoo • ipogllava- 
Bo i Pepi delle lacre testimenta, 
apparteneudo anticamente loro la 
cura di conservarle e disporle. T'. 
Vesti Potifu ie. Pailando il Bo- 
Danni nella Gerarchia eccles. p. 
389 deirwo dei Ponte6ci di anda- 
re aoBlsi per la visita delle chiese 
e delle stazioni, massime Delle pub- 
bliche calamità, con processioni di- 
Tote per muovere il popolo a pe- 
nitenza, riferisce quanto il p. Mabil- 
lon riporta ne'suoi commentari agli 
ordini romani a p. ia5: sta- 
Ékmu tjjuas jefunii àùhus frequen' 
iahant Ppntifices, non raro excalcea- 
ti i^roceddMMtf aUìs vero solemnio- 
ribus pempis equo nlho veld sole' 
bant. Tale racconto, osserva il Bo- 
nanni, apparisce Tero in molti ce- 
rimoniali antichi, e lasciando tutti 
gli altri riporta dò che si legge nel 
iritnale di Cendo carenale nd oap. 
y, B. i%i Stieadum quod Dominus 
Pupa in omnibus processìonibus, in 
ijuibus pedes vaclil, pedihus discal- 
ceatis incedit, una tantum excepta 
in exalia liane s. Crucis ; e nel cap. 
Vili, al D. i5» trattaodo dellB tta« 
ipone di t. Sabina Del mercoledì 
delle ceneri, quando il Papa proces- 
sionalmente vi si Irasferìva dalla 
chiesa di s. Anastasia, dice praece- 
denlibus in ordine .suo, cioè le per- 
sone del clero, Dominus Papa nu- 
dis pedibus eum psalmodia setfui- 
twprocwmnan. Che perciò inque* 
ite occanonì, quando giungeva alla 
diiesa determinata, entrava in sa- 
grestìa, ove alcuni ministri deputa- 
ti erano pronti con acqua calda per 
lavare i piedi di lui, come soggiun- 
ge il medesimo cardinale poi Onorio 
Ili, nel luogo dtato. Cumque mira' 
¥trH eeeknam intrat teeretarium, 
et mappularioi um^ et cubiculario' 
rum Khoia habet tìn aquam caU* 
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dam paratmn md abtuendot prde» 

ipnus. Indi il Bonanni racconta co- 
me a piedi scatri Stefano 111 por- 
tò r immagine del ss. S.tlvcilore, 
mentre Aistulfo re dei longobardi 
inci-udelivu contro i dominii della 
Chiesa; Gregorio IX allorché Fede- 
rico II minacdava Roma; e Leone 
X mentre Selim 1 imperatore dei 
turchi preparava iormidahile guerra 
ai cristiani. 

LETTORE. F. Lettura. 
LLT'XORE o LETTORATO. 
Chierico investito d'uno de-quattro 
ordini minori, essendo il lettorato 
il secondo di detti ordini. Antica- 
mente i lettori erano alcuni giovani 
che si allevavanoper farli entrare nel 
clero, servivano di segretari ai ve- 
scovi ed ai preti, ed in tale guisa 
istruì vansi leggendo e sa'ivendo sotto 
di essi ; percS» sì scelsero qua che 
sembravano i piii adattati allo tfH- 
dio e che in seguito potevano es- 
sere innalzati al sacerdozio: tutta- 
via molli restavano lelloii in lut- 
to il corso della vita. La maggior 
parte dei critici opinano che solo 
nel teno eeonJo sia stato stabili» 
to l'ordine e Tu/Bdo dei letto- 
ri, e die Tertulliano ùa stalo il pri- 
mo a {wrlame. 11 padre Menard 
per provare che questo ordine è più 
antico, cita la lettera 1 9. di s. I- 
gnazio ai fedeli di Antiochia, c. la; 
lettera però che si crede supposta. 
La funiione dei lettori fii sempre 
necessaria nelta Chiesa, poidiè vi si 
lessero sempre le scritture dell'an- 
tico e nuovo Testamento, sia nella 
messa che nell'uffizio notturno. Vi 
si leggevano gli atti de'maitui, lu 
omelie de'padri, come si fa ancora 
colle lesioni ; era cosa neturale pre* 
ferire per questo nffirio uomini che 
avessero la voce più sonora, il tuo- 
no piii aggradevole, la pronuniìa 
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piìi chiara degli altri. 11 Bìngbam, 
Oriffn, «ed, 1. Ili, e. 5, t II, p. 39, 
otserva che nella chieia di Aleuan- 
di-ia si permetteva ai laici anche 
catecumeni di leggere in pubblico 
la Scrittura sacra; ma sembra che 
questa permissione non fosse in uso 
neUe altra chiese, ed osserva che o- 
ra i diaconi, ora i iaoerdoCì, talvol- 
ta i vescovi, ceeguiflMro quòta firn- 
none, non essendo certo che sia sta* 
ta proibita a quelli tra' laici che n'e* 
rano capaci. 1 lettori avevano l'in- 
combenza di custodire i libri o co- 
dici saa-i, per cui erano esposti a 
molte moieslie nel tempo delie 
peneeoriooL Ai lettori fb aoche 
dato l'uffizio di cursori, e di portare 
ie lettere ecclesiastiche. La Form ola 
della loro ordinazione, che si legge 
nel Pontificale Romanum, de ordi- 
natìone lectorum, indica che devo* 
no leggere per quelb che predica, 
eanlare le loioni, benedire il pene 
e i Ihitli nuovi. Il veioovo gU 
esotta a leggere Tedelmente e pra* 
ticare ciò che leggono, e li novera 
tra quelli che ministrano la pa- 
rola di Dio. Siccome anticamente 
in aleuni luoghi, come in Africa, 
apparteneva ad estl leggere l'epitlo- 
la nelb messa, e sul pulpito, ' tribù* 
naie o ambone l'evangelio; s. G. 
priano giudicava che un tale uffizio 
non ad altri più convenisse che ai 
confessori, i quali avevano patito per 
la fede, ep. 33, 34; poiché aveva- 
no confermalo col loro eeemplo le 
verità cbekggevaoo al popolo, dopo 
•vet* ooUa ttena voce in trepidamene 
te confessato ai tiranni ie divine 
verità. Sebbene al presente il sud- 
diacono canti l'epistola, non è asso- 
lutamente cessato 1' uffizio dei let- 
tori: èssi sono destinati ancora a 
cantare le lesioni dei mattutini e 
le profoie, che qualche volta si leg- 
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gono nella messa avanti Tq^isloli.' 
F, Lbiosi e PeotBiB. 

Nella Chiesa greca i lettori era-i 
no ordinati oolla imposizione delle 

mani ; ma questa cerimonia non si 
osservò riguardo ad essi nella Chie- 
sa latina . Nella messa dei greci il 
lettore legge tuttora l'epistola. Bal- 
lamene chiamh il lettore, sempUoe 
prete. Il Blaori nelfai IKMa dfvoe, 
eccL denominai! lettore greco Ana- 
gnoslOy ed Anagnosdcum la lettura d 
lezione. Il quarto concilio di Car- 
tagine ordinò che il vescovo dasse 
la Bibbia in mano del lettore al- 
la presenm del popolo dHoendo* 
gli: w Prendi questo libro e sii 
lettore della parola di Dìo; se 
lèdelmente eMigaisci il tuo ministero, 
avrai parte con quelli che ammi- 
nistrano la parola di Dìo ". Le 
persone pìii ragguardevoli si reca- 
rono ad onore di esercitare questo 
affiaio: rtmperatoieGiQlianoeil suo 
fratello Gallo in età giovanile fin 
rono ordinati lettori nella chiesa di 
Nicomedia. Colla Novella ia3 di 
Giustiniano I fu proibito di pren- 
dere per lettori que'giovanl che non 
aveauo dieciott'anni , perchè prima ■ 
eveano esercitato l'uffisio bndnlli 
di sette e otto anni, die i loro geni- 
tori di buon'ora avevano desUnato 
alla chiesa, affinchè per meno di 
un continuo studio si rendessero 
capaci delle più difficili funzioni del 
santo ministero. Dal concilio calce- 
donese pare che in alenne diiese v! 
fosse rarci-lettore o archi-lettore , 
come vi fa l' arei^eooolito. Il VII 
concilio generale permise agli abbati 
che sono preti e che furono bene- 
detti dal vescovo, d'imporre le ma- 
ni ad alcuni dei loro religiosi per 
(arli lettori. Il Saroelli nel t XII 
delle Leti . cedi, lett. XVI, Della po^ 
testà che si dà al kttare di bene^ 
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JUn H pan» e i JhUà nuovi, «m- 
cUnde ch« il littore fecondo il suo 
ordine, ha la potestà di benedire 
il pane e i frutti nuovi, e deve be- 
nedilli con fare il segno della cro- 
ce colla mano. F. Chardon, Storia 
de*taawtuiui t. 111, cap. II, dei 
niniitri infinriori delto Chioa. No- 
teremo per ollimo, dio nei primi 
leeoli nomini di matura età, ed 
insigni per virth e dottrina erano 
promossi all'ordine del lettorato, naa 
nei secoli posteriori lo si vide eser- 
citato da giovani dì poca età. Vi fu- 
vMio poi le SSekolae leelonim, nelle 
• quali gli individiii, che vi erano ad» 
detti, si applicavano non folo alla 
lezione de' santi libri, ma ad ap* 
prenderne altresì l'intelligenza. 

LETTOllI DEL SACRO ? Al At- 
to iirosTouco. Istituite le scuo- 
le nd polaxio apostolico, ìeetùru 
iaeri pàlaUi foraiio detti i lettori 
delle sdense che ivi s'insegnavano : 
fra questi fiorirono molti illustrì 
uomini, per santità, dottrina e di- 
gnità ecclesiastiche. Nel declinare 
del secolo XllI esercitarono i'uffi- 
aio dì lettori i minori franoescanif 
cioè qudii che registrammo nel 
«ol. XXVI» p. 84 del Dhionario, 
tra' quali tra furono creati cardi- 
cali. Lo furono ancora e non mae- 
stri del sacro palazzo i domenica- 
ni, b. Alberto Magno, il dottore 
ddk Chiami. Tommaso d'Aquino, 
ed il bw Ambrogio Sanoedooi. Qe* 
mente Vi nel i35o creò cardine» 
le Giovanni de Molin domenicano, 
generale del suo ordine, già da lui 
fatto nel i347 lettore del sacro 
palazzo apostolico. I lettori e bac- 
oellìerì domeuicaut del sacro palaz- 
to Bposlolioo sono riportali dal p. 
Fontana, SyU. inagistr. S» P. Jpost, 
a pag. i83 e seg. 11 p. Catalani 
tratta det ieUoii ilomcuicani, nel 
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I, eap. Dé maghtr, S, FàUt" 
tii ApoMtoUcù Anticamente il p. 

Maestro del sacro paiamo d^po- 
stoUco [Vedi)^ approvava i let- 
tori delie scienze che s' insegnava- 
no dentro il medesimo palazzo ove 
era l'università romana. Ma Leone 
X credette meglio traifiErìra tali 
scuole nell'ediSzio ddb Sapienta 

0 Università Romana (Fedì), ed 
allora i lettori del palazzo, diven- 
nero lettori della Sapienza. Il cita- 
to p. Fontana, a p. 189 termina il 
suo dire sui lettori del palazzo a* 
postolieo cosi, m Dallo quali cose 
tutte manifesto appai'ìsoe, che ri tu 
nel sacro palazzo apostolico una 
università e scuola, nelle quali i let* 
tori ed i baccellieri ordinari e straor- 
dinaii e i biblici insegnavano; che 
ivi si pigliavano pel p. maestro del 
saero pàhtio apostolico che presie* 
deva a quella università, i gradi 
del magistero, ed alle risoluzioni « 
decisioni del quale tutti i lettori 
dell'università si rimettevano. I quali 
lettori non debbonsi confondere coi 
maestri del sacro palazzo apostoli - 
00, dappoiché chieitunente si vede, 
ehe in quegli stesti tempi ne* quali 

1 mentovuii ktloi;^ ins^oavano nel 
sactx) palazzo, erano pure ndl'apo* 
stolica curia i maestri del sacro pa- 
lazzo. Si vede dunque che gli scrit- 
tori ingannati da certa tal quale 
similitudinej confusero i lettori del 
100*0 palano eoi maestri dd sacro 
pelano, giacché questo nobilissimo 
magistero istituito da s. Domenico; 
tuttora esiste nel suo illusil e ordine". 

LETTUBA, Ltcdo. 11 leggere. 
Lettora dicesi il leggitore che leg- 
ge, ovvero il professore die iase- 
gna le sdense, le bdle arti, ec 
y. UvivBBsiTA*. Delk lettura dd- 
le lesioni dell' ufEzio divino, F\ 
Lntoffi. Lellbic da tavola chiaoui- 
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ù ndle onmunitù quello il <|iMlk 
legge durante il praoto e la cena ; 

tu di che sono a vedersi gli arti- 
coli Banchetti c Convito. Presso 
i greci ed i romani era vi Del- 
le grandi case no domctUoo de* 
stioato a leggere ducwite i patti 
e specialmente durante la cena. 
Bravi parimente un doauMioo let- 
lure, forse qualche schiavo o qual- 
tlie liberto, nelle case de' privali 
cittadini, nelle quali facevasi pom> 
pa di buon gusto e di amore per 
le lettere. Talvolta il padrone, del- 
la casa o il padre di famiglia pi- 
gliavasi la briga di leggere; l'im- 
peratore Severo, per esempio, Icg- 
j-cva sovente egli stesso ne'convili 
famigliari. I greci stabilirono de* 
gli auaguosti, che poscia applica* 
rono o destinarono ai loro teatri, 
aflinchè leggessero in essi pobbli- 
camente le opere de'poeti. Gli a- 
nagnosli de"* greci e i lettori dei 
lomaui avevano maestri apposita- 
mente destinati, che loro insegna- 
vano a leggere bene e corretta- 
mente, e questi diiamaTansi dai la- 
tini pradeelont. In Francia la 
lettura in tavola già era stabilita 
rella tavola dei re sotto Carlo 
Magno, dappoiché l'antico costume 
de'greci e de' romani si propagò 
in Italia, in Europa, e iu uUre re- 
gioni. 

La lettura ba per (ine l' impa- 
rara, l'istruirsi e il dilettarsi, con 
l'acquisto delle cognizioni che sono 
contenute ne' libri : essa è pììi ne- 
cessaria che le nozioni delie regole 
e de' metodi per apprendere le 
•dente. La lettura ba grande in- 
fluenza sulla primaria istruzione; 
essa è il piì;i solido nutrimento dello 
spirito, e la sorgente delle pià bel- 
le cogni«ioni. Risveglia il genio, 
ioiiamma l' enlusiastno, e fa pro- 
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durra npeve aoiellenti ; ad essa si 

deve il numero infinito d' insigni 
scrittori e di uomini scienziati cbe 
hanno arricchito più o meno i se- 
coli. I caratteri dipingono la pa- 
iola e parlano agli occhi. Ora 
passiamo a dira di akuni gran- 
di amatori della lettura , olirai 
quelli che registrammo all'articolo 
Letterato {Piceli), forniti di prodi- 
giosa memoria, come di quelli che 
divennero smemorati. Calisto IIL 
non ostante la sua grave etìi a le 
cura del pontificato^ tutto il tem- 
po cbe poteva disporra Timpiega- 
Ta alta lettura, o almeno si dice- 
va leggere da altri. Il cardinal 
Gozio nallaglini dottissimo, era 
dotato di una memoria così tena- 
ce, che Je cose lette una volta 
mai pìil le dimenticava. 6«nedet|o. 
Xlll oltra lo studio della sacra 
Scrittura e de'ooncilii, lesse inte- 
ramente per ventiquattro volte 
gli annali ecclesiastici del Baronio. 
Fiaucesco da Narni udendo una 
sola volta leggere due gran carie 
d'un libro non prima da esso 
sentile^ il tutto speditamente reci- 
tava come se avesse avuto il li- 
bro davanti; ed essendogli reph- 
cato, cominciando dall'ultima pa- 
rola, addietro ritornando alla pri- 
ma, recitava il medesimo. Plinio il 
giovane, anche andando a caccia 
notava ciò che leggeva, mcoire 
aspettava aì varco ìé- fiere: egli e 
Plinio suo zio furono cbiamati 
divoratori di libri, per cui si fece- 
ro ammirare per la loro immensa 
erudizione. Il p. Antonio Carac- . 
doli notava ciò che leggeva o sen- 
tiva d'interessante rdativo a' suoi 
studi. Oggidì la smania della let- 
tura è giunta tanto oltra, che in 
alcuni luoghi si è incominciato ad 
iulruduire piccole libreiie ndle 
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cwvuze. LiBBi, e per le disci- 
pline sulla lettura de'libri proibiti, 

INDICE de'libri proibiti. 

Nel i836 coi tipi del Mancini, 
fu stampata la Prolusione suUa Ut- 
Inni eonndarata nel doppio aspet- 
ta ieffìUUHà e del piacere, del 
prof, e p. m. fr. Tommaso M. Bor- 
getti domenicano. In questa bella 
dissertazione enumerò i vantaggi 
della lettura, e le regole colle quali 
soltanto si può raccoglierne i Irutti 
pnnoiL Primienniìnilt dios che h 
lettoni ha per iioopo il ditertimen* 
to o Fittrunone: nel primo caso 
é la sorgente de' piaceri lusingbie' 
ri, dolci ed onesti della vita; nel 
secondo è la fonte di tutte le co- 
gnizioni, quindi considera la lettura 
nel doppio aspetto deU'iililÌI& e del 
piacere: IlleBciaUoiieritFM immea- 
ao pi*ofitlo, pei vantaggi che ne deri* 
«ano ne nelle cognisioni che acqui- 
sta, sia nello sviluppo dello spirito 
e del buon senso, sia per appren- 
dere le scienze. I grandi uomini 
fecero vedere innanzi tempo un gu- 
sto particolare per la lettura: que- 
lla eouote da una specie di letai^ o 
i talenti» ne maniferta le differenti 
qualità» e gli sprona o ricerche for- 
se non tentate sino allora. Quanti 
genii non sarebbero per sempre re- 
stati sepolti per così dire nelle mi- 
niere^ ae k lettura de' olassici, degli 
etorìd, e d*ógni specie di libri di 
erudizione non avesse fiuto loro 
sviluppare 1' ingegno di cui loro 
era stato largo Iddio autore di tut- 
to? La lettura quindi aumenta i 
talenti, li mette in azione, ingen- 
tilisce, ed in certo modo supplisce 
alla sterilità dello spirilo con Iseo* 
prire in esso dei tesori. La lettura 
presentandoci di grandi esempi, de- 
sia la nostra emulazione, ed innal- 
sa l'anima colla bellezza della vc^ 
voL. xxxvin. 
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m gloria. Con la lettura si cambia- 
no le ore noiose in altrettante de- 
liziosissime, ed a fronte di dispia> 
cevoli circostanze ci fa gustare qual- 
che piacere. Colui che ama la let- 
tnra non h mai solo, IwBchè fiuse 
nella pili remota solitudioes essa è 
fonte inesausta di dolci oooiolatio- 
ni. Disse Seneca: senza il soccorso 
delle lettere, l'ozio del ritiro è una 
specie di morte, ed è come la tom- 
ba d' un uomo vivente. L' amore 
dello studio é la passione che in 
noi vive quanto ntà slessi, e prò- 
lungandoci l' esistenza intellettuale 
ool faixi ricchi di nuove idee, e ri* 
chiamando nella mente quelle già 
acquistate, riesce meno pesante lu 
vecchiezza e le infermità, distraen- 
do le idee importune e accompa- 
gnando di pace gli aitimi suoi mo« 
menti. Nei disagi della vita la let- 
tura e il ristoro più (toloe, come 
è il balsamo più efficace per le fe- 
rite dell' anima. La buona scelta 
però delle letture é importante per 
tutte Tela: fuvvi un tempo nel 
quale la penuria de'lìbii era il 
principale ostacolo che si opponeva 
ai progressi del sapere e alle inda-^ 
gini del genio ; ora la loro molti« 
plicità è altrettanto nociva. Diceva 
un filosofo : Leggete gli antichi eoa 
rispetto, ed i moderni senza invi» 
dia} ed altro filosofo t vi sodo cer« 
timi i quali credono d'imparare 
nel breve spazio di un giorno, cib 
die un altro ha pensato in venti 
anni. Vi sono alcuni che leggono 
non pel fine lodevole d'istruirsi , 
ma bensì per quello di criticare, 
giudicando sema appello le opeie 
dfes non samio comprendere, e ten* 
taodo deprimere il merito altraii 
suppongono con tal mezzo consc" 
gnire quel rango che ricusano di 
dare agli altri La meta delle lel- 

1 1 
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ture non deve essere vana osten- 
tazione di sapere, ma deve aver 
per ùae, che il frutto debba con- 
Tertifti in virtù. Dine Plulm»: 
Io fi) piii itioMi dell* epe cbe estnie 
da wri fiorì il miele, cbe della 
donna che ne fii degli eleganti 
mazzetti. In somma il discorso del 
lodato religioso è pieno d'istruzio- 
ne, di consigli morali, e di saggie 
e dotte osservazioni ; riprovando 
giuftadiente la 'lettura de' ronansi 
pei loro penìcioii effètti, quella di 
tanti frivoli e insipidi libri da cui 
r inondato il no$bt> secolo, e quel- 
la deplorabile dei libri di libertr- 
naggio, che alterando i coslucui, 
conducono alla perdila della reli« 
gione; Termina la proluatoria con 
rìpelare la parole dal gran Bonuet: 
Studiale, leggete; per quanto ipatioi 
abbiate, o crediate di aver supera- 
to, ve ne resta ancora. Quali sie- 
no i limiti dell' ingegno umano non 
è dato a noi di conoscere. Rilevasi 
solo, die r acquisto maggiore delle 
cognìsioni apre sempre .un'ulteri<^ 
re carriera a trascorrere, avendo in 
questo pure voluto Iddio marcare 
in certo modo sul nostro spirito 
un'idea della sua infìnilà. 

LEUGA. o LEUCADIA. Città 
vescovile antichissima nel regno 
della due Sicilie^ nel paese dei 
salentini, nella provincia di Tenti 
d'Otranto, distretto d'Àlessano, ora 
borgo di amcnissima situazione. È 
celebre per un santuario chiamato 
la Madonna di Fiuisterra. La sua 
sede vescovile eretta nel secolo X, 
dùamala di t. Bbrìa di Leuca, sul^ 
fiagaaea dell'arciveseovo d'Otranto, 
Pà trasferita ad Aletsano. luilia 
focra t. X, pag. 1 21. Ivi si dice 
clie fu vescovo di Leuca GoCTredo, 
cke nel 1182 fu tro&feiito ai . ve* 
tootato. d' Ugeulo. 
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LEUCA o LEUCE. Sede ve- 
scovile della provincia di Tracia, 
nelL' esarcato del suo nome, sotto 
la nelropoli di Filippopoli, ^ e- 
retta nel IZ secola Simeone suo 
vescovo assistè al concilio di Fozio, 
nel pontificato di Giovanni Vili. 
Orienx chrìst. t. I , p. 1167. 

LEUCA. Sede vescovile dell'i- 
sola di Cipro sotto la metropolt 
di Candia, come abbiamo dal Mii 
reo» Ifotitia tpiscopatuum p. i8a. 
Il Baudrand nel Nomm kxieim 
geographicum, dice che Leuca fia 
città vescovile nell'isola di Cipro, 
di cui Lucano scrisse nel lib. V: 
Antiquusque Taias secretaque lio 
tera Leucac. Ma CommaaviUe a 
Teni non ne fimno oaeittiooe. 
propostsiom concistoriali coà espri* 
mousi : Leuca iiuula Cypit eivUa^ 
episcopalìSf nota etiam in actU 
concìliorurn, eo quod sub infide- 
Uum potestate maneat ej'us status 
non est referendus. Al presente 
Leuca, Leucen, è on titolo vesco- 
vile ili partìbu», sotto rarnvesoova- 
to pure in partibuf di Candia, 
che contèrisee k santa Sede. No 
furono per ultimo insigniti Stani- 
slao Zarnowieki ; Filippo de An- 
ge! is d'Ascoli, fatto da Leone XII 
i\el concistoro de'3 luglio 1826, 
non ebe vicario o visitatore apo> 
stolioo di Forfi, indi nuntio delta 
Sviscera, ed arcivescovo di Carta- 
gine nel i83o, e dal Papa ohe 
regna creato cardinale ed arcive- 
scovo di Fermo. Lo stesso Gre- 
gorio XVI fece vescovo di Leuca 
l'odierno vescovo di Killaloe mon-; 
signor Patriiio Kennedy, e nei 
concistoro degli 8 luglio 1839 no*^ 
minò allo stesso titolo monsigaor 
Domenico Angelmi di Ascoli, e 
suffraganeo di Sabina^ indi lo pro- 
mosse ai commi^ariato della ì>aula 
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Cm di Lofeto, aru» funge 
tuttora. 

LEUCA,LECCADE o LFUCA- 
DIA. Sede vescovile del primo E- 
piio neir esarcalo di Macedonia , 
in una piccola isola sulla costa 
ddi' Albania. Eravi in <|nert'tioln 
noa città; cui Strabooe dà ptire il 
Boue di NerUo, e la quale fa se- 
de Tcscovile nella provincia del- 
l'anlico Epiro, diocesi dell' Illìria 
onrntcìle, sotto la metropoli di 
INiicopoli. Leucadia o Leucax^ chìa' 
mala s. Marta, é una delle itole 
jonie nel mare del suo nome, pres* 
iO la cotta del tangìacato turco di 
Jannìna, ed è quella appunto che 
dagli antichi greci fu chiamata Ne- 
ritix, COSI detta dal nome della 
cillà di NeriiOy una delle principa- 
li, poi dai greci e dai latini appel- 
lata Iteutuidùu In appi'CMO i'ìtoln 
' aoqnialò il nome di s. Maura, a 
cagione di un monaitero con chie- 
sa erettavi in onore dì tale santa. 
Dopo la decadenza delle repubbli- 
che gredie, V isola cadde sotto il 
dominio de'romani^ mentre era dei 
corciresi. Dominata dagl'imperatori 
d* oriente, ebbe in teguito i tuoi 
propri prìncipi, findbè nel i479 
gl'iiolani la consegnarono a Mao- 
metto li. I veneti poco la posse- 
dettero, indi si riempì degli ebrei 
espulsi dalla Spagna da Ferdinando 
V. Diventata l'isola nido di pirati, 
nel 1684 il veneto Momni 
cnpb, onde la repabblicn di Ve- 
nezia solo nel 1715 la n«titiiì ai 
turchi. Finalmente soggiacque ai 
destini di Corfù e delle 8111*6 isole 
jonie. L'isola era celebre pel lem- 
pio di Apollo, e per la rocca di 
Leucade curvata sopra il mare, da 
«ai gli amanti, tra quali Ja fimio^ 
aa Saflfo^ ai lanciavano nel mare 
«oUa Imìnga di guarire dalla lom 
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pÉKkme amoron. In sonoma Tan- 
tica' Leuca, un miglio distante dal 
marcasi vuole rimpiazzata in oggi 
da s, Maura. 11 nome di Leuca 
o Leucade non trovasi nelle anti- 
che Notizie, nemmeno in quella £ 
Jerodfe La Notizia cke ai attri- 
buisce all' imperatore Leone ne fii 
menzione come di imarcivesooviato. 
Anche Commanville , che la dice 
eretta sotto la metropoli di Le- 
panto, attesta che poi divenne nel 
IX secolo arcivescovato onorario. 
Il primo vescovo che si conosca 
di Leucadia iìi Giovanni che asti- 
•tette al condì» del patriarca Si- 
sinnio nel 997. Tra i suoi soocei* 
seri vi fu Natanaele , che pertossi 
a Koma per chiedere la comunio- 
ne al sommo Pontefice, verso la 
metà del secolo XVIL Dopo di 
Ini tono notati Alipo, Antimo, ed 
Eugenio che sedeva verso il 1720.^ 
Orìens christ. t. Il, p» i52. 

LEUCIO (s.), martire. Sofièrae 
molti tormenti e diede la vita per 
la fede, ad Apollonia in Frigia, 
durante la persecuzione di Deuio, 
àrea la metà del teno secolo. È 
mensiooato nel martirologio roma' 
no sotto il giorno a8 gennaio, in- 
sieme ai ss. Tirso e CalUnìca^ cbo 
furono soni compagni nel mar- 
tirio. 

LEUCOSIA. r. NicosiA. 

LEUFEEDO (s.), abbate della 
Croce in Normandia. Nacque di 
cospicua fiunigiia nel territorio di 
EvFcux, e compiti gli studi a 
Cbartres fece ritomo alla patria, 
ove fabbricò un oratorio di cui fu 
\ielato l'ingresso alle donne. Si 
diede intieramente alla pratica del- 
le opere buone, particolarmente 
idia istruiione de' fanciulli e al sol* 
tievo de' poveri. Desiderando me* 
nara vita piii perfetta, ti allontani 
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dalla patria per porsi sotto la gid- 
da di un certo Bertrando, solita* 
no per esimia santità rinomato, 
che dimorava a Cailly nella dio- 
cesi di Roueo, e poco dopo prese 
l'abito nel moaaitero di a. Sido- 
wo reoeotemente fondato nd pae- 
se di Giux. Ad initniiazione di s. 
ÀDsberto arcÌTescoTO di Rouen, 
che assai lo stimava, ritornò nella 
sua patria per moltiplicarvi il nu- 
mei'o dei yeri servi di Dio. Fer- 
matoti dot leghe diftmle da E- 
vffenx, in riva al finme Eun^ nello 
stesso loogo in cui t. .Audoeno 
aveva cretto una croce in ricor- 
danza di una che glien'era apparsa 
splendentissima, vi edificò una cap- 
pella, e poscia un monastero eoa 
una diiesa in onor della Croce, 
degli apostoli e di e. Aadocno. 
Governò per quarant'anni quel mo- 
nastero, rendendosi assai riguarde- 
vole pel suo amore all'orazione, al- 
le veglie e al digiuno, e per la 
sua bontà verso i suoi religiosi, 
non meno che pel suo impegno 
nel mantenervi l'osiervania. MoA 
nel 738, e fu scppellilo nella chic- 
aa di e. Paolo, dns avea latta edi- 
ficare egli stesso; ma poscia fu 
trasferito in quella della Croce, e 
di là a s. Germano dei Prati a 
Parigi. 5. Leufredo è menzionato 
nel maitiralogio romeno il dì ai 
di giugno. 

LEUWAKDEN, LEEWARDEN, 
O LEWARDEN, Leovardia, Città 
vescovile dei Paesi Bassi, capoluo- 
go della provincia di Frisia, di 
cìrcoudario e di cantone, suU'Ee. 
È tede deU'autorìtà ddlaprovinGÌa« 
ed è ónta da un bastione in ter- 
ra, preceduto da una finse, ed in- 
tersecata da un gran numero di 
canali fiancheggiati d'alberi; assai 
bene £U»brtcata> con strade laiyiie 
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a dritte. Possiede dodici chiese, u* 
na delle quali rinchiude le toml>e 
dei pi ìntipi d* Grange. Vi si os- 
serva il palazzo comunale, l'arse- 
nale, la borsa, la casa di oorretio- 
ne^ il palaoo del principe d'Oraa- 
ge, e diverti* ttalnUmenti d'istra» 
zione e di bendicenza, noti che di- 
industria, massime delle rinomate 
tele. Tra gli uomini illustri che 
vi nacquero, nomineremo lo storico- 
Wiusennio . Leuwaiden non er» 
aoticamenla che un borgo, e s'in- 
cominciò a cingerb di muro nA 
1 190. Ad istanza di Filippo II 
re di Spagna, Paolo IV a' 13 roag* 
gio i55o) v'istituì la sede vesco- 
vile, sotto la metropoli d'Utrecht,» 
nel territorio di dieci terre, per- 
settautadue miglia di lui^hessa e 
quaranta di larghezsa. Assegnò tre- 
mila ducati d'oro dalle decime, e 
mille cinquecento ducati dal me- 
desimo sovrano assegnati, cui diede 
il diritto di nominare alla chiesa. 
Ma per le note vicende dell'insur- 
reùone scoppiata nelle Fiandre po- 
co dopo, la tede vescovile rotò 
come soppressa. 

LEVATRICE, Obstetrix. Quella 
donna che assiste alla femmina 
partoriente, e raccoglie il parlo. E 
assai probabile che ne' tempi più 
antichi le femmine partorissero 
da Ioto, come &nno tuttora le 
donne de'selvaggi} esse non atten- 
devano che il aoccono di una ma- 
no straniera venisse a facilitar loro 
quella naturale operazione. Le ri- 
flessioni che si fecero in segnilo 
sui diversi accidenti ai quali Irò- 
vavansi alle volle esposte le donne 
soprapparto, persuasero della neees- 
lità di ridurre a metodo una prati- 
ca della quale importantissiose ero> 
no le consPE^iipnrp; quindi si sa che 
anco nei teiqpi aultchi erasi trov»> 
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la Varie di aiùstere ai parti. La 
professione delle levatrici è una 
delle pììi importanti della società, 
avendo per oggetto la conservazio* 
oe della vita, e perchè l'imperizia 
di ette può talTolbi cagionare la 
morte di due penane^ cioè della 
madre e del ^llo o figlia. Tali 
inporteati coniidenaioiii e molte 
altre hanno promosso in ciascuno 
stato ben governato dei regolamene 
ti, i quali permettono l'esei^izio di 
4|uesta prafessione a quelle donne 
soltanto la cui capadlà è rioono*^ 
*aciute. La mera Serilinra raoeo» 
mandò la memoria delle tevalriei 
dì Egitto, perché nulla curando 
gli ordini crudeli del re Faraone, 
ebbero il coraggio di salvar mol- 
ti figli maschi degli ebrai. 1 con- 
dlii preicriifero tre cote relativa* 
mente alle levatrici: t.* che dovei* 
fero ottenere un attestato di catto- 
licitli, o dal parroco o dal vescovo; 
3.** che sarebbero elleno approvate 
dal vescovo o dal suo vicario; 3." 
eh' era loro dovere di procurarsi 
alBMBo due testimoni , i quali assi- 
stessero al battesimo^ che esM In 
caso di bisogno amministravano» ed 
> quali potevmiO essere interrogati 
dal parroco, quando il bambino 
o la bambina veniva portato alla 
chiesa. I medesimi concìlii ordìna- 
mùo ai parrodii d'invigilace alla 
istruiiooe delle levatrici, suirammi* 
nisiratione del battesimo. 

LEYINA (s.), martire. Verdine 
bretona, che ricevette la corona 
del martirio sotto i sassoni, prima 
che questi popoli si fossero con- 
vertiti alla fede, il suo corpo fu 
per molto tempo custodito a Ssa* 
Ard, prasio Leires, nel peese di 
Suflsei. Nel io 58 le sue reliquie 
/urono portate in Fiandra con quel- 
^ di s. Ideberga volgine^ ed una 
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parte di quelle di s. Osvaldo, e 

sono ancora a Berg-san-WinocV. 
Elleno sono state onorate da un 
gran numero di miracoli, massime 
nella loro traslazione. La chiesa 
britannica onorava i» Lavina il dk 
a4 di luglio. 

LEVIS Filippo, Cardinale. Fi- 
lippe Levis de' baroni di Quelci e 
di Cousan, di nazione francese, do- 
po aver ottenuto il vescovato di 
Agde nella Linguadoca, fu trasfe- 
rito alla metropolitana d' Auch in 
Guascogna, e da Pio 11 nel 1462 
o i463 a quella di Arias. Per la 
sua singoiar probità e cbiai'ezta del 
sangue Sisto IV ai 7 maggio i47^ 

10 creò cardinale prete del titolo 
de' ss. Marcellino e Pietro. Mori 
in Roma dopo due anni uel t^jS 
in ^th di quaranta anni. Fu sepol- 
to nella basilica Liberiana, ove sui- 
te porta santa gli ùk eretto un 
magni fico avello, rappresentandosi 

11 cardinale giacente, con onorevole 
epitaffio. Nella chiesa di s. Giorgio 
in Velabro, dal lato sinistro dei- 
l'altare maggiore, si vede una hpi- 
de in forma ovale, la quale sup- 
pone che il cardinale sia sepolto 
in quel tempio. 

LEVITI. Ebrei discendenti della 
tribù di Levi, così chiamata da 
Levi figlio di Giacobbe e di Lia, e 
principalmente quelli ch'erano im-' 
piegati negli offici intimi dd 
tempio, per distinguerli dai sacer^ 
doli discendenti da Àronn^ i qua- 
li erano pure della stessa tribù 
per via di Caath , ma impiegati 
nelle più elevate funzioni del tem- 
pio. Dio scelse i leviti, in vece dei 
primogeniti di tatto Israele, in ser- 
vigio del suo tabernacolo e del suo 
tempio, per le lunacni del culto 
divino. Erano essi incaricati di 
&rvi la guardia di notte a di gior- 
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no, e di portarvi tutte le cose ne- 
cessarie, sotto la direzione de'sacer* 
doti, cui essi davano la decima del- 
le decime medesime) che Dio avea 
loro aceordalo per k propria aot* 
«tleoia m tutte le grauigUe^ lolla 
frutta o sugli aoiioalì; dappoiché 
ani Doo poiiMevaiio aksuao stabile, 
tranne quarantotto città assegnate 
a loro dtinora in tutte le tribù, 
con alcuni campi, pascoli e giardi- 
ni aU'intorQo. Quaudo i leviti ser- 
vivaDo nel tempio, si pascevano del- 
le oièrte ed oUasMmi &tteti s ser^ 
vivano per turno a in ciascuna 
settimana come i sacerdoti. Prin- 
cipiavano la settimana col gior- 
no di sabhato, e la terminavano 
nel giorno medesiau> delia setti- 
mana ieguenli. Non vestivano ahi- 
ti diversi da qnelli degli altri i- 
sraeliti, fiochè Agrippa re de'giu* 
dei ptrmise loro di portare la 
tunica di lino nel tempio come i 
sacerdoti, cioè sei anni prima che 
il tempio fosse distrutto dai roma- 
ni. I leviti Gon-ispoodevano a un 
di premo ai nostri diaconi, per cui 
Pnidcnsio nell'inno In onore di s. 
liOrenzo martire arcidiacono ro- 
mano, lo chiamò Levita sublinm 
^radns, ed altri lo appellarono ar- 
chi ÌCi'Ua. Dalla enumerazione che 
•Salomone fece de'leviti dall'età di 
'wnti aoDÌ, se ne trovarono tren> 
tottenùla capaci di servire : ne 
destinò ventiquattromila al mini- 
stero quotidiano sotto i sacerdoti; 
seimila per essei*e giudici inferiori 
nelle città, e decidere le cose ap- 
partenenti alia religione^ ma non 
di grande importanza; quattromila 
per essere porlioai ed aver cura de- 
gli oroamenti del tempio; e il re- 
ato per fare rudìzio di cantori. 
Essendo Mose delia tribù di Le- 
vi^, gl' increduli lo accusarono di a- 
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ver avuta per e«sa una pnrtìcninr 
predileiione con pregiudizio delle 
alli-p tribù. Mose viene difeso dal 
Bergier e da altri, ed i suoi di- 
scendenti non erano die semplici 
leviti. 

LEVRIERE,0/y2v?« etjuestnt. Nel. 
Tanno molti signori del du- 

cato di liar si unirono e formarono 
una società^ la di cui insegna era 
un cane levriere con un collare a- 
venta l'epigrafe: Tout un, tutto 
wHh Essi promisero di amarsi vi* 
oendevolmente , di mantenere la 
loro parola, di difendere qael qoa- 
lunque de' suoi compagni contro 
r altrui maldicenza, e di renderlo 
in [)ai i tempo di ciò avvertito. O- 
gui anno eleggevano tra di loro 
un re» e si adunavano per le loro 
a sse m blee nel mese di novembre 
nel giorno di s. Martino, e nel 
mese di ainrile il giorno dì s. Qkas 
gìo. Se qualcuno avea commesso 
qualche mancamento, ne veniva 
ripreso dal re, e da cinque o sei 
altri della società.. Chi mancava 
alle assemblee sensa legittimo im« 
pedimenlo^ pagava una «area di 
argento. Nella compagnia le accet- 
tazioni de' cavalieri si facevano dal 
re, da otto o dieci de'più qualifi- 
cali, oltre il consenso dei duca di 
Bar, che prometteva di proteggerli 
con tntte le sue Ibne. Se alcuno 
de'cnvalicrt era ofièso, dovca invo- 
car la gìustìsia del duca, o di quel 
signore nello stato del quale si tro- 
vava l'offensore, ed in caso di ne* 
galiva I cavalieri erano tenuti pren- 
derne le difese. lieiyot t. Vili, p. 
353. 

LEYRA. Luogo della Navarra 
nella Spagna, nove leghe lungi da 
Pamplona , celebre pel moniatero 

ed abbazìa di s. Salvator di Leira 
o Leyia dell'ordine ci&torcieose , 
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plesso la lim deMi-a deirAragona. 
La cbicta è osserva hi le pei suoi 
ornainentì, e pet* essete stato il 
luogo di sepoltura per molti re di 
Jlavarra: il monastero godeva pri- 
ma eoMideniliili tcàdite. In qua- 
tto luogo vi ti tewMTO due conoilii. 
Il primo nel lo'ìi intorno ai pri- 
vilegi della medesima abbazia di s. 
Salvatore. Il secondo nel 1070 sullo 
stesso argomento. Aguirre t. Ili ; 
Mabilloo f Awial, s, Bened. t. V, 
p. 3i. 

LEZIONE» Ledia, G6 die leg- 
gesi o nella messa, che altrimenti 
chiamasi epistola, o nell'ufSiio di- 
vino. Viene chiamata lezione^ per- 
cliè si legge e non si canta ; tutto 
al più vi si dà una leggiera in- 
flessone di voce, come avverte il 
Maerì» JPfot de^ vocab, eceL Per 
trovare T origine dì queste lene* 
Ili olie li fanno nella liturgia 
cristiana non è d'uopo risalire al- 
l'uso della sinngoga. Senza dubbio 
gli aposloii non ebbero bisogno di 
un tale esempio per esortare i fe- 
.deli m leggere nelle loro aiiemblee 
i libri tanti. Per fiire quelle ferio- 
ni fu stabilito l'ordine de' Lettori 
(Fexli). Le lezioni, dopo i salmi, 
occ'ipano il maggior spazio del 
breviario, e sono per la massima 
p^le cavate dalle divine scritture, 
e quindi -di ìipìrarioBe immediata 
dello Spirito^oloi. Ene ti kggpno 
al raattuliao ioltanto. L'ttflGaio fe- 
riale che conserva più espressamen- 
te l'antica forma e rito, ne ha so- 
le tre , che sempre si pigliano 
dalla Scrittura dell' antico e del 
«uovo Tertameuto}. e nelle ferie 
pili iolenoi , uelle quali li leg- 
gono dal wDgelOy yii si aggiunge 
•l'omelia di un santo padre che ne 
interpreta il testo. Anche quando 
i'ofiùuo è di un qualche santo di 



ti£2 167 

rito semplice» Ire iòle lezioni ti 
hanno al mattutino , e due o 

almeno una di esse è sempre 
prc^a dalla scrittura occorrente. An- 
ticamente quando l'ofiicio era sem- 
pre ad un indnia il nostro feria- 
le, la memoria de' muti che oa« 
dene in quel di ti cdebmm colla 
eemplioe commemorazione, a un di 
prezzo come attualmente si pratica 
pei santi che diconsi semplici, quan- 
do cadono io una lèria eccettuata 
ebe Al omettere la loro leùone 
propria, lasciando la commemora- 
eione tobunente. Egli è da awer- 
tini come provvidamente la Chiem 
in orca sione di queste ferie ha ri- 
tenuto una viva forma dell' anti- 
chissimo rito dell' ofticio, acciò gli 
eodesiastici di tanto in tanto ti 
vedenero rimetm dinanà agli oc* 
ehi la rispettabile pratica de^noag- 
giori, e si stringesse sempre quel- 
lo spirito di unità, che incatena 
tutti i secoli della Chiesa. Il ven. 
cardinal Tommasi, per una special 
diverione all'antìoo rito, avea otte- 
nuto partìoolar indulln dalla tanta 
Sede, di leeilar ienpc« l'officio in 
tal modo. 

Nel giorno poi della domenica, 
che tutti i fedeli si adunavano 
alla phiesa, l'officio è -stato sempre 
più. lungo, con più salmi, più ie- 
eioni, ec. quali dc^pio degli altri 
giorni. L'odierno «ffioio domenica- 
le, con tre notturni e nove lezioni, 
ne serba l'immagine. Simile anti- 
camente si recitava 1' officio nelle 
solennità del Signore, nelle quali, 
confie nella, domenica, il popolo 
era tenuto d» convenire ad tytM- 
xim. Quindi tale oflido li dime 
eimilmente doppio. Per alcuni se- 
coli non si celebrò la memoria di 
altri santi fuorché de'martiri. Dt 
quelli che oggi diciamo ooofescoii. 
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«'inferivano ì nomi nt'OTcri Diuki 

i^edi), e ti leggevano in tenipo 

della liturgia. Si cominciò in pro- 
gresso a farne memoria anche nel- 
i otlìcio, io die avvenne foi's« pei^ 
l>iù tardi, co'nomi delle vergini e 
delle TcdoT^ 90. E aieoome evaso 
dealinali flipMMameiiCt de'chieriai 
e in itpecie de'dlaooni, che raccoglie- 
vano e scrivevano gli atti del 
martirio, di chi lo soffriva in seno 
della cattolica fede e per lei ; laon- 
de tali atti a comune eccitamento 
ed cdifionuMM ti leggevano al po- 
polo in tempo ch'era adunato «Ila 
dueaa. Cesiate che fiirono le per- 
aeeusìonit in mancanza di nuovi, 
li andò ripetendo la lettura degli 
alti antichi, e questa cominciò a 
far parte dell' officio divino nelle 
memorie de' martiri. Nel concilio 
di Laodioeo, droa l'anno 366, ai 
fii neosione di tale uioi e a. 
• guatino nel serm. 3 di s. Stefiino, 
ne parla come di oosa già comu- 
nemente intradotta. Comechè poi 
a similitudine di tali festive com- 
memorazioni de'martiri, i'introdus> 
levo in leguito, oone al è dette, 
lineile de'oonfiaiorl e delle vergini, 
così a somigliansa degli atti dd 
martirio de'primi, si peaab ttttn- 
ralmente a distendere una suo- 
cinta leggenda e autentica delle 
virtuose gesta di questi ; quindi le 
hiioni propria de' lanti. Quelle 
elle abbinino di a. Ambrogio, di 
a. Agoatino e di nitri padri che 
ipesso nelle loro opere ai trovano 
col tìtolo di Sermones in natali 
ss. NN. ci possono servire dì e- 
lempio. Alcune se n«! trovano già 
inaerile nell'ufficio de'saoti più an- 
tichi s e ne' posteriori tempi, ipe- 
daloiente doìio che la Chiem ro- 
mana incominciò a dare nn ordine 
vieppiù aotenlioo e ^uo a qamte 



materie, mediante la Mera odngro' 

gasione de'riti, appaiiengoao al di 
lei esame ed approvazione, da 
chiunque sieno composte, le lezioni 
o leggende che l'inseriscono nel- 
l'iilBaio de'noovi aanti. Il Durando, 
nel Ratianak cap. 3, d. 43, lib. V« 
prova rantìcfaisiimo uso dalle lo* 
zioni, adduoendo le testimonianza 
di Caisiano, De coenob. rnslit. Iib. 
a, cap. 6. Anche Sigiberto ne fsk 
memoria all'anno 807, e Agoberto 
al cap. 39 de correct, Antipìtoria* 
ni. Col titolo similmente di leaio* 
ni si chiamavano altre volte i 
Capitali (F^aù), che tuttora si re^ 
citano a prima ed altre ore mi- 
nori, come anche alle laudi del 
mattutino, e si distìnguevano dalle 
altre coli' aggiunto di Lecliones 
hreves. Dì esse ohe ordinariamente 
sono prese- allo ateaio modo dalhi 
Scrittura, parla in alcune lettera 
il p. d. Ermamio Scfaeuk, e il ven. 
cardinal Tommasi nel t. IV delle 
sue opere. Qui è da notarsi che le 
lezioni della Scrittura, incomin- 
ciando dalla Genesi, il di cui 
principio si pone nella domenica 
di aeltuageaioBa, si vanno distri- 
buendo negli olFici deit'anno in 
modo, che qualche parte se ne 
venga a legjjere di ogni libro del- 
l'antico Testamento e del nuovo ; 
di qui è, clie i principii de' libri 
santi, se siansi dovuto ommetterlì, 
ai trasferiscono in altro giorno* • 
Il libro delle lezioni, detto Le- 
zionario, kelionarium, Uctionarìus 
libery contiene le lezioni che si 
leggono nell'uffizio divino. Antica- 
mente chiamavansi lezionarii i li- 
bri che coqleuevauo non solo le 
lesioni, ma anche l'epistole e gli 
evangeli che si dovevano cantare 
in coro nel decorso dell'anno. Nar- 
fu il llacrif che le lesioni del hncmt 
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vtiirio fòrono raccolte da t. Giro- 
lamo per ordiue del Papa a. Da- 
mnso I, formandone un intero li- 
bro che si chiamò Lectionarium o 
Comes .f. Hieronymi. Le vile dei 
fanti che si leggono nel secondo 
Bottumo» filraiio iwieolle o con- 
paste da Paolo Diaooao e da D- 
toardo per ordine di Cario Magno. 
Quelle però che si leggono in og- 
gi sono state corrette dai cardinali 
Baronio e Bellarmino per ordine 
di Clemente Vili. Le lezioni del 
venerdì santo il leggono senza ti- 
tolo, perchè la Chiesa h priva dal 
suo capo Gesù Grillo, e neppure 
pel sabbato «wto, perché Cristo 
non è ancor comparso ngli aposto- 
li, come osservano Gemm. lib. 3, 
cap. 89, e Ruperto lib. 7, cnp. 9; 
ovvero, secondo Alcuino, per di- 
notare la ceoitii de'catecameni non 
ancora illuminati col santo battesi- 
mo. Terminate le lezioni si trala- 
sciano pure nel triduo della setti- 
mana santa le parole, che soglio- 
no dirsi mai sempre inginocchioni 
per domandar perdono delle colpe 
e nwncamenti commessi nel legge- 
re: 2li atam$ Damine ndmrem 
ntbUs e ciò In t^o di mestizia, 
per cui ancora si tralasciano nel- 
l'uffizio de'roorti. In alcune chiese 
in questo ultimo ufliziu, in vece 
delle dette parole, si dice ; Beati 
jnofCni, ^ i» JDùmUio moriuntur, 
Anticamenle prima che si inco* 
minciasse a leggere le lenoni, il 
diacono avvertiva che si tacesse, 
per attendere alle divine parole, 
come si ha da s. Agostino, De 
civtt. Dei lib. 22, cap. 8 ; e da 
s. Isidoro, De eccl. off", lib. 1. 
Questo rito viene enervato dalla 
Chiesa greca, perchè prima dì co- 
minciar la lezione il diacono dice 
ad alla voce: aUendaiauj e w 
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non vi è il diacono fa lo stesao il 
sacerdote. Questa cerimonia sì pra* 

tica ancora nella Chiesa ambrosia- 
na, dove ad alta voce prima di 
cominciare la lezione si dice : si- 
leniium babele. Inoltre anticamente 
prima della lesione segna vansi gli 
uditori col eegno della croce, seri' 
vendo s. Isidoro, loco citato cap. 
X: Cum leclio Ugitur, facto silen^ 
/IO, aeque audiatnr a cunctif;, nam 
et si fune superveniat quisqut, cum 
lectió celebratur^ adorel Deum,M 
presignata fronte, mutm tolHdle 
éuxomodet La lenone udivasi 
stando tedoll, nome si fii anche 
oggi : i greci però stanno in j^edì 
quando leggono le lezioni del nuo- 
vo Testamento e siedono a quelle 
del vecchio. Amalar. , De eccles. 
ojf. lib. 3, cap. IO. Le dodici le- 
eioni dd iabbato tanto ti leggevano 
in greco ed in latino, per denota- 
re l'unione delle due chiese, come 
dicemmo al voi. IX, p. 5 e 6 del 
Dizionario ; ciò che fu praticato 
in Roma nel secolo passato sotto 
Benedetto XIII. Il Bodoiù, Del- 
f origine dei rito greco in luàÌA 
lib. Ili, cap. XVI: Del rito delle 
greche lezioni nelle fiiniiooi eccle* 
siastiche latine nelle chiese d'Ita* 
lia, e delle lezioni latine nelle 
messe e solennità greche, ci dà 
importanti erudizioni. 

Delle lezioni che si cantano la 
notte del Natale nella cappella 
pontificia, di quella che canta il 
Papa ed i cardinali, e della quin- 
ta che cantava l'imperatore o al- 
tro principe nella benedizione del- 
lo ó7occo e berrettone (Fedi), eia 
settima nel mattutino il medesimo 
imperatore se in cappella era pre- 
seni^ ne parianraio a detto voi. 
p. 107 e seg.} in oltre si possono 
vedere gli articoli, IvrMiTom.a 
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JuBB DOMNE VBmnCBBB. V, Afil- 
lo I\occa, Opcr. t. I, p. 219: Dt 
prerationr, qua lecliones in malu- 
tino praevenimus, nec non de fi- 
«r, quo eas concludimus, hoc est: 
Jiiòe Domm bmedieert» Tu au- 
tetn Damine noftù. Deo 

gran'ns. Vagati inoltre il Barbosa» 
De signìf. mjrtL cap. IX, de lectio- 
ntlfits. Pompeo Sarnelli nelle Leti, 
erri, t IX, lett. XVII, n. 5, par- 
lando delle lezioni deirufBcio dei 
morti, perchè prete dal libro di 
Giobbe, riporta le parole di Dionisio 
Cartnsiano: menio leohnei prò 
Hefimetià Job sumptae atattj qui 
de- generali restirrfctione prae cae- 
tci is prnphciis valìcinatux est. Dei 
divei'si riti sulla recita delle lezio- 
ni, ferisse un dotto articolo il eh. 
d. GioTanni Diclich nel suo Diao* 
nano saero iiturgico , alla paroU 
JLemù. Grande è poi In diligen- 
Tn e circospezione della Chiesa nel- 
l'csaminare ed approvale le Iczio- 
>ii dei santi, che sono inserite nel 
suo breviario. £ pure perchè in- 
volgono storie di puri fiitti^ la sns- 
sisteaxa de'quali dipende dalla fe- 
de umana, la Chiesa non si arrogo 
in ciò r infallibilità, lascia la liber- 
tà ai critici di discuterli, né con- 
ftidera per suoi avversari quelli che 
talTolta la sentono diversamente 
-da lei, come scrisse it MaeòhietlB 
Bel suo - commentario del divino 
ollicto al cap. 17. Molto di pìh 
su questo proposito si può vedere 
in Jieiiedclto XIV, De canonizat. 
*s. lib. 4> P- 2, cap. i3, n. 8. 

LIBA NI. Sede vescovile nella 
provincia e sotto la metropoli di 
Citieo neir esarcato d'Asia,- se pa- 
re wm viene chiamata con altro 
nome. Diversi vescovi latini ne 
occuparono la sede, cioè Giacomo; 
GiovaoDi i agostinisBo che gli snc- 
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aesse nel 139»; Giovanni II no^ 

minato dopo una lunga sede va* 
caute da Calisto III nel i4^^i 
(Giovanni III del i465; Gutterio o 
Gonterio di Quinnones domenica- 
SM, Catto da Sisto IV nel 1477; 
Alfonso da s. Cipriano spagoucto 
del reedesiroo ordine, nominato da 
Alessandro VI nel i49^; Antonio 
Gard pure domenicano, eletto dal- 
lo stesso Pontefice nel luglio i5oa; 
Oriens christ. t. Ili, p. 493. 

LIBANO, r*. BEoRra Libato. 

LlBELLATICO,£iMbtàw. Net- 
la primitiva Chiesa, e prìodpal- 
mente sotto Decio^ si diede il no* 
me di libelintici a quei cristiani 
che per timore di perdere i loro 
beni, cariche e vita, ottenevano dei 
biglietti o certifioati dai magistrati 
pagani, che loro servivano di al^ 
testati per giustificare che avetano 
obbedito agli editti degnmpenilo- 
ri, ed impedire cosi che venissero 
nuovamente molestati sulla loro 
religione. Sia che questi libellatici 
non rinunziassero poi al mstiane- 
simo, come lo pretendono i Gin* 
IttrìaCori di Magdebni^ • Tille* 
moni, t III, p. 3t8, 709, sia che vi 
rinunziassero in secreto davanti i 
magistrati, o da loro stessi andari* 
do a trovarli, o per mezzo di 
persone mandate da loro come 
sostiene il Baronia all'an. »o5, n. 4, 
«d all'an. a53, n. 6; lo tntli i nodi é 
certo che il loro errore ara sempre 
grandissimo, tanto in un caso, quan- 
to neir altro, e la Chiesa aveva 
ragione di non ammettevi alla 
sua comunione, se non dopo lun- 
glw prove, giaeohè dai loro bi- 
glietti risullando dm avevano sa- 
crificato agli idoli , dovevano per 
conseguenza essere trattati OO- 
me idolatri, quando anche essi 
non avessero idolatrato. 11 nome 
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<1> libellalici dato a questi vili, 
codardi ed indegni cristiaiii, deriva 
dai biglietti che ricevevano , det- 
ti in Intino Ubdli, libdlus. f^edi 
Lassi. 5i disse poi ancora libello 
quella kitem o biglietto, di eoi 
IMirlsoMBo agli articoli IirmaGanA 
• liirnai bcclbsiasticbk, die i 
martiri o i coafisMCHri davano tm 
tempi delle persecuzioni ai cri- 
stiuni caduti in fililo, col (]uale 
MjpplicavaDO ì vescovi di rimetter 
loro eoa indulgenza una parte 
della pamtenaa oanonica dovuta al 
loi-o peccato. Questi libelli produ- 
cevano due «orla di affiati, a quel- 
li eh erano in salute procurnvano In 
remissione d'una parte di tal pe- 
nitenza, ed a quelli ch'erano mo- 
riboudi, procuravano loro la ricon- 
dliaxioBe w puoto di morte, teb* 
bene non Tawiiero domandala in 
vita, altrimenti farebbero morti 
privi di questa grazia, come lo 
prova il p. Morino lib. 9, cap. 34* 
y. il Ma cri in Libe liuti ci. 

LIBERA M£ DOMINE. Respon- 
torio maggiore deU'u&io de' de* 
funtt Alziamo un libro con que« 
sto titolo: Eaposiwmie o breve trat- 
Ui'o del responsorio magf^'ore delti 
dcfonli, TAhera me Domine, Paler- 
mo per Giovaooi Matteo Manda, 
i566. 

LIBERATO (s.), martire. Era 
abbaia di un monastero nella Bi* 
s«ce.na in Africa poco lungi dal 
Capso. Al tempo di Uonerico re 
de' vandali, gran finitore dell'aria- 
nesimo, e lìero persecutore <le'cat- 
tuiici, fu preso con altri sei fervo- 
rosi servi di Dio, che ti trovai-ono 
in quel asonaetero, i quali erano 
Boni&cio diacono, Servo e Rustico 
suddiaconi, Bogato, Settimo e Mas- 
simo monaci. Condotti tutti a Car- 
iatine, e adoperati inutili sforzi per 
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guadagna rli eolle promeMe, Rtronò 
iinchiusi in una oscura prigione 
carichi di catene . Poscia per ordi- 
ne del re furono inessi in un bat- 
tello ripieno di lascine secche, e 
legati sopra di esse per abbruci- 
li ; -ma U fuoco che si lentb di ap- 
piccarvi a diverse ripresa si eitin* 
se maisempre. Il tiranno trasporta- 
to da l'abbia li fece morire a col- 
pi dì remo; indi ftirono gettati in 
mare i loro corpi, che vennero daU 
le onde respinti verso la sponda. I 
cattolici diedero ad essi onorevole 
sepoltura nel monastero di Bignè. 
Si coHoca il loro martirio all'anno 
483, e la loro festa si celebra ai 
17 di ai^osto. 

LIBERAZIONE, Ordine equestre. 
Lo istituì nel 1 786 Teodoro re di 
Cornea (f^edi), per odebrai-e la 
libertà che godeva 1* itola, dopo es- 
sere stata sottratta dal dominio dà 
genovesi. Stabilì che il re ne do- 
vesse essere il gran maestro ; ai ca- 
valieri diede un abito di colore 
auiirro, con una croce o stella sul 
petto smaltata in oro, e sopra ad 
asm l' effigie della giustiaia, sotto la 
quale eravi un triangolo d' oro 
culla lettera T iniziale del Suo no- 
me. Dichiarò i cavalieri nobili di 
prima classe, coi titoli d' illustrissi- 
mi e di eccellenza , ed esenti da 
ogni querela in giustisia criminale, 
tranne i delitti di lesa maestà. Ad 
essi destinò il comando delle navi 
da guerra, ed il governo delle for- 
tezze e piazze di presidio. Eccet- 
tuali i genovesi, dispose che nell'or- 
dine si potessero ammettere stra- 
nieri ài qualunque nasione e teli- 
giooe, eoli' obbligo di sborsare mil- 
le scudi, pe' quali avrebbero un frut- 
to del dieci per cento. Inoltre il 
II' Teodoro diede all'ordine della 
Liberazione f che altri chiamarono 
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Deliberazione, ì suoi statuti che 
prescrivevano ad ogni cavaliere la 
quotidiana recita del salmo: Jn te 
Domine speravi j e ddi'ontioM» 
Deus notler refugium et wrbuj die 
' ogDÌ cavaliere fosse tenuto a servi» 
re il re a qualunque ckiamata; che 
ninno potesse entrare al servigio di 
altri principi senza licenza del re, 
ec. La formola con cui Teodoro 
creò i cavalieri è la seguente: ** Io 
vi fo cavaliere del nobile ordine 
della Liberasione. Da noi lolo do* 
vele tofirire di estere toccato tra 
volte colla spada nuda, e voi ci sa- 
rete obbediente in ogni cosa fino 
alla morte ; giuratemi fede ed o- 
maggio sopra l' evangelo. " I cava- 
lieri nella mcM dovevano tener la 
spada nuda, mentre 11 woerdote 
leggeva il vangelo, per essere pron- 
ti alla ditèsa. L' ordine svanì come 
il regno del fimdaUu'e» con breve 
durata. 

LIBERI. Eretici delia specie de- 
gli anabattisti del secolo XVI, che 
non riconoscendo alcuna potetti, 
scuotevano il giogo di ugni gover* 
DO sia ecclesiastico, sia secolare. 
Tenevano donne in comune, chia- 
mavano unione spirituale i matri- 
moni incestuosi contratti tra fra- 
tello e sorella, e proibivano alle 
donne di obbedire al loro mariti, 
quando non erano della loro setta. 
Si pretendevisno impeccabili dopo 
il battesimo, perchè secondo essi la 
carne sola peccava, e in questo si 
chiamarono uomini divinizzati. 

LIBEEI MUKàTORL F. Mu- 

|t ATORI* 

LIBERIO (s.),PapaXXXVn. Fi- 
gliuolo di Augusto i*omano, da al- 
cuni creduto della nobilissima fami- 
glia Savelli. Sanctus Liberius Papa 
Primus Nalione Italus Patria Ro' 
p^anui De Sarpe Nobilissima De 
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Quintylìs. Questa iscrizione trovasi 
nel campo di un antichissimo qua- 
dro ad olio rappresentante il santo 
Ponte&n alla grandena del vero, 
seduto in atto di dare k benedi- 
zione, il qual ritratto é ora proprie- 
tà dell' antica e nobile famif^a 
romana De Cinque, detta ancora 
Quintiae, de Quinque^ Quintilj\ nel- 
la quale si estinse la famiglia Quia- 
tilj, con essersi sposata Sabina An- 
gela ultima superstite • di essa, con 
Paolo III De Gnqoe a' i4'nprìla 
1689, come dall'albero gencalo^* 
co della famiglia De Cinque, pro- 
dotto ali* epoca della compilazione 
del processo, per essere ammessa 
la medesima nelle sessanta famiglie 
romane coieritle. Tuttora la fiimi- 
glia De Qnque possiede il fideco» 
misso della ^miglia Quintilj. Il 
Papa s. Silvestro I Io creò diaco- 
no cardinale, indi per morte del 
Pontefice s. Giulio 1, agli 8 mag- 
gio dell'anno 353 fu creato suo 
successore, con di lui renitenza, 
come egli stesso scrisse nell'ipuf. 
3 a Gi st anio imperatore, presso il 
Labbé t. II Concil. p. 746; e Con- 
stant, Epist. rom. Pont. t. I, p, 
425, n. 3. Dicesi avere ordinato , 
che ne'gioi-ni di digiuno tutti si a- 
^tenessero di trattare le liti, ripren- 
dendo insieme quelli che nella qua- 
resima esigessero dai debitori i loco 
crediti; e che ne' medesimi giotm 
si astenessero dall'uso dello stato 
coniugale , ond' ebbe principio il 
tempo in cui è vietato di celebra- 
re le nozze. I vescovi ariani e se- 
mi-ariani non ebbero appena iute- 
ia la sua elesiooe^ che gli manda- 
rono un libello o scritto inglorio- 
so e diffamatorio contro s. Atana- 
sio patriarca di Alessandria. Il Pa- 
pa riunì subito un concilio a Ro- 
ma, e mandò all'imperatore 
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tUMùMOf Vincenzo teieofo dì Capua, 
e poscia Lucifero Teseo vo di Ca- 
gliari come suoi legati, pregondolo 
di far tenere perciò un concilio. 
L'imperatore in fatti ne tenne uno 
ad Arles, altro in HUano, ma in 
ambedue e. Atarnib fii ooodenna* 
to. Tentato iadarno il Pkpa di ab- 
iiendoDame la causa o di condan- 
narfoj fu coslretlo nel 355 di pas- 
sare in Milano, condotto con vio- 
lenza dall' imperatore, innanzi al 
quale colla medesima fortezxa d'a* 
■rimo ripugnò alla condanna del 
lanlo, a perché conosoeva la eoa 
innocenza, e l'astio degli ariani 
contro di lui, come ancora perchè 
nel condannarlo dava una ferita 
incurabile al concilio Niceno , di 
cui s. Atanasio era il più zelante 
difiensore, come dimostra Goffiwdo 
Hermant nella tua vita che pub* 
blicb a Parigi nel 1671, la quale 
contiene la storia generale della 
Chiesa di questi tempi. Pretese Co- 
stanzo di fare arrendere s. Liberio 
col minacciargli l'esilio, ma il Pa- 
pa rispose a lui: <• Ho dato già 
Tnltimo addio a'fifatelli che stan- 
no in Boma; pib mi cale delle 
leggi ecclesiastiche, che del eog|^or> 
no di quella città come narrano 
Teodoreto , Hist. eccl. lib. 3, cap. 
16; ed il citalo Coustaut, p. 4^9, 
n. 5. Onde irritatosi l' imperatore 
ordinò sabito dia il FonteÌBce fes- 
se riluto in Berea nella Tracia, 
.per non avere voluto sottosci-ivere 
la condanna di s. Atanasio. Prima 
di partire [' imperatore gli fece pre- 
sentare per le spese del viaggio ot- 
tocento scudi romani, che il Pon- 
tefice rifiutò, dicendo che se ne ser- 
visse pel HMmtenimento de'sooi sol- 
dati, e per contentare l'avidità dei 
awn ministri ; così rifiutò una soro> 
ma esibitagli dall' impmitrioe, ed. 
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un'altra da Eusebio eunuco, une» 
de' primi ministri dell' imperatore. 

Trovandosi il buon Pontefice in 
esilio, nel 357 si celebrò un conci- 
lio in Sirmio per condannare Fo- 
tmo fesoovo ddia città , il quale 
col suo maestro Paolo di Samosa- 
ta, sosteneva die Cristo non era 
Dio, ma puro uomo; fotta dunque 
in esso dagli ariani una formola di 
fede, dicono alcuni che s. Liberio 
annoiato dal suo esilio, vinto dai 
disagi di due anni, dolente nel ve- 
dere invasa la sede pootifida da s. 
Fdhe n (Fedì), chè perdb alcu- 
ni chiamarono antipapa, e finalmen- 
te intimorito dalle continue minac- 
ce di morte , acconsenti alla con- 
danna di sant' Atanasio, sottoscri- 
vendola nel 357, e comunicò cogli 
ariani approvando la formob A b-* 
de da loro Atta artifidommente in 
Sirmio. Quelli che tanto cradette- 
ro, seguirono il Baronio, il quale 
però nel tom. Ili, Annoi, eccles. 
an. 357, n. 4' , dice di questa ca- 
duta : qua praeslanlior , ac verior 
hitiaria, nuUa òweniri pottstj Na- 
tale Alessandra^ Stue, IF^ dissert. 
3a; TilIeoBonl, tom. VI, p. 779, e 
la comune credenza di tanti secoli 
passati. Molti crìtici però moderni' 
dimostrano essere ciò falsissimo. 
Primieranienle con dotta disserta- 
zione, stampata in Parigi nel 1733, 
col titdo Duserlatioa criiique sur 
le Pape LiAere, dimostrò il primo 
firn tutti l'eruditissimo Pietro 1» 
Cwgna canonico della cattedrale di 
Soissons, la falsità della caduta di 
s. Liberio ; la qual sentenza fece 
sostenere nel 1727 il p. Filippo 
Febei lettore nel collegio romano, 
e per essa d dichiarò il cardioale 
Orai nel t VI ddk sua Storia eo-> 
clesiastìca stampato nel 1751. Al- 
trettanto lèccro i Bailerìni, i Bel» 
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lanilisli , ed il p. Lazzeri con una 
disscilaziune piena di convincente 
foi'za,. degoa di lui e di essere pub- 
blicata • vanteggio della critioa. 
Ancora il Zaoearìa nel t. I ilelle 
sue Dissertazioni latine, tratta nel- 
la dissei't. Vili de commenti lio Li- 
berii lapsu. Nel 1778 il p. Gio- 
safiitte Massari chierico della Ma- 
dre di Dio, pubblicò in lìonia cui» 
le stampe dd Sahieni ana Distef' 
knkme •torieo-taritiea sopra U con* 
tiUo di Sirmio, e sopra la favoìOM 
caduta di s. Uberto Papa, e di 
Osio il grande vexcovo di Cordova. 
Nelle KfTemeridi letterarie di Ro- 
ma di tale anno, a pag. 385 e 
393, Bon solo ti loda la disser ta- 
llone del p. Massari, ma se ne 
dà erodilo conto. Il solo oralo* 
riano veronese p. Girolamo da Fra* 
to, nella sua applaudita edizione di 
Sulpicio Severo, t. II, p. 5 r/f, mosse 
diiiicoUà contro il Corgne , primo 
difensore di s. Liberio; ma quegli 
non cambiò mai di sentimento»^ 
pconU a farlo come si prolestairai, 
quando con sodessa di prove e con 
spirilo di pace gli si facesse cono- 
scere il suo errore. Que£»li stessi poi 
che accordano la caduta di (^ue- 
sto Papa, difendono a foi*za di ra- 
gioni, cb'egli non per^ offiese espres^ 
samenlé la fede cattolica, tra'qiiali 
è a vedersi il p.Saagallo^ GesL L 
IH, p. 523 e seg.; anzi se pur fosse 
■vera la pretesa debolezza di luì , 
egli r avrebbe poi scancellala con 
f}uella esemplare condotta, che gli 
meritò il titolo di santo in diversi 
martìiologi. In quello di s^ Girola- 
mo ad diem VII! kal. octobr. ; ne- 
gli anticliì additameati al martiro» 
lot^io di Beda ; in quello di Wan- 
dalberto ; ne' sinassan; ne' menci dei 
gi-eci sollo il giorno 27 ai»oslo; nel 
martirologio di Fioro; iu più ac- 
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cresciuti esemplari del martirologio 
d' Usuardo, e in (|uello di Kabano. 
Quindi si vegga con quale impru- 
denza lo scismatieo Bennone accu- 
sasse s. Gregorio VII, quasi cbo 
per confessare l'eresia avesse egli 
il primo istituito la festa di Papa 
Liberio. Il Baillet scorge un tratto 
di accortezza e di sana prudenza 
nel Baronio, perchè nel suo mar- 
tirologio trameiò Libsrio^ Ma sen- 
aa lare sa ciò alena mistero^ il 
Novaes dice che il Baronio lo tra* 
lasciò^ perchè non eravi nel puro 
e genuino martirologio di Usuardo; 
e questi l'omtnise perchè noi trovò 
in quello di Adone, e questi non lu 
segnò nel suo martirologio, pei'chà 
non r avrà trovato nel pìccolo mar- 
tirologio romano, di ani confessa di 
essersene assai aiutato. Certamente 
se il martirologio romano del Ros« 
weido è quello del quale parla A- 
done, in esso manca Liberio, ma vi 
manca siccome vi mancano Cleto, £• 
varisto, ed altri POatefid sanliPer 
altro i ss. Banlio, Epifeniov Sirino- 
ed Ambrogio, chiamano liberio 
Pontefice di beata, di Santa e di 
venerabile memoria. 

Nel 357 r imperatore Costanzo 
entrò trionfante in Roma, dove nel 
gran circo s* tanalaò un obeUsoow 
Le matrone romane si piesentaro- 
no a lui, ed istantemente Io pre- 
garono di restituire Liberio alla sua 
sede , ni quali uflizi V imperatore 
non ebbe il coraggio di negarlo 
a quelle illustri dame, come ripor- 
tano Teodoreto nel lib. 2, cap. 17, 
e Nieefbro nd lib. 9, cap. 35. Tor- 
nato il Papa in Ronaa, si radunò 
in Rimini nel 359 un ooncilio di 
quattrocento e più vescovi, de'qua- 
li ottanta erano ariani. In questo 
concilio cominciato bene e termi- 
nalo pesiimameute, eome subisse s». 
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Amliiogio neir epist. a i , § i ji, i ve- 
scuvi che (la principio aveuno cou- 
fermaU la professione di fede del 
HioMio, « oondMMMto ooUa iooqm- 
lùca Unado e Valeate co'Ioroso- 
oi ariani , poscia vinti daUt fioltn* 
sa dell'imperatore Costanzo, ed ia- 
gnnnali dai raggiri de' vescovi a- 
riaiii , sottoscrissero la formol.i 
del concilio di Sirmio, nella quale 
era aatooilo il dolo ktro^ oode con- 
aentifXHio nell'atMlislone ddle paro» 
le wstanta e consostanwUe, oome 
osservano i Maurìni in s. Ambrog. 
lib. I, de fide cap. i8, § 122. So- 
pra il concìlio di Iliinini, celebrato 
nel 35^ due anni dopo Ja pretesa 
(Oltos^rìzioue o come volgarmente 
si chiama caduta di Papa Liborio^ 
«villa b ttoiio Corgoe la Dùser' 
iaiioa critiqne et tltéohgi^ue sur le 
concile de Rimini eie., Paris chez 
Lusseux 1732. Opera ricca di cri- 
tica e di sacia erudizione. Del sud- 
detto p. Massari si ba la Dissero 
tmione tkmcO'CriUca sopra il cori' 
nUio di Bimmi, nella HaccoUardi 
diss&lazioni ecctesiaiU^ del Zac* 
caria t XII, dissert. VII^ p. 169. 
Roma 1795. Dopo il detto conci- 
lio, pressato s. Liberio dnll' impe- 
ratore a ratificare cjuesta iiaudo- 
lenla sottoscrizione de' vescovi, non 
lob vi rìpuguò, ma aaai la fiilnii- 
colla aoomiuiiea, oome'ii ha da 
s. Sirìcio at^'episL ad Himerium 
Tatraconen.sem apud Labbeum , 
Condì, t. Il,p. 883 et IO 18. Ven- 
gasi su questo punto il Baronìe ad 
un. 359, n. 49; 'I p. Petavio, IVieo- 

dognuti, t 11, lib. 4, cap. 5, 
§ 4 • U BcUarmiiKs De eceles. mi* 
Ut. «ap. 16; e Natale AIcMaiidiro, 

Histor, eceL taee. JF, disi»ert. 33. 
Per questa scomunica s. Liberio dal 

medesimo Costanzo fu cacciato nuo- 
iwiueote dd Kom4, j^ei- cui voiue 
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costretto nascondersi ne' «nburbani 
cimiteri, ne' quali dimorò lino alU 
preziosa sua morte. Edifìci e con- 
sacrò la Chiesa di s. Maria Hhg- 
ghre (f^edi), che per lui prese il 
nome di basilica Liberiana, come 
tuttora si cbia ma, nel luogo cioè ove 
Ciidde miracolosamente la neve ai 
5 agosto. In due ordina/ioni s. Li- 
berio creò diecinove vescovi, diciut- 
lo preti e dncfuc diaconi. Governò 
quiòdici anni, quattro nicn ed un 
giorno. Morì a' 9 settembre del 
367, e fu sepolto nel cimiterio dì 
Priscilla nella via Salara. Tra le 
lettere clie sono altri!>uite a s, Li- 
berio, noiniiieremo uua ad Omo 
sulla caduta di Vincenzo da Capuu; 
uaa air imperatore G»taoso; tre 
ad Eusebio di Vercelli ; una ai 
confessori esiliati ; una agli orìeuv 
tali, dopo che ebbe luogo la con- 
danna di s. Atanasio; una ad Ur- 
sacto, a Valente ed a Gerutinio ; una 
a Vincenzo da Capua; una ai ve^cot* 
vi d' Italia dopo il concilio di Rimi- 
ni ; ed una che Eustachio e gli al- 
tiì deputati de' vescovi d* orieola 
presentarono al sinodo di Tiaae. 
Abbiamo da Mart. Larroguano, Dii- 
sertatio de Plotino et de Liberio 
Pontifice ronxanOy Genova 1670, 
Vacò la santa Sede sei giorni. 

LIBERIO, Cardinale V. Li* 
nato (s.), Papa. 

LIBERTI, r. Scoiati. 

LIBERTINI. Eretici che insor- 
sero dopo il I T2 > iu Olanda, nel 
Brattante, ed ui altri luoghi delle 
Fiandre. Si dilatarono nella Fran- 
cia, e ve ne furono a Parigi ed 
a Gioevia, aoa che a Bouen» i 
loro capi furono un serio per no- 
me Zuantino o Quintino di Pi« 
cardia, e certo Chopin suo disce- 
polo. Asserivano che vi è il solo 
spirilo di Dto diliuso per ogui luii- 
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go, che è, e che vive in tulle le 
creature; che l'anima nostra non 
è questo spirito di Dio, e che 
muore col corpo ; che il peccato è 
niente, e che coniiite toltsnto nel« 
la opiDÌooe, poidii Dio fii tutto il 
bene e tutto il male; che il para* 
diso è un' illusione , e 1' inferno 
una chimera inventata dai teologi. 
Affermavano che i politici inventa- 
rono la religione per tenere i po- 
poli ncU'olibedieon, die la rige- 
nefaiiooe ipirituale oooitf te nel di- 
itruggere i rimoni della coeciewa; 
• la peoiteota nel sostenere die non 
si fece verun male; che è permes- 
so ed anco espediente Ungere in 
materia di religione, ed accomo- 
darsi iodifikrentemente a tutte le 
felle. A. tutlootò aggiungevano dd* 
le bettemmie contro Gesti Cristo. 
I loro orribili wotimenti fece dare 
a questi eretici e fanatici il nome 
di libertini. I loro eirori in molti 
articoli sono que' medesimi degl'in- 
creduli e libertini de' nostri giorni. 
Nd capii. 6 poi degli Atd Jp, è 
diala una dnagoga di Gerutaleni- 
me, che portava il nome di li* 
bertini. 

LIBIA , Lihya. Nome che si 
diede anticamente a tutta T Afri- 
ca, ma che si restrìnse in appres* 
ao a qudia pornone dell' Afinca 
ohe Ila a ponente^ e che ha at« 
r oriente l'Etiopia, a mezzodì l'O- 
ceano Etiopico, a ponente V Atlan- 
tico, ed a scllenlrione il mare Me- 
diterraneo. Dividevasi anticamente 
in due parti generali : la Libia in- 
terna od ulteriore, di' era a mes- 
aodì e oomprendeva il Zoara, la 
Kegrina e la Guinee, estendendoti 
dal monte Atlante fino al fiume 
Nl£»er in quelle orribili solitudini 
chiamate poscia il deserto di Saha- 
ra 0 Zaara, ciò eh' é propriamen- 
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te la Libia, chiamata Beled-Gcne- 
va. La Libia citeriore o esterioie, 
al di sopra dell' Egitto, lungo Va 
riva sinistra del .Nilo, ^tendevasi 
fino all'Etiopia, e comprendeva 
tutto il Biledttigerid 0 Numidia, e- 
la Barberia. Però si prendeva qoal* 
che volta la Libia esterioi*e io una 
maniera più ristretta e più pro- 
pria, e ollora stava fra 1' Africa 
propria e l' Egitto, e corrisponde- 
va al legoo e deserto di Barca, 
rìodiiodeodo la Blarmarica, la Ci« 
ranaica, e b libia esteriore aneora 
pìU propriamente detta, che eoa* 
giungeva l'Egitto, e che formò po- 
scia la parte orientale del regno e 
deserto di Barca. Secondo s. Gi- 
rolamo la Libia prese il suo nome 
da Laabim figliuolo di Misrdm. 
Ifeeon re di Egitto, secondo Ero- 
doto, fu il prìmo che mandò dei 
fenicii alla scoperta delle coste del- 
la Libia; questi partirono dal ma- 
re Eritreo, navigarono verso il 
mare del sud, fecero il giro della 
Libia, e ritomaioiio in Egitto, e 
non tal meno fu danoeduta la Li* 
bia. Secondo il medesimo Erodoto, 
era la Libia abitata da quattro na- 
zioni, due delle quali indigene e 
le altre straniere: le prime erano 
i hbii e gli etiopi, e le seconde i 
feoidi ed i grecL Si «ttribnisoe al- 
l' evangelista i. Marco la predica^ 
zione odia fede cristiana nella Li* 
bia. Tre provincie ecclesiastiche eb- 
be la Libia nel patriarcato d'Ales- 
sandria. La provincia della Libia 
Mcumiarica, con Dardanide o Dar» 
nis per metropoli, e sette se^ VO" 
•coviti Mil&sgaoee. OHmt d^rùL 
tll, p. 63 1. La Libia Ptntapoli, 
eoo Ùrene per metropoli, e treiiU- 
ci sedi vescovili suffiraganee. Orien§ 
christ. t. II, p. 617. La provincia 
della Libia TripQlilana nel patriair- 
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cùto ÀlessBDclriDO, eoo tre sedi te* 
MOfili. Commaiiville, SUt. taut 
bit ardit»* 393 e 394* 
LIBIA o LIVIA. V. Livia. 

LIBORIO (s.), quarto vescovo 
di Mans. Nacque nelle Gallie da 
illustre famiglia , ed abbracciò lo 
stato ecclesiaslico. Le sue virtii e 
il suo tepere truiero ra di Ini tutti 
gli sguerai; quindi tutti i suffimgi 
si riunirono in suo favore quando 
ai dovette nel 34B dare un pastora 
alla chiesa di Mans. Egli si mostrò 
indefesso nell'esercizio delle sue e- 
piscopali funzioni. Aonante del ri- 
tiro e dell' omiioo^ vi accoppiava 
Inaghe veglie e rigorosi digiuni. 11 
tuo wsaunst pei poveri Io rendeva 
santamente prodigo nella dispensa 
delle sue limosine. Fondò molte 
chiese, e le provvide obbondante- 
Euente di tutto il bisoguevole alla 
oelebraiione del servigio divino. M o* 
ri verso Tanno 397,0 le sue reli- 
quie furono oeir 836 trasportale a 
Paderbona, che lo elesse a patro- 
no. Celebrasi I9 sua fiuta a' a3 di 
luglio. 

LIBRAIO. Mercante che stampa 
o vende de'libri, t^pographus, Idbìùh 
pola, Ubrariuts aneha il legatore 
di libri si chiama libraio. I gred 
avevano degli scrittori il cui mestie- 
re consisteva nel copiare libri, e 
questi chiamavansì bibliografi, altri 
dbe pingevano le lettere nomtna- 
vansi ct^igrafi, e vi aveiano al- 
■treà librai die vendevano i libri, 
e questi detti furono da'greci in 
prima, poscia dai latini bikUopoiat* 
Questi ultimi alimentavano o paga- 
vano scribi o copisti per trascrive- 
re i libri ch'essi vendevano. Quan- 
to alia legatura de'iibrij e dell'ar- 
ie di legarli, oltre alcuni libri 
scritti ne'rotoli di pergamene, fo- 
glie e oorteode d'alberi, die ava* 

VOI.. IIXVIII. 
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vano gli antichi greci e romani, 
avevano anoorn libri di col si vol- 
gevano i ibgli, come si fii al pre» 
sente, e questi doveano essere coni- 

pacti cioè legali, del che gli antichi 
Dittici [yecii) forniscono un'idea. 
Nei dittici consolari dunque vuoisi 
rintracciare la vera origine delle le- 
gature de'librì presso gli antichi, i 
quali dittici si acoomonarono po- 
sda anche alle chiese. I dittld 0* 
rano tavolette d'avorio, di legno, o 
di altre materie, ai quali si aggiun- 
sero in tempi posteriori, ornamenti 
metallici ; e queste tavolette, a gui- 
sa delle coperte o dd cartom dd 
nostri libri, servivano anticamenla 
pd magistrati e pei ministri del 
culto, onde inserirvi e racchiudervi 
i diversi fogli volanti contenenti gli 
oggetti che riferire dovevano nel- 
le sedute de'magistrati, e più tar- 
di i salmi e le preci della Chiesa. 
Qua* dittid erano sovente ornati di 
scolture e di banorilievi , sovente 
ancora con lettere, con pietre pre- 
ziose e con cammei; e questi por- 
gono l'idea dei volumi e delle le- 
gature dei medesimi, fatte in modo 
che aprire si potesiero e volgere a 
piacere i -fogli contenuti. In Atene 
i librai avevano offidne pubbliche, 
nelle quali d'ordinario rìunivansi la 
persone istruite, perchè ivi legge- 
vansi i libri nuovi, e se ne porta- 
va giudìzio. I romani avevano nu- 
meroù copisti dì libri, ch'essi chia- 
mavano librari, ed avevano puro 
venditori ohe gli spacdavano , e 
questi detti erano bibiiopolaBg csri 
avevano inoltre .schiavi assai periti 
per incoiiare i fogli, e questi di- 
ce vansi glutinatoreSf e forse non so- 
lamente componevano e formavano 
ì rotoli, ma potevano anche legare 
i libri formati di divern fiigli staft> 
cali. Ai tempi della v^ubbUca, la 

11 



Digitized by Google 



,^8 LIB 
persone agiate avevano nelle caie 
loi-o molti copisti, adUUMieaii o ae> 
gretari, eh' cnuio per la niggior 
parte ichiavi o ììbtrii, e queiti e- 
raDO incarìflftli «li frasai vere e mol- 
tiplicare le copie de' nuovi mano- 
scritti. Non fu tuttavia se non che 
sotto l'impera d'Augusto, che i li- 
brai detti biltliopolae, furono intro- 
dotti in Roma» e allom soltenlo fi 
tt Hàetù bottegbe piene di libris 
MO erano d'ordinario collocate in- 
torno ai pilastri de' templi, agli e- 
difici pubblici, e più frequenti e- 
rano nelle piazze di Roma. A quei 
pilastri si affiggevano non sola- 
mente i titoli drUbri nuofi o alcuni 
ooon scritti, ma anoon le domanda 
degli oggetti cbe si erano perduti; i 
librai attaccavano alle loro porte i 
frontespizi de'libri che ponevano in 
vendita, afiìochè i dotti, gii eruditi 
e gii amatori delle lettere vedessero 
i libri di cui loro oonvenifa l'ac- 
quistow A questo « rilèriaee il det- 
to ài Orasio, dm i versi mediocri 
tollerati non erano dagli Dei, da^ 
gli uomini e né pure dalle stesse 
colonne, da quelle cioè alle quali 
affiggevansi i titoli de' libri. Dice il 
Iduiatori, che negli antichi secoli, 
oltre a coloro dm per aio proprio 
copiavano t libri, scritti allora a 
penna^ vi furono anche Ubrarii e 
scribact chiamati anche aniiquarii 
da Cassiodoro, Isidoro ed altri, che 
per guadagno trascrìvevano le ope- 
re altrui, dettando uno nel mede- 
simo tempo a nmili scrittori. Vi 
fiirono copisti diligenti, ma ancora 
ignoranti, dm nel trascrivere i li* 
bri commissero errori, e storpiaro- 
no le parole e i sensi. Sull'antica 
legatura de' libri può vedersi il 
Buonarroti, Osservazioni sui vetri 
antichi p. 93. 
11 aonmficio peiò ^slibii in ge« 
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nere dot atte languire, finché si trat* 
di sole copie di manoscritti, o 
finché non fii inventata la Stampa 
(Ftii), Dicono tuttavia i firaocesi 
che avanti quell* epoca vi avevano 
librai giurati deiruniversilìi di Pa- 
rigi, i quali facevano trascrivere i 
manoscritti e ne portavano le copie 
ai deputati delle diverw lìwoltà, a& 
finché te opere fossero rivedute a 
approvate avanti che si esponessero 
alla pubblica vendita. Quelle edi- 
zioni essendo il fiulto di uu lavoro 
lungo e penoso, non potevano es- 
sere molto numerose di esemplari, 
per cui i libri erano assai «ari a 
carissimi di prsiao, onde per l'ac* 
quisto si atipnlava un contratto a- 
vanti il notaro. Uno di questi fu 
conchiuso nel i332 tra Gerardo di 
Monlagu avvocato dal parlaineulo, 
ed un libraio nominato GofiQredo 
di 45aiot>Leger per un libro intito» 
lato: Spcculum historiaìe m consue* 
ùuUnet ParU&enses. Prima assai di 
quest'epoca « in quella di Gugliel- 
mo I il Conquistatore, che fiorì do- 
po la metà del secolo XI, i libri 
erano tanto rari, che utiu collezio- 
ne di omelie fu comprala al prezzo 
di dueoei^ montoni, e di un car- 
ro di firuBSento. Lo stesw avvenne 
anco in Itelia, ove i libri che si tra- 
scrivevano, e massime le copie de- 
gli autori classici , «i vendeva- 
no ad un prezzo assai elevato, co- 
sicché i letterali si dolevano Vi- 
vente di non avere le somme ne- 
cessaria per l'acquisto di un libra 
di cui abbisognavano; numerosa 
tuttavolta enmo in proporzione le 
copie de'classici ; e gl' italiani uoil 
solo abbondavano di calligrafi, al- 
cuni de'quali eranu eccelleiili itell'ar- 
te loro, ma altresì di miuialuri , 
che quei libri adomavano di fi*^!, 
di kiisiali ed anche di miniatura 
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odùlusime, eia questo modo ne ac- 
«reioevano di molto il preno. I mo- 
naci anoora e §li altri elamlrali nei 

bassi tempi, e persino le donne m 

principalmente le monache, si oc- 
cupa va no nel trascrivere i codici 
delle opere pìh ricercate; e que- 
sta circostanza portò di conseguen- 
M che non solo ù conservasM- 
ro alcune opere di gran pi'egio^ 
che senza di questo farebbero sta» 
le podul^ ma ancora che si mol- 
tiplicassero le copie de* libri mi- 
gliori, e queste servissero all'uso di 
chi bramava istruirsi nelle buone 
lettere. Non solamente io que'lempi, 
cioè avanti l'invensione delJa itamp 
pa e il seeolo XV, ara eneo» al- 
l'epoca dell'invenzione medesima, e 
ne'due secoli successivi, i librai e- 
rano talvolta letterali, ed anche po- 
tevano appellarsi col nome di dot- 
ti. Essi portavano in Francia il no- 
Bse di elercs librairt, e siccome 
laoevano parte del corpo dell'uni* 
versità» godevano de' suoi privilegi» 
11 canonico Angelo Battaglini re» 
citò in Koma nel 1786 nella ge- 
nerale adunanza d'Arcodia la Dis- 
sert/izlone accademica sul commer- 
cio dtgU antichi e moderni librai. 
Fu stampata in Roma nel 1787 
dal Zempel per VeoaBsio Moiial- 
dini mercante di libri, ed un risti-et- 
to di ean si legge nelle Effemeri- 
di letterarie di Boma de' 2 1 lu- 
■glio 1787: di questo ristretto da- 
l'cmo un cenno per l' importanza 
dell'argomento, sebbene dovremo 
toccare delle cose già narrate al- 
trove. Ivi si dice avere cu questo 
argomento riempilo un vuoto, pcM- 
cbè niun letterato sino allora avea 
parlato del commercio librario, ra- 
nno nun indifl'erente della pubblica 
industria. Rimonta egli alle prime 
«là della civiltszaEione dell' uomo , 
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rileva il bisogno che si ebbe di 
preservare daU'obUo e dall'ingiurie 
de' tempi le storie de' popoli , le 
oonveniìooi sociali, le leggi di star- 
lo, le osservazioni astronomiche, 
gì' inni in lode del nume, che fu- 
rono le prime e le successive oc- 
cupazioni degli uomini di tutte le 
età, e mostra le prime materie de- 
flinate a tal uopo dalla umana in* 
duitrìa nelle lastre di, pietra e di 
metallo, nelle tavole incerate, neir 
l'avorio ed in altre simili cose, atte 
a ricevere V incisione di alcuni se- 
gni esprimenti le idee e i senti- 
menti degli uomini, e la proprietà 
delle cose. La nasione e^isiana è 
quella che presenta le prime fbr^ 
me di tali monumenti, per cui ddle 
passate cose restò istrutta la po« 
steritù. Siccome ai primi segni con- 
sistenti in geroglifici successero i 
caratteri, o sieno le lettere, ripu- 
tate figliuole di Cadmo, così alle 
mecennale dura materie sneoesie II 
papiro, pianta indigena ddl'Egillo, 
« k membrana che da Pergamo 
città dell' Asia , ove cominciò ad 
usarsi, acquistò il nome di perga- 
mena. Ed ecco che per mezzo di 
queste iacili invenzioni si aprì la 
"vU alk oomervazione delle cose, 
« quindi al oommerdo di questi 
nuovi prodotti sì della mente^ eo* 
me della mano degli uomini, pres- 
so gli egizi, i fenicii, gli ebrei, i 
caldei, gli arabi, i persiani ed altri 
popoli di oriente, fra i quali potè* 
rono poi sorgere accademie, colle* 
gì e flcuole, e dai quali paisà indi 
la colùsra con più felice euccesio 
ai greci, agli etruschi, ai latini e 
agli altri popoli di occidente. Men- 
tre gli egizi sdegnarono in princi- 
pio ogni alleanza e commercio co- 
gli esteri, e gli antichi ebrei furo- 
no gelosi di non aver nulla di co- 
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mmie cogli altri o preierfaiioM 

ààV idolatrìa ; in Teca i fisnicii, co- 
me più degli altri popoli dediti al 
traffico, alle arti ed alle sciente, 
furoDO i primi a somministrare 
di buon' ora qualche idea di. let- 
terarìo commercio cogli itranleri. 
Forono cai cbe «i gted dicrooo 
BOQ pochi lumi e gli amnaeslra* 
rono nell'uso della pergamena e 
. della scrittura alfabetica. PerciiS 
Sanconialone di Berilo, riconosciu- 
to pel più antico scrittore dopo 
Mosè, il quale componeva |e anti* 
chità dd tuo paoM eirea gli anni 
del mondo 356o, potè per bene- 
ficio di Gerombato sacerdote Takni 
de' libri conservati nel tempio, non 
che degli annali delle città vicine. 
I progressi, che i greci fecero in 
seguito, superarono di gran lunga 
gli aiidi mtemi, e prepararono quo» 
tti il secolo e V opere di Omero, 
giacdii senza opere antecedenti, seb> 
bene non del tutto perfette, che 
sertissero come d'esemplare, non 
potevano solvere l'Iliade e l'Odis- 
sea. Quindi Pisisti-ato tiranno di 
Atene, che fion 55o anni avanti 
la nostra era, gran cura si . prese 
di frr trascrivere ed anire i versi 
di Omero, in seguito di aver già 
aperta a pubblico comodo nella sua 
patria una biblioteca, la quale ac- 
cresciuta di continuo fu quindi da 
Serse trasportata in Persia, e dopo 
varie vicende da Sdeuoo Nicano* 
re ai primi padroni restituita. Gre* 
•sciato il desiderio dì aver le poesie 
-d'Omero^ il guadagno de' greci co- 
piatori divenne grandissimo, quan- 
do salito sul trono d' Alessandria 
Tolomeo Filadelfo e su quello di 
Pergamo Eumene, i^eceese in essi 
r impegno di- formare ampie bi- 
blioteche, «no al ponto di sorgero 
fra loro cmulaiione.talc^. che Xo* 



lomeo vietasse Ymà^- del papfin» 
dal suo r^oo, e fosse Eumene 
costretto ad aver ricorso il priaM> 
alla pergamena, sebbene su di ciò 
non sieno abbastanza concordi le 
opioioni degli eruditi. Onora la 
mnnifioenn di Tolomeo l'acquisto 
fatto de' libri sacri degli ebrai tras- 
portati in greco dai settanta inler> 
preti, e di quelli altresì delle altra 
nazioni, che pur volle tradotti in 
greco; siccome fu una sua gloria 
l'acquistata biblioteca d' Aristotile, 
ch'era stata da lui arricdiita delle 
opere di Speusippo filosoib,.ed in 
iegoilo posseduta e ampliata da 
Teofrasto e da Oeleo, e l'aver 
conseguito pur anche dagli ateniesi 
gli autografi delle tragedie di So- 
focle, di Euripide c di Eschilo. 
Dall'erezione pertanto di queste ed 
altre biblioteoae si deve natural- 
mente argoira un gran numero di 
copisti e di librari, e percib un am- 
pio commercio librario presso i ^« 
ci. Il Battaglio! ciò comprova con 
riportare vari fatti particolari, i quali 
servono tutti a mostrare il pregio 
in cui erano i codici manoscritti 
presM i greci, ed il vatora che loro 
conciliava la brama di possederii. 
In appresso si trasfuse ne' romani 
la coltura de' greci, ed insieme l'im- 
pegno di conseguire le opere dei 
grandi scrittori. Paolo Emilio, Lu- 
cullo e Siila non solo si resero c^ 
kbri pei trofei militari, ma nnco- 
ra per U numerose raccolte «fi li- 
bri che recarono a Roma, e per 
cui ivi sorsero le prime bibliote- 
che. La prima biblioteca pubblica 
però si deve ad Asinio Follione, 
sebbene a tal beneGdo avesse già 
meditato Giulio Cesare; quindi due 
ne fbrono aperte in Roma- da Au- 
gusto, quella cioè unita al ten^ii» 
di Apollo, l'altra contìgun al tea- 
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Ilo di lltrcell<H dettai OttaiTM dtl 
nome di sua'torella. L'autore park 
delle pubbliche bolle|^ de' libri 
venali , che si Tidero aperte in Ro- 

ma al tempo de' primi imperato- 
ri, e de' liberti specialmente impie- 
gati a copiare le opere dei classici 
•otori Narra pertanto ad m toni* 
po atano tutte \fi parlioolarità che 
trova registrato anticlii acrit- 
tori, e ohe comproynno pur futse* 
guentemente l'impegno di aver li- 
bri, ed il commercio de'medesimi, 
non die le diligenze usate nel col- 
latioiiMii dopo d'cuere alati tra» 
acrìtU, i nomi di tari anticlii ne- 
gozianti lilwari, i luoghi principali 
di Koma, ove le loro botteghe e- 
rano più frequenti, ed altre cose 
al suo argomento spettanti. Dalla 
capitale del mondo passa a vedere 
io atato dalle provincie au questo 
porlioolare, e noatra come fu cn* 
n non meno de' privati, che dai 
principi, de' vescovi, delle chiese e 
de' monasteri l'avere libri di vario 
genere. Nota in seguito le vicende 
dell'impero romano, e dietro le 
oicdetime segna le vicende delle 
lettere e de' libri» e ci guida per 
entro allo tteiao buio de' secoli piii 
tenebrosi, inoltrandoci insieme co- 
me in mezzo alla universale cor- 
ruttela non mancarono coltivatori 
di studi nella corte in ispecie dei 
romani Pontefici, e nelle case dei 
tuonaci, al quali soprattutto siamo 
debitori della conservazione delle 
antidie opera e de' più precìosi 
monumenti. In mezzo a questa qua- 
si generale depravazione non si 
scorda de' greci, presso i quali ri- 
mase florido il commercio librario, 
ed esisterono le pnbbliclie biUio* 
teche, fino a tonto che dalla fiwo- 
da musulmana non fu presa e sog- 
giogata Costantinopoli. Ala appunto 
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la rovina della capitale d'oriente 
Ibrmò il risorgimento deUe lettera 
e delle arti nelle l'egioni nostra 
di occidente, mediante il ricovero 
che in esse presero tanti greci esuli, 
che anco prima dell' ultiaaa cata- 
strofe, loro annunciato dai primi 
felici ttteeenl degli ottomani, vo^ 
nero in Itolia seco recando la loro 
dottrina e la loro coltura, 'e co»- 
muninandola ai loro ospiti. Del ge- 
nio di questi comparvero adorni il 
Petrarca ed il Boccaccio, e da que- 
sti incominciò la ricerca de' codici 
entro le polverose inbUoleèhe» e 
l'acquisto di nuovi, ed il loro ge* 
nio si propagò indi sino a' tempi 
di Lorenzo de Medici e di Nicolò 
V , che furono gì' incettatori più 
munìfici de'codìci mss., ed invase 
anche grandemente alcuni privati 
dttadBm de' loro tempi , quali fit* 
rono Marsilio Fidno, Angelo Fé> 
llziano, Francesco FUelfo, Giovan* 
Ili Tortelli, Lorenzo Valla, Enea 
Silvio Piccolomini, il cardinal Bes- 
sarione ed altri molti, che de' co- 
dici si servirono pei loro usi, e li 
preservarono insieme per essere 
l'oggetto delle prime e susseguenti 
imprase tipografiche. Per meno di 
queste belle ed erudite indagini , 
l'autore parla de' tempi dell'inven- 
zione della stampa che fu origine 
d'un nuovo commercio e di un 
nuovo ordine di cose, com'è la 
proprietà di tntU i gran ritrovati. 
Proseguendo la storia del oonuner» 
ciò librario relativamente al prez- 
zo degli antichi volumi, ci presenta 
rare e curiose notizie, e termina 
col trarre dall'antica storia libraria 
alcuni lumi ed avvertimenti utili 
pei mercanti di libri* con chiaretM 
e precisione, dbe da loro adottoti 
sarebbero capaci di restituire al SUO 

primiera spkndora ima professione 
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eoH ulìb € eoà dceonn, e far 

rinascere in Roma i Giunti, i Bffa- 
nuii ed «Itrì, che rimendo l'arte 
tipografica a! commercio librario 
furono l'onore delle lettere e la de- 
lizia de' letterati. Tra le opere utili 
ai librari, come agli amatori dei 
libri ed a'Ietlerati, dleraiio.* iVbu- 
mii Dtelhiuunre portatifdehiUh- 
gyphiit, par Pi; Ign, Faunào', Pk- 
ris 1809. 

Riguardo all'erudizioDe de'librai, 
basta per gritaliani citare il nome di 
Aldo Manuzio di Bassiano nel du- 
eato di Sermoiiela dello stato poa« 
tifidoj uomo doltittimo, a cui Tan- 
■0 debitrici le lettera della pubbli* 
cazione della maggior paite de'clas- 
sici greci, latini e italiani. F. Libro 
eLinapniA. Nel secolo XVI si ese- 
guirono magnificbe legature di li- 
bri in Italia, nella Germania, ed 
altrove, manime in pelle di porco, 
ehe per la tua deniità riceve l'im« 
pressione di bellissime figure e di 
bassi rilievi di ricca composizio- 
ne. Sovente si arricchirono le le- 
gature de' libri di arpioni e fer- 
magli d'oro, di argento, di bronzo, 
. lavorati ool maggior artifizio e tal- 
volta andie arricchiti di figure e di 
caratteri. Ricchissime pure furono 
le legature in vellolo con trine d'o* 
vo e con ricami ; e quelle con no- 
bilissima tartaruga in vece di car- 
toni, con ornamenti d'oro e d'ar- 
gento, cammei e nielli. Anche a'no- 
stii giorni Farle di legare vanamen- 
te e rioeamente i libri è giunta ad 
un alto grado di perfesione ed degan- 
sa. Ad Aldo si pub associare il no- 
me di Giambattista Bodoni da Sa- 
luzro, allievo della tipogi-afìa di pro- 
paganda yWe, uno de' più celebri 
Stampatoti del secolo XVIII, perché 
recò, l'arte tipografica ad una per- 
ftùone fino a quel tempo soono* 
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Minto; onde nel Tisilam In di Ini 
stamperia ducale di Parom, mon* 
sieur poi Luigi XVfll, disse eh' 

ra la prima stamperia del mon> 
do. Tra gli italiani viventi faremo 
onorevole memoria del cav. Giusep» 
pe Antonelli libraio, tipografo, cal- 
cografo, litografo e fonditore, pel suo 
grandioso a premiato stabilimento 
di Venezia. Della confraternita a 
chiesa che hanno i librai in Ro- 
ma, ne parlammo al voi. Xf, p. 296 
del Dizionario. Quanto riguarda 
la revisione e approvazione de'libri, 
se ne tratta all'articolo Maeitrodel 
saero valaao apostoiùo {Fedi). 

LIBRERIA, £iftiwM, BiUiotheea. 
Luogo dove sono di molti libri, e 
gli stessi libri insieme raccolti. Se> 
condo il Martinetti, Collezione clas" 
sica t. Il, p. 1^00, fu Osimandia re 
della razza antichissima de'Faraoni 
di Egitto, che credesi eontempo- 
nneo di Abramo, il primo collet- 
tore dei codid di lingua sacra (co- 
si egli precisamente esprimesi ), ed 
il primo che ordinasse una biblio- 
teca, da cui tanto diletto ritraeva, 
che secondo Diodoro Siculo vi fe- 
oe scolpire l'epitaffio: madiicÙMi tf* 
Pmi » OTTero remedium animi . 
Tuttavolto abbiamo da Heuric. 
B<Hiik : De enidiiis si'ne libris , 
esercitatio hixtorìca, Lipsia. Le li- 
brerie SODO il mezzo più adatto 
a promovere gli studi. Di quelle 
antiche più celebri ne parlam- 
mo all'arUeolo BibUetaea {Fedi), 
non che all' articolo Lbea» , a 
ad altri relativi. Dì quella che 
tuttora sussistono a delle moder- 
ne , se dégne di speciale men- 
zione, a'ioro luoghi non si manca 
accennarle. Delle principali BibUo' 
teche di Roma {Fedi), come della 
Fatieaua, e delle biblioteche M'- 
hai», Aieitaadrina^ jingelìca. Ara* 
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«rfftoiM, MaiMtd^ Catéuuamte^ ààtf eoi mpariomMnle ap^neva- 

Chigiana , Corsini, LaiteitUma , fi k •cgocBle cpìgiafe. ' 

p'aWcellianay oltre qoanlo 



namnio ai loro articoli, se ne par- Si (juem sancta tenet meditai^- 

la a quelli analoghi. Un ti-attato di da in lege voluntas, 

Bìblioihegrafia e delle pubbliche e Hic poterit residens sacris ìntsn- 

prìfste celebri librerìe di Roma, dert Ukrìt^' 
■el 1698 C9 lo diede Carlo Bar- 

tolomeo Piana nel nio Eusevolo- Quanto alle librerìe o bìblioCe- 

gìa nmumOt nel tratt. XIII. Il p. che di alctmi intigni templi èà 

Menochio nel t. Il delle ^uore, cristiani, sì in oriente che in ocfli» 
centuria VII, cap. LXXVI crudi- dente, sino dal principio del cri- 
tamente trattò: Delle famose libre- slianesimo, ebbero i Tescovi nelle 
riè degli antichi, e di alcune ce- loro chiese particolari biblioteche 
IrM moderne, Altrattaoto fisoe il per ooneervaiv le opere di dotti 
Samelll, leOtre eeekaaitidie t VI, eattolìci, TinterpretasioBi delle laa- 
lett I. De' libri e delle Ukrerie. Il te scritture, gli aiU de' marlirìk i 
Cancellierì poi nella Dissertazione Tasti delle chiese stesse ec., anzi per 
intorno agli uomini dotati di gran tale oggetto aveano appòsiti ama- 
memoria, registrò alcune librerie nuensi. La libreria fu non solo chia- 
pi ivate perite per incendio. Dicem- mtita Bibiiotheca, ma Scrinium, Ta- 
mo altrove die i priantivi eriilia- huiarium^ ArMnum, L&rmium, 
dI ebbero apporti luoghi per con- • Sàerariumi talvolla fu prooDi* 
aarvare e cuitodire i libri. Essi li scuamente chiamata MUoteea o 
tenevano denh^o armadi nelle cbie* Archivio ( Vedi)', come si disse 
te ove riponevano i sacri libri, oin Bibliotecario {Vedi)y o Archivista 
istanze separale e nelle biblioteche {Vedi), Cancelliere e Vice-Cancel- 
destinate a tale effetto ; indi net licre (Vedi); che in origine hanno 
tempi poiteriori li collocarono nei an lob ngnlfieato. Le pià «DticB 
wgMtari, i quali erano le due biblioteaa die si eonoMB in orien- 
stanze laterali all' altare ; in altri te fu quella di Gerusalemme, fer- 
luoghi il oodiee degli evangeli ri mata da e. Alessandro; s. Pànfilo 
conservava sull'altare medesimo, il completò quella di Cesarea inco- 
che si continuò anche nei tempi roinciata da Giulio Africano, nella 
più bassi, a similitudine delle scrit- quale erano trentamila volumi : in 
Iure del vecchio Testamento, con- questa bibliotece con sommo van- 
•enrate nel Sàneta sanelorum. Da taggio studiarono lo ttorioo Enie- 
nna lettera di t. Paolino di Nola bio, e il dottore s. Girolamo. Vuol- 
sci-itta a Severo, ri raoooglie che i ri che la famosa biblioteca di Co- 
libri liturgici si conservavano nel stantinopoli, situata presso la basi- 
segretario , (lai greci distinto col lica di s. Sofìa, fosse incominciata 
nome di Diaconico hemate e po- da Costantino il Grande; essa fu 
sleriornicnte metalorio, per deno* immensamente arricchita da Teo- 
' tare che i libri liturgici occupava- dorio II, per coi a tuo tempo con- 
no una parte solamente del mag- lava centomila volumi ; indi venne 
gior diaconico e dell'intero segreta- aumentata di altri ventimila vola- 
no^ cioè la parte sinistra dell' ab- mi, e perì in una popolare sedi- 
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fioQe tolto r impero di BasiUifio 

c Zenone. Anclie in Alessandria ti 
furono delle librerie appartenenti 
9Ì templi cristiani, e ». Atanasio 
riprese gli ariani perchè aveaoo 
WiMHiti i libri ddk chieie. Ndl'A- 
fnm esisteva una luUioleoi ìa 
Cirta contigua al tempio^ ed altra 
simile ad Ippona. Dì quelle di 
Roma, delle Lateranensi, delle Va* 
ticane ne parlammo ai citati arti- 
coli. Anttcbissimo e colia Chiesa 
iooonyiiGiò ji può dire V ardtivìo 
romano ; s. Ilario Ibodò le due bi- 
blioteche Laleranensi, e forte vi fn 
pure una terza biblioteca Lateranen- 
se. Oltre queste nel pontificato di 
«. Gregorio I in Roma probabil- 
mente ve o' eraqo delie altre. Il 
Papa t. S^aooaria anapliò quella e- 
i«tla presto la batllioa vatàcana, 
anzi il Ganoellieri, De secretariis, 
è di parere che la biblioteca Va- 
ticana esìstesse prima nell' antichis- 
simo secretario, indi nel nuovo, e 
poscia venne trasferita nel secrela- 
ràun magnum del medesimo teip* 
{HO. Questa bibliot^ perì per I0 
vicende d'incendii e saocbcìlgi» e 
fK>me la l4ateranense una gran 
parte di essa si potè preservare 
da tante vicende. Laonde la bi- 
blioteca ora esistente nel palazzo a- 
postolioQ vaticano, si form6 in psir- 
te eoi libri delle biblioteche delle 
basiliche lateranense e veticana. pi- 
Tersi PonteBcì proibirono di leva- 
re libri dalle biblioteche, sotto pe- 
na di scomunica; i princìpi seco- 
Jari eziandio vietarono l'estrazione 
di libri dalle librerie, decretando 
pene afflittive. 

LIBRO, LWer. Quantità di fo- 
gli cuciti iusieme, o sa'iltì, o Stam- 
pati, o bianchi ch'essi si sieno : e si 
piglia ancora per 1* opera scrillaHi. 
3i deiìnisce il lil^ro, pinche p^r q- 
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pera dell' intelletto, sia in prosa 

che in verso, abbastanza estesa per 
riempirne un volume. Essendo una 
delle maniere di scrivere degli an- 
tichi quella di pingere, delìneando 
le lettere mila eorlaeGia di certi 
alberi, tal eorteocia o membraM 
chiamarono in latino l&er, in e* 
braico sepher^ ed in greco biblos; 
come libro si appella anche oggi- 
dì dai botanici la parte più inter» 
na della corteccia stessa, di cui eoa 
le reiterale apposiaioai « fiarma 
il legno, cb*è la parte pib dora 
nella quale diittngneti 1* alburno. 11 
Dacier nelle note ad Orazio, dice 
che il libro è propriamente la cor- 
teccia interna dell'albero, e che gli 
antichi colla punta di un ago sepa> 
lavano o dividevano quella oev- 
teccia in piccoli fiigli o etritoiei 
ch'eni ebiamavano dUa$ o pifyU' 
ra»f tnlle quali scrivevano. E per- 
chè si rotolavano tali corteccie per 
trasportarle più facilmente, questi 
rotoli furono detti volumenf vola* 
me^ nome che In dato anche ni 
rotoli di carta e di pergamena. 
Dice il IMhrnngoni nella /storia p. 
162, che fu costume degli anlidii 
di scrivere le cose più brevi in 
alcune membrane lunghe a guisa 
di fasce, le quali piegar si potes- 
sero ravvolgendole, e da questo 
ravvolgimento a goisa di un ro- 
tolo, appellate furono voInmL Se 
poscia le nialerie fossero state mol- 
to prolisse e lunghe, scrivevansi 
in fogli membranacei, e questi uniti 
e legati insieme si chiamavano li- 
bi'i; e più anticapoeqte quando seri» 
teasi sntle corteccie di alberi, da 
queste si appellavano oodid. Nel* 
r arte libraria , libro, volume n 
tonjo sono ora sinonimi, e presi pi*o- 
miscuamente, come insegna nel suo 
fécssico il Forceliini ail^ due paixilp 
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.Tbimif MFhiumm, Si at tim fun 

nUe foglie di palma e saUs totti- 
)i corteccie degli alberi, come del 
tiglio , del frassino e dell' olmo; 
come ancora si adoperò il legno, 
il mattone, la pietra, il piombo, il 
rame «d iììn nalirie per iadder- 
vi ciò che 11 Toira tratmettert 
•Ila poitantik. K Ldbaio, Caita, • 

Si pretende che il libro più 
antico sia quello di Enoch, die 
dicc&i cUato neii' epistola canonica 
dì •« Giuda; ma noootlie ^ene dai 
crilici tonilo tale libro come sup- 
posto o almeno apocrifo, altri os- 
servano che 8. Giuda lo avrà for- 
se citato sulla scorta di una tra- 
dizione orale, dappoiché quel libro 
non esisteva più ne'primi secoli 
<^istìaoi, benché molti libri certa- 
mente apocrifi si spacciassero in 
qae*tempi sotto il titolo di libro 
di Enoch. Veramente s. Giuda 
non cita il libro di Enoch^ ma 
solamente riporta un sentimento 
di Enoch tradizionale. Nulla dun- 
que può asserirsi con fondamento 
•olla prima origino dei libri; e di 
tutti quelli ch'esistono, i libri di 
Mosé sono incontrastabilmente i 
più antichi. Invano <ii è voluto 
confutare la loro aulichilà, e pro- 
durre qualche storia che pretende- 
vasi scritta anteriormente. Il Mar- 
lineiti nel t I, pag. 36 della Cot- 
lezione ckusicat parlando di Be^ 
yoso Caldeo, che al diro di Steb^ 
Qo di Bisanzio compose de omni- 
genis rebus lib. XLJI, narra che 
dedicò una sua opera al re Seleu- 
co Nicànore, che cominciò a re- 
gnare 6i anni dopo la morte di 
ileisaiidro, ed osserva quanto sia 
remoto lo Stile delle dediche dei 
libri, e quanto i letterali abbiano 
ISRdenza iìn dalla piii venerabile 
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«stidiitll, di rieereara mi appoggio 
di potOlli mecenati. I poemi dì 
Omero sono forse i più antidù 
tra tutti i libri profani che sono 
giunti fino a noi, e come tali ri- 
guarda vansi a' tempi di Se&to Em- 
pirico, asUbena §li autori gred 
fiieoiaiio memioiie di settanta libri 
oiroa anteriori a^ omerici, tra i 
quali si annoverano i libri dì Er- 
mete, di Orfeo, di Dafne, di Oro, 
di Lino, di Museo, di Palamede, 
di Zoroastro, ec. Ma della maggior 
parte di qoesti libri non rimano 
alcun frammento cbo dir sì possa 
autentico, e cosi pure avviene dei 
poeti ciclici, intorno ai quali si è 
lungamente scritto, senza che tut- 
tavìa possano ritenersi come genui- 
ni i passi che si sono pubblicati 
di questi scrittori. In progresso di 
tempo s'introdusse l'arte di legaro 
i libri, .come di copiarli, di che 
parlammo all' articolo Libbaio. II 
luogo per custodii e i libri, fu det- 
to Biblioteca^ e quello per le scrit- 
ture Archivio {f^edi): i custodi 
della prima furono detti Bibliou^ 
earif quelli del secondo jinAwùU 
(Fedi). Molti secoli avanti l'inven- 
zione della Stampa {yedt\ che tan- 
to ha moltiplicato i libri da non 
più potersi calcolare, s'incomiociò 
a proibire la Lettura [Vedi) di 
alcuni mss. e alcuni altri furono 
dati alle fiamme. Questo dicesi av- 
venuto anche presso i greci ed i 
romani. Ad Atene si proibirono la 
opere di Protagora, e se ne ab- 
bruciarono coir assistenza di un 
pubblico banditore tutti gli esem- 
plari che si poterono ritrovare. In 
Roma parimenti il senato ièee 
hmciare, i libri di Nnmn seoond^ 
re di Roma , trovati nel suo se- 
polcro, perchè dicevansi in aperto 
contiasto coUa religione dello sta- 
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to. Per decreto del senato Htmo 
pure bruciati altri libri, come 
quello di Cicerone : De natura 
Deorum, OTvero De divinaUone^ 
siccome contrario a quelle cose 
ch'egli aivM imesiiato dagli Dai. 
Siooome poi il popolo romano era 
ollremodo atiperstiicioto^ e i libri 
degli astrologi lo maoteiieisno in 
questa disposizione perniciosa, il 
«cnalo fece sovente sopprimere 
quelle opei^, e l'esecuzione spetta* 
al pretore. Narrasi che Augu> 
alo boeMe abbruciare ad un tnt* 
to piii di vealimile esemplari di 
icritti astrologici. Egli condami& 
pure alle fiamme il libro del poe- 
ta satirico Labieno ; quello vera- 
inenle fu il primo libro che si 
giudicasse degno di condanna, e 
]o Steno Augusto promulgò una 
legge contro tutti i libri di quel 
genere. Sotto Tiberio il senato 
condannò alle fiamme gli sa'itti 
<lello storico Cremuxio Cordo ; co- 
s'i pure Antioco Epifaiie fece bru- 
ciare i libri degli ebrei, e nei pri- 
mi secoli dell'era volgare furono 
trattali egoalmente e distrutti col 
lìioco i libri de' cristiani. Eusebio 
riferiaoe che ndl'anno 3o3 Diocle- 
7Ìano fece bruciai*e in cgual mudo 
i libri de'crisliani e le sacre scrit- 
tine o sia la Bibbia. Di questa gU 
slessi ebrà ue avevano interdetto 
ai giovani aleune parti. 

Dopo die la religione cristiana 
fu stabilita ed approvata con de* 
creto d^l'im perù lori, il clero in* 
cfsmiiiciò ad esercitare lo stesso 
fieiicrc di proscrizione contro i li- 
bri che uoa si accordavano coi 
donimi rioevu& Porono quindi 
dannati al fuoco i libri di Ario, 
e Ccstanlioo Magno mioacab la 
pena di morte a coloro che na- 
scondcstero alcuno di que'libri. Il 
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Papa s. Innocenzo I del ^01 de- 
terminò quali sieno i libri che 
debbonsi ricevere nel canone delle 
Saire scritlui*e: il j^iudizio de'libri, 
cioè quHli sieno agiograQ e quali 
apocrifi, appartiene aHa Chiesa per 
piratica antichissima, nono atlertn 
Tertulliano, De pud. e. io« Il 
concilio di Efeso nel 4^1 ottenne 
dall'imperatore Teodosio II che i 
libri di Nestorio sarebbero brucia» 
ti ; e s. Leone I fece bruciare i 
libri dei manichei : in ciascun se- 
edo si rìnnovareiio quelle rigorose 
procedure contro gli scritti degli 
eretici. Ma di questo argomento 
se ne tratta all'articolo Indice dei 
LIBRI FBoiBiTi. Monsignor Giacinto 
Pippi vescovo di Chiusi e Pienza^ 
lesse in questa cattedrale uoa O» 
mefi» jttt cattivi libri, che meril6 
stamparsi in Siena nel i833 da 
Onorato Porri. In ogni tempo e 
da tutti i cattolici si è obbedito 
alla Chiesa, che per l'autorità ri- 
cevuta da Dio ha il diritto di 
giudicare delle cose appartenenti 
alla fede é alla morale, sotto il 
qoale termine morale ri oomprea- 
de anche la soggezione alle H^t* 
ti me podestà, comandata dal van- 
gelo : cosi pure nella Chiesa si è 
riconosciuta altresì l' auforitù di 
condannare e proibire que'libri che 
tendono ad offendere e depravare 
la fede e la morale^ autorità che 
la chiesa ha eserettato fino dalla 
sua nasata. Il numero ognor cre> 
scente de'libri iii*eligiosi ed immo* 
rati che si divulgano per ogni 
palle, la soverchia libertà con cui 
si dà loro libero corso in vari sta- 
ti di Europa, ed i peitiiciosissimi 
elfetti che ne rìsentooo giornak 
mente la religione e la societb, 
mossero il p. Giuseppe Noto aa> 
sistcuLe geueiale delie scuole pii^ 
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• eoaiporrt im*«nidiUi ed 8loqinn» 
•e diiierlaùone, obe Moitb nellW 
CBdtfliia cattolica in Roan 
giugno 1837. Con essa prese a 
provara quanto convenga alla po- 
destà civile l'interdire i libri che 

• int^'dicoiM dalla Chiesa^ ponendo 
ia pieni Imb le amile ragioni per 
eoi la podertà dvile è obbligete e 
ìrietara la droolazione de* lUìri in* 
terdelti dalle Cbien» e lìsoe toccar 
con mano, che se a ciò non é 
bastante di muoverla ne la legge 
eterna dell'ordine stabilito da Dio, 
uè le premura per tutto ciò che 
vigoerde le idigioiie^ né le oecet> 
eiUi di fcrbere iolelto il oottume 
dei popoli, fe le dovrebbe elnueno 
eccitare il proprio interesse e il 
proprio decoro ; giacché i governi, 
qualora volessero accomodnrsi alle 
pazze forme de'novatori, col lasciar 
serpeggiare impunemente gli scritti 
lieeoiiosi, serebbero i primi nemi- 
ci delle pobUice tranquillità, e 
effi^terdbbero l'universale corruzio* 
ne; e sarebbe al certo la massima 
delle vergogne, che l'empietà pu- 
nita dai gentili in Atene, trovasse 
a' giorni nostri nei depositari della 
pubblicB entorilh, e seguaci del 
«eogelo^ chi donne, ehi dissimuli, 
«^i ammutolisca intorno elle dt- 
▼ulgaziooe delle piii strane e sor* 
▼ertitrici opinioni. Inoltre il dis- 
lerente additò il modo di dirigere 
la stampa al decoro della religione 
e el bene dello stato, col suggeri- 
re che in vece dei deliri politici 
e moraU degli nomini, si fidano 
asdre alla pubblica luce tanli ri- 
^vati delle arti e delle scienze, 
e tanti pregiati lavori de* genii be- 
nemeriti dell'umanità, che giacciono 
•epolli e dimenticati nelle hihliu- 
fedie. Tanto si legge nel numero 
•58 del Diarh di Roma 1837. IJ 
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Semellì nelb sue primn lettera 

parla dell'uso antico di mandare 
el Pape i bfaii prìna che si pub- 
blicassero, per cui 8. Nicolò I del- 
1*858 biasimò Giovanni Scoto che 
avendo tradotto dal greco in lati- 
no r opera di s. Dionisio l'areo- 
pagita, dei divini nomi e d^li 
ordini cdcstì, la divulgò feue e- 
verìe prime, secondo il costume, 
sottoposta al Pontefice. Sui libri il 
Sarnelli riporte molte ntili erodi* 
zionì. 

Altre importanti erudizioni sui 
libri si Icf^ooo nelle Stuore del p. 
Menodiio, ne' seguenti argomenti. 
Pcfdie Gesti Cristo non compose 

libri. Se la moltitudine de' libri sia 
utile al mondo. Libri da chi le 
prima volta stampati; devono rì> 
vedersi prima che si stampino; i 
disonesti ed eretici debbonsi incen- 
diere; dei conti tenuti dagli anti- 
chi. La custodie del libri secri nelk 
primitiva Chiesa fu effidete el £ef* 
tori (ye&y Furono chiamati tra* 
dilori y come si disse all' articolo 
Lassi, que' cristiani che davano i 
libri sacri ai gentili ; maggiore pe- 
rò ed inlìiiilo fu ti numero di quei 
cristiani che e dò si rifiutarono , 
perciò mertirineti. Me s. Gregorio 
Nazianzeno vendette i libri per «in- 
tere i poveri. Quel libro o volu- 
me che si vede in mano al Salva- 
tore nelle sue immagini , rappre- 
senta i misteri principali della fede 
in esso succintamente raccolti, si- 
gnificando comunemente il libro ì 
senti evangeli : questa libro lelvol- 
tn è aperto colle parole ne' due fb- 
gli : Ego sum lux mundi. Ego sun 
l'ìa, veriins et vita, o pure altre si- 
mili, su di che può vedersi il Ciam- 
piiii, f^et. moiiim. t. Il, cap. XVI. 
Il Buonarroti parlando del Salva- 
tore quando tiene nelle destre il 
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libro apeiio, dice che non tanto 
lo licne io cegno dilla nuova leg* 
ge di grazia da lui stabilita e pro- 
niuli^ìila, quanto aucora perchè al- 
r^guellu iuiaiacolato data tu la fa* 
* eolia di oprine il libro ddk prò» 
fetie della legge antieo in eno a* 
denipiute, e degli occulti miiteri dal 
nedesimo a tutte le genti e nazio- 
ni pnlesiati. Il Donati de' Dittici 
p 217, scrive che onlicamenle fi- 
guravansi gli apostoli con un libro 
o volume io mano, significandoli 

000 ciò le opere canonicha laida- 
tad dai medaiiniì, o la libera 
colta che ricevettero da Gesh Cri- 
«to di predicare il santo vangelo. 

1 libri sacri e canonici sono quelli 
che la Chiesa riconosce ed ammet- 
te a far parte della Scrittura, f^. 
Bibbia e Cahohl 1 libri della Clii«> 
sa o Ittuiuid tono quelli che ser- 
vono alla celebrazione del divino 
uffizio come gli Antifonari, i Gra- 
duali^ i Messali, i Lezionari, \ Dit- 
ticiy quelli degli Evangeli^ dell'JS- 
pisiole, de' Sagranienli^ delle Se» 
^ucnze, ec, di cui parliamo ai lo> 
ro articoli. I libri troparii ooolen- 
gono i versetti che si cantavano 
inuncdiatatnente avanti l'introito, 
come un preludio di esso, oppure 
frammischia va nsi al medesimo, una 

Krle del coro cantando l'introito, 
Itra limultaneamcnte il tropo. F, 
Taopvfi. E qui i\ptar«mo, che Fran- 
4xscantonio Moudelli, nella sua Dc' 
cade di eccl. disserl.f scrisse la IX: 
Sopra la decorosa custodia in che 
tenevansi i sacri libri, e la pompa 
con cui al popolo Uggevasi massi- 
mamente il vangelo, 1 libri litur- 
gici ri ornarono e outlodirono io 
piti nodi. Gli antifbnarii ri ditlìn- 
guevnno ordinariamente per la per- 
gamena color ceruleo o rosso, pei 
f»ii-atlei't di argento, 0 nelle parti 
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esteriori per ornaioanti d' avorio» 

Ai lezionari si fece va no le lettera 
iiiiriali in oro, e nell' esteriore si 
ai ricchi vano con ornati d'oro, con 
intagli di avorio e pietre preziose. 
I libri degli evangeli e de' moni- 
menti si riooprifono d'oro e di pie* 
tre pre7Ìose diipoflo con elegania. 
Libri di tal genere talvolta si cu- 
stodirono in cassette d' oro e den- 
tro preziose coperture. I libri spi- 
rituali sono particolarmente quelli 
che traltaoo' dalla rit* ipiriluala o 
crìitiaiia, die «odtaiio alla divedo- 
ne> die servono alla meditazione. Il 
libro Diurno contiene l'ulBaio di* 
vino, ed il libro Pontificale i saa*i 
riti, per non dire di altri libri dei 
quali parlasi a' loro articoli. Sicco- 
me il vocabolo libro si applicò non 
•oto alle opere scrìtte o stampate» 
ma anche ai diversi r^tslrl che sì 
tengono ne'pobblid ardriri, di per- 
sone, di spese, di rendite o di al- 
tri oggetti ; cosi si sono variati 
straordinariamente i titoH di quei 
libri, ed alcuni sono divenuti sotto 
diversi nomi, monomeoti storìd, o 
diplomatid, o amministratiri. la 
molti stati si è adottato la deno- 
minazione di gran libro, in quello 
sul quale si scrivono le rendite 
pubbliche o anco il debito pubbli- 
co. Celebre fu presso i veneti re- 
pubblicani il Biro itoro, nel quala 
ri registravano i nobili fiioenti par- 
te della veneta aristocrazia. In di- 
verse città il registro araldico del* 
la nobiltà ad essa aggregata ezian- 
dio chiamasi libro d'oro. Leggio 
(f^edi) è l'isti'umento sul quale 
tienri il libro per cantare i divini 
uffiti. Nd descrìverà la sacra fan- 
sioni ai è notalo chi deve sostane* 
re i libri. Al Papa dicemmp che 
lo sostengono nei pontificali il car- 
dinal vescovo assisbeote io piviale^ 
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f Jielle tXtvt funcioni un '^triar- 
ca, o ai*civescovo o vescovo assi- 
fttente al soglio , in piviale o ia 
cappa, iu piedi se il Papa sta ritto, 
«d in giBoeohio qnaiicio U Papa 
•rade. Incombe ai cardinali diaconi 
niiiilenli voltare i fogli, supplendo 
le non io lanno il prefetto delle 
cerimonie pontifìcie. Questo ed altri 
libri , come quello del celebrante , 
dell'epistola e del vangelo, si cuo- 
proDO eoo drappi del colore cor- 
rente. Dell' impoMsione dd libro 
degli cmiBeli tal capo nelle ordi- 
nazioni de' vescovi , ne tratta il 
Cliardon, Storia de* xacrnmeulì , t. 
Ili, p. 6i. Martino Giorgio Christ- 
gau nel Programma de duplici li- 
brorum dole^ in Jo. Gotti. Bider- 
Manni, Sdulii idtoUulièu^ Nnmb. 
1745, dice che tono la prefinione 
e le note} la terza dote da libri 
• r Indice {Fedi) delle cose più 
ootabili. Francesco Vettori, il car- 
dinal Garampi , Gaetano Marini , 
Francesco Cancellieri e vari altri 
illiutri autori, per raddoppiare Fu* 
tilità degl'indici delle loro opere» 
fi baano inerilo^ con ordine alfii- 
betioo» a guisa di appendice, altre 
utili notizie, dir. Liberii ci ha da- 
to un'opera con questo titolo: De 
scribendist legendis et aesùmandis 
libris. Ultra jccti i58i. 

Quanto alla proprie^ letteraria 
dei libri e delle opere, lolevano i 
eoTrani concederla agli autori, edi- 
tori o stampatori, a tempo deter- 
minato come un privilegio, quindi 
moltissimi sono gii esempi di Pa- 
pi che concessero agli autori, edi- 
tori e stampatori un privilegio di 
dieci anni per la itampa dei libii 
•od altro che pubblicavano, minac- 
ciando la scomunica ai contradat 
• lori. In seguilo i cardinali camer- 
lenghi di I. Chitta nello stato pou- 
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lìficio accordarono e tuttora dichia- 
rano diritto prf)priptario le opere 
di scienze, lettere ed arti a norma 
dell'editto ^3 settembre i8ft6. Mol- 
li proridi governi negli ultimi anni, 
per giusto tratto di equità, gua- 
rentirono ai rispettivi autori le lo- 
ro opere letterarie ed artistiche 
pubblicate nei loro dominii, vie- 
tando le ristampe e le conlralfa- 
zioni. £ siccome le corti d'Austria e 
di Sardegna aveano stipulato una 
conveoaione tra loro per tali gua* 
renti^ie, invitarono il regnante Pa- 
pa Gregoi io XVI ad accedere alla 
convenzione pei suoi slati, lo che 
volonlieri fece a mezzo del cardinal 
Lambruscbini segretario di stato, il 
quale a' 90 novembre 1840 pub- 
blicò la conveniiooe ntilisitnia e 
di vero incoraggiamento agli auto- 
ri di opere, mediante notificazione. 

LIBUBISIA. Antica provincia del- 
l' Illirio lungo il mare Adriatico, 
dall' Arsia ove terminava l' IsU-ia, 
sino alla Cerca, un tempo Titiui^ 
che la divideva dalla Dalmasia; 
«na linea dalle sorgenti deirAfftia 
n quelle di Kulp la separava al 
nord dalla Pannonia, da cui era 
pure divisa all'occidente da una 
catena montuosa che esteodevasi 
sino alla sorgente dell' Onn. Si no- 
minano diversi popoli antichi che 
abitarono la Liburnia, i più con- 
siderabili chiamati i japidi occu- 
pavano tutte le coste dell' Arsia si- 
no al Tedan; gli altri ei-ano i men- 
tori, ismanìf gli enchelei^ i Ini- 
ni, i peuceti, ì lacinii, gli stulpiiy i 
hamisti, gli oWonnesi od aihonm' 
ti Alcuni di questi popoli piii non 
sussistevano allorché Augusto con- 
quistò la Liburnia. Si crede con 
fondamento che sia slata per qual- 
che tempo soggetta ai re dell'llU- 
ria, come è certo che questa pro- 
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TÌnda era iodipendente quando il 
^egno deirilUria o della Dalmazia 
Tu distrutto. I romani ne acquista- 
rono alcune piazze sulle coste, pri- 
ma cht Augusto ìnooniiiiciMte m 
regnare^ poiché parlati ddia flotte 
liburDÌca di Pompeo; osa questo 
principe i'atioggettò interamente , 
inviando una colonia a Zara. Allo- 
ra Scardona divenne capitale della 
provincia, tenendo essa la loro 
giunsdiziooe i magistrati romani. 
La Libumia léce tempre parta ddb 
profioda deUa DaloaBia. I goti» 
gli mai e gli avari tì cagionaro- 
no de' guasti nella decadenza del- 
l' impero, dicendosi anche che que- 
sti ultimi vi si stabilirono al tem- 
po dell'imperatore Maurizio; ma 
1 bulgari lo afoiano Atto prima 
di essi, ce m pretta lède a qualche 
autore tlavoi che dice esservi co* 
(rata una truppa di questi barba- 
ri sotto il regno di Giustiniano I 
nel 540, ed avervi ucciso il ge- 
nerale Acume , uno di nazione, 
che vi comandava pei romani. Il 
noaie di auuuwaìuri che queilt 
autori ittetti danno agli aatidii a* 
bitanti, e che teoondo atti tignifi* 
ca latini nerij sembra ad alcuno 
avvicinarsi molto al nome di mor- 
lacchiy che è quello che si ila an- 
co adesso agli abitanti di una por- 
«one della Libumia. Pare che ibul* 
garì e gli avari non abbiano goduto 
lungo tempo della loro conquista, 
poiché sotto il r^Kk di Eraclio, 
verso l'anno 620, i croati ne di- 
strussero una parte, ed obbligaro- 
no l'ultra ad assoggettarsi ad essi. 
La Liburoia chiamata allora Dal" 
nunia (P^edt), cangiando di nomé 
prese quello di Ciwaia (Vèd£^ I 
tìbumìi, una delle tre na»oni pro> 
venienti dagli illirici, sono verisi- 
nilmcQte i primi popoH che sieuo 
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penetrati in Italia {Vedi), dallat 
parte settentrionale, verso il secolo 
XV avanti Gesìi Cristo. Si stabi- 
lirono fra le Alpi e i'Alhesis, p<>' 
tcia passarono dall'altro lato del 
Po, ed allontanandoti dalle pianti^ 
re paludose che ttavano all'imboc- 
catura di questo fiume, si estesero 
lungo il mare, essendo stati ripul- 
sali verso l'estremità d'Italia, ove 
formarono i loro principali stabili- 
menti. I liburoii fìssati in Italia ti 
divitero ne' tre rami di apuli^ pae» 
iUatU o paedidL o ftmcetii^ e caU»- 
bri. Il paese da loro abitato ti 
chiamò Apulia dai romani, e Ja^ 
pygia dai greci. Le liburnidi isole, 
sono quelle del mare Adriatico lun* 
go la Liburnia , e cingono la co* 
tta eriemtde del golfo di Venews 
lungo la cotta di Graana. 

LICAONIA. Pieook provindn 
dell' Atia minore, secondo Strabo- 
ne, e parte della Cappadoci.i al 
mezzodì della Cilicia, da cui è se- 
parata dal monte Tauro, tra 1' I- 
sauria a ponente e 1' Armenia mi* 
nere a levante. Iconio {f^edi) u'é 
la metropoli. Puróno apostoli della 
LioBonia 8. Paolo e s. Barnaba. Al 
tempo del concilio di Nicea'la Li- 
caonia non formava che una sola 
provincia colla Pisidia, ma vennero 
divise poco dopo, dando Antiochia 
per metropoli alh Pitidia. Teodo- 
do II nel y tecolo itaech alcune 
tedi feteovili dalla Licaonia per foi^- 
mare una parte delia Nuova-Liàtt. 
Alcune Nolirie gli danno un nume- 
ro maggiore di sedi, altre a»inori. 

LICEiNZIATO. Grado scientifico 
che conferiscono le università ^ iu* 
lèriore al dottorato^ benché per Ca- 
le altre irolte pigliatati in Italiat 
licenùatusj laurea donaius. Liceup 
zitto chiamasi colui, che ha ottenu- 
to il grado della liottaa o UcensiOr 
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IrM, per oonisgain U qaaìt in «li* 

l'ilio canonico, in diritto dvìle, in 
filologia, in filosofìa, in teologia, in 
medicina 4 in farmacia ec bisogna 
•▼er studiato il tempo prescritto dai 
r^olamenli delle diverse università. 
In «Icune UBivenitè , specialmente 
oltnmoDlane, il vocabolo di liceo* 
xa aignincava talvulln il corso in- 
tero degli sludi, al fìne di^ quale ci 
otteneva il grado di licenziato, e co- 
sì clìiamossi talora anche il grado 
stesso. L'origine di questo vocalx) 
lo do'iva dal aistema iutrodullo 
antioamente nelle scuole, che coloro 
i quali soddisfatto avevano aU'ob* 
bligi^one imposta da Giustiniano 
], di consacrarsi |>er quattro anni 
olio studio delle leggi, dicevausi ot- 
tenere licenza, cioè permesso di ri- 
tirarsi dulie scuole, il grado però 
delio licena, si qualifica con que- 
ato nome, perchè la persona che lo 
ottiene, conseguisee oon queiratto 
la libertà di leggere e di insana* 
re pubblicamente , il che non ac> 
cordavasi nella maggior parte delle 
Universilà (ì'edi) ad un semplice 
JBacctUiere (Fedi), 11 jNicolio nei 
fZojooIr didiiara cosa sono i Uoen- 
siati, verbo Doclor. «• Liceotìati di- 
cuntur ad effectum, ut jpotiuntur 
privilegiis licentiatorum , non illi , 
qui a lecloribus, vel nliis doctoribus 
examiuali, et approbati sunt, sed 
qui suot approbati in examine pu- 
blìco ( quod privatum appellalur , 
quia nullus admittitnr ibi praeter 
csaminatoi«s> et eiaminandos), sed 
nondum consecuti sunt ìosigna d<v 
ctoratus. " Fedi Dottore. 

LICEO. Luogo pubblico di Iet- 
terai ii esercizi , ed è anche nome 
di una scuola, celebre o di un' ao* 
cademia in Alene» dote Aristotile 
spiegava la sua filosofia. Da quella 
veniia i| nome ai nostri licei ^ e 
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Snida ossei'va che il •nome di liceo 

derivava originariamente da un 
tempio fabbricato in quel luogo e 
consecralo ad Apollo Liceone; di- 
cono altri invece che i portici, i 
quali facevano parie del liceo, era- 
no Stati inoainti da certo Lieo 
figliuolo d' Apollo ; T opinione pei-6 
piii generalmente ricevuta era die 
queir edifìzio cominciato da Pisi- 
stralo fosse stato compiuto da Peri- 
cle. In (juel luogo trovavansi nou 
solamente i portici, ma anche viali 
d'alberi piantali allerualivaraente, o 
comedicesi, in quiooonce, nei quali 
ì filosofi passeggiando, distavano 
intorno a varie questioni, e di là 
venne che peripatetica o filosofìa 
del liceo nominossi l.i filosofìa di 
Aristotile. Molli ^stabilimenti mo- 
derni d'istruzione furono nominali 
licei, ad esempio di quell'airtien 
scuola fiimosa; i fitmoesi special* 
mente nei primi anni della rivo» 
luzione diedero il nome di liceo 
ad un luogo in cui riunivasi a 
Parigi una società scelta di perso- 
ne, che si dedicavano alla colli- 
vaiione delle leltei'e e delle belle 
arti; in quel primo stalnlimealo 
si davano pubbliche lesioni e vi si 
facevano leltui'e pubbliche di nie» 
morie, di dissertazioni, o di alli-e 
produzioni scientifìche. Le prin- 
cipali scuole dellu Francia pi- 
gliarano quindi il nome di licci, 
e così pure lo pigliarono motti 
stabilimenti d'istruzione in Italia, 
€ questi lo couservano tuttora , 
mentre all'epoca del ristabilimeato 
della monarchia iu Francia tor- 
narono in più luoghi gli anlicUi 
nomi di Scuole e di Collegi {Fe- 
di). All'articolo Collegi di Hoi/ut, 
parìammo di quelli ch'erano o die 
vi sono ancoiv oeiralma città, meo* 
Ire all'articolo Li^i (Fedi), di* 
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oemmo dd CoUtgh Vegete, ed al- 
l'articolo Alalines {Vedi), del nuo- 
no Collegio Belgico da ultimo in 
Roma etetto. I collegi del resto del- 
lo stato pontificio sono nelle seguen- 
ti città. Bologna due, cioè il colle- 
gio Jaoobi^ ed il collegio di s. Luigi ; 
Fano, il odII^o Ndfi; Lugo, il 
collegio Trisi; Rondgllone, Velie- 
tri, Marino, Benevento, Urbino, 
Ferentino, Loreto, Spello, Ferrara , 
A latri. Camerino, Fermo, Faenza, 
Città di Castello, Cento, ed Orvie- 
ta I collegi convitti lono quelli 
di Ravenna, Terracina, Perugia, 
ed il collegio convitto Gimpana di 
Otimo. 

Il ginnasio poi è ìinn specie 
di scuola ove anticamente si e- 
sercitavano i giovani nelle ginna- 
itiche e n^li studi. Oggi si usa 
qoel vocabob in generale come 
•ioonimo di scuole o di luoghi do- 
ve sono nnole. I nostri antichi 
scrittori pongono insieme il gin- 
rasio e la palestra. I greci ed i 
romani indicavano col nome di 
ginnasio l'edifi/Jo pubblico, in coi 
i Rovani li esercitavano nella lot- 
ta e in tutti i giuochi opportuni 
per dan al corpo pieghevolena» 
leggerezza e vigore. Nudi erano 
coloro che si occupavano in que- 
gli esercizi, e da questo trasse la 
sua origine il nome di ginnasio, 
che viene dal vocabolo greco indi* 
canto la nudità. Giianaii archi- 
ginnasio r Uiwenità (Vcdfjj l'CT- 
nìversità Romana ( Fedi) , pre- 
cisamente si nomina 1' archiginna- 
sio romano della' Sapienza. 1 gin- 
nasi dello stato pontificio sono i 
seguenti, cioè esìstenti nelle città 
che nomineremo. Ancona, Ascoli, 
Bagnacavallo, Cesena, Città di Ca* 
stello. Faenza, Foligno, ForPi, Fos- 
sombitme, Gubbio» Jesi, Imola, 
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Lugo^ liiderala, Blatelica, Perugia, 

Pesaro, Rieti, Terni, Tolentino, 
Norcia, Rimini e Vetralla. Anti- 
camente era un luogo pubblico 
d'istruzione in Roma chiamato 1 
teneo , eretto dall' imperatore A- 
driano l'anno t35, per servire di 
uditorio ai dotti, ed n quelli che 
volevano leggere le opere loro in 
presenza di molti individui. Servi- 
▼a eziandio di collegio , e vi sì 
tenevano pubbliche scuole. Si cre- 
de che Adriano cosi lo appellasse 
dal greco nome di Minerva, per- 
chè era giusto che un edifi^ de- 
stinato al convegno dei dotti por* 
tasse il nome della dea delle scien- 
ze. Un ateneo simile, formato a 
Lione dall' imperatore Caligola, fu 
celebre per la dottrina dei maestn 
che vi tennero scuola, e per ì 
premi istituitivi da quel principe. 
Questo tìtolo fii poscia esteso alle 
accademie destinate all' insefflu a nea- 
to delle scienze e delle lingue,' ai 
collegi , alle biblioteche , ed alle 
dotte società, come è ì' ateneo di 
Brescia, quello di Treviso^ qudlo 
di Forlì, ee. Di quest'ultimo ne 
parlai al voi. XXV, p. 9o3 e so5 
dd HÓMNsorui, Avendo, secondo il 
mio costume, mandato l'articolo 
che scrissi su Forti ai magistrati 
di tale città, per la revisione ed 
approvazione del medesimo, uno 
d^od m'impose dichiarate che 
l'atetaeo e le accademie in aio 
esìstenti furono soppresse nel i83i, 
predsameote colie parole che sì 
leggono a p. 2o5, col. a, linee 
25, ^x6, 5t7, 28, 29; laonde per 
tanta autorità, a me non restava 
che l'obbedire A gloria però dd 
vero^ tali aggiunte perole non si 
debbono valutare, dappoiché la m- 
era congregazione degli studi » per 
pnidensiah vislCi a detta epoca» con 
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suo decreto non soppresse, ma so- 
spese e pose in quiescenza , non 
solo r ateneo fuilivese (giù da lei 
approvalo), ma tutte le accademie 
^ello stalo pontificio, alcime delle 
quali sono ilate rìaUi?ate. Questa 
rcttiflcazione a mia discolpa Terso 
r illustre cittìi la ritenni indispen- 
sabile, non meno per la storica 
verità, che in ossequio al lustro 
dell' ateoeo medesimo, cbe vanta 
ascritti rispettabili personaggi, ed 
il fiore d^i ingegni italiani. Dei 
principali licei, ginnasi, accademie 
ed atenei, se ne fa eziandio parti- 
colare menzione negli articoli dei 
luoghi ove esistono. F'. Accademie. 
Alcune di quelle dello stalo pou- 
tifido essendo state approvate dal- 
la sacra congregaùone degli studi 
dopo la stampa dell'articolo, non 
potei farne menzione, come per 
esempio l'accademia Tuscolana che 
istituita in Frascati nel primo mag- 
gio 1842, fu approvata da detta 
oongi*egazione a'aS gennùo i845, 
LIGHFIELD, lÀchfeìdia. Gttà 
vescovile d'Inghilterra, contea, la 
seconda di quella di Stafiord, nel- 
l'antico regno di Mercia, a poca 
distanza dal canale di AYirlcy-et- 
Essingtou. Occùpa una vasta esten- 
sione, ed è irregolarmente fabbri- 
cata. Vi sono quattro chiese par- 
rocchiali, delle quali la più oiser» 
vabile è la maestosa cattedrale di 
gotica struttura, dedicata a Dio in 
onore della Denta Vergine e di s. 
Ceaddo o Ciddo uno de' suoi ve- 
scovi. Questo mirabile edifuio, in* 
oominciato Tanno 657, fu termi- 
nato nel secolo XIII. AimarcheTO- 
le è il monumento del vescovo 
Byder, così il bellissimo coro, ed 
il Bambino dormente, stupendo 
lavoro di Cliautrcy. Altri monu- 
menti sono pure interessanti pei' la 
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loro antichità e bellezza. La cat- 
tedrale di Lichfìeid, sebbene abbia 
sofferto non piccoli danni nelle 
guerre civili, e molto abbia pur 
sol&rto dall' affloenza dell'atmosfis- 
ra e del tempo, a causa della na- 
tura della pietra, pure è d' una 
gran bellez7a. Sontuoso è il pro- 
spetto esterno ; originalmente era 
anco ricca di statue entro taber- 
nacoli, ed 1 Ire porlipi di quel la- 
to sono profusamente adomi di 
soolture: le finestre di vetri colo- 
rati sono d'una splendidezza senza 
pari. Vi sono poi tre spire, di cui 
la centrale giunge all'altezza di 
180 piedi. La città possiede inol- 
tre alcuui templi pei pi'csbilerianl 
ed i calvinisti, una cappella ed 
un seminario cattolico^ un ospizio 
per le vecchie vedove o le figlie 
nubili degli anglicani, ed un tea- 
tro. Lichlield ha una società ilio- 
sofica, ed una scuola privilegiata 
di belle lettere, della quale fecero 
parie Addisson, Woolaston^ Ash- 
mole, Garrid^ Johnson. Vi d os* 
serva il palazzo comunale che rin- 
chiude la prigione; un bel merca- 
to; r ospedale di s. Giovanni che 
si distingueva pe* suoi numerosi 
cammini di singoiar costi'uzione; la 
chiesa di s. Michele, vecchio edi- 
firio sormontato da un'alta torre, 
e che rindùude molti monumenti; 
e la lontana di s; Gead, le cui 
acque hanno alcune proprietà me- 
dicinuli. Le sue manifatture rende 
considerabile il commercio; nomina 
due membri al parlamento. 

La sede vesoofìlè fu eretta ver- 
so l'anno 669, secondo Comman-» 
ville, ma nell'Anglia sacra si legge 
che Duima o Diurna fii consacra- 
to vescovo di Lichfield in princi- 
pio del Gj6, e mori nel G58: era 
bcozzesc, e vescovo pure di Lindis^ 
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fìn-ue e deUe proviocie licine. La 
•cdt fu 6lU mOraganea ddk me- 
tropoli di Cantorbcry; «initidi nel 

681 Al divìM w tre. Fu tenuto 
un concilio in questa eittà nel 
^ 785, pei- l'elezione di un arcitesco- 
▼o. Anglic. t. I. Dopo la morte 
del vescovo WuUi od Uìfi, av?e- 
milo mI fo53, il tuo Mioocnora 
LeoTvino trasfi») la rcfldaasa • 
Coventry nel 11 83, dove il conte 
Breford mise dei monaci nel mo* 
nastero di Coventry, in cui eranvi 
prima delle religiose : ai monaci 
poi vennero sostituiti dei canonici 
dal vatoovo Ugo di Nooant nel 1 188. 
L'ttltioMi TctooTo di Licfafidd • di 
Covtatry fii Raoul o Rodolfo Bone» 
consecrato nel i554, che morì nel 
1 559 dopo di essei'e stato spogliato 
del suo vescovato per non aver vo- 
luto prestare giuramenlo di fedeltà 
alla regina EUtabetta gran propa- 
galrioe dello fdana. £§U era alato 
profettort di teologia nel collegio 
di s. Giovanni dell' università di 
Cambridge { conosceva benissimo 
la lingua ebraica che avea insegna- 
to per qualche tempo a Parigi. 

LIQA, I^mA Provioda acdc> 
iiaalioa eretta daUlniperatore Teo* 
dosio IT, e formata con alcune cit> 
tà della Licaonia e della Pisidia, 
diderente dall' antica Licia di cui 
paria Plinio. La provincia di Li* 
eia ebbe Mica per metropoli, e fu e- 
laraato di Liciai non tfealaaetto 
aedi veeoovili pcrsufibgMMe. Que- 
sta provincia cNi neU'ciaraalo d'A* 
aia. La Licia prapria mente detta 
è una regione maiittima dell'Asia 
minore sul Mediterraneo, i cui a- 
bitanti sono originari di Creta, e 
BMMm iì mùmt lidi da Lycu» 
figHoaio di Plaadione. Un tempo 
ftanmo dediti atta pimteiia, • |»reQ- 
dkvaao il nona delle nadri ìm va- 
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ce di ^parilo dei padri. Non ai co- 
ooMono oba Ire fa della Lìeia, 
prima ehe Omo eoggiggaiw il 

paese. 

LIC^flDO, Lychnidus. Sede ve- 
scovile della Macedonia o dell'i!- 
liria orientale. V. AcRi04. 

LICOPOLI, l^copoUi. Città ve- 
aeovile dell'Egitto » al eelieotrioiis 
di Scfaotp^ ooA eluaBaala dai greci, 
eioè duà delupì^ perchè fidsbrìea* 
ta in memoria di quelli che &cac« 
ciarono gli etiopi, e che peraegui- 
tarono sino ad Elefantide . Tali 
lupi dicesi di£fei*eoti dall' animale 
di tei Domc^ diiaoiaodoii in Egit» 
lo jntmmehf a dagli arabi ifai* 
aova a motiTO del auo logobra a 
spaventevole ulalare. In peiiiano 
chiamasi schakal^ ed ha per istin- 
to di cercare e divorare i cadave- 
ri, ecco perchè viene spesso rap* 
prefeolalo ne' monooMnii iigiiiani, 
nuMiìaia auUe catie di OMaamìe, a 
sulle pittore di queste. Vuoisi che 
uno di questi enimali si nudrisse 
nel tempio principale della città . 
Fu patria del monaco Giovanni, 
celebre per le sue profezie, cbe fio- 
li «Otto Teodosio il Grande. 

La sedè di LioopoB nella primn 
Tebaldo^ del patriaraato di Alai- 
flandrìa, sotto la metropoli di An« 
tinoc, eretta nel IV secolo, fu poi 
anche sede d'un vescovo copto. Ab- 
biamo àaXVOrienschrist. L 11, p. 1 03, 
i seguenti vescovi di Lieopoli. Ales- 
sandrò che sedeva nel deoKnar del 
teno eeoolo, «niore di un tratta» 
to contro i manidiei. lislezìo fa- 
moso scisroalioo che occupando la 
seconda sede del patriarcato, con- 
sidera vasi come 1' arcivesa>vo di 
tutta la Tebaide. Egli era di Te- 
be^ a la eoa aausa fa «vallata nèl 
primo oonoiUo generala di Niaaa 
l'anno 3a5y in cui vanne delcnnM 



Digitized by Google 



LID 

nato , che Melezio re5ita<;se senra 
giiirìsditione vescovile in Licopoli, 
f che gli ordinati da lui rìmanes- 
tfro soggetti ai palriai'ca alessao- 
jriao. Il veseavo VoIdmibo m* 
sisietic al concilio H NioMU N. ... 
giacobita ordinato dal palriarea gift* 
cohita Sanuzio II , pagando una 
grossa soiiiina di denaro, la qua! 
oosa inorridì talmente gli abitanti 
di Licupoii, che gl iuterditsero l'in* 
gretto nella ciltà per tre anni in* 
fieri, laonde restò tempre in un 
'villaggio vicino. Antonio giacobita 
«.edcva nel 1086. Giovanni I gia- 
cobita fu pure vescovo di Licopoli. 
Giovanni 11 giacobita ricevette gra> 
ziosamente il p. Vansleb, come di» 
oe quelli nella tua relasioae d'E* 
giUo^ «taaipata alVvi ^ 1677. 
41 presente Licopoli, fycopoUen, è 
un titolo Tescovile in partibus sot- 
to il patriarcato pure in partibus 
di Alei>sandria. Per ultimo ne fu* 
lono insigniti, Joviuo Dystraycki^ 
e dopo moneigaoi' Antonio Holt» 
greveo della diooeii dì Padeittone 
eanonieo della cattedrale, fntto nel 
concistoro de' 32 gingno i843 dal 
Papa rej^nanlc Gregorio XVIj che 
inoltre lo deputò sufiraganeo al ve- 
scovo di Paderbona Riccardo Dam- 
ktters, e tuttora funge l'uffixla 

. LICOSTOMIO , Lyautomimm . 
Sede Tesconile della pravincia di 
Bléeedonia, nella diocesi dell' Il li- 
ria orientale , sotto la metropoli 
di Teisalonica, cliiamata pure Tes- 
sala- Tempe. Perebio o Ferebio suo 
■wscovo intervenne al eoooilio di 
Efeso. OrirweArùf. C. Il» |^ ioo. 

■ LIDDA o D10SPOLI5, fydda. 
Città lesiovile della Palestina, nel- 
la perte occidentale della tribù di 
Efraim, non lungi dal mare di 

Siria, fra Aolipotiis al settentrione 
« Nicopolis ai mezzodì, dieci n^i- 
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glia distante da Joppe verso l'occi- 
dente, e trenta da Gerusalemme. 
Tu città ragguardevole per l'eccel- 
ienu delle fabbriche, non che per 
la ferecità del suolo. Redud i giu- 
dei dì Babilonia^ roeenparono i be« 
aiaoiiti. AI tempo de' Maccabei era 
eonsiderabile, e fu una delle tre 
città che Demetrio re di Siria 
tolse oi samaritani onde darla agli 
ebrei. Divenne poscia una toparchia 
distìnta da Samaria. Fu la eiltli 
ebbruciata al principio della guer- 
ra de'giudei contro i romani, da 
Cestio Gallo, il quale al suo in- 
gresso non vi trovò che cinquanta 
abitanti che fece tutti uccidere. 
Fu qualche tempo dopo riiàbbri- 
cata} quindi dopo la rovina di 0«« 
rusalemme^ gli ebrei itafailirano a 
Ltdda un' accademia, ove professi 
per alcun tempo il famoso Aki* 
ba. Fu illustrata dalle frequenti 
visite del principe degli apostoli s. 
Pietro, che vi fondò la chiesa, 
convertendo tutti gli abitanti. Ivi 
risuscitò Tabita» e restituì la salu. 
te al paralitico Bnea. In questa 
città san Gioigio di Cappadoda 
nella persecuzione di Diocleziano 
patì glorioso martirio. A di lui o* 
noi'e r imperatore Giustiniano I vi 
eiesse un sontuoso tempio, che poi 
abbelfi e dotò di rendite Edoar- 
do in re d'Inghilterra, c[uando I- 
stituì l'ordine nobilissimo ed eque- 
stre di s. Giorgio o della Giarret- 
tiera. Nel tempio si venerava il 
suo corpo die sotto i re latini fu 
diviso in più parti, e se ne mandò 
a Boosa, a Genova, a Perigi, ed ai- 
trave. Pcroò Lidda fu anche dila- 
HMta Gttà di s. Ghrgb. Un vescovo 
greco risiede appresso al di lui se- 
polcro, cioè agli avanzi del suo tem- 
pio, nel borgo di Rama o R.imu- 
ia, die occupa ii luogo dell'antica 
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UàU* Qntiito alla tede 'lemvi* mente è di Dioipoli o Lidde. Vi 
le , mm ConimuitiUe di* cm ti tiraroiio quattordici veioofi» 
appartenne alla prima Fatettliia , e* Pelagio oomparre dioamd al 
nei patriarcato di Geroialemnie , concilio. Eroe e LazxaYo non Vin* 
sotto la metropoli di Cesarea, eret- terTenncro, né T'era chi scoprisse 
ta ne! IV secolo. Però secondo il il reo senso de* libri di Pelagio ; 
Terzi, Siria sacra, p. aSo, il suo che anzi per lo contrario era sos> 
primo TcsooTo fu Zena diwepolo teButo da Giovamii di Gariua* 
d^U apostoli ; indi nel concitio Ni- lemme. Fu letta la memoria di 
ceno v'intervenne il ycsoovo Aelio, Eroe e di Lazzaro, nella quale 
e nel primo di Costantinopoli Dio- avevano inserite in gran parte le 
nìsio. La lettera sinodica all'impe- proposizioni di Pelagio, e tra le 
ratore Leone, la sottoscrisse Enea, altre queste. - I fanciulli senza es« 
cui successe Eustazio. L' Oriens sere battezzali hanno la vita eler- 
duÙL t. ili, pag. 1275, riporta na, quantunque non entrino nel 
che tredici vescovi ebbero la sede regno de' cidi ; la gnua non è 
in DiospoU o Lidda, c quattro neceoaria per ogni opera buona 
vescovi latini in Lidda o Rama, in particolare; il libero arbitrio 
La sede vescovile pei latini fu e- basta colla legge e colla dottrina 5 
retta al tempo tlelle crociate, anzi la grazia è da^ secondo i meriti 
Commanvilie scrive che nel secolo nostri, e dipende dalla volontà 
XII fa Atta arcivescovato onorario, dell'uomo Pelagio confessò che 
Al presente Lìdda^ fyddm, è un una parto di queste propoiiaoni era* 
titolo vescovile in partìbust sotto 'no sue, ma non nel senso che le 
l'arcivescovo pure in partUfus di prendevano i suoi accusatori, pre-' 
Cesarea, che conferisce la santa tendendo egli di averle intese in 
Sede. Ma quel che rese questa un modo non contrario alla fede; 
città più celebre ancora sotto il e si sbrigò dalie obbiezioni che 
nome di Diospoli, DiospoUianum, se gli fecero, o coU' astenersi dal 
ffyi il condilo che vi fu tenuto, nel rispondere o con affiettare d'im- 
4l5 contro Pelagio. brogliare gli oppositori con una 
Eroe d' Arlcs e Lazzaro d'Aix farragine di parole confuse, e con 
xTScovi delle Gallie, scacciati dalle certi sofismi che in fatti abbaglia- 
loro sedi in occasione delle tur- vano. Che sia cosi, può vedersi in 
bolenze eccitate dalla irruzione dei s. Agostino, il quale riferisce le 
barbari» avendo denunsiato Pelagio parole dei vescovi e di Pelagio, 
come eretico dinansi ai tocovì di tenendo gli atti originai dd con- 
Palestina, e questa d^uniia aven- cilio, che gli erano stati spediti, 
doli renduti celebri, compilarono Finalmente non essendosi trovato 
un memoriale degli errori di tale nessuno, che potesse sostenere le 
eresiarca, nel quale sostenevano accuse prodotte contro Pelagio, e 
che Pelagio fosse reo, tratto in non potendo quei vescovi esami- 

Cirte dalle opere dello ileiw Pa- nar i libri ch'erano teritti in lati« 

gio, parte da quelle di Celeitio. no, giudicarono dei sentimenti di 

Questo; affare fu portato davanti Pelagio da quanto egli diceva, e 

al concilio, che s. Agostino chia- preslaronò fiside alle tue parole; e 

ma di Pateitijia , ma che real* quindi, enendott ingnnati| perchè 



Digitized by Google 



LID 

•erano uomini, lo credettero cattoli- 
co. Poiché ebbe egli dichiarato di 
seguire in tutto e per tatto k 
dottrina della Chieia cattolica, e a- 
iiateoMtnntto tuttociò ch'eravi con- 
trario, i padri lo riconobbero uni- 
to olla comunione della Chiesa. Ma 
quantunque Pelatalo traesse vantag- 
gio da questo concilio, pubblicando 
die i quattordici veioovi aveano 
approTato i fiioi seiitimenti, s. A- 
gostino dice che que'veiooTi, che 
egli chiama santi e cattolici, as- 
solvendo la persona di Pelagio, 
han condannato la sua eresia, per- 
sie quegli che n' era il capo la 
oondaniiò egli mederimo per non 
essere condannato; ch'eglino airerano 
■ssollo un nomo che negava l'ere* 
sia, ma che non vi aveano mal 
assolto r eresia. In questa guisa 
Pelagio ingannò i vescovi^ e l'as- 
soluzione da loro ricevuta non 
fece altro die raderlo più teme- 
rario. In appresso fu esposto, che 
Celeslio dioìsva che il peccato di 
Adamo non area recato nocumento 
che a lui solo, e. non agli altri 
uomini; che i bambini nascono 
nello stato medesimo in cui era 
Adamo avanti la sua caduta; e 
non volea egli confessare che il 
peccato di Adamo passasse in lo- 
ro; che oltre a questi due capi, 
era inoltre stato accusato presso i 
padri di Cartagine, di tenere: i.* 
Che Adamo fosse stato creato 
mortale, e ch'egli dovea morire, 
tanto peccando che non peccando. 
9.* Che la legge conduceva al 
regno de'delt al pari del vangelo; 
che prima della venuta di Gesti 
Cristo v'erano stali degli uomini 
che non avevano peccalo; essere 
falso che gli uomini morissero per 
la morte e la prevaricazione di 
Adamo, e che tutti risuscttaswro 



LID 197 
per la risurrezione di Gesù Cri- 
ito. Labbé tom. II ; Arduino t. I ; 
Bainsb m CoUectj Dà. de con- 
dm, 

LIDIA, fydia. Provincia del- 
l'Asia minore, i cui confini erano 

a settentrione la Misia; a levante 
la Frigia; a mezzodì il Meandixi, 
che la divideva dalla Caria. In e- 
poca lontanissima confinava colla 
Ionia, avente per capitale Sardi 
o Sardes, poco distante dal monta 
Tmolo. Tolomeo contò nella Lidia 
tredici città; la Notizia di L,eone 
il Sapiente registrò venliselle ve- 
scovati ; quella di Jerocle ventitre; 
GommaDville dico che la Lidia 
era sotto 1* esarcato d' Asia, che 
avea Sardi per metropoli, poi trar 
sferita a Filadelfia con ventotto sedi 
vescovili suffraganee. La Lidia è 
dominio della porta ottomana. Il 
regno di Lidia sotto il nome di 
JUoeorda si formò con divei'se prò* 
vinde dell'Asia minore, e non vi| 
confuso con questa provinda ec- 
clesiastica. Il regno di Lidia contilk 
tre dinastie di re, che successiva- 
mente in fssa regnaiono. 

LIBORIO (s.), vescovo di Tours. 
Nacque nella stessa città, e nel- 
l'anno 337 fh scelto ad occupare 
quella sed^ che dalla morte di 
t. Graziano suo primo vescovo, era 
rimasta senza pastore. Riferisce s. 
Gregorio di Tours, ch'egli fu ut\ 
\escovo di singolare [)ielà, e vo 
ramente animato dallo spirito de- 
gli apostoli. Fabbricò la prima 
dbiesa nella sua città episcopale; 
e dopo aver guadagnato un nume- 
roso popolo a Gesù Cristo, noorì 
nel 371. Le sue reliquie fm-ono 
in processo di tempo collocate nel- 
la cattedrale, ed è onorato ai i3 
di settembre. . 

LIDWINA (beala). Nacque nel 



Digitizcd by Google 



198 LIB 
i38o a Schiedbam o Squidam in 
Olanda, mostri fio «lalla iiia ado* 
lescenza una ttnera divozione allA 
Madre di Dio, e in età di dodici 
anni fece il voto di sua virginità. 
Trìbulata da contluue infermit^i, il 
suo confe!>i>ore la confortò a medi- 
tare di spe$:>o la passione di Ge* 
fù Gri»l0w Iiidwina obbedì, e pre* 
•e tanto piacere in questo malo 
iserdsio, eoe divìdendolo in sette 
punti, per conispondere alle sette 
ore cnnoniclie della Chiesa, passa- 
va in esso i giorni e le notti. Per 
sifiàtta guisa trovò tanta consola- 
none nelle nle pene, che lungi 
dal volerne èssere liberala» prog»* 
va Iddio di accrescerle anche più» 
purché le facesse la grazia di sof- 
ferirle con pazienza, e vi aggiun- 
geva alcune altre mortificazioni 
volontaiie. Amorosissima vei'so i 
poveri, asiklevali ìb tutto db cha 
era in tuo potere^ e dopo la mor- 
te de'suoi genitori distribuì loro 
tutti i beni che ne avea ereditato. 
Queste e tanto altre di lei virtù 
furono ricompensate col dono dei 
miracoli e di molte rivelazioni. 
Fioalnenta dopo od OMrtirie di 
trentott'anni, ai i4 aprile 14^' 
pastb all'eterna beatitudine. Tom-» 
roaso dn Kempis, che scrisse il 
compendio della sua vita, riferi- 
sce parecchi miracoli di cui era 
stato testimonio di v^uta. CUa é 
onorata ai j4 d'aprile. 

LIECHTENSTEIN Romo Gios* 
AIO, Cardinale. Giorgio Roseo 
Liechtenstein, nato in fdicolosburgh 
castello d'Austria, o come ad altri 
piace nella città di Como, da pre- 
vosto delia cattedrale di Vienna, 
nel 1390 fu fiitto veiBovo e prin- 
cipe di Trento. 11 Papa Giovanni 
XXI II nel Mbbato delle tempora 
a' 6 giugno i4i 1 lo creò •oardioa* 
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la' deH'ordiMf do' pi«li. Dopo mmm 
sialo il beftagKo deiravvena fer- 
tona in vìl% lo fu ancora in mor- 
te, che per mezzo di veleno lo tolse 

dal mondo nel t4'9 nel castello 
di Sporo, senza titolo cardinalizìd, 
per non essersi mai recato ia Ro- 
u)u a prenderlo, negli otto anni 
che vlsM nella dignità. 

LIEGI {Leotkeny Gtla con re- 
sidenza vescovile nel regno del 
Belgio, antica città di Àlemagna 
e delle Fiandre, altre volle impe- 
riale, capoluogo della provincia 
del suo nome, già caj^tale dello 
Italo tovrano vescovile di Liegi» 
avente ora una popolatione di teU 
tantamila abitanti. E distante do* 
que leghe da Maestricht e diecì- 
nuve da Brusselles, in una valle 
amenissima, al piede del monte di 
s. Walburgo, al confluente della 
Uosa o dell'OurIhe, dia vi $ar- 
marono molla isole. È itiidemt 
delle autorìlà civili a nililari della 
provincia. Evvi un arsenale, uno 
stabilimento pei sordo-muti, una 
borsa, una camera di commercio, 
e diverse fabbriche. L'università, 
fendala od 18 17, comprenda un 
anfiteatro aMloadoo ad un giar- 
dino bolaaioo. Vi è pure un se- 
minario; un collegio diretto dai 
gesuiti ; una accademia di pittura, 
scoltura e architettura ; una scuo- 
la speciale di miniere, di arti e 
di manifiittnrai un ooUegio reales 
una libera aoddè dì anfialationa 
per le leieim natoralis una scuola 
di mutuo insegnamento^ ed altri 
stabilimenti. Liegi un tempo mol- 
to fortificata e con una cittadella 
situata sulla montagna di s. WaU 
borgo, non ba presentemente che 
duo opera esterne, ma i dHèm al 
nord da ona vasta cittadella, di 
iwmla eottmllÉ tal Inogo ddl'an- 
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tica. Ha dieci sobborghi e ti divi- 
de in quallro sezioni, essendo sla- 
ta un tempo divisa iu due parti : 
la «Ità fcòdita o alta, che si e- 
flicwle mi dedtvio ddki montagna 
Si s. Walburgo, niUa riva, liiiiiira 
della Uosa; e la città nuovo o 
bassa, che comprende i quartieri 
dell'Isola e d'Oltre Mosa. Dìeciset- 
te ponti, fra' quali si distingue 
quello delle arcate, riuniscono le 
di vene parli della dttè, « fadle 
strade lungo l'aegiHi, aleóne fian* 
cheggiaCe anche di vidi d'alberi» 
aeguono una porzione del cono 
delia riviera. Le strade sono in 
generale anguste. li passaggio della 
Cornamusa è molto ameno e de- 
lidoio. Vi. n contano dodici piazze 
pubbliche; quella dd mercato che 
possiede una bella fontana, poh 
dini la prindpale, e si trovn di 
prospetto al pubblico palazzo, va- 
hìo e<lifìcio, ma di poco gusto e 
di genere pesante, che rinchiude 
la pubblica biblioteca. La grande 
• BMiiioda cattedrale cretto nd- 
rVIH «cedo da i. Uberto^ «ri luo- 
go iteMo in cui 8. Lamberto ve- 
scovo di Maeslricbt aveva sofferto 
il martirio, e dove fu trasportato 
il suo corpo, fu saccheggiata nel 
1794 nell'invasione fi'anoese, e le 
oampeae vennero Ibie. Ce« lode« 
' iPok divimmcDlo w ne legge la cm 
•tona e ladenrinone de' suoi mo- 
numenti per cura del barone Sa- 
verio Van Den-Sleen de Jehay, il 
quale nel 1B46 in Liegi, coi tipi di 
Dessain, ci diede con diverse inci- 
dom f importante libre: Essai hi- 
9tfrii/m Mut faneiemm eaàiédmb 
de s. Lambert à idègB, ti Jttr san 
ékofitn de £jumobi»*'tréfbnciers. 
Sono assai poco osservabili gli altri 
pubblici monumenti, tranne però la 
bella chiesa di s. Paolo ; il vaslo pa^ 
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lazzo vescovile, il cui cortile è dr- 
condato da un peristilio formato 
da colonnati semi-golid l'ai^enale, 
l'uni verità, ed ij nuovo teatro co- 
itniilo mi «oddio ddrOdeon di 
Far%ì* Merita ipedale mcnxione 
l'oroìo|po deMa cattedrale con otto 
campane maggioi*i e dodici mino- 
ri per battere le ore Per muove- 
re la più grande vi vogliono ven- 
tiquattro uomini , essendo imper- 
ata lira due gran mole, che «mo 
dnta da due grane fimi, « ani' 
aono attaccate altre ventiquallro 
corde ; dodici uomini le tirano 
in alto da una parte , ed al- 
tri dodici dall' altra al basso, per 
for<nai*e un concerto musicale. 
Queste campane fello detcdlte 
dai Bocm, cfae ae produce wnAé 
rindiìone, nd 1. 1, Opere, de Cam' 
paniti do GitQigio fii:auBÌo in t. 
Il), p. II e \i Civitatum ; e dal 
Ganccllierii DeiU campant p. 3i 
e 79- 

Liegi un tempo capitde di un 
governo e primàpalo oedeiiaslieo 
ddio deMO jeeme, SI eoi vmcovo prin* 
cipe dell' im p e ra tt «ovrana di dcMo 

statd era anticamente «uffraganeo 
di Coionia, rinchiudeva una quan- 
tità di chiese, abbazie e conventi, 
che furono dai francesi iu parte sop- 
paetii. La lodmtria é quivi dori* 
ditiiam» e d-emmita odle fcdne^ed 
in belle fabbriche di armi, cannoni, 
orologi, lanifìcii, merletti ec Tutti 
questi prodotti, unitansente a quel- 
li dei dintorni, prindpalmente del 
vino, danno moto ad un attivo jcomp 
mereio, che la oavigasione ddla Ho* 
m fiuSlito dagdarmente^ firaendo 
eomomoir fjiegi con .la Fraoda o 
le provinde settentrionali del regno. 
Questa dttà è patria di moltissimi 
uomini distinti, e fra gli altri di s. 
liberto oiigipariod'AqiuitaDia^ e «e- 
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coodo alcuni primo sao vescovo; de- 
gli incisori Warin, Lairesse e Na- 
talis; di Rannequin, autore della 
macchina di Maily; del celebre coni- 
positon di mniioa Gretry, ea I 
dintorni sono fertili. e ben ooltiva* 
ti. Presso Liegi evvi la miniera di 
carbon fossile o fossa di Beaujonc, 
celebre pel sacrifìzio di Gofiìn che 
vi fu inghiottito il 28 febbraio 18 12. 
L'antico paese di Liegi era abitato 
dogli tbunm e èA eoadmd di cui 
parla Cesare; pih tardi divenne un 
principato, ed il vescovo di Liegi ne 
divenne sovrano. Faceva parte del 
circolo di Weslfalia e rinchiudeva 
sette piccole contrade; cioè la Cani- 
pina iiegcsc, la IIazbaye> le contee 
di Homes e di Looz, ed i paesi di 
GmdroB, di Frandiiniont e di Sta- 
velot Confinava al nord col Bra- 
bante c la Gueldrìa; all'est coi du- 
cati di Limburgo e di Julicrs ; al 
sud col ducato di Lussemburgo e 
le Ardenne; ed all' ovest col Bra- 
Jbante e la contea di Namur. La 
non estendone oaksolavan a drca 
ottantotto leghe di lunghetta, con 
poche di larghezza, avendo una po- 
polazione di duecentoventimila a- 
Li tanti. I francesi che al principio 
della rivoluzione s'impadronirono di 
^piesto paese e lo riunirono alla Fran* 
eia, nel 1795 lo diviwro fim i di- 
partimenti della Mosa>inferìore, del-» 
rOurthe, e di Sambra e Mose, Nel 
18 r4 fece parte del nuovo regno 
de'Paesi Bassi, e nel i83i fu il Lie- 
gese compreso nel novello regno 
del Belgio (Fedi). 

La città di lÀegLo LuSk^ in te- 
desco LìUtùk, ed in latino Leoài' 
ea, Leodium, Leodicum e Lcgìa^ 
pretesero alcuni autori die le sia 
venuto il nome di Logia a cagione 
di una lei^ioiie romana che fu scon- 
fitta dagli abitanti del paese insieme 
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con cinque coorti comandate da Cot- 
ta e da Sabino,corae narra Giulio Ce- 
sare ne'suoi commentari. Secondo 
qualche scrittore fu fabbricata da un 
oerto Anubiorix principe gallo, men- 
sionato anche da Cesare. È però più 
ttnivenale (^inions che prima di 
s. Lamberto che pervenne al vesco- 
vato nel 658, e le diede una mag- 
giore estensione, Liegi non fosse 
clie un piccolo borgo. Questa città 
molto ioffiì nel IX secolo dalle in- 
cursioni dei normanni; e nel- 1 106 vi 
mori Enrico IV imperatore di Gcr- 
mania ( P^etU). Trovandosi il Pon- 
tefice Innocenzo II in Francia, a 
cagione dello scisma dell'antipapa A.« 
nacleto II, nel 1 1 3 1 passò in Liegi 
ove fu visitato dall'imperatore Lo- 
tario II ooU'imperatrice sua sposa. 
L'imperatore uscì incontro al Pa- 
pa avanti la cattedrale, addestrò il 
di lui cavallo c l'aiutò a discender- 
ne. Di poi Lotario II domandò il 
ristabilimento delle Im'csiiiure ec- 
^emudeàé ( Fedi ), ma il Ponte- 
fice coraggiosamente n rifiutò, e s. 
Bernardo persuase il prìncipe a de- 
sistere dalla domanda; bensì gli 
promise di coronarlo in Roma colle 
insegne imperiali, se si obbligava 
difendere la Chiesa e conservare i 
domiotì della santa Sede, ciò che 
cesa» promise. Innooenio II cele- 
brò in Liegi nn oondlio a'aa mar- 
zo. Io presiedette alla presenza de- 
gli imperiali coniugi, e coU'inter- 
vento di molti vescovi : Ottone ve- 
scovo di Aiberstadt deposto da O- 
norio II dalla sua sede, ivi fu ri- 
stabilito da Innocento lì, phe vi trat> 
tò pure la causa detl' antipapa, dis-^ 
prezzato dalla Germania , che ri- 
conobbe la di lui legittimità. Lab- 
bc t. X; Arduino t. VI; Diz. dei 
concila. Da Liegi il Papa passò ai 
19 aprile airabbazia di s. Dionisio, 
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aaooniiatatosi ilall' imperatore.^ En* 
TÌOO duca di lìrnbunte prese questa 
città a'3 maggio 1*212, e la sac- 
cheggiò per sei giorni, commetten- 
do crudeltà e nou risparmiando le 
coM nere, oottrÌDgendo gli abitanti 
a gUiraro fedeltà al.tao alleato Ot- 
tone IV eh' era dÌTenuto nemico 
della santa Sede. Il vescovo di Lie- 
gi Ugo, e Siffrido arcivescovo di 
Magoiiza , Ici^nto aj)oslolico, sco- 
luuiiicaiouo Enrico iu un. sinodo 
.diocesano. Il Papa Innocenzo III 
, sdegnato col duca pel ano operato, 
gli ordinò di reintegrare il vescovo 
di Liegi de' gravi danni recatigli, 
ma egli in vece coll'esercito si por- 
tò nitovanuMite ad opprimerlo. Al- 
lora il vescovo pieuo di fiducia in- 
voeò il patrocinio della Beata Ver- 
gine e di t. Lamberto, e benedet* 
to l'esercito che oppow al nemico, 
riportò a'i 3 ottobre iiiZ compiu- 
to trionfo con manifesto aiuto del 
cielo, essendo inulto assai maggiori 
le foiTe di Enrico. 

L' elezione de' vescovi cagionò 
jn Liegi de' grandi dìtordini nel 
secolo XV. Giovanni di Baviera 
governava da molto tempo la chie- 
sa di Liegi, quantunque non fosse 
ecclesiastico. 1 liegcsi gli n^H'io la 
guerra assediandolo in IMacsliiclit. 
Giovanni di Borgogna lo venne a 
liberare; uccìse trentaseimila lie> 
ge« in una battaglia Tanno 14091 
obbligò gli altri ad assoggettarsi, ed 
entrò poscia nella città, ove fece 
gittar nella Mosa i più colpevoli fra 
i rivoltosi: la città però si ri^t;lhi- 
li ben presto. Carlo il Temcraiio 
duca di Borgogna, mirando alla 
rovina di Liegi, non poterono am- 
mansirlo né Onofrio vescovo di 
Trioarico nunzio apostolico, né Lo- 
dovico vescovo della città. Unitosi 
il duca colie iòi-ze di Luigi XI re di 
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Francia, s'impadronì dì Liegi a'3o 
ottobre 14G8, facendovi i soldati 
inaudite stragi. Gli abitanti fìdati 
nel d'i festivo non aveano pensato 
a difendersi, per cui quarantamila 
liegesi dioe il Hanstero che peri- 
rono, oltre le dome gittate nella 
Moia. Dopo questo crudele avveni- 
mento i liegesi conservarono sem- 
pre un odio implacabile contro chi 
n'era stato caginne, specialmente con- 
'tro la casa di Borgogna. Dopo di- 
verse ribellioni de' borghesi contro 
i loro vescovi , sempre soffinsate 
colla forza, Liegi cadde nel i6d4 
in potere de'francesi, che la prese- 
ro anche nel 1701. Scacciali questi 
dagli austriaci e dai loro alleati 
nel 1703, difesa contro i fran- 
cesi nel 1705 dal celebre Maribo* 
rough, restituita al suo vescovo 
pel trattato di Bade» , rientrò sal- 
to il dominio dell'Austria che ne 
prese possesso alla fine del 179^. 
1 francesi se ne impadronirono nel 
1792, e di nuovo nel 1794 dopo 
essere stata evacuata dagli austria- 
ci, che ripresa l'avetano nel 1793, 
e che ritirati dopo la ^battaglia À 
Fleurus, vi abbruciarono una por* 
zione dc'sobborghi. Riiinitaalla Fran- 
cia, di cui lece parte sino al 181 4 
come capoluogo del dipartimento 
deirOurlhe, seguì i destini del suo 
nuovo signora il re d'Olanda, dì* 
venuto re de'Paesi>Bassi, findiè fa 
iocoiporata nel regno del Belgio. 

La sede vescovile di Liegi vuoi- 
si fondata ncH' ottavo secolo sotto 
la metropoli di Colonia, donde pòi 
fu assoggettata a quella di, Maliues 
di cui lo é tàttora. La prima sede 
di questo vescovato era nella città 
di Ttmgres {VtdL), dove Ita fon- 
data, come piamente credesi, da s. 
Materno discepolo di s. Pietro, nel- 
i'anoo 97 di Gcsìi Cristo. Essendo 
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poi questa cittii tteta diitnilte dt- 
gli unni, il Tesoofo f. Servato ne 

trasferì la sede vescovile a Mae- 
filricht verso l'anno 383, Commanvil- 
ie dice nei 49^> ^^^^ cattedra» 
le era la ehieia della Beata Ver* 
gtne: altri registraso all'anno 4^0 
la distmiioiie degli unni. FloaJfflen- 
te il vescovo s. Uberto la traipor- 
th a Liegi vefso l'anno 709 0718, 
cooscrvando però sempre il titolo 
di Tongres, che sopravvisse alia sua 
roviwa, e non avendo pi^eso quello 
di Liegi che nel g6i lotto il ve» 
scoto Èberardo, ocome altri voglio» 
no Eraclio. Veramente quanto ai 
vescovi di Liegi, vi è molta diflì- 
colla nel poter (issare la successione 
dei primi di essi. Tutti gli scritto- 
ri che parlano de' vescovi di Ton- 
gres o Liegi oc ineominoiano la se» 
rie dopo l'ottavo secolo. Quando i; 
Materno fu mandato da s. Pietro 
con s. Eucario a Tieveri, non era 
allora che uu semplice suddiacono; 
fatto poscia sacerdote, venne da s. 
Eucario medesimo ordinato vescovo 
diXongres, ed oeoopò quella sede 
per qoarant'aam. Suoi suceessori 
furono s. Navito, s. Marcello, t. 
Metro|}olo, s. Severino, s. Fiorenzo, 
6. Martino, s. Massimino e s. Va- 
lentino : si pt etende però che lutti i 
suddetti vescovi siansi reciprocaroeu' 
to sucQcdati ai vescovati di Tieven, 
Colonia e Tongres; ma ehe dopo 
la morte dU Valentino, ciascuna di 
quelle sedi vescovili abbia avuto il 
suo vescovo particolare. Servato o 
Servazio fu vescovo di Tongres ed 
assistette al concilio di Sardica nel 
347i ed a quello di Rìidìbì nel 35^ 
dove si distinse pel soo telo contro gli 
ariani : lasciato&i insq;uìto ingannai-e 
da quegli eretici, sottoscrisse la loro 
professione di fede. Gli scrittori del- 
la storia del vescovato di Liegi 
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dicono die questa sede restò vacan- 
te sette anni, dopo la morte di Ser» 

vato. Dì lui successore fu s. Agrico- 
lao, quindi Ursicino. Dopo diversi 
altri vescovi, lo divenne s. Teodo- 
ro o Teodardo, che nel 668 ebbe 
in successore s. Lamberto suo di- 
scepolo; questo però venne caccia» 
to dalla sua sede da Faramoodo» 
ma ritornatovi nel 68 r, fu assassi- 
nato da Dodone domestico di Pi- 
pino nel 708. Gli successe s. Uber- 
to discepolo di tal santo martire, 
il quale trasporlb la sede « Liegi, 
e collocò il eorpo dd medesimo 
Lamberto nella chiesa de'ss. Cosma 
e Damiano, di cui ne f<^ la cat- 
tedrale: 8. Uberto continuò con 
grandissimo zelo a procurare la di- 
struzione dell'idolatria nella sua dio- 
cesi e moiì nel 727. 

NeUo scisma sotto l'imperatore 
Fedei4oo I; per opera di questi fa 
eletto successore all'antipapa Vitto- 
re IV detto V, il pseudo- pontefi- 
ce Pasquale III, che a' 16 aprile 
1 1 64 fu consecrato da Enrico ve- 
acovo di Li^. Al ^eseovo Baoul 
nel 1191 suceetM a. Alberto dei 
conti di Lovauio, firatello del duca 
della Bassa-Lorena, arcidiacono del- 
la cattedrale, eletto di comun con- 
senso dal popolo e clero di Li^ 
pel candore de' suoi costumi. Ma 
essendo per Violeosa deU' impera- 
tore Enrico VI stato intivso nella 
sede Lotario prevosto di Benna, 
Alberto intraprese a&tto sconosciu-. 
to, non senza rischio della propria 
vita, il viaggio di Roma, dove trat- 
tò la sua causa avanti Celestino HI, 
il quale preso dalle mre sue qua* 
lità, non solo io ooofermò nella dì 
lui eanoaica elcaione« rigettando 
l'usurpatore, ma wUe pure nel 
1 192 o 1 193 crearlo cardinale, 
lodi gli conferì il diaconato nei 
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labbnto dellè quntlfo tempora di 
Feutecoste, colla Scolta di tarsi or> 
dinare dall' arcivescovo di Reiins , 
nel caso che il tuo roelropolitano 
Brunone arcivescovo di Colouia, 
negato 9^tm di prettani a quMlo 
«ffiào; c nella tua partona da Ro« 
ma gli regalò il Papa un andlo 
d'oix) e due mitre di gran valore. 
Avendo l'imperatore per lutlociò 
concepito gran sdegno, impugnò le 
armi contro i parenti del cardinale, 
nentrootto cavallari tadeiehi, forca 
da lui provocati o per forgli cosa 
grata e vendicar il pwteto affiron* 
to, con tredici pugnalate ucoiero 
il cardinale in Reims a' ^4 novein- 
bre 1193, poco dopo di avere ri- 
cevuto l'episcopale consecrazioiie dal 
oardìMl GugUelmo AlbifBaao: il 
ianto predinie la ina nMrle^atpì* 
rnndo pregb pe' suoi persecutori. Il 
di lui corpo nel 161 3 fu trasferi» 
to a Brusselles , ove lo portarono 
sulle proprie spalle Alberto arci- 
duca d'Austria ed il nunzio Guido 
Bcntìvoglio poi cardtnale. Faolo V 
^\ conoQSfe il colto di martire, es» 
•endo il suo noma registrato nel 
martirologio tooMUMia* 31 novein« 
bre. Ne scrissero le gesta Egidio di 
Liegi e il p. Nicolo Orano france- 
scano di Liegi : ne parlammo an* 
oora agli artknli a. kunto, e Lo* 
BBiTA Albutd, cardinale. 

Colla mediazione del duca di Loi*e< 
na,fu eletto dopo s. Alberto, Simone 
dei duchi di Limhurgo, che avendo a 
connpetitore Alberto di Curqiie, am- 
bedue si portarono a Roma dove 
Celestino III creò cardinale il pri- 
mo,' ma dopo pochi giorni mor^ 
con Mspetto di veleno. Nel conci- 
lio generale Laieranente IF {Vedi) 
dicemmo come il vescovo di Liegi 
v'intervenne vestito in diversi mo- 
di. Kel 1226 fu tenuto un couut- 
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lio in Liegi da Corrado legalo della 

santa Sede, contro Federico conte 
d' Issemburgo, ed i suoi fi atelli i 
vescovi di Munster ed Oitnnbruck, 
per l'uccisione di s. Engelberto ar- 
civescovo di Colonia e martire. Lab^ 
bd lom. X; Arduino tom. VII. 
Erardo della Marck de' principi 
di Sedan, già canonico di Liegi, in- 
di vescovo di Charlres , crealo 
cardiniiie nel i520 da Leone X, 
venne eletto vescovo di Liegi d'u- 
oanioie consenso del capitolo. Ghe> 
rardo di Groctbech o Groosbroek 
principe e vescovo di Liegi nel 
l564) e nei 1578 fatto cardinale 
da Gregorio XIII. L'ultimo cardi- 
nale vescovo di Liesi fu Gio- 
vanni Teodoro di Baviera, fratel- 
lo dell' imperatore Carlo Vii, va- 
aoevo di Batidwna, ed amministra^ 
tore di Frisinga, nel 1743 ci-eato 
cardinale da Benedetto XI V, il qvoh 
le nell'anno seguente colTa ritenzio- 
ne delle dette due chiese, lo pre- 
conizzò vescovo di Liegi, e morì 
nel 1763. ÌM tane dei vescovi di 
Liegi fi legge sino al mentovalo 
cardinale nella Gallia chrìst. t. Ili; 
a nella Storia ecclesiastica d' Ale- 
magna, t. I. I successori sino ad 
oggidì, sono riportati nelle annuali 
Native eli Roma, h' ultimo vesco* 
vo che fu principe sovrano dello 
•tato di Liegi, fu Franeetco Anto» 
nio Maria Costantino de' conti di 
Mean- Beaurieux di Salve diocesi di 
Liegi, da Pio VI traslato da Jppo 
in partibus, nel concistoro de' 24 
settembre 1792. H medesimo Pa- 
pa ndl'istesso anno gli diede In sof* 
fraganeo Antonio Casimiro da Sto* 
ckhem de Heers di Liegi, facendolo 
irescovo in partibus di Canopo. Il 
pi imo vescovo poi di Liegi senza 
l'antico dominio temporale fu Gio- 
vauui Zoepiitd di Argentina, fatto 
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da Pio VII a 3 giugno 1801. Al 
presente Io è monsignor Cornelio 
Biccardo Antonio Van-Bomroel di 
L^deo nell'Olanda, fatto suooeito- 
re al preoedente da Pio Vili, nel 
Goadsloro de' 18 maggio 18^9. 

II principe vescovo di Liegi ve- 
niva eletto dal suo ricco ed illustre 
capitolo di nobili canonici. F. De- 
ttain nel 1733 dipinse le insegne 
gentilitie de' principali nobili ca- 
nonici, col loro nome^ cognome e 
titoli, 4|aale pittura venne india 
colla pianta topografica della città, 
ed in nnezzo l'eliìgie deirultìmo ve- 
scoto principe, sovra>tata dalla sua 
arme, ed in alto la Ueata Vergine 
Maria, ed i tre santi vescovi pa- 
troni delb città. Faremo qui meo* 
lione di alcuni personaggi e dignitari 
del capitolo di Liegi. Il primo è 
Giuniano Federico de' duchi di Lo- 
rena, arcidiacono di Liegi, eli e s. 
Leone IX passiindo per questa cit- 
tà condusse seco e creò caidinule, 
poicia meritò di essere eletto nel 
1057 Ponte&ie col nome di Sta» 
laoo IX detto X. Il secondo é Ja- 
copo PaiitaK one di Trojes arcidia- 
cono di Liegi, che fu deputato dal 
suo capitolo ad intervenire al con- 
cilio generale di Lione i ; e l>ca- 
ché non fosse ornato della dignità 
cardinalicia fu eletto Papa nel 1261 
col nome di Urbano IF (Fedt), 
Questi fece propagare per tutta la 
Chiesa la festa del Corpus Domi- 
ni (/^frf'), che originata in Liegi, 
come dicemmo al citato articolo, 
era stata prescritta nella diocesi dal 
veiooTo Roberto, nel concilio cele- 
brato nel 1946. Il terso é Teo- 
. baldo Visconti di Piacenza , arci- 
diacono di Liegi, che sebbene non 
fosse cardinale, nel 1271 fu esal- 
tato al pontificato col nome di Gre- 
gorio X (^edi), coi quale lo ve- 
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neriarao sugli altari. Questo Papa 
mentre celebrava il concilio d^ jLrb- 
ne {Fedi) depose l'fndegQO e reo 
veieovo Enrico, che avea omto pré- 
tenlarglui mellito prima da map- 
chese di FraDcimoote, e poi da 
conte di Mura. A suo dileggio fit- 
rono composti questi tersi. 

Qui fuit ante comes^ dux, nutr» 
dkio, praesul et abbas. 

De Aitiamo Papae tantummodo 
pretbyier exit. 

Dipoi il pessimo Enrico uccise Gio- 
vanni nipote del re di Francia, che 
Gregorio X gli avca dato in suc- 
cessore. Il quarto fu Adriano Flo- 
sensl o Fiorente d'Utrecht, fiitlo 
cardinale nel iSij da Leone X, 
canonico di Liegi nel i5ai, crea- 
to Papa a' 9 gennaio i52a, e li- 
tenendo il nome si chiamò A- 
driano VI. Gli altri canonici del 
capitolo di Liegi innalzati al car- 
dinalato furono i seguenti, ed il 
primo di essi fu Giovanni E- 
gidj detto il earduuU di LiegL^ 
perchè stato prevosto di questa 
chiesa, innalzato al cardinalato nel 
i4o5 da Innocenro VII, poscia se- 
pollo nella cattedrale di Liegi. Quan* 
to agli altri riporteremo, i soli no- 
mi e cognomi, le cui notitie sono 
alle loro biografie, e per l'epoca 
dell'esaltazione alla dignità cardi, 
nalizia premetteremo gli anni. 1467 
Oliviero Caralliì. i^^'ò Giannanlo- 
nio Sangiorgi. i5o5 Fazio Santo- 
rio. 1 5 J I Antonio Ciocchi del 
Monte. tSaa Guglielmo Enchen- 
Toer. t534 Alessandro Farnese. 
l536 Girolamo Alea nd ri. iSZj 
Giofanni Alvarez. i545 Ranuccio 
Farnese. i54^ Carlo di Borbone 
Vendorae. iSS'j Vitellozzo de'Vi- 
teUoui. i56i Aatomo Perienot di 
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GranTela. 1607 Maurizio di Sa- 
Toia. i65a Federico d'Assia. 1669 
Emmanuele de La Tour. 1 67 1 
Bernardo de fiaden. 1706 Cristia- 
no Augusto eli Saisooia. Inoltre il 
capitolo ebbe divenì elettori del 
Mero romano impero, come Erne^ 
sto de' duchi di Baviera elettore 
ed arcivescovo di Colonifi, principe 
e vescovo di Liegi . Adolib con- 
te von Iloisade-Schawenburg-Ster; 
neberg, elettore ed arcivenoTO di 
Colonia. Fei^nando di Bavieiv 
principe e vesoOTo di Liegi, ard- 
veiooTO ed elettore di Colonia. Mat- 
similtano di Bavieia-Leuchlenberg, 
arcivescovo ed elettore di Colonia, 
principe e vescovo di Liegi. Giu< 
ceppe Clemente di Baviera, anaTO* 
MOVO ed elettore di Colonia, veioo- 
vo e prìndipe di Liegi. 

]| Papa Clemente XI nel 17 i3 
impegnò Filippo V re di Spagna in 
favore del capitolo di Liegi, acciò 
togliesse dalle mani degli olandesi 
le fortene di làegi e di HoTinsen» 
di'esn tenéfano mnoite dal loro 
presidio militare. Al preiente il ca* 
pitolo di Liegi si compone dt tre 
dignità, la maggiore delle quali è il 
decano, di dieci canonici, e di altri 
preti e chierici addetti all' uillzia- 
tura. La cattedrale, di gotica strut-. 
tura, è lotto la trìplice iavocanone 
delta Beata Vergine Assunta in 
delo, della conversione di s. Paolo 
apostolo, e di s. Lamberto vesco- 
vo e martire patrono della dio- 
cesi. JXeila cattedrale si venerano 
molte reliquie, tra le quali il cor- 
po del niederimo s. Lamberto; 
L' episcopio è un poco distante 
dalla cattedrale. Nella òtta oltre 
ia cattedrale Vi sonò venticinque 
altre chiese parrocchiali munite dei 
fonte sacro, fra le quali si distin- 
gue quella di s. Giacomo^ antico 
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e bel monumento di architettura 
gotica ; diversi monasteri di mo« 
nache, fra le quali ve ne sono di 
s. Benedetto; una casa di liguorini, 
le noole e * convitti dei fratelli 
delle scuole cristiane detti della 
carità, quattro ospedali, due orfif 
notrofi, il seminario ed il monte 
di pietà. Amplissima è la diocesi 
perchè comprende le due provincie 
di Liegi e di Limburgo, ove sono 
novecento sessantadue luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fioinoi 
379, costitnendosi le sue rendite 
in annui franchi tredicimila. Ora 
passeremo a dire del collegio lie- 
gese eretto in Aoma pei liegesi. 

L'ospizio d'Archis o collegio Ite* 
gese in Roma veone istituito per 
dispceizione testamentaria di Lam- 
berto d'Archis, depositata negli atti di 
Amico Abinante nolaro capitolino, 
li IO aprile 1697, e pubblicala pei 
medesimi a' 25 aprile 1699. Co- 
itretlo il fondatore ad abbandonti- 
re la sua patria, per le devasta- 
noni cui in que'tempi andava tut> 
togiomo soggetta, si recò in Ro- 
ma, e vi esercitò per più di cin- 
quant'anni l'ofilcio di spedizioniere 
della dateria apostolica, con die 
ebbe campo di formarsi una co- 
spicua fortuna. Migliorata in tal 
guisa la sua condizione, si sentì 
animato da sentimenti di carità 
verso gl'infelici suoi connnr/ionali, 
che perseguitati nella patria cerca- 
vano parimenti asilo nella curia ro- 
mana, e pensò di &cilitare ad essi 
il modo di rendersi abiK a pro« 
cacdarsi nella medesima quegli stet* 
si messi di sussistenza, di cui tro* 
vavasi egli abbondantemente forni- 
to. A questo fine dispose di sue 
sostanze per l'apertura di un ospi- 
xio in cui potessero ricovrarsi, ed 
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avere graluilamente alloggio, letto, 
lume e fuoco per cintjue anni, 
i}e' quali imparando la iiogua lu- 
mana» ed «pplietodoii alla curia, 
potavano procurarli, com'egli avea 
Stilo, il modo di vivere comoda- 
mente. In detto ospizio dovevano 
riceversi coloro soltanto che parla- 
vano la lingua vallogallica, ed a- 
vevano sortito i natali nel raggio 
di cinque leglie dalla oìttà di Liegi, 
prefereodoH ad Ogni altro i paioli 
del testatore, dipoi gli oiiginari di 
Millemorte, ed in terzo luogo quel- 
li della parrocchia di s. Uberto co- 
gl isbani, esclusi però gli olUanio- 
IBIli» JMel I y 1 a la saci a congrega- 
«ona del concilio, presso la propo- 
sta degli amministratori, sansionò 
ehe il detto ospizio vanisse con ver» 
lito in collegio, ed approvò le re^* 
gole con cui doveva governarsi. 
Gli alunni che in esso ricevevansi 
frano scelti fra i giovani de'luoghi 
prctcrini dal testatore, e venivano 
mantenuti Interamente • spem del 
collegio per einipie anni, dopo i 
quali dovevano aortiine per dar 
luogo agli altri che domandavano 
di essei'vi ammessi, e in detto quin- 
queooio applica vansi allo studio 
delle leggi e da' sacri canoni. Coà 
proseguì tal benefica istitniioae fin- 
ché il governo pontificio potè tu- 
telare la retta amministrazione col- 
l'assoggettarla a speciali visite, tut- 
te le volte che tal misura rende- 
vasi necessaria, e col provvederla 
di cardinali protettori. Soppressa 
però nell 'invasione fi«noaie^ e per- 
duti nella medesima la maggior 
parte de' suoi beni, non fu più 
possibile di riattivarla allorché i 
dominii della santa Sede furono 
mtituiti al loro legittimo sovrano, 
e coi pochi beni rìmatU i cardi- 
noli prolcttti'i banao wmmUa 
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di annue pensioni alcuni giovani 
ciie dalla provincia di Liegi si so- 
no recati in Roma agli sludi. At* 
tualmente la protetlorìa di tal fbn- 
dauóne trovati affidata al cardinal 
prefetto pro-tempore della sacra con- 
gregazione d^li studi, a ciò desti- 
nalo con dlspocclo della segreteria di 
stalo degli II dicembre i834; le 
pensioni sono determinale in nume- 
ro di quattro, e ndle somme ìà an^ 
nut ioiidi duecento quaranta per 
ciascuna, ed i giovani da ammet* 
tersi alla firuiuone delle medesime 
debbono applìcaiVi, giusta la dispo- 
sizione tc<itau)entaria, agli studi di 
sacra teologia o di legge. Della 
benefica disposizione d' Ai'chis, ne 
tratta Ridolfino Venuti, Boma mo- 
derna p. 668. 

LIGNITZ VEVciaLM^ CWr>Ml& 
V. Segna Vencrsiao. 

LIGUORINI. Ss. Redchtobb, 
Congregazione religiosa. 

LIGURIA. Conti-ada d' Italia, 
dia léceva anticamente parte dello 
Gallia Cisalpina, ed ansi una dello 
sue provtoeia e che diede il suo 
nome al mare Ligitslìco. Si crede 
che traesse il proprio nome da 
Ligur (iglio di Fetonte l'egiziano, 
cbe venne ad abitare questa poi*« 
«onn d' Italia molto prima che si 
sentÌMO parlare dei greci, dell' At« 
tica e dell' Arcadia. Altri dicono 
che per liguri propriamente inten- 
donili quelli che abitarono tra il 
Varo e la Magra, e da cui un 
tal paese fu detto Liguria. Poiché 
eitre a questi vi anno siati ì iigu» 
rt moniani t e denominarono U 
Alpi liguri. Il nome di Ufpiri la 
fan derivare Euslazio e Stefano * 
dal fìume Ligur. Ma la Loira, in- 
tesa da essi nel nome Ligur, nien- 
te ha di comune colla Liguria. Pao- 
lo 4iacgaa crede cba la pavaln 
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Ligures venga da legere legumina, 
di cui abbonda quella provincia. 
«Se fosse vera l'opinione di E usta- 
liob cha dà- ai liguri per autor» un 
cario Ligure firatello di Albione» 
eone lo dice Tiette lib. VII, il 
quale Ligure si oppose ad Ercole 
allorché andò in cerca de' bovi di 
Gerione, sarebbe ancor più cara 
la derivazione del loro nome. Si 
divideva in Liguria BMurìtlima « 
nontnOM. La prinM, che oompren- 
deva alerei molte città della Pi*o- 
Tenza, fu poscia rinchiusa fra il 
Varo e la Magra, e chiamossi 
volgarmente riviera di Genova. La 
secouda si estendeva fino al Po 
ed all'Arno, e comprendeva molli 
popoli che retisleltefo ai romani, 
fra i quali i pììi rinomati erano, 
secondo Plinio, gli cxubii, i saiii ed 
ì dectrili. Il nome di liguri, po- 
poli della Gailia Cisalpina, deri- 
va dui greco, e furono anche det- 
ti ligujsimi. Avevano una grande u- 
nifbrotità di costumi coi gaulesi, 
ma era una nazione diverm e di 
altra orìgine celtica. Che 1* orìgine 
sia celtica, secondo il sentimento 
più comune, Io afferma ancora il 
Cluverio, sebbene Erodoto li faccia 
discesi dai ligi, popoli della G)lcbi- 
de ooome altri dicono deH'Albania, 
e Sesto Pompeo li voglia origina- 
ti dai siculi. I liguri si estesero 
soprattutto in Italia , nella parte 
corri<;pondente allo stato di Genova 
e al di là verso il nord. Àlctini 
autori li divisero in liguri capellur 
H e montanari i abitavano 1 prinri 
le coste del mire, e gli altri l'A- 
pennino e le Alpi. Furono questi 
popoli vinti dal console romano 
Q. Opimio, che vendicò il torto 
da loro fatto ai marsigliesi loro al- 
ieali, saccheggiandone anche la città. 
PàiinaM. Emilio Scauto, e poi Fui- 
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vio Fiacco compirono di sottomet- 
terli. La Liguria seconda compren- 
deva una parte dei paesi conosciu- 
ti sotto il nome di Piemonte^ iMbn- 
farato e Milanese , come dicono 
Antonino^ Paolo diacono ed altri 
antichi autori. La Liguria formò 
poscia il paese dipendente dalla 
repubblica di Genova^ al quale 
articolo meglio parlammo corapen- 
diosameate della Liguria. Questa 
regione^ come le altre d'Italia, sog- 
giacque alle i mozioni barbariclie 
massime de' goti e de' longobardi. 
All'articolo Genova dicemmo pure 
della repubblica ligure , contrada 
d' Italia lungo il mare che occu- 
pava il paese deiranticB lepubbli* 
ca- di Gràova, e confinava al nord 
col ducato «tt Parma e col Pie- 
monte, air est col Modenese, ed 
all'ovest col dipartimento francese 
delle Alpi marittime. Dividevasì in 
sei giurisdizioni , che formavano 
quarantasette cantoni, ed aveva una 
estensione di cinquantatre leghe di 
lunghem dall' ovea all'est, sopra 
difldotto di larghezza, contMido u* 
na superficie di duecento sessanta- 
sette leghe quadrate. Fu organiz- 
zata nel 1797 dai francesi repub- 
blicani, ed il suo governo consiste- 
va in un senato presieduto da un 
doge a vita. Nel i8o5 la repub* 
blica ligure Ai Incorporata all'im- 
pero francese, di cui formò il di- 
partimento de2;li Apcnnini, di Ge- 
nova e di Monlenotlc. JN'el 181 5 
questo territorio fu accordato al re 
di Sardegna, e fimaa oggidì quasi 
la tolaUlà della divisione di Gè- 
nova. 

L'evangelo fu promulgato nella 
Liguria dall' apostolo s. Barnaba, 
verso la metà dei primo secolo 
dell'era cristiana ; egli eresse la se- 
de c^)i»cu^ak di Miiauo, custiUù 
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▼ari vescovi nella Liguria, e distese 
in molli e vari luoghi la fede di 
Geth Gritlo, fcome attesta anchè U 
Rinaldi all' attuo 5t a, n. 5 1 . Ezian* 
dio apostoli delia Liguria, come più 
particolarmente lo furono di Geno- 
va, sono considerati i ss. Nazario 
e Ccho. Altro zelante e beneme- 
rito apostolo della Liguria, nel se> 
coodo seeoto, fu Callimero vetoo- 
vo di MilaDo; e per non dire di 
altri, nel quarto secolo, Mai-celli no 
poi vescovo di Embrun nel Del- 
fi nato , Vincenzo e Donnino a- 
fricani propagarono ne' liguri alpi- 
giani, ed in alti'e contrade il cri- 
•tianesimo. Nel «esto secolo, tra i 
pingui patrimoni che posaedem la 
santa Sede, si nominano quelli àA» 
la Liguria e delle ^Ipi Cozie: a 
ciascuno dì questi patrimoni dai 
romani Pontefici si dava un di- 
stinto aiumioistratore, col nome di 
difiHMore o rettore^ die soleva es- 
sere uno de' primari chierid della 
chiesa romana. Le antiche sedi epi* 
scopali della Liguria sono: 'Ceno- 
va fiUla metropoli da Innocenzo 
li nel secolo XI i, Feiuìntiglin, Àl- 
tenga, NolìfNizza^ Sai'ona, Singna- 
to, LÌod'Sànana, Bobbio te Dei 
santi, beati, e servi di Dio liguri e 
genovesi; degl* istitutori di ordini 
e congregazioni regolari di Genova 
e della Liguria, ne trattammo al* 
l'articolo Genova, ove riportammo 
i cardinali genovesi, ed i Papi li- 
guiT e genoveri. Qui appresso no- 
teramo i Papi ed i cardinali li« 
guri, e quelli creduti, oriundi di 
Genova, e quelli della Liguria. 

S. Euiichiano da Luni eletto Pa» 
pa l'aimo 275. 

. Aratore ligure o genovese, altri 

10 vogliono di Milano o di Brescia, 

11 PonteBoe Vigilio lo a<eb cardi» 
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Teobaldo, della famiglia Gri- 
maldi, al dire del eh. sacerdote 
Giambattista Semerìa, Storia ee» 
ekiiaslica di Genova e della lA* 
giiria dai tempi apostolici sino al» 
l'anno i838. Urbano II lo creò 
cardinale prete di s. Maria Nuova 
nel 1088: il Cardclla però che noi 
seguiamo. Memorie sloriche de'ear» 
dinali, non dichiara la patria di 
Teotwldo. 

Guido, della famiglia Grimaldi, 
secondo il Scmeria , fatto cardinale 
prete di s. Balbiua da Pasquale li 
nei 1099. 

Alberico o Uldarico Cibo, se- 
condo il Semeria ed il Giacoonio^ 
ma TomaceUl e napoletano al dire 
del Girdella, dichiarato cardinale 
prete de' ss. Giovanni e Paolo da 
Onci io li nel 11 240 11 25. 

Gerardo, della famiglia Grillo, 
secondo il Semeria, fatto cardinal 
diacono di s. Maria in Domnica 
da Innocenzo II nel it34. 

Oberto, della famìglia Grillo, 
secondo il Semeria, che il Cai del- 
la chiama Uberto, creato cardinale 
prete di s. Prisca da Adi'iaao lY 
nel 1 154 o 1 1^9* 

GotUfredo o Goffredo Fisano, 
di antica e nobile fiimiglia geno- 
vese, secondo il Semeria, e dal 
Cardella chiamato Goffredo Gae- 
tani da Pisa, creato cardinale dia- 
cono de'ss. Sergio c Bacco da la- 
Docenzo iV nel 12 53 o i253. 

Tommaso Parentacelli di Sar» 
sana , fetto nel t^S cardinale 
da Eugenio IV, e nel 1447 P^P** 
Nicolò V. 

Filippo Calandrini di Sai-zana, 
fratello uterino di Nicolò V, e da 
lui creato cardinale prete di s. Lo- 
renzo in Ludna nel i44^* 

Pietro Riario, come lo chiama 
il Semeria^ o Franoesoo della Eo* 
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'vere, come to nonim U Cardella, 

di Albi>>oIa presso Savona, creato 
cardinale da Paolo 11 nel 14^7; 
Papa Sisto IV nel i47'« 

Giuliano della Rovere di Albi- 
sola, latlo cardinale dallo tio Siilo 
IV nel 1471» poi nel t5o3 Pd|pa 

Giulio II. 

Girolamo Basso della Rovere di 

Albisola, creato cardinole prele di 

8. Balbioa dallo tio 5i&to IV nel 

1477. 

Baflaele Samoni-Rìario di Savo- 
na, fililo cardinale diacono dì s. 
Giorgio da Sisto IV ano aio nel 

1477. 

Clemente Grosso della Rovere 
di Savona, crealo cnidinale prele 
de'fis. XII Apostoli dallo zio Giulio 
li nel i5o3. 

I^onardo Crono della Bovere 
di SavoDo, fratello del precedente, 
latto cardinale prete de* <s. XII 
Apostoli da Giulio li suo tio nel 
i5o5. 

Antonio Ferrerò o Ferrerio di 
Savona, creato cardinale prete di 
1. Vitale nel i5o5da Giulio II. 

Vineenio Costaguti romano, e 
percbé oriundo di Genova regi- 
strato dal Semeria tra i cardina- 
li liguri e genovesi: L'ilinno Vili 
nel 1643 lo creò cardinaK; diaco- 
no di s. Malia in Poilicu. Per 
questa medesima ragione noi vi 
aggiungeremo- Giambattista Costa- 

tuli romano, che Alessandro Vili 
ice cardinale nel 1690. 

Alderano Cibo de' principi ^i 
jyiassa e Carrara, perchè oriundo 
di Genova annoverato dal Semeria 
tra i cardinali liguri e genovesi : 
Innocenzo % nel i645 ìo fece cai^ 
dinaie prele di s. Podenziana. 

Lorenzo Casoni di Sarzana, fatto 
cardinale prete di s. Bernardo nel 
1^06 da Clemente XI. 

VOL. XIXVUÙ 
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Feinclinattdo Maria Sai uzzo nato 
in Napoli, annoverato dal Seraeriii 
tra ì cardinali liguri e genovesi : 
Pio VII Io fece cardinale prete di 
s. Anastasia nel 1801; 
. Filippo Casoni di Sarsanà, ìkltid 
cardinale prete di s. Marta degli 
Angeli da Pio VÌI nel i8oi. 

Giuseppe Spina di Sarzana^ fat- 
to da Pio VII nel 180?. cardinale 
prele di s. Agnese fuoii le mura. 

Giorgio Doria Pampliilj nato iti 
Boma, perchè oriundo di Genova 
dal Semeria posto tra i cardinali 
liguri e genovesi t Ro VII lo fece 
cardinale prete di Cecilia nel 
1816. 

Tommaso Piiario Sfor7a nato in 
Napoli, noverato dal Semeria tra 
i cardinali liguri e genovesi, per- 
chè la sna famiglia proviene d4 
Savona: Pio VII lo fece terdinaié 
diacono di s. Maria in Domuica 
nel 1828; al presente è primo dia- 
cono di s. Maria in Vìa Lata, e 
camerleui^o di s. Chiesa. 

Giacomo Giustiniani nato in 
Aoma, siccome di famiglia òriunda 
genovese dal Semeria registnito tra 
ì cardinali liguri e genovesi: Leo- 
ne XII lo fece cardinale prete dei 
ss. Marcellino e Pietro nel 1826. 

Francesco Serra de' duchi di 
Cassano nato in Nupoh, arcivesco- 
vo di Capua, perchè oriundo di 
Genova il Semeria lo poAe Ira i 
cardinali liguri e genovesi : il re- 
gnante Papa Gregorio W\ nel 
i83i Io creò cardinale prete dei 
ss. XII Apostoli. 

Giuseppe Anlonio Zacchia nato 
nel castello di Vezzano, diocesi di 
Luni-Sanana, da Grègorìo XVI 
creato eardiiial diacono di s. Ni- 
cola in Carcere nel i844* 

Inoltre il Semeria dice, che 
Tautore de' iSi^i tnmologicif 0 

«4 
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sia Genoi'a nelle sue antichità ri- 
cercata, Genova i74^> *^ d'avviso 
che Innocenzo IV nel ia52 creò 
Cardinale Giovanni Spinola, e Ufi- 
colò IV nel ta88 creò cardinale 
Simeone Spinola. Di ambedue l'n- 
curatissimo Cardella non ne (k 
parola. Qui arvertiremo die nel 
\ol. XX Vili, p. 281 del Diziona- 
rio, cioè nella serie de'cnrdiiiali 
genovesi, sono occorsi (|ue.sti errori 
di ttampas all'anno i585 PinelU 
è scrìtto col G; all'anno i65i é 
riportato Giuseppe Renato Impe- 
riali che deve collocarsi al 1690 
in luogo di Lorenzo Imperiali, il 
quale spetta al luogo del prece- 
dente. Ai nostri giorni il Carbone 
pubblicò il Compendìo deUa $ta' 
ria TJgiut, daW orione tino al 
i8i4> in due tomi. Da ultimo il 
eh. canonico Paleraone Luigi Biraa 
ha pubblicato l'utile ed interessante 
Serie cronologica defili nrcivescovi 
e vescovi degli stali del re di 
Sardegna, ove sono erudite notizie 
anco intorno alle diieie della Li- 
guria. 

LILLA, LILLE, ovvero Ife, Tl^s, 
o Iste. Città di Francia del di- 
partimento di Valchiusa, circonda- 
rio e capoluogo di cautone, nel 
contado Venaissino in Piovenza. 
Appartenne alla provincia eccle- 
siastica d'Arles, sotto la dicceli di 
Cavaillon. È situata piesso il cam- 
mino che conduce alla fojitana di 
Valchiusa, in una situazione deli" 
ziosa, sopra un'isola formala dalia 
Soi^a. Questa piccola città nella 
sua origine non eiti che ntìk casale 
aUlato da pochi pescatori, ove ven- 
ne a rifugiarsi un gran numero 
di abitanti dei borghi vicini, per 
sottrarsi alle ruberie di moltissimi 
malaudrini. Quivi costrussero uu 
borgo che portò il nome di s. 
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Lorenro, ed in progrèsso presè 
quello deiriles, Insidae, t finalmen- 
te l'altro deli'//f, onde poi fu det- 
ta Ltita, Fu chiamata Ile perchè 
le due d tra isole, lolle quali 
questo borgo era aitnato, ti tiv- 
Ararono riunite in una solé. In 
questa città furono tenuti due 
concilii, il primo nel iiSi da 
Giovanni di Baux arcivescovo di 
Arles co'suoi sudi-aganei, e furono 
latti tredici canoni di disciplina. 
Beg. t. XXVIII; Labbé t XI; 
Arduino t VU. Il secondo conci- 
lio fu tenuto nel laSS : in etso 
vennero confermali i tredici cano- 
ni del concilio precedente, e ve ne 
furono aggiunti cinque a Uri. Lab- 
bé t XI ; Arduino t VII. 

LILIBEA o LILIBEO, Lily* 
baewn. Città veseo?ìle ed anticà di 
Sicilia, nella sua parte occidenta- 
le, al sud del Drepanum, e presso 
ol capo del suo nome, il quale 
chiamasi ancora capo Boco o Li- 
libeo, che resta in opposizione al- 
rimboccatura del poi*to di Carta- 
gine. Lilibea era nel luogo o pres- 
so Todierna Marsala, la quale alla 
bellezza del suo antico porlo deve 
il suo nome, che in arabo signifi- 
ca porto di Dio, ed è celebre pei 
suoi vini. Si ignora il preciso 
tempo della fondasione di Lilibea, 
tapendorf che si chiamò anco 
Helvia Colonia, ch'era Ibrtissima^ 
e che n'erano padroni I cartaginesi 
nella prima gueri-a punica. [ ro- 
mani la tennero assediata per piti 
di cinque anni ; finché venne loro 
consegnata colla pace nell'anno di 
Boma 5i I. Yi si stabiliivno allo- 
ra i romani; e Tito Livio dice 
che fi mantenevano una guarni- 
gione di diecimila soldati. Una 
flotta cartaginese fu balluta avanti 
questa piazza nell' anno 535. La 
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•éde T«H»Vile fii suifragtiii«« della 
metropoli di Pàtermo^ poi fo uni- 
ta a Mazzara. Nell'anno 3oo del* 
l'era ctistiana n'eni vetoofo tea 

Gregorio. Altri vescovi furono 
Pasquannino, che presiedelle al 
concilio generale di Caicedonia nel 
4^1, come legato del Papa s. Leo» 
ne I ; Teodoro nel SgS ; Decìo 
nel 596; Elia che toUoscriste al 
concìlio di Lnterano nel 649 » ^ 
Teofane che fu al secondo concilio 
di Nicea nel 787. In Lilibea vi 
fu pure la sede vescovile d*ua 
vescovo greco, suifraganeo del me- 
tropolita g; oco di Siracma» Pint>, 
Sicilia sacra I. II, p. 447-' 

LILLEBONNE o ISLEBOIfUE, 
Juìhbona, Islebona. Città di Fran* 
oin, nel dipartimento della Senna 
inferiore, circondario, capoluogo di 
cantone, nella diocesi di Kouen. È 
in una annena posizione, sulla 
Bolbec^ air ingretw di una valle 
delìxiota. Vi si otierva un castello 
gotico in rovina, costrutto da Gu* 
glielnio 1 il Conquistatore, che 
spesso vi risiedette. Lillebonne era 
l'antica capitale del paese di Caux 
è dei Caleli, popoli della Celtica. 
Fu coiiàdbranle toUo I romani, 
che le aveano dato il nóme di 
JuUchoruiy probabilmente in onore 
di Giulio Cesare. L' itinerario di 
Antonino ricorda tre strade romane 
che partivano dalla città. Negli sca- 
vi trovaronsi importanti anticaglie, 
massime d'un tempio sacro a Bac- 
CCK Sotto I duchi dì Normandia, 
Lillebonne rìpreie qualche fpien* 
dorè. Furono tenuti quivi due 
concili!. Il primo nel 1066 avanti 
la spedizione di Guglielmo I il 
Bastardo in Inghilterra. Bessin in 
Condì. Norman. 11 secondo coa- 
dlio fu tenuto nel 1080 in ore* 
icnia di detto Guglielmo I ooca 
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di Normandia e ne d'Inghilterra. 
Guglielmo aroiveteovo di Rouea, 
yn presiedette alla testo dei vesco- 
vi ed abbati di Normandia ; e fu* 
i*ono falli vari regolamenti di di- 
sciplina ecclesiastica. Il primo è ' 
per manteneie la tregua di Dio, 
coll'autontù de'vescovi e de'signo- 
rì. Tra gli altri vi è detto, che 
qualora li dia ai monaci una 
chiesa, si faoda senza discapito 
del sacerdote e dd servigio della 
chiesa ; ed i monaci avranno di- 
ritto di presentare al vescovo ua 
sacerdote idoneo. Labbé t. X; 
Arduino t VI; Diziaiiarh dH 
conc, j Bessin in Coneil Jformam. 

LIMA (Lbnan), Gttà con resi* 
densa arciveseovite nell* America 
meridionale, un tempo Ciudnd 
de Ics ReyeSy città dei re, capi- 
tale della repubblica del Perii, 
capoluogo dell' intendenza o di- * 
partimento del suo nome e della 
provincia chiamata Cereado di 
Umay sotto la dominazione spa- 
gnuola. E posta nella bella e de- 
liziosa valle della Rimac, a due 
leghe dall' imboccatura di questa 
riviera nel grande Oceano equi- 
noziale, a trenta leghe al sud di 
Quito. La sitoasione di questa cit- 
tà, più di seicento piedi al di 
sopra del livello dd mare, è del- 
le più deliziose e sane, quantun- 
que sotto una temperatura caldis- 
sima. L' aspetto ch'ella presenta 
dalla parte di Callao, è invero 
incantatore. Vi si arriva per un 
gran viale fiancheggiato da diie 
magnifiche fila d'alberi, presso dei 
quali stanno pubblici passeggi ab- 
belliti da fiori ed arboscelli ver- 
deggianti ; questa via chianiasi A- 
lanieda. Da luuge si scuopiono le 
cupole elevate di molti monu- 
menti, i campanili delle dùese, e 
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gli altri cdifiii ddia dttSb, che 
pmettowmeptc tfiiuMliaiio md luw 

grande altezza ; ìd fondo di quetto 
-viale sta il principale ingresso^ 
forili a lo di un arco di trionfo, ma 
in rovina. Lima ha quasi la figu- 
ra di un triangolo, la cui l;>ase si 
prolunga sulla rifa tioiflra delia 
riviera per lo «pano di 1910 tese, 
a la cui altana è di 1080 tese. 
Una muraglia in mattoni, fiancheg- 
giata di trentaquattro bastioni sen- 
sa piatta forma né vanì, la circon- 
da, ed ha dieci porte, tre delle 
quali cieche cioè chiuse, essendo 
OMervabile per architettura quella 
cSm chiamasi de Maranilas, Al- 
l' estremità sud est troTaii b for- 
tezza di s. Caterina, ove sono le 
caserme dell'artiglieria, ii deposito 
militare e 1' arsenale ; sulla riva 
destra del Rimac evvi il sobborgo 
di il Lassaro, al quale si giunge 
per un ponte di pietra largo ed 
elegante. Le strade di Lima, come 
quelle del sobborgo^ tono parallele 
e tagliate ad angoli retti ; esse 
formano vari quadrati di obitazio- 
dì, ciascuno de'quali ha circa 4^0 
piedi da ogni lato. Le strade sono 
bene lastricale, ' ornate di marcia- 
piedi. Le caM in generale, quaa 
simili tutte, non hanno che un 
solo piano con isporto; esse sono 
assai bene fabbricale in mattoni, 
od in legno e dipinte all' esterno 
a colore di pietra, onde sembrano 
marmoree, avendo un cortile e 
spesso un gùirdino al di -dietro» i 
tetti sono piatti e coperti di latta 
o di gesso perchè non piove qua* 
si mai; le case quasi tutte hanno 
l'acqua dalla riviera. In mezzo 
della città evvi la gran piazza di 
forma quadrata, ove si tiene il mer- 
cato, il cui centro è occupato da 
«na superba fontana ornata da 
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una filma di bronso che gatta 
acqua dalla sua tromba, e da olio 
leoni che fanno scaturire alireà 
dell'acqua dalle loro gole ; la gran- 
diosa cattedrale ed il palazzo deU 
l'arcivescovo, bellissimi edilìzi co- 
strutti in gran parte in pietrl^ 
adomauo il lato orientale dalla 
piana; dalla parte del nord evvi 
il palasso del governo, ova siedo- 
no le corti di giustisi^ «una por- 
zione del quale fu rovesciata dal 
terremoto del 1687; all'ovest sta 
il palazzo pubblico, eretto quasi 
sul gusto cinese, e la prigione; il 
lato del sud é fornito di abilasìo* 
ni particolari in pietra, adoma di 
eleganti portici. 

Oltre la cattedrale^ il cui inter- 
no è d'una ricchezza straordinaria, 
vi sono adesso in Lima cinque al- 
tre chiese parrocchiali^ tutte mu- 
nite del battiUerio a riccamente 
ornale^ fra le quali enervasi quel- 
la di s. Pietro, la cui architettura 
è di buono stile; quella del Sacra- 
rio; il santuario dì s. Rosa di 
Lima protettrice della città e del 
Perù, non che di tutta l'America, 
delle isole Filippine e dell'Indie; 
quella di s. Domenico; quella di s. 
Francesco, e quella della flferoede. 
Un oggetto di curiosità è la piccola 
chiesa costrutta da Pizzarro isteno, 
e che non fu ancora del tutto ro- 
vinata dai diversi terremoti. Gli 
stabilimenti religiosi sono numero- 
si tuttora, contandoviii sette oon- 
Tcnli e monasteri pel religiosi, e 
drca quattordici monasteri di mo* 
nache, . non comprata le case di 
pietà chiamate casas de exercicio, 
ove le donne del mondo vamio a 
passare tre o quattro settimane, 
verso il tempo di Pasqua. Per la 
maggior parte questi conventi so- 
no gfwkUisiaiì a di bella arch^ 
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tellara, quello spedalmente dtH 
lhi|lceicaDÌ o delta ss. Concezione 
occupa un ottavo circa della città, 
£ foriiia esso solo come una pic- 
cola città. Gli altri pubblici edifi- 
ù più degni di osservatiooe sono 
la Mon, ttabilitn nel tSSSi iì 
palano un tempo deirinquisizione, 
quivi stabilita nel 1569; U ioogo 
di ritiro per gli ecclesiastici seco- 
lari, ed il collegio un tempo dei 
gesuiti, trasformato ora in ospìzio 
pegli esposti . Sonovi altri sette 
•ospedali, essendo il piìi vasto quel- 
lo di sani' Andfea ; il Pantheon 
o dmitcrio ooetniito nel suburbio i 
un teatro, ed un vasto circo di 
legno ove si danno i combatti- 
menti dei tori. Evvi una universi- 
tà sotto il titolo di s. Marco, fon- 
data da Carlo V nel i549, con 
molti privilègi, confennati dal Pa* 
pa Paolo IH, avendola s. Pio V 
incorporata nel iSyi a quella di 
Salamanca, perchè godesse le me- 
desime prerogative. Vi sono an» 
che molti altri stabilimenti d'istru- 
zione, come i collegi di s. Carlo, 
della Libertà, di 1. Torribio» del* 
llndipèndenta, e di s. Tommaso, 
oltre alcuni istituti per Teducazio- 
ne delle donzelle. I collegi hanno 
biblioteche ben fornite, e princi- 
palmente la biblioteca pubblica 
cbe possiede manoscrtlli interes- 
santi, ed un deposito idrografico. 
Lima fii sempre l'emporio di quasi 
tutto il Perù, ed il centro del 
commercio fra l'Asia, l'Europa e 
l'America ; questo estero commer- 
cio si fa col mezzo di Callao, pìc- 
cola città che si riguarda come il 
suo porto, e dbe si trova a due 
leghe all'ovest. Dal 1783 fino al- 
l'epoca della rivoluiioae questa 
città fece un gran commercio dì* 
retto ooUa Spagna; oggi cim noe* 
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va nd suo porto naviganti d'ogni 
nazione. Lima fu considerata la 
città più ricca dell' America meri- 
dionale. 1 costumi sono piuttosto 
liberi, e vi è molto lusso nelle 
vesti ed in altro. I dintorni sono 
•operti di case di campagna , 
giardini deltiiosi ed ortaglie. Il 
suolo quantunque sabbioso vi prò* 
duce frutti squisiti, ricche raccolte, 
ed eccellenti vini ; i fiori vietano 
in tutto l'anno. 

Questa città fu fondata al prin- 
cipio del i535 da Franceseo Pii- 
sarro conquistatore del Perh, sotto 
Carlo V imperatore e re di Spa* 
gna, e fu chiamata da prima C/u- 
elad de los Reyea, perchè dicesi che 
i suoi primi abitanti vennero a sta- 
bilirvisi nel gioino dell'Epifania o 
dei re. Prese poscia il nome di 
RimaCf di cui gli spagnnoli fecero 
per corruzione Limac, e poi quel* 

10 di LUmL £ssa si aumentò ed 
abbcin in poco tempo, ma i terribili 
terremoti che provò in varie epo- 
che paralizzarono la sua prosperità; 

11 primo accadde nel iSSa, ed in 
progresso ne senà piti di venti, tra 
i più terribili de' quali conlansi 
quelli degli anni i586, i63o, i655 
e 1764; ma i più disastrosi furono 
quelli dell'ottobre 1619, in cui più 
di cinquecento case furono distrut- 
te, c le altre danneggiate; del 17 
giugno 1678, che rovinò gran par- 
te della città; quello del 1687 in 
cui furono quasi interamente de- 
moliti i pubblici edifizi; quello del 
18 ottobre 1746, per cui in quat- 
tro o cinque minuti non restarono 
in piedi che pochissime case, es- 
sendo stala rovinale del tutto seè- 
tantaquattro chiese a conventi, il 
palazzo del vice-re, Tudienìa reale, 
i tribunali, gli ospedali e tutti gli 
edifiti più Mlidi e piik dovali da* 
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* gli altri. Tante rovine però fu- 
rono al più presto riparate, innal- 
uodosi tutti gii edilizi e le case 
piU basse di quello cbe lo fossero 
per Io panato; mm m niwvo ter- 
ribile terramoto, quello del 3o 
tnano 1828, rovesciò la maggior 
parte de' pubblici ediGzi e delle 
case, e cagionò gravi danni u tut- 
to il restante ; più di mille indi- 
vidui perirono in una catastrofe si 
epaveDloiB. Iiima fu il teatro delU 
maggior parie de'grandì aTfeniinen- 
ti cbe produssero l'indipendenta del 
Perù. 11 generale «San- Martino, vin- 
citore delle truppe realiste spagnno- 
le, vi fece il suo ingresso il giorno r 2 
luglio 1821, proclamandovi la indi- 
pendenza del paese il 18 dello stesso 
«leie: neiranno preoedente la vit- 
toria navale riportata dai chiliani 
nella rada di Callao, avea agevo- 
lato r indipendenza. Mei iSsS il 
generale realista Canterac, rientran- 
do in Lima vi commise i maggio- 
ri eccessi per quindici giorni, ma 
fu poscia obbligato di ritirarsi. On- 
de formarsi uoMdea deiropulenw 
in cui era questa città, narrano i 
geografi che nel 1683, nella drco* 
stanza dell' ingresso in Lima del 
duca della Piala, viceré spagnuolo, 
i mercatanti fecero lastricar le due 
Strade per ove passar doveva, tut- 
te di vergile di aig^oto^ del valore 
di più che quattrocento miKoni. 
QMantoaglI abitanti, gli ipagnuoli 
non formano di più della ventesima 
parte ; il resto è composto di creo- 
li, negri, schiavi, numerosi quanto 
i bianchi^ e di gente di ogni colore. 

La tede arcivescpvile è la più 
mica di tutta l'America ueridio* 
ilile^ giaocbé a. Domingo è ndl'Ame» 
rica settentrionale, e fu eretta nel 
i5i3. Questa di Lima la istituì nel 
.1546 il Pontefice Paolo ÌU, ad i- 



stanza dell'imperatore Carlo V: di 
poi furono fatte sufifraganee di que- 
sta metropolitana le sedi vescovili 
di Quamagna, Cusco, Arequipa, 
TraxiUo^ Quito, a. GiaooaM del 
CbìD, u. Concoioae del CùU^ a 
Panama. Al presente la metropoli 
di Lima ha per sulTraganei i Ver 
scovati dì Arequipa, Cusco, Guama- 
gna ed Ayacucho, Truxillo, Cucn- 
ca, Quito, Panama, Guayaquil, e 
di Maynas cbe nel t843 per la re* 
sidenca gli fu sostituita C3iacbapo- 
ya$. Nd 1840 s. Giacomo del Chi- 
lì fu eretta in arcivescovato e gli fii 
data per sudraganea la sede vescovi- 
le della ss. Concezione del Chifi : 
in tal modo ambedue furono sot- 
tralle dalla giurisdizione metropo- 
litica dell' arcivescovo di Lima. Il 
primo aroiTcsooTa di Lima fii Gt* 
rokuno Loaysa di Truxillo domeni* 
cane, nominato nel i5y5 da Gre- 
gorio XIII. Gli successe s. Turribio 
Alfonso Mugrovegio o Magroveio 
di Maiorica, uomo distìnto per san- 
tità e dottrioat cbe amminiitrù la 
ereÀma a noveoentomila persone» lina 
le quali s. Rosa di Lima, nome che 
allora il santo gl'impose cambiandolo 
pel 'battesimale di Elisabetta: morì 
nel J 609 in Sanna visitando l'arcidio- 
cesi, ed il suo corpo venne trasferi- 
to in Lima. Furono suoi successo- 
ri Bortolomeo Lobo» GonsalTo d'0« 
campo, Ferdinando d'Arias, e Pie- 
tro di Billìamgomcs, canonico 
Siviglia, eletto arcivescovo nel 1640» 
La serie degli arcivescovi di Lima, 
da Francesco Escandron di Madrid, 
dei teatini, cbe Benedetto Xill tra- 
éèA dal vescovato della ss. Conce* 
lione del Chili a i|ueilo dì Liow 
ove moiì nel 1740, si legge nelle 
annuali Notòùe di Roma sino al« 
l'odierno. Per morte di Bartolomeo 
Maria de ia^ Ueia» Xtio varrò dcUa 
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diocesi di Siviglia, traslato da Cu- 
WfO nel 1806, il papa regnante Gre- 
HorioXYI nel 1834 preconiab in 
wueówtafowo Giorgio de Benedente 
di GojBi e per di lui morte nel con- 
cìttoni de'i3 U>8l>P <^4o gU die- 
de in successore rnrcivcscoto mon- 
signor Francesco di Sales de Ar- 
rida di Lima, giù minore osservan- 
te e vicario capitolare, li medesi- 
mo Pontefice sino dal primo feiibni* 
Hk i836 didiiarò wisiliare di questo 
arcivescovato monsignor Francesco 
Saverio Luna Pizzarro dì Àrequipa, 
facendolo vescovo di Alalia in par- 
tibu!, quindi nel concistoro de' 24 
caprile 1845 lo traslatò a questa 
dbìefi, e n'é l'attuale arcivescovo. 

La cattedrale, di magnifica ttnit- 
lura, è dedicata a Pio sotto il ti- 
tolo di s. Giovanni Evangelista; ti 
è il batlisferio e la cura d'anime, 
quale è amministrala da tre preti 
parrochi. In essa fra le reliquie si 
Tenera il corpo di s. Torribio ar- 
civescovo e patrono di Lima. U ca- 
pitolo si oomikone di cinque digni* 
tà, essendo la prima il decano, di 
sette canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 
otto beneficiati con suflioiente con- 
grua, e di molli cappellani corali ed 
altri preti e chieriei inservienti al- 
Vecdesiastìcn uffisiatun. Il palano 
arcivescovile , elegante edifizio , è 
annesto alla metropolitana. Oltre t 
•nmmentovati pii stabilimenti, vi è 
il seminano cogli alunni, e diver- 
sfi confraternite. Le chiese di questa 
metropoli sono pai'ticolarmente ri- 
marcabili per le iroroente riccbeiie 
prodigate in loro adornamento dalla 
pietà de' lèdeUi si può dire lensn 
esagerazione, che molte di esse so- 
no coperte d'oro e d* argento; di 
altìssimi candelabri, di statue gran- 
^ come il vero, di vasi s^cii, cali- 
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ci, patene, e pissidi d'oro e di ar- 
gento n^^iccio, poi^ che ricchi a 
proliisione di pietre ririssime. Pio- 
cali uccelli vivi, chiosi in gabbie, 
aoqo oamopemento appep all' al- 
tare maggiore, ed uniscono il loro 
dolce gorgheggio ai maestosi con- 
centi dell'organo e dei sacri canti 
del culto. Nelle grandi solennità il 
servigio divino vi è celebrato eoa 
una pompa di cui è appena poisibiln 
Ultimarsene un'idea» e di'è un nul- 
la in confronto di ciò che si prati- 
ca al Messico ed a Puebla. L am- 
diocesi è amplìssima, comprenden- 
dosi tra i fìumi e i monti molte 
città. Ogni arcivescovo è tassato nei 
tabn della cqmei'a apostolica in fio- 
rini trentakre, nsoenidendo le ren- 
dite a leudi seimila. 

CoacUU di Lima, 

11 primo fu tenuto nel i55i ai 
4 oUobre. 
U aecondo si adunb ai ft mam 

Il terzo ebbe luogo nel i5S3, 
adunato daU'ardvescovo s. Torribio 
pel regolamento della disciplina e 
la riforma dei costumi. Vennero 
quindi pubblicati i deciseti e cano- 
ni rebtivi nel iGi4* H p» Giuseppe 
Acosta gesuita ne tratta nel lib. II 
De Noviss.j c. 2. 

LIMBO, Limbus. I teologi in- 
tendono per limbo due diversi luo- 
ghi sotterranei. Il primo è quella in 
cui le anime de'patriarchi, de'pro- 
felì,de'giusli tutti deiraaticaallean- 
n o Testainento, morti odia fii- 
de del futuro Salvatore e nella ca- 
rità, sicure della loro liberaziona 
e della beata gloria celeste riposa- 
vano quietamente e senza dolore, 
aspettando il compimento dell'ope- 
ra dell'umana i-edeuzione,e che non 
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potevano entrare in paradiso e nel 
cielo, prima che Gesù Cristo con la 
sua l isun ezione e ascensione ne apris- 
se le porte, dove non poteva entrar 
netsuDO prima di luì. Questo luo- 
go ClìiMmàsì nella sacra Scrittura «e- 
hò di bramo : e questo è propria- 
mente quell'inferao dove l'anima di 
Gesù Cristo discese dopo la morte 
e si trattenne fino alla sua risur- 
rezione, per consolare quei santi, 
|pcr annunziare il fine della loro 
Miiavitil, e «fìcurarU che gli a- 
Trebbe condotti seco in trionfo nel 
pielo. Zaccaria, IX, ii: e tu slesw, 
mediante il snnmie del tuo Testa- 
menlo^ hai fatto uscire i tuoi ch'e- 
rano prigionieri. Seoomlo l'opinione 
fli f. Agostino, epist. 164, cap. 2, 
p. 3, Gesii Cristo in questa sua di* 
fcesa Itlierb dai tormenti del pur^ 
notorio ancbe quelle anime, die se- 
condo la sua sapienza e giustizia 
giudicò degne di esscM'c liberale. Si 
chianiù quoto limbo il •'seno di A- 
hraino^ perchè Abramo fu il più 
accetto a Dio lì-a tutti gli altri pa- 
trìardii, e costituito altresì padre di 
tutti i credenti; di maniera che co- 
loro i quali imitano la sua fede ^ 
la sua obbrdien/.a verso Dio, dicesi 
che rip(j<-aiio ntd seno di Àbramo, 
cioè nvl luogo in cui riposava egli 
medesimo prima, ed in quello in 
cui riposa ancora in oggi cogli al- 
tri santi. Non si legge il nome, di 
hmbOy ne nella sacra Sciittura, né 
negli antichi padri, ma soltanto quel- 
lo i\' inferni y ^"fc^t ' luoghi bassi. 
Dicesi nel simbolo, che Gesù Cristo 
descendii ad viferos ; s. Paolo, Eph. 
c. 4i 9, dice die Gesti Cristo di- 
scese nelle parti inferiori della fer- 
iti. Keila stessa maniere si sono e- 
spressi tulli i padri. In questo sen- 
so è vero il diie che i buoni e i 
malvagi erano a^i'in/eri quando yi 
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discese Gesù Cristo; non segue pe- 
rò che tutti sieno stati nello slesso 
luogo, molto meno che tulli abbia- 
no sofferto gli stessi tormenti. Nel- 
la sera del venerdì santo .1846, 
per la solenne adunansa d^Areadia 
in Ronìn, rqonsignor Antonio Cioja, 
commendatore emerito di s. Spiri- 
lo, reggente della cancelleria ec. 
tolse ad argomento della prosa, la 
discesa di Gesti Cristo all' inferno. 
Con bella erudiaione « con viva* 
dssimè poeticlie immagini inferen- 
do il pieno ed esatto adempimentoi 
di tuttociò che i profeti aveinot 
vaticinato inforno al venturo Mes- 
sia, atldimostrò come V Uorao-DÌQ 
dopo di essere sulla croce spirato, 
vincitore della colpa e della mor- 
te, si presentasse in terribile aNpei- 
to ai demonii, che lo riconobberc^ 
pel Verbo divino rivestito di carne 
umana : e come dipoi passando a 
rallegrare di sua sospirata presenza 
le anime de' santi padri nel lim- 
bo, le conducesse con esso lui ia 
tt*ionfb, e della sua beatifiia visione 
le rendesse perp cluamente felici. Nel* 
la parabola del ricco empio, s. Lq- 
ca e 16, V. a6, dicesi che tra If 
luogo ov^eiano Abramo e Lazzaro, 
e c|uello in cui pativa l'empio ric- 
co, eravi un immenso vuoto clie im- 
pediva poter passare da un luogo 
all'altro. Anche i padri hanno avu- 
to la cura di disttaguera espressa? 
mente queste due parli degli inferì, 
Ved\ Petavio, Dogm. teolog. tora. 
4. 2, p. I. i3, c. 18, §5. Questo 
primo luogo chiamasi ancora Unibus 
patrunt. " *• 

11 secondo luogo, che chiamasi 
Umho o lindfus ptuéronm^k quello it^ 
cui vanno i bambini morti senn^ 
battesimo, i quali non possono en- 
trare nel cielo a motivo del pecca- 
to originale. Pei^afip alcuni teologi 
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ihe ì hmàuWì morti senza balte- 
fimo tieno nel limbo o nello stes» 
so luogo dove le anime de'palriar- 
chi allendevano la venuta di Gesti 
Cristo: ma questa congettura non 
può accordarsi col sentimento di $. 
Agostino e de^H altri padri, i ^ua> 
li sostennero contro gli eretici pe- 
lagiani, che tra il soggiorno dei bea- 
li e quello dei dannati non vi é 
alcun lunf;;o di mezzo pei fnnciulli ; 
per altro poco imporla, dice il Ber- 
gier, in qual luogo sieno (questi fan- 
ciuUi, purché non soffrano il casti- 
go e i stipplin de'reprobì. Deve te- 
ìóersi per fède cattolica, che i fen- 
eiuUi che muoiono senza il battesi- 
mo, sono assolutamente privati per- 
petuamente (Iella celeste e della na- 
turai beatituduie ; così il ven. Dcllar- 
inino, Con t/ov. l.\y, cap. 4* della 
perdita delia grazia e stato di peccato, 
I. V, cap. 3 ; così il concilio di Firen- 
ze, Decrct. ttunipne. La dannazione 
di essi ccrlamenlc consiste nella pri- 
vazione ddla beatifica visione di Dio, 
della beatitudine .soprannaturale, di 
piò che propriamente dicei>i paradi- 
10* La Chiesa ÌMsempi« intèse co* 
|ìi queste parole di Gesii Cristo: 
Chi non rinascerà per mezzo dd- 
f acqua e deUo Spinto Santo, non 
può entrare nel regno dei cieli ^ s. 
Giovanni c. Ili, v. 6, A tal priva- 
zione, che si dice pena di danno, va 
idi conseguenza quella della beatitu- 
ììine naturale. lÀ beatitudine .natu* 
"rate deiranhna impoi*la II perfezio- 
liamento delTintelletto, per cui si 
rende capace di aver perfella cogni- 
zione di tutte le verità naturnli e spe- 
cialmente di Dio, come autore del- 
la natura, onde a lui stia natu- 
*l«lmeDte nnitn la irolontà. Non pp- 
•^ndo le anime de' bambini con- 
seguire questo perfezionamento per 
^ia di studio f di &Uca, non rpsle- 
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rebbe che averlo per nem delM 

sciensa divinamente infusa. Ma que? 
sta non può ottenersi da quelle a- 
nime, le quali, attesa la macchia 
abituale del peccato originale, sono, 
giusta le parole di s. Paolo agli ^- 
ftsini, c. Il, T. 3, per natura figli 
dell'ira, e rimangono abitualmente 
in uno stato di avversione negativa 
fi Dio, come esprimesi il Dellarmi- 
no. Fino a qual punto Dio faccia 
conoscere a quelle anime la gran- 
dezza del bene di cui son private 
per sempre, e fino a qual grado 
•offirano pene per tal privazione, div 
cono I teologi essere quésto un se- 
greto per noi. Secondo il loro opi« 
nomento, creder possiamo a ragio- 
ne tlie ne siano assaissimo meno 
afflitte di quelle che ne sono pri- 
ve per colpa personale. Parimente 
se le anime di quei ftnciolli vada- 
no anche soggette a pene di senso, 
come quclhi del fuoco, o sieno qne* 
ste più o meno intense, dichiarano 
i teologi che la Chiesa non lo ha 
deciso, e permette che ciascuno si 
attenga a quella opinione che gli 
sembra piti plausibile. Molti santi 
padri, eoa s. Tommaso eUstint. 39, 
q. s, art 9 ; e molti celebri scrit- 
tori, con Innocenzo Ili, lib. Ili <As 
cref., lit. de haptiit.^ cap. maforcsf 
Benedetto X\\ , Defcstìs, lib. I, cap. 
8, n. 12 j e Bossuet leti, aoi ad 
Innocenzo XII, tengono la sentenza 
negativa che è la più comune. An- 
che s. Agostino, benché alcuni ab- 
biano oraduto die opinasse per la 
pena del senso, esprime sentenza 
dulia quale si può dedurre ch'egli 
s'indusse a tener l'opinione negati- 
va, dicendo nel lib. V, cap. 8 con- 
tro Giuliano. CAI- dubiterà che i 
fanduUi non hattezzatà tieno per tt* 
•Mere in una dannazione pik i^gfe* 
m fH tum^ iUnehè io am pàum 
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ifefìi{ire- quale e tjuanta sarà, non 
pniisco però dire che ad essi tor' 
ni meglio il non avere esistenza^ che 
averla neì^o slato in cui tono, 

11 godinenlo della beslìfica vi- 
sione di Dio, de cui prooede anche 
il perfezionamento delle ftoollà ipi- 
rituaU, non è dovuto «s^rtamente 
ad alcun uomo per rngione di sua 
nalnra, ma è uiia liberalità del 
tutto misericordiosa di Dio, meri* 
fataci da Gesù CHsto. Chi pel so* 
lo peccata di origine, futtcfa la 
mancansa de| ba(tctioHH ne rota 
privo, soffre Teranoite la perdita 
<ii un bene immenso, iqa dalla 
parte di Dio no.i riceve alcuna 
ingiustizia. Conchìudono i teologi, 
f:he la censura che si volesse por- 
lare itt quatta maisima , non «a- 
rebbe a buona mgione contro la 
Cbieia che la ritiene • la inie- 
ena, ina ricaderebbe sopra Dio cbe 
r ha rivelala. P". il Sarnelli, Leti, 
eccl. tom. Ili, lelt. XLIII, Del 
peccato originale ; e de bambini 
che muoiono con esso, Syl limbo 
de'iàociuUi, e diffierentì opinioni 
aullo stato di ani, si può q>nsuU 
fare ii Bernini, Jstoria di (uue Te* 
rttie, secolo Y, ci^p. I. Da ultimo 
Pio VI nella condanna delle pro- 
posizioni contenute negli atti e de- 
creti del couciUo àti Pistoia, di- 
cbiarò ftka, tewei*aria, ingiuriosa 
aite scuole cfitlolìclie; la semema 
della pena di «{u^lli cbe muoiono 
col solo peccato originale. F^, gli 
articoli. Battesimo, Ihiimo e Pur* 
CAToHio. Della massima cattolica 
sullo slato degl' inledeii dopo la 
morte ; e qual sia il senso di que- 
<u tnassiaw cattolica: Juan deUa 
vera Chkm npn vi è saluie, se nt 
tratta agli articoli Ivfidble e SKf> 
TAKio. Del resto il uoom dì limbo, 
per indicare il «oggioiiio. parlicote- 



re delle anime, fu consecrato nel 
linguaggio de' teologi dopo s. Tom- 
maso. Limbo è messo come l' orlo 
o l'appendice dell' io f^ri;io, UaiJbtts 
inferorum, dal Du CfiQgp nel Gia^ 
sarh. Il Meqri, IfoL de'voe, eeci., 
dice die kmbus era quel pezzetto 
di drappo die solevasi cucire nella 
parte anteriore e posteriore del ca- 
mice, ed anco ncll' eslremità dello 
maniche, usanza che si osserva an- 
co^ nelle chiese romana, gallica- 
oa, ambrosiana ed altre, ed in 
molti ordini a oongregasiooi reli- 
giose. 

LIMBURGO SiMOiiB, Cardi na» 
le. Simone de' duchi di Limburgo, 
denominato di Lorena da Egidio 
di Valledoro, giovanetto di spec- 
chiata ooesUi di cosluoiit, dopo i'uc- 
cisioàie di s. Alberto vescovo di 
Liegi, fu colla mediasbne del duca 
di Lorena detto alla sede di Lie- 
gi. Se non che insorgendo a com- 
j)L'lilore Alberto di Curque, che 
ancor esso avea riportato a suo 
favore alcuni voti dal capitolo, né 
potendo conveoare «inìcfaeTolmento 
sul possesso di si illustra cattedra 
e principato, per consiglio di En* 
rico duca di Lovanio si portarono 
entrambi in Roma per attenderne 
la decisione dal Papa Celestino III. 
Mentre si esaminava la causa, il 
Pontefice nel 1193 ^eò cardinale 
diacono Simone; ma dopo pochi 
giomit sorpiaio da violenta maiat* 
tia, non sema sospetto di veleno 
e con estremo dolore de'suoi, mo- 
rì in Roma, ed ebbe sepoltura 
nella basilica lateraaense onore- 
volmente. 

LIMBURGO {JUnéurgen). GtOà 
ODO residensa vescovile nel ducato 
di Nassau, capoluoghi di baliaggio, 
nella provincia Renana superiora 
sulla riva linisU'A 4ei Lahn» 



Digitizcd by GoOgle 



LTM 

vi sì passa sopra un ponte di pie» 
Un, un poco al di soUo del con* 
fluenle d^U'Ems, a seite leghe « 
mena da Co|>leDls. È murata ed 
Ila tre eobborghi, la cattedrale, In 
a\tre chiese, un ospedale e la zec- 
ca ducale di Nassau. Questa città 
ebbe anticamente i suoi sigtiori 
particolari, ma estìnli nel i4"4> 
passò allora &olio il dominio del- 
l' aràvesooTO ed eletlora di Tra* 
veri, e icguì ì destini della prò? 
vinda di Limburg o Lìmburgos 
p^rte del baliaggio di Limbui-go 
fu signoi*eggiato dal landgravio di 
Darmstadt. iNel i8o3 la città per 
la secolariuazione dell' elettorato 
ecclesiatUco di Trsveri, fii oeduta 
fllla cMe di fifesiQU'Nassiu], e nel 
t8i6 per eredità panò alla casa 
Ifassau-Weilburg che attualmente 
^ode di tutto il ducato. Il capo 
della famiglia che governa il du- 
cato di Nassau fu Otto, signore di 
I^aureoburg, che viveva nel secor 
1(1 e che otieone per matrimo» 
pio la contea dì Nassau con quelle 
di Gu^ldiia e Zutphen; un ramo 
di questa casa possedette Io statol- 
derato in Olanda, e regna presen* 
temente nei Puesi Cassi. Nel 1806 
il paese di Nossau, che entrò nella 
conredevaùone del Reno^ rìceTelle 
il titolo di ducato. La città di Lisi* 
bui'go contiene cinquecento case e 
circa tremila abitanti, li baliaggio 
tli Limburgo è situato quasi nel 
crntro del ducato. Quanto al vi- 
carialo apostolico di Limburgo. è 
a vedersi T articolo Olanda. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio VU a' 16 agosto 
1831, coir autorità della bolla: 
Pi ovìda soltrsque Romanorwn Pan- 
tif/nim , dicliìarandola suiTraganea 
^flla metropoli di Friburgo. Leo- 
ne XI 1 nel concistoro de' 2 1 inagr 
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glo 1827 dichiarò primo vescovo 
di Limburgo^ Giacomo Brand di 
Fleindbucbeiithal diocesi di Erbi- 
poli. In sua morte il regnaute F^- 
pa Gi*egorio XVI a'3o settembre 
1834 gli diede per sQccessore Gio- 
vanni Guglielmo Bausch di Stein- 
bacli diocesi di Limburgo; e per 
questi nel concistoro de'aS maggio 
18.43, l'attuale vescovo monsignor 
Pietro Giuseppe Blum d'Iladama* 
ria diocesi dì Limburgo» già par* 
;oco di Oberhrechen, e come i 
precedenti eletto dal capitolo e ca- 
nonici della cattedrale. Questa è 
un magnifico edifìzio di solida sti ut- 
tura: è dedicata a Dio sotto l'in- 
vocBiione di ^. Gioinio martii*e, pa- 
trono della città a della diocesi. 11 
capitolo si compone della dignità 
del decano, di cinque canonici, di 
due vicari, e di altri preti e chie- 
rici inservienti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte l>at- 
tesimale, e per uno de' canonici si 
esercita la cui'a delle aoim&r Hon 
distante si trova 1* episcopio, am- 
pio, solido e bell'edifisUi. Oltre 
la cattedrale, che prima era chie- 
sa a)llegiata, nella città non vi so- 
no altre chiese parrocchiali. Avvi 
una confraternita, ed il seminario 
cogli alunni. La diocesi è alquanto 
grande, contenente oeatotrantaqua^ 
tro parrocchie : si estende oltre i 
dominii del ducato di Nassau, so- 
pra la città libera di Francfort; 
nel ducato si contano 161, 53 5 cat- 
tolici. 11 vescovo fa parte della 
commissione che regola gli studi ; 
ultra il suo nominato seminario, il 
quele è bene dotato, esiste sotto 
la sua direzione la facoltà teologi* 
ca dell' università di Marbm^ nel* 
r elettorato d' Assia. Ogni nuovo 
vescovo é tassato nei libri della 
cameia apostolica in lìorini 332 , 
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corrispondenti all' annaa rendita di 

fieimiia fiorini dì quelle parti, i 
quali si calcoinno equiTaleati a 
«cudi romani aH'ifO. 

LlMLiNA, LIMENAE o LIME- 
NOPOLIS. Sede veseovile della Pi* 
«dia, nella diocesi ed esàrcato d'A- 
ma, sotto la metropoli d'Aiiliocliin, 
eretta nel V secolo, seooado Coni- 
manvìlie. Ma già Vannio suo ve- 
scovo lo troviamo Intervenuto al 
concilio ili Wicea. Fausto, allro ve- 
scovo, fu al pnmo di Costantinopoli; 
Musonio a quello di Calcedooia^ 
Bastino sottoscrisse la lettera dei 
vescovi di sua provìncia all'impe- 
ratore Leone ; Palrizio 8Ì recò al 
roncilio m Trullo ; Arsene a quel- 
lo di Fokìo ; e Michele sedeva nel 
j 197. Oritiis chrìst. t. I, p. io53. 

LIMERICK (Limerìeen), Città 
con residensa Tesoovile dell' Irlanda, 
nella pravincia di Munsler, capo- 
luogo di cantone e di un piccolo 
ter l'i torio cliiarnnfo contea di Lime- 
rick ; è distante quaratila leghe da 
Dtiblino, e diecinove da Cork, sul- 
fo Shannon, a venti leghe dalla 
sua irabocoatuni neir Atlantico. E 
sede di due veseovati, l'*uoo cat- 
tolico, l'altro protestante, e resi- 
denra d' un governatore militare. 
Questa città, la terza dell' Irlanda 
sulto il rapporto dell' importanza 
e della popolazione, più d'una 
lega di circuito, ed ^ composta di 
ire grandi quartieri, che sonoi 
lrish*town, English-town, e New- 
town-Pery: i due primi sono i piì| 
antichi; il secondo, situato nell* iso» 
la del I«e, (ormala dal fiume, era 
un tempo beuis&imo iortilìcato. Le 
case SQno «rette in un modo re* 
gelare, e iri sono oonuxli patteggi 
lungo il fiume. New town, che lord 
Pery fece costruire fra Irish-towil 

« I9 ^hamion, è il piii M qoar* 
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tiere della città; gli edifizi pubblici 
sono belli, e fra gli altri sono i 
principali la cattedrale, il palazzo 
vescovile e la dogana : i due primi 
sono in potere dei protestanti. Li- 
mericà poinede quattro chiese prote- 
stanti, otto cattolidie, una presbite» 
riana, una pei metodisti, ed un 
luogo di culto pei quaLeri. Avvi 
pure una vasta caserma per l'in- 
fanteria e la cavalleria, una bi- 
blioteca pubblica ed un teatro. 
Vi sono molti stabilimenti di pub- 
blica istruzione e di carità, ed 
alcune fiiU»rìche: è questo i'emi> 
porìo de' grani de' circostanti ricchi 
paesi; il commercio vi è conside» 
rahile, e viene facilitalo dal fiume, 
I dintorni vci^gonsi coperti dì de- 
liziose case di campagna. 

Limerick o Limrick, ed anche 
Zou^Meal, Labenu, làmerieum, 
era un tempo impoiiaqte piatta 
di guerra ; gli inglesi la conquista- 
rono nel 1174, e le truppe del 
parlamento comandate da Ireton, 
genero di Cromwell , la presero 
nel 16^1 dopo un assedio ed una 
rigorosissima resistenta. Il re Gu« 
glieimo III, avendo intimato « 
Boisselau suo governatore di ren- 
dere questa piazza, ed avendo ti* 
cevuta una ferma negativa rispo- 
sta, vi mise l'assedio nel 1690, 
ma fu costretto di ritirarsi ; Tanno 
seguente, il generale Ginkle conte 
di Athlone, la obbligò a capitola» 
re, accordato «vendo al generale 
d'Usson, comandante francese le 
condizioni più vantaggiose per esso, 
per la guarnigione, e per quelle 
delle altre piazze che volessero 
ritirarsi io Francia ; una tale ca- 
pitolasionc^ obiamate gli articoli 
di Limerick, e la ridniioae d| 
questa piatta, fu a'x può dire il 
Àpe delia (piern d'irJaoda, 
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La lede vetoo?Ue fii eretta se* 
coodo Comnieiivilie nel VII secolo, 
sotto la metropoli di Casbell, di 
cui tattora è suATraganea. Verso la 

fine del secolo XII vi si unì la 
sede vescovile d'Iniscalo, Laudiniitm 
de insula Calai, la quale tra sla- 
ta fondata 1' anno 570. La serie 
de'vescovi del aefiolo passato e dd 
correote sono registrati nelle an- 
nuali Notizie di Roma. Diremo dì 
quegli ultimi del secolo passato, e 
di quelli del secolo corrente. Cle- 
Diente XI 11 nel 1767 fece vescovo 
Dionisio Conway della medesima 
diocesi, a cui l'io VI nel 1792 
diede in coadiutore Giovanni Young 
dì Limerick, che gli successe nel 
1796. Pio VII a' 4 ottobre del 
181 4 ^cce vescovo Carlo Tuohy» 
al quale Leone XII a' 3i settem- 
bre 18^5 assegnò per coadiutore 
e col titolo di vescovo in pai tibits 
di Myrina monsignor Giovanni 
Byao, che succedette nel iS3i e 
governa te diocesi. Vi è un capi- 
tolo aenia rendita, circa trenta 
prati, gli agostiniani, i domenicani 
ed i francescani, i quali hanno 
xase in Limerick. Vi sono inoltre 
due case di monache, le quali 
hanno cura cicli* ecluca7Ìoiic dulie 
donzelle; cioè quelle della Presen- 
tazione e quelle delle sorelle della 
Misericordia; altre scuole pel cat- 
tolici, alcune dirette dai iiratelli 
della dottrina cristiana : essendo gli 
•labilimenti di pubblica istruzione 
comuni agli abitanti di qualunque 
culto. I proventi delle parrocchie, 
e le obblazioni de'ledeli manten- 
gono il clero. La popolazione di 
Limerick supera i 60,000 abitan- 
ti, 55,000 de'quali sono cattolici. 
In tolta la diocesi i cattolici sono 
pih di 376,000, con quaranta 
parroccbie e molta cappelle. 
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LIMINA APOSTOLORUM. Le 
basilicbe de' principi degli apostoli 

s. Pietro e s. Paolo, Vaticana ed 
Ostiense; ì due loro sepolcri detti 
trofei degli Jpostoli, le Confessioni 
degli /^postoli, ì sacri limini o /.- 
niinari degli /^postoli, i limini A- 
postoliciy ie sacre memorie. Il vo- 
cabolo di sacri limini, giusta il sen.* 
timento degli scrittori ecclesiastici, 
significa un luogo a Dio special- 
mente dedicato, vale a dire la chie- 
sa, siccome lo dimostra il Baronio 
nelle sue note ni martirologio ro- 
mano a* 18 novembre. Adunque 
la visita de' sacri limini de* gloriosi 
apostoli S. Pietro e s. Paolo, altro 
non esprime che un divoto e re- 
ligiosò accesso a' loro templi erelli 
in Roma, ove i loro corpi pla- 
cida menta riposano. Il vocabolo di 
limini in vece di tempio , trae la 
sua origine dalla costumanza degli 
antichi cristiani, i quali prima di en- 
trare nel tempio si prostravano al- 
la soglia^ la veneravano, la bacia- 
vano, e quivi offrivano ai santi im- 
postoli le primitie della loro divo- 
zione. Abbiamo una chiara testi- 
monianza dal fatto di Sidonio A- 
pollinarc, il quale asserisce nel lib. 
1, epist. ad Ueron.y the prima di 
entrare dentro le mura della cit- 
tà di Roma, dappoiché al suo tem- 
po la basilica Vaticana non era 
stata cinta di mura, e compresa 
nella Città Leonina {Fedi), fece 
il suo di voto trattenimento alla so- 
glia della basilica, ove all'improv- 
viso si trovò libero da quella in- 
fermità da cui era travaglialo. Nar- 
ra il Severano, che non solo i ro- 
mani, ma anche da lontane regioni, 
gl' inférmi si ftoevano condurre alla 
tomba di s. Pietro, avanti la qua- 
le ottenevano la guarigione, venen- 
do talvolta premiata ia loro fieda 
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In viaggio» c prìoui d' Ain^ wvl. In 
no canone del concilio LateranensC 
tenoto nel ino» li proibifoe T in- 
gresso in liniina ecclesiarum , cioè 
entro le porle delle chiese , come 
comunemente intendesi di signifi- 
care con questo vocabolo, benché 
tallita siali con eno voluto iodi* 
care l' inleriore lantuario, o la con* 
fttiione de'fanli martiri. Il p. 
nochio nelle sue Sluore t. II, p. 
267, cap. LXI: Per qual cosa le 
peli( griiiazioni a Roma ad onore 
de ss, Pietro e Paolo si dicono far- 
4Ì ad Umma apotudonan , riporta 
le seguenti eruditioDi. Quelli die 
si recano » Boma per divozione 
onde visitare i sacri depositi dei 
pnncipi degli apostoli, sino dalla 
più veneranda antichità comune- 
mente si dice che vengono ad li- 
mòta aposlolorum , e 1' usò Clau- 
diano in quel verso: Per dnens 
PauU, per cani tindna Petri» Tale 
modo di dire pare che abbia fon- 
damento dall'antico costume di 
quelli che venivano in Roma a ve- 
nerare i detti sepolcri, o di quelli 
di altri santi altrove ^ ì quali pri- 
ma dell* ingresso nella basilica o 
chiesa baciavano per alto di rive* 
•Tcnza il limitare della portsi; al 
qual rito alluse Fortunato, che par- 
lando della basilica di Ravenna 
disse : j4 pollinarìs preliosi lì mina 
lambe fiisus humi supplex. S. Gio- 
vanni Crisostomo neh' omelia 3o, 
•opra la seconda epistola di s. Piso- 
la mi Carme dice: TanpU vestittUa 
MadHum oseulamur, cum aiiis alios 
oscuìamur. At non etmìs quoniam 
homines etiam hisce templi vesti- 
bulis osculum fìgnni, partim incli- 
nato capite^ partim manu tenenles^ 
atque mi maitam oAnoventes? 11 
citato Fortunato racconta della re- 
lina s. Radegonda , che portandosi 



Libi 

alta basilica di s. Martino, per siri- 
guUt se prostemebat litnina, Pra* 
demio neU'inno di s. Lorenzo ecco 
come si espresse: Ipsa et senatits 
lumina, quondam laperci, etjìanii- 
nes, Aposlolorum , ac martymm 
exosculantur Umina. E per destare 
forse la divoiione e la riverens* 
verso il primo ingresso dellè basi- 
lidie, fo costume di mettere nellt 
stesse porte delle chiese alcune sa- 
cre reliquie, del quale rito ne fa 
menzione Lodovico I Pio impera- 
tore, nella sua costituzione che ag'* 
giunse alle leggi saliche; Sk As «Irto 
eicefesMe, atjus porla rtliquUt tan- 
ctorum conseerata tst, hujusmodi 
homicidium perpHratum fuerìL Per 
questo medesimo rispetto si orna- 
va r ingresso de* templi, laonde s. 
Paolino scrìsse in natali terlio di 
s. Felice : Aurea nunc mveit ortum* 
tur Umma veUs\ e poscia: lÀmita 
eeradi adoUniur odora papyri$. 
Nel sesto natale poi scrisse; Pidera 
tegendis vela ferant forihns , sen 
puro splendida lino^ si\>e coloratis 
texium fucata fìguris : hi laeves 
titulo lento poliant argento, sanctaqj 
praefijUs i)hdtgcam Wnina iamnis. 
Sì trova però, che anco senza la 
santità delle reliquie era costume 
di ornarsi i templi di veli, festoni 
e cose simili, il che facevano i 
genlili iu onore delle loro deità, e 
gli ebrei in onore del vero Dio, 
dicendosi nel libro I, c 4i ^7 dà 
Maccabei : et omaverunt facUm lens> 
pli coroni» aureh, et scutuU»* Per 
corone d'oro forse sì deve inten- 
dere corone di firondi ornate d'oro, 
perchè ordinariamenle si solevano 
adornare i templi di verdura, co- 
me si fa anco oggidì, ciò che di* 
cemmo meglio agli articdi CoROVA, 
FaoirDi e Fioai. Analmente osser- 
va il p. Menodiìo» ch'casendo ct- 
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diiU là ita tua del dio Dagon in 
peni lepni b floglie> del suo tem- 
pio^ per la presenit dell'arca del 

TestaOneiìto, i di lui superstiziosi sa- 
cerdoti d'nllora in poi per rive- 
renza nell' entrare nel tempio non 
posero più il piede sul limitare 

0 soglia, quale tarapamfaao M 
alIuDgare 11 pesto, onde non cal- 
pestare il luogo santificato dal lo^ 
ro idolo. 

Il Macri al Tocabolo Lìmina^ 
dice che questi sono i due limi- 
nari, superici^ ed inferiore, cioè 
quella parte di muro che termina 
ut porta dalla parie di sopi-a, e 
quella <^6 ealchiamo co' piedi ; i 
quali liminari anticamente erano 
in tanta Tenerazione dei gentili, 
che vi avevano assegurto un dio 
detto Umentino per cu tode, onde 
ì forestieri -venendo o partendo 
•alutavano uUvmqut limen,^ onde 
Plauto disse, Irmcn tuperum infe- 
rtunqiie salve ^ simul et vale. In 
tutte le baÀlìc^e tanto di oriente 
quanto di occidente, si formaro- 
no una specie di sotterrtmei cu- 
biculi, ove si riposero le veneran» 
de reliquie de'martiri; furono le 
tombe dei inedesìini martìri questi 
luoghi sacri, e sofura ad esse si. ce> 
labro sempre l'ostia di salute, se- 
condo l'antico costume. Tali luo- 
ghi sotterranei furono chiamati 
Cryptae e Confessio, perchè ivi ap- 
punto riposavano i confessori io- 
Titti della fede. CovnssioaB. Si 
chiamarono dagli antichi Cataraeta^ 
CònfisnrniUf BilUcum , Fonuuen^ 
FenestrtUa quelle piccole aperture 
che facevansi ngli altari ed alle 
Cryptae o Confessioni^ per vene- 
rare le ossa de'marttri sepolte nel- 
f Inferiore Crypta , dalle quali si 
calavano Ylneento {f^edij, ì veli, 

1 brandci| le diiaTi benedette^ ed i 



lbri«j oott^ ti dine all'articolt» 
FenestreUa (P^ecU). Io progresso 
di tempo oltre l'altare che a mo- 
do di coperchio posava sulla Cry- 
pta, se ne costruì altro ancora in 
questa. Gli altari e confessioni del- 
le basiliche di s. Pietro e di s. 
Paolo di Boma, fino dalla piii re- 
mota antidiità, furono chiamati ta- 
eri Umilia e liniina ApoHolorwn: 
vennero edificati sulle etyptae, in 
queste eziandio si eresse pure nitro 
altare, ed ebbero le reriesUelle. Di 
questi allori o confessioni sotto i 
quali In Venerano i corpi dei prin- 
cipi degli apostoli, delia antidiissi* 
ma e costante divosione de' fedeli 
per essi, e di quanto può riguardare 
questi trofei del cristianesimo, ne 
parlammo agli articoli Chiesa di 
s. Pietro in Vaticaivo, e Chiesa 
DI s. Paolo nella via Ostiense, 
oltre quanto di tale venerasiooe 
dicemmo In tanti luoghi. È rubri* 
ca che chiunque del clero delle 
dette basiliche, e della Lateranense 
per le sacre teste dei ss. Pietro e 
Paolo che sono nel ciborio che so* 
vrasta la confessione, passa avanti 
agli altari maggiori e papali di 
dette confessioni, ivi genufletta. Pas- 
sandosi poi avanti le confessioni 
dagli altri tre lati, cioè da quelli 
laterali, e da quello dell' abside, 
essendo le confessioni isolate, si fu 
la semplice riverenza. Che tanto 
debbono pur fare tutti i fedeli, 
inclusive al sommo Pontefice, lo di- 
cemmo al voi. XXIX, p. ai del 
Dnìonario. Anticamente quelli che 
custodUvano ed assistevano alla con- 
fessione della chiesa di s. Pietro, 
formavano un collegio, un corpo, 
chiamato ne'bassi tempi Scuola^ col 
suo priore. Bi ciò parlammo all'ar* 
tieoloiMiiMÌoiitfrM» (fWf). Con bella 
erudiaioiie li tratta di tali minlMvi 
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nell'opera del cardinal Borgia intito- 
iata: Faticana Conjessio beati Pett i 
princìpts apostolorutn chronologicis 
tani velerum quam recentioruni seri- 
ptontni icstintoniis inlustrala, Romae 
1776. Il Sindone nella sua opera 
AUarìwn moc. bas, Faiicanae, • 
p. i32 tratta de sacra beati Petti 
Confessione^ cap. XXV. Da Sisto 
IV in poi la custodia dell' altare 
papale di s. Pietro spetta al cano- 
nico citarista [Fedi). La Conse- 
crazione del Pontefice ^Fedi), se- 
condo riititutione dì t. Gregorio l, 
si fii sull'altare di s. Pietro : quan- 
do il Papa in questa basìlica vuol 
consecrare vescovo qualche cardina- 
le o prelato, celebra la funzione in 
alcuna cappella della medesima chie- 
sa, come si può vedere all'articolo 
Vescovi. Tuttavolta il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI nel i844 >gl^ 
Il febbraio ooosacrb suU'^tare di 
san Pietro in vescovi i cardinali 
Castracane, Polidori , Cagiano e 
Clarelli j il primo in vescovo di 
Paleslrina, il secondo di Tarso in 
partibus^ il terzo di Senigallia, il 
quarto di MonleGasoone e G»rneto. 
IWon é poi molto propria, volendo- 
si parlare (;it<sta il rito dell'antica 
disciplina della Chiesa, l'interpreta- 
zione di f[uelli che col nome di 
lìniiid degli apostoli intendono la 
sede apo«>tolica ed il sommo Pon- 
tefice. Van Espen, part. I, tit. 1 5, 
n. 17, fi>nda questo suo sentimen- 
to nella opinione del Fagnano, 
giudicandola fiivorevole al suo si- 
stema. Ma egli non dislingue in 
qual tempo ed in ijual proposi- 
to il Fagnano intenda col nome di 
sacri limini il sommo pastore della 
Chiesa universale. Se peri^ si con- 
sideri il vero significato de'limini 
«posiolici secondo il sentimento de- 
gli antichi canoni» confessa il Fa- 
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guano medesimo, in .dsottoH lili» 
li, n. 63, che rigorosamente par- 
lando, con questo vocabolo altro 
non debba intendersi che le chie- 
se materiali erette in Roma in o- 
nore de'ss. apostoli Pieti'o e Paolo^ 
Passando ora a parlare della 
veneranone prestata fino dai tem- 
pi i più rimoti ai sacri limiui 
delle basiliche Vaticana ed Ostien- 
se, dedicale ai principi degli apo- 
stoli e della visita de'sacri limini 
ingiunta a' vescovi, incomincieremo 
dalla venerasione ai. medesimi li* 
mini, è dall'affluenza de'divoti cri- 
stiani da tutte le ' provi ncie del 
mondo a pregare innann ad essi, 
che visitarono sempre con un pre- 
sente, in omaggio della loro reli- 
giosa divozione. Molle sono le o- 
pere che trattano di questo punto, 
e tra gli altri ■ il Sevenmo nelle 
Memorie tacre diUe sette chiese 
di Rontaj il Piana neH* Effemeri- 
de vaticana^ pei pregi ecclesiasU' 
ci di ogni giorno, e nel suo San- 
tuario o Menologio romano j e la 
maggior parte degli scrittori della 
bellica Vaticana, il cui novero si 
legge a p. ao5 e seg. della De- 
scrizione della sacrosanta basilica 
Faticana^ Roma i8a8 pel Pucci- 
nelli. Il dottore s. Giovanni Cri- 
sostoino nel libro intitolato; Quod 
Chris tus sii Deus, t. I, p. Syo, 
n. 9, scrisse: In regia Urbe Ro» 
ma, misHt olite omnibus, ad «e- 
jwkm piicaUtm, et ientoriorum 
opifieiis accurrunl imperatores, con- 
suleSf esercìtintm duces. Il p. Pie- 
tro Laizeri, nella Disq itisi tione dr. 
sacra velfriim. chrislianorum roma- 
na peregrinalione, prova con varie 
testimonianze contemporanee^ alle 

P^S- 4^* 7^» ^® *^ 
sto secolo era invalso l'uso della pe« 

nite&za de'sacri pellegrinaggi pc|r 
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la Vedannom de'pconli.' Bla il p; 
IlabUloo, taee. IF JBmed., p. 677, 
iUintrando m pano della vita di 
s. Walfrìdo, oe assegnò riolrodu- 

zione al secolo settimo, avendone 
ricavato^ che fam titm erat per' 
suasuniy indulgenliae gratiam con' 
tigere hìs, qui relìgioms caussa ad 
iimùta apostùiomm peregrimAaiOur. 
Anche il monaco HartaMDiio nella 
vita di 8. Wiborada, presso ì Boi* 
landisli a' 3 maggio, naira essere 
stata da lei allegata la stessa rogio- 
ne addotta dal re di Danimarca 
€ d'Inghilterra Canuto 11, per 
oondurri a Boom in pellegrinaggio 
nel io«7 tolto il pontificato diGio- 
vanoi XX: questo re neUa lettera 
scritta agli inglesi, presso Malroes- 
bury lib. II, c 11, disse loro: Notijuo 
vobis noviler me iisse Romani^ ora- 
Uun prò redemplione peccalorurn 
m^rsHM. La badessa Eangyth nel- 
Vepùi. 38 a san Bonifacio gli 
disse: notum tibi facere vobunus, 
fraktr Bonifacio quod multimi tem* 
poris Jluxity ex quo desiderìnm 
habuimus , siciit plurimi noscui}l ex 
necessariis noslris^ et cognatis^ sive 
alienis, quo quondam orbis domi- 
nam Ronuun peleranut, et Unpeih 
tatorum nottnnm veidam impt' 
traremus. Costantino Papa nel 709 
all'altare di s. Pietro ricevè la prò- 
fessione monastica di Coenredo re 
dei merciori, e di OHà i*e de' sassoni 
.orientali, che rinunziato il regno 
craosi perciò portati in Boma. 

Sotto •. Gregorio II vi giunse pa- 
re Ina re de'sassoni occidentali a 
fare altrettanto, rendendo tributario 
alla Chiesa romana il suo regno, 
mediante l'annuo censo del Denaro 
di s. Pietro [Jedi). iiiusci a detto Papa 
di pi^ar l'animo di Luitprando re 
de' kNigobardi, che ninaoàavB l'ec- 
cidio di Boma, di comecnra all'ai- 
TOL. x»vin. 



tara di a. Pietra la eoe' armi, la 
corona d'oro ed una croce di ar- 
gento. Quando Pipino re di Fran- 
cia 'ricuperò a Stefano HI le terre 
usurpale da Aistuli'o re de' longo- 
bardi, e ne donò altre alla Sede 
npostolicai mandò le chiavi di esse 
a Roma, e le fece porre sul sepol- 
cro di^ «• Pietro , w tignum veri et 
perpetui dominii» -Stefiino IV ripro- 
vando con^ lettera il maritaggio del 
figlio di Desiderio re de' longobar- 
di, colla figlia di Pipino, pose la 
lettera sulla coiifessiotie di s. Pietro 
ove celebrò la messa, e pe'suoi le- 
gati fece intimar^ che chi avesse 
operato contro il- contenuto di essa, . 
era allacciato dalla scomunica, e 
dal regno di Dio escluso. Quattro 
volte Carlo Magno sì recò in Ro- 
ma, ad vola persolvenday et oran- 
dum profectum est. Allorché egli 
restituì Idia CliieBa romana i domi- 
nii occupati dai> longobardi, e fece 
le note donazioni con che ampliò 
il principato del romano Pontefice, 
ne lasciò l'autentico documento sul- 
l'altare di s, Pietro, e giurò di 
mantenere Tatto. A questo principe 
s. Leone HI mandò io Stendardo 
e re Chiavi di s: Piloro {Vedi), le 
quali benedette, piene di reEquiea 
della limatura delle Catene' di *» 
Pietro (Fedfjy dopo essere slate sul- 
la di lui tomba, i Papi solevano 
donarle ai principi beuemeiiti del- 
la Chiesa. Avanti questa tomba san 
Leone III uìise « coronò l'i mpeni> 
tore d'ocddento. Carlo Magno, rio- 
novaiulo così l'impero, occidentale; 
All'articolo Imperatore e Corona» 
zione degi' imperatori [Fedi^ si di- 
chiara che tal funzione deve farsi 
e fu fatta presso l'altare del prìn- 
cipe degli apostoli, nella quale bn* 
lilica ha pure luogo la Comnaaio» 
ne de'tommi Pnui/td {Fedif, Ho* 
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•olo ^'inparatorì, ma anco i n, pradoUo tulli ■ pMii, in coi ha 

fanHMl corooati nella basilica va- trovato indicato soltanto Itmina hO' 

tìcain, 0 A gli uni che gli altri silica b. Petri, £ noto che chiun- 

lasciarono sulla tomba magnifici que, sino dalla più remota antichttri, 

presenti. Altri principi non poten- veniva a Roma alla visita de' sa- 

do venire di persona ai sacri limi- cri limini, andava a detta basilica, 

ni, supplirono eoo lettere, con am- ed a quella dall'apostolo delle genti 

iMMoarie « m prarài donativi §. FmIo. Vcnanoo Onorio Forta- 

Nams il DonetMondi nella Istoria nato, che didiiam di avare rìeevo- 

di MatOifvm, t. ì, p. ia4, che la ta una grazia da t. Martino prima 

gran nrntwtì Matilde portatasi io dell' anno 560, nomina pi-ecisamen- 

Roma nel loSa, dopo aver fatta te la basilica di s. Paolo, parlan- 

divotamente orazione a Dio nella do della frequenza de' suoi tempi 

chiesa di s. Pietro, con gran rive- alla visita di que' ;sacri limini, non 



rana offirì oolle proprie mani so- BMno da' vaticani, ne'tocn versi De 
pra l'aliare di Ini, la cailn Mrittn partuFùigimg, lom. II, p. 178; ove 



dalla dooaiione, di*eUa ipetfbKpea- dice, ^fuot rei^t meta pna A- 

mente fece di tallo il suo stato a /ri, quos /omua FaiUL Onde il p. 

tantaChiesa.Solevanoquelli ch'erano Lazzeri s'ingannò opponendo^ al 

calunniati di eresie o altri delitti, giù- giusto parere del p. Teodorico Rui* 

stificarsi nella chiesa di s. Pietro con nart nelle note a s. Gregurio di 

emettere giuramento sulla confessio- Tours. Poiché s. Gregorio 1, 1. 2, 

■e: gli spergiuri più volte provarono 74 od Eutdùim vetoovo di 

la divina pnnitiona. Il vescovo dì Tewilontaa, eGriiiet Latar ptaemt' 

Ifarni s. Cassio ebbe tanta divozione tium Theodorus, ecclesiae vesirae 

al primàpa dc|^i apostoli , che dopo lector, ad m. Àpastolorum iimina 

&tto vescovo, continuò ogni anno veniens Si autem rursus ad 

a recarsi in Roma per la festa di oraiipnem huc ad saitclos ApostO' 

t. Pietro : questo esempio fu imita- hs venire voluerit. £ wWepist. 35, 

lo da altri vetcovi, ed al presente 1> 12 ad Demderium ve«»vo di 

auole eflìrttnani da qnello di No* Vienna: PanenUktt iatait praetet" 

cera. Il Fìapa s. Leone IX dal La*> tìum^ ut asserit diaconus, jdpotUh' 

tarano tre volte la settimana e a lorum ee Umimius njKraetentaiUt a 

piedi scalzi sì recava nella basilica nobis noscilur petìisse, ut eum fra» 

vaticana, ove si fece portare prima ternitatis vestrae debenmus spei ia- 

di morire, e spirò avanti la confès- liler commendare. L' autore delia 

sione. Innansi n qocata volle essere vita di s. Romauo scrive: che pe^ 

aepolto Fio VI, cacondo il divolo l^ic ah episcopo tuo ìkentìam da» 

costume de'priari Pontefici, ohe K >i* AanMnìaas (non Romagna, 

vennero tumulati pfCMO il oorpo di ma bensì i paesi che oontenevantf 

s. Pietro. il distretto e le vicioanse di Roma) 

Per altro non deve credersi, che transmearej ubi piis precibm ad 

per la visita de' sacri limini s' in- limina ss. Petri et Pauli, et caete- 

tendesse indicata la sola basilica di rerum sanctorum precibus vacaret, 

a. Pietrai come sostiene il p. Laz* Paolo Diaoono, De rebus tongob. c. 

aeri citalo^ 1^ lìMmlnrayMaMiiM^ 4> narm che Theudo Bajeriorum 

Ipg. 17| atcndo paiti^ raaoóllo « f^tdoaB^anilhidt cama^ Romatn 
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ad hh. Aposioloruni vestigia venìL 
Così Wiliibaldo, biografo ^ i. Bo« 
nifiMao apostolo deUa Germania, 
il p. Mabilioa, saec. Ili Be- 
ned. riferisce: Literis etiani coM' 
mendatiiiis ad Umina Apostolommy 
Romam veniir tentavi S. Audoeno 
vescoTo Bolomngense, venuto in Ro- 
ma per visitate i corpi de' ss. Apo- 
stoli, con molti doni per offrirli a 
a. Pietro , mentre avanli h eonfea- 
none fiweva ontione bagnando eoa 
laorime il pavimento, eiclaaiò eott 
gran spirito: ExuUabunt sancii in 
gloria, e sentì rispondersi dai me- 
desimi: Laetabuntur in cubilibus 
suis. Il Papa 8. Nicolò I delI'SSS 
nel!' epist. 20, Carolo glorioso regi 
oia/ori, l'esorta ad beatissima ss, 
Aposlióhrum prùwipum Ptùi ti 
PauU coafugere limina, la altra e* 
pistola di s. Nicolò I si dioe, «ftiat 
de mdversis mundi pariibus creden- 
tium agni ina princìpum apostolo- 
rum liminihiis propera nt; e più dif- 
iìisamenlc nell'ottava ad Michaelem 
imp. : tanta millia hominum prole- 
edpm d inttreessioni bb» dépastoh' 
rum mineipumt Petri et PauU, ex 
amwbusJSnibus ienue propenuUium 
tese ^iMMùfo tonfinmt^ et usque in 
finem vìtae suae apud eorum limi" 
na semet mansura proponunt, ut 
praeter illud, quo vas e coelo sub- 
mìssum, in quo cunctoruni ostensa 
sttnt eidem b. Petro horum omnium 
rectori andmantium §enena^ caSsoU- 
eam vgMU ecdesiam, et etiam ipsa 
sfda romanorum urbs, i^mdfùam 
tjusdem /é postali corporalis prae* 
senda seduto venera tu r^ ìpsius vast i 
cunctas dignoscatur in se contine- 
re universorum animalium (quae 
homines inlelligunlur spiritalittr) na- 
tiones. S. Cesareo vescovo d'Arles« 
oltre i n. Ireneo ed Ilario, Vmina 
Jpasiolorum petiit, sotto il ponti» 
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6cato di s. Simmaco del il 
quale oome abbiamo dal Breviario 
Ftarisiente de' a 7 agosto, eum Ho» 
mam invUa^k^ exetpk kumanissi' 
me, et paXU dìgniiate honestavU. 5. 
Amando vescovo di Trajetto^ nel- 
l'anno 627, venne ad limina bh. 
j4poslolorum Pt lri et Pmdif oome 
leggesi in Bollando. 

Il Ciampini, Fet. monim. t. 1, e 
, p. ao5, riporiando i versi 
che Giovanni Vili lèee ioeidere nel- 
la porta di s. Paolo, rifèriaoe i dne 
«eguenti. Mane proceres intrate, se- 
nesy fuvenesque togati^ plebsque sa*- 
crala Dei limina sacra petens. Tra 
Y Epist. summ. Pont. RomaeiSpi, 
p. 196, si trovano queste paiole 
Scritte dallo stesso Pepa ad impe» 
ratorem et. ùnpemti4eem Aposioh* 
rum famunrmn pesirorum limina* 
Epist i5, p. I ?. Gesilberta epi* 
scopo Carlensif ad limina aptùtih 
loruni Pelri et PauU, per longa 
itineruni spatia prò ipsius delieti 
abolilione venire curavi t^ petere stu- 
demus, ut prò amore Dei^ et eorum 
ad merotutima» eeéhriaevenits e A 
nuovo allo ilesio vescovo ep. 35, p. 
3o8. SS. apostohnsm Petri et Pam 
li ad limina properare. Inoltre nd* 
l'ep. 27. Carolo imp. p. 3i4t éipo* 

stolorum adiisse Umen ah 

ipsa b. Pelri apostoU patroni vestri 
confessione. Di più oell' ep. 180 al 
vescovo Anselmo p. 4^4) ^'"t* 
na bb. Pubi ae PauU aposiohrum 
prineqnan, E nett'ep. a47» f^èuto 
putehro corniti p. 4^9 Umina 
ss. apostolorum Petri et PauU. Nel- 
la lettera colla quale Martino IV 
esenta l'abbate del monastero Ce- 
sariense, Bajacen, dioecesis, ut non 
teneatur basiUcae principis aposto- 
lorum. Umina vldtare. Ingolfo mo* 
naeo erdynbndense essendo venuto 
in Roma da Gemsaleolime eon ahrì 
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inglesi nel loSi, notificò a' suoi 
coDciUadini, wooodo che riferìtoe il 
Gale, Rerum An^ieam, 1 11, p. 74. 
die MS* apottolorum Petti et PatM 
iimina et eofiodttima u, mariy^ 
rum monumenta per onmes siatio- 
nes osculati sumus. Racconta l'Us- 
pergeiìse presso il Baronio, all' an- 
Du ( 1 1 6, n. 6, che Pas((uale II ìm, 
qui propier eoneiUum et ammarum 
Hionum rtmeUum, apotUtlonun li- 
mina viàtaraUt tpd de eapilalibus 
poenitentiam agerentf tjuadraginui 
dierum poenilentiam indulsit; come 
notò pure l'Amort, De origine, prò- 
gressuy valore oc fntctu indulgen- 
Uanun p. 178. Gregorio IX aoeor- 
dò a tutti coloro cbc avréMbono vi* 
sitata la nuova baiUica da lui eret- 
ta in Alisi ad onore di s. Fran- 
cetOO} le stesse indulgenze che si 
lucravano da quelli che andavano 
alla visita de' sacri limini de' ss. A- 
postoli, come si legge nelle bolle 
Mvrìficatu nàmiewàia, e iSyMrwM- 
mns hatHemiM, BonifiMào Vili ve^ 
dando che alla fine dd secolo XIII 
veniva in Roma grandissimo e 
straoi*dinario numero di pellegrini, 
per la tradizione che venerandovi 

1 corpi de' principi degli apostoli 
c^ni cento anni, si guadagnava l'in- 
dalgenia plenaria,, ristabilì questa 
pia consuetudine, assegnando il nu- 
mero delle visite alte basiliche di 
8. Pietro e di s. Paolo per lucrar- 
la. Clemente VI poi vi aggiunse la 
visita della basilica Lateraneuse, e 
Gregorio XI quella della basilica 
Liberiana. Vi Aaaò «ino. Sulla ve* 
nerasione prestata dai fedeli ai sa- 
cri limini delle baiiliclie Vaticana 
ed Ostiense, si possono inoltre con- 
sultare : il p. Giacomo Grelsero, De 
sacris peregrinationibus , t. IV, lib. 

2 ; il p, Gio. Crisostomo Troin- 
belli, De eultu uuuHorum 1 1, p. 2; 



gii autori citati da Benedetto XIV 
nel t 111, p. 65 e ai8 del BtUL; 
ed il Cancellieri nelb Lettera jo- 

pra la visita de* sacri limini delle 
haàUche FiUicana ed Oxtienttyho' 
ma 1821 presso il Salviucci. 

Quanto alla visita de'sacri limi- 
ni ingiunta ai cardinali, ai vesco- 
vi, ai vicari apostolici, benché non 
inaigniti di dì^ità vescovile, ma 
che aMiiano ammiaislnttione - di 
chiese; ed agli abbati, |M«postiy 
priori secolari e regolati che han- 
no giurisdizione quasi vescovile, e 
territorio separato cioè nullius dioe- 
ccsis di prima classe, incominciei*e- 
DO da quanto la santa Sede pi*e- 
scrìne nell'VIII leoolo. Il Pkpa s. 
Zaccaria nel concilio' romano del 
743, coi oan* 4» pubblicò un de- 
creto con cui obbligò tutti i ve- 
scovi all'ordinaziane della Sede a- 
postolica subordinati, acciocché 
debbano negl'idi di maggio, o co* 
ne altri leggono, circa gli idi di 
^pieslo mese, praientarii in Roma 
alla visita dc^uminì de'ss. Apostoti. 
Questa medesima costituzione è 
inserita nel decreto di Graziano, 
in Detjet. dist. 98, sebbene essa 
si attribuisce in primo luogo al 
Pontefice s. Anadelo del io3, il 
quale terminò e dedicò il tempio 
o oratorio, che sul sepdrio del 
principe degli apostoli avea comin- 
cialo menti*e era prete. I critici 
non convenendo che s. Anacleto 
ordinasse ai vescovi, che ogni an- 
no venissero in Roma ad Iimina 
^tpottohrwns ed attribuendot^l'o- 
rigine di tal dednetoa s. Zaccaria, 
si possono leggere il L;)b1>t^, Con^ 
cil. t. VII; il Bidl. basii. Fatìc. 
L I, p. I I ; il p. Catalani, Con»- 
meni, in Pont. Rom. iota. I, De 
consecr. episcop. tit. 1 3, § 9, n. 9. 
Il Fagoano ioeiwdò al sentimento 
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èk Gntianoj non lob fi ncoóoiee 
r«ulorìlii di 8. Aoaclelo» ma crede 
inoltre, che qnetta legge sìa stala 
•labilità dai medesimi apostoli : 

quasi che anco nel primo secolo 
della Clitesn si trovasse già eretto 
il tempio iti cui non solo i fedeli, 
ma ancora i vescovi si trasferissero, 
come avvenne in quello edi&ato 
dall' imperatore G)Slantìno il Gran» 
He. Dioe il decreto di s. Zaeearias 
Jiixta sanctomm putrum et canO' 
num xMfuta, omnes episcopi, (jui 
hujus /iposlolicae sedi% ordinalioni 
sulf/acebuntf qui propinqui «noi, 
annue ù^hut man umetorum prin^ 
cipum apoHolontm Petri ei PauU 
Uminibus praesenieatur . Dunque 
sì rileva da questo decreto ch'esso 
non fu una legge introdotta circa 
la mela deiloltavo secolo in cui 
fiorì s. Zaccaria, ma era già stata 
INrescritta ne' tempi e cànoni an* 
teoedeoti. Il Pontefice s. Cregorio 
1, in più luoghi delle sue lettere 
fa mensione di una somigliante 
obbligazione, la quale astringeva ì 
vescovi a portarsi in Roma per 
celebrarvi il giorno natalizio del- 
l'apostolo s. Pietro; ma special- 
mente in quella scrìlla a Pie» 
tro suddiacono, nella quale cosi 
parla, prcMO il citato BulL Fai. 
p. 4^ '^i *'^^ (intende i vescovi) 
convenire itecesse est, in b. Petri 
aposfolorunt principia natalem cori' 
veniant. Potrebbe alcuno ci-edere, 
che questo comando tragga la sua 
orìgine da questo Papa ; ma con* 
viene crederlo molto più antico^ 
poiché s. Paolino sino dal quarto 
secolo chiama questo costume non 
già nuovo e recente, ma solenne^ 
vale a dire comunemente osserva- 
to, e perciò da lungo tempo in- 
trodotto. Dal che si raccoglie l'an» 
ticbiiiima istitusione di questa leg* 



ge, ed' il motivo ragionevdiltrfmo 
in cui essa era Ibndata, giacché 
aggiunge s. Gregorio \t ut eì^ ex 
cufus largitale paslores sunt, gra- 
tìarum actìones solvanl. Il carat- 
tere e r autorità episcopale, così 
richiedono; e ragion vuole, che 
siccome dal principe degli aposto* 

capo e primo Pontefice ddh 
Ghieia di Gah Cristo, si comuni- 
ca a'vescovi la giurisdisione che 
godono di padri e di pastori, co- 
sì debbono nel giorno festivo di 
questo santo presentarsi al di lui 
sepolcro per contrassegno d' osse- 
quio, e insieme di ringraziamento. 
Quindi non è meraviglia se i se* 
lenti Pontefici e padri della Chie- 
sa, al rigore del precetto da essi 
stabHìto, hanno poi aggiunta ai 
vescovi una nuova legge più pre- 
cisa e più particolare, con obbli- 
garli a lame solenne promcna, ed 
a registrarla di proprio caratlere« 
dando con ciò nuova sicureni 
della loro obbedienza. Questo atto 
di nuova obbliganone fu chiama- 
to chirografo. 

Gli antichi rituali non solo fan* 
no menzione di questo chirografo, 
ma eiìandìo ne riferiscono il te- 
nore^ ed i capi delle promesse che 
in esso si contenevano. Uno di 
quchti, che si legge in Diurn. Rom. 
Pont. til. 7 , era il seguente. Pro- 
mino me etiani ad natalem Apo- 
stolorum^ si nulla necesàtas impe- 
diente anni» Ming»lii veniumm. 
Questa obbltgauone è nnifonne al 
costume introdotto nella Chiesa, 
prima ancora dell'epoca di s. Gre- 
gorio I, come si è detto. Anche 
s. Zaccaria nel mentovato decreto 
paria del chirografo, e dopo aver 
proposta a^ veieQvì la neeeMità 
della ^ta de'sacri limioi da fiirsi 
ogi^i anno, pariaiido di ' qoe'fesoo- 
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vi che abitano in lontani pseai^ 
jiopsiunge: Qiii i-ero de lonffnqno^ 
/n.ì ta vlùrograpìuun suum impleant. 
Siccome la legge che da questo 
pontefice ti pi'esoiive è ristretla 
•Iki viiite de' limini generaknente^ 
sema deterroiiuira^ o il giorno fis- 
sUvo dì s. Pietra, o altro tempo, 
può credersi che il chii'ografo di 
cui egli fa menzione, abbia corre- 
lazione a questo piecetto. In fatti 
la iornioia della promessa r^isti*a- 
ta nel Mcoodo libro delle decreto- 
iit die deve giurar» dal vetoovo 
in propotilo della visita, de* limini, 
è adattata non solo allo spirito, 
inn anche alla lettera del decreto 
di s. Zaccaria, essendo concepito 
uwi; Àposiolorum Uniina singuUs 
annis éutt per me, nut per ceriutn 
mutciam vidlaba. Dal che fàcilmen- 
te t'inlonde ohe questo Pontefice 
esentò dalla visita personale ì ve- 
scovi più rimotij concedendo Iona 
la facoltà di poter soddisfare a 
questa obbligazione anco col mez- 
zo altrui. Dalla varietà de'chiro- 
grafì, e dalla diversità de' termini 
co*quali parlano t. Gregorio I e 
s. Zaeoaria, può oongelturani che 
il precetto ingiunto ai vescovi di 
venire a Roma in occasione della 
festa di s. Pietro, siasi cangiato nel- 
la visita de'liminì da (hrsi ogni 
anno, senza determinaziooe dì tem- 
po, lasoaadosi airarbiliìo de'veioQ- 
vi eleggersi nel eomo dell'anno 
quel tempo^ di'essi giudicato aves 
sero più opportuno. Questo senti* 
mento non solo concilia la diversa 
espi'essione della quale si sono ser- 
vili i romani Pontefici, e la va- 
yìetik da' chirografi co' quali i ve- 
scovi hanno- confermale le loro 
promesse; raa indtvt dimostra ee- 
sere antichissiraa V osservanza di 
viétars i lifoiiiì apostoliàr lippe- 
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rocche o fosse determinata qnUn 
visita nella festa di s. Pietro, ov- 
vero senza limitazione di giorno 
fosse prescritta dentro il corso 
dell'anno, il rito è il medesimo, e 
la vcncrasioae dovuta alle basUiclM 
de'bs. Apostoli non ha rìoavuloal* 
cun detrìmenlo» quanto alla so- 
stanca, non ostante ohe nella cir* 
costanza del tempo abbia per po> 
co variato la disciplina. 

Con qual rigore ed esattezza sia 
stato osservato il decreto di s. 
Zaccaria» lo dimostra una lettcfu 
del Belante Pootefioe san Grego* 
rio VII serilto all' arcivescovo di 
Rouen presso il lib. IX, epist. t . Egli 
lo rimprovera aa*emeute per ave- 
re omessa la visita de'sacrì limini, 
e rinnova il rimprovero anche 
contro i di kii luflngaoei rei del 
umdesimo maoeamcnto. Gli csortn 
tutti ad emeodare la colpa, ed 
intima loro pene gravissime, qual- 
ora in avvenire ricadano in tali 
mancanze. Du ciò rilevasi che do- 
po ti«cenl'anni il decreto di s. Zao» 
caria era in pieiM vigore, ed i 
vescovi fiaori d Italia erano tenuti 
ad eattamente oasarvarla Neil' e- 
pist 74 poi che a. Gregorio VII 
scrisse a Demetrio re de'russi, ed 
alla regina sua sposa, gli disse ; 
Julius vester Umina apostolonun 
visitans ad nos venitj et quadre' 
§mim iUud dono «. Mrt /ler ma* 
iBiir NOsAttf i^eUet ' oMÙMirv; eniisna 
b. Pelrx) apostoloruni principi do- 
biUt JideUl(Ue exhibita devoùs pre- 
cibus postulavit. Pare che questo 
pio uso ne' secoli successivi fosse 
dai vescovi trascurato, lo che mos- 
se il Papa 3»to V a pubbiiom 
la hoUa ÌImmmu Amtf^, da'ao 
dioemhra. i585, BuK, Hom- t IV, 
par. IV, p. 173. In essa si dolse 

della ina wca m» di akwiì fcicovi 
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m1 fiiiiiw i neri tìnini, «d 

ferisse a questo inoooveuiente, co- 
me ad una delle pi'iocipali cagio- 
ni, quelle molte calamità e disav- 
▼enture, dalle quali era allora op- 
presto il criitimciiiBOb Quìadi per 
ncliiaiBara «Ila priaian pwrw 
una materia di tanto rilieTO, sta- 
biPi che tutti i vescovi del mondo 
cattolico sieno tenuti alla visita 
de 'sacri limini o sepolcri de' ss. 
Pietro e Paolo, ed a prestare ob- 
heJin a al vicario vivente in ter- 
ni di GtA CtkUoi però OMderaa- 
ào f/k aotichi canom detanninò 
eoa qualdie distinzione e propor- 
zione, secondo la lontananza o vi- 
cinanza da Roma, il tempo in cui 
dovevano iTcarvisi. Ai piti vicini 
prescrisse il termine di tre anoi, 
agli altri di quattro, di cinque e 
■Dco dì diaci aiiBl, ^naodo k lo- 
ro residenza fosse nelle più rioBOle 
parti del mondo. Cioè ai vescovi 
d'Italia e delle isole adiacenti, or- 
dinò Sisto V che dovessero com- 
parire ognuno in Roma il terzo 
aano, aoo dopo la loro ordÌMzio- 
•ne o posaeMo, ma libbeoe del 
giorno in cui fii emaBata ^pieila 
bolla; che dalla Germania, dalla 
Francia, dalla Spagna, dall'Unghe- 
ria, dall'Inghilterra, e dalle altre 
Provincie di Europa, di qua dal 
mare GermaDÌco e Ballico, e da 
ttìtle le ÌM>le dd nere Mcdilerra- 
neo, dovifwro Teaire quarta 
anno ; die dalle più remote regio- 
ni d'Europa, dai lidi dell' Africa^ 
di qua dal continente del nuovo 
mondo o America, dovessero por- 
tarsi nell'anno quinto; che dall' A- 
•fio e dalle altre regioni orientali, 
mcridioBaK, oeddeolali e aetleo- 
trionalì, e da tutto il rioMiiente 
del mondo, giiuige«ero in Roma 
nell'anno dfi^iao^ replicando tutti 
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la stetta vWla aoUa inddeiU in- 
dividuale pfoporzione ogni tanti 
anni. Inoltre Sisto V comandò, 
che ciascun vescovo nell'essere con- 
secrato, o nel ricevere il pallio se 
eono areiveieofi, dofene §|nrare 
l'otiervBnn di ^jiieila boll% « ri* 
chiamando in Tigore gli antklii 
chirografi, impoae gravi pene al 
trasgresiorì, come la sospensione 
dell'ingresso nella chiesa, e quella 
della amministrazione spirituale e 
temporale, non che del godimento 
de'frntti. V^ggari Tanaaliita Spon- 
dano all'anno 1585; e Sidone e 
Martinetti, Della §aer. basilica di 
s, PìetrOf lib. I, p. 107. Questa 
bolla non ha in mira unicamente 
la venuta de' vescovi in Roma a 
prestare obbedienza al sommo Pon- 
tefice^ ma dal conleMo rilevati es- 
tere aliita in primo luogo inculca- 
ta la visita de' templi materiali 
de'principi degli apostoli. Il Fa- 
guano giudica essere stato prescrit- 
to ai vescovi l'accesso in Roma 
per ti*e cagioni, cioè per visitare t 
sacri limini, per prestar ossequio 
ed obbediensa al Papa, e per in- 
formarlo altresì dello stato ddle 
loro chiese e diocesi. Va osserva- 
to clic a!loi*quando sette Pontefici 
risiederono in Avignone, i vescovi 
della Fi-ancia principalmente non 
cessarono di portarsi in Roma a 
venerare i sacri fimini. Dai regi- 
stri dell'ardiivio apostolico si ha 
una lettera d'innocenso VI, colla 
quale raccomandò ai canonici va- 
ticani Raimondo vescovo di Ro- 
dez, che portavasi in Roma per 
visitar i limini del principe degli 
apostoli, acdù tee benignamente 
ricevuto e cortesemente trattato. f 

Sisto V a* 3 dello stesso mese di 
dicembre i585 avea pubblicato al- 
tra bolla, Paslquam, loco citalo, p. 
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279, in cui dispose ottime provvi- 
denza ri^ufirdniili i cardinali ; Ira 
esse oi'diiiù che i prelati as^senti da 
Roma si debbano creare cardioali 
ooD l'asprean ooDdi«one> che sie- 
■no. latti obbligati dentro l'anno di 
recarai in Roma per visitare i santi 
limini dei beati Apostoli, e che a- 
vanti di ricevere il berrettino ros- 
so, dovessero giurare il prescritto 
dalia bolla e quindi eseguirlo, al- 
trimenti « itinino prifiti deik di» 
.gnità cardinaUtia. Prima di pubbli* 
eare tale bolla Toleva Sisto V p«> 
vare del cardinalnto Giorgio Dm* 
scovizio per non essersi portato in 
Roma entro l'anno, ad onta delle 
preghiere dell' imperatore Rodolfo 
il, che supplicò il Papa di dilazio- 
ne per aver bisogno dell'opera del 
cardinale, come viceré d'Ungheria: 
mentre il cardinale nel i588 li 
nvviiiva a Roma per umiliai*8i ai 
sacri limini e prendere il cappello 
cardinalizio, mori in Presburgo. Do- 
po la pubblicazione della bolla Si* 
sto y voleva cgnakBeiite deporre 
dalla dIgnitSi di cardinale Giovan- 
ni Mendosa spagouolo, se il tacro 
•collegio non avesse fatto conside- 
rare al Pontefice , che il termine 
di un anno si poteva intendere, 
non dalla creazione ma dal giura- 
mento del nuovo canUaale; quia* 
di spedì un corrìei'e a Giovanni 
informandolo della pontificia deter- 
minasione, onde il cardinale si ra* 
cb prontamente in Roma. Intorno 
ai cardinali suburbicari, nella con- 
gregazione del concilio si agitò la 
questione, se fossero tenuti a visi* 
tare i sacri limini e presentare al 
sommo Pontefice la relasiooe dello 
slato delle chiese alla pastorale lo- 
ro cura aRìdate , laonde la sacra 
congregazione a' iG gennaio 16 16 
. rescriitsc. *» Agcodum esse cum Ss.mo 
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D. N., ne illos obstringat; sed po- 
tius benigne declaret non teneri hu- 
jiisraudi onus subire, cum sint quo- 
tidie in conspectu Saoctitatis suae 
•Bfa.Paob Y- die allmra regnava, 
come si legge al libw XIX de' me* 
JDoriali, presso detta congregaùooe, 
pag. 887, non volle emanare questa 
dichiarazione; ** sed dixit, ne vel- 
ie se illis id oneris imponere si alias 
non teneantur, verum expedire, si- 
bique plaoeire ut et ipii conslitu* 
lionem observent Clemente XI 
con suo. breve, EfHst. Brev. t. il, 
p. 176, avvisò nel 1 7 1 a.il patriar- 
ca de' caldei, che i vescovi esistenti 
nelle parti degli infedeli non eraiio 
obbligali per la . bolla di Sisto V 
a visitare personalmente i sacri li* 
mini» ma potevano supplirvi per 
un procuratore da essi deputalo, 
com egU lo esortava a farOt con 
inviare pel medesimo alla congre- 
gazione di propaganda fide lo stato 
spirituale della sua chiesa. Clemen- 
te XII nella sua costituzione, Po- 
.ttorate qffidum, al § 9, dichiarò 
essere tenuti ancba i cardinali vo- 
scovi suburbicari alla ossenraoni 
della bolla di Sisto V, » nec non re- 
lationem status earumdem ecclesia- 
rum et dioccesìum, quibus praesunt 
ipsi Pontiilct juxta constitutionem 
sa. me. Sixtt P. V praedeoesseria 
quoque nostri, cjuac incipit- Animi* 
nus Pontifex, exhibire Benedetto 
XIII introdusse la benedizione dei 
sacri Pallii [Vedi), dopo il vespei-o 
pontificale per la festa de' ss. Pie- 
tro e Paolo nella basilica vaticana; 
e Benedetto XIV determinò il rito 
di tenerli in detta chiesa avanti la 
tomba del prìncipe degli apostoli» 
sotto la custodia del prefetto delle 
cereraonie pontificie [F. Maestro 

DELLE CEREMONIE POWTUICIe), C del 

canonico AUaiisia, al modo del- 
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lo al suo articolo. Lo stesso Be- 
nedetto XIV nel 1740 a' a3 no- 
vembre, colle bolle Qitod snncta 
Sardicensisy presso il suo Bolla- 
no tom. I, peg. 19, e ^éd san- 
cta, pure de' a 3 novembre, Bull, 
Magn. t XVI, p. II, non lolo oon- 
lèraiò la boli» di Sisto V ooD prò- 
oelto di sospensione a latti quei 
iresoo'vi che non si portnveM nei, 
tempi determinati ad liniina apo- 
stolorurn , rua estese questa visita 
a tutti gli abbati, priori , preposti 
secolari e i*egolari, e prelati che 
henao giorisdisioae quasi vescovile 
« terrilorio sepei-ato con giuiisdi- 
sione, oomprensivanfente ai viciri 
apostolici: prescrisse la visita di tre 
ili 11*6 anni ai prelati d' Italia, e di 
cinque in cinque anni ai prelati 
oltramontani. Dispose ancora , che 
iu questa visita dovessero rendere 
oooto esatto dello stato ^irituale 
e temporale delle loro, diocesi, e del 
gl'ago "alla loro cura commesso, 
per ricevale le istruzioni di cui a- 
vessero bisogno, ^ della relatione 
delle loro cliiese ne prescrisse la 
formola, come meglio diceiumo al- 
l'articolo Congregazione del con- 
CHiio, deputata ad esaminare tali 
rdaaioni, a vegliare suir adempì* 
mento della visita ad Stniaa, con 
facoltà di dispensare o pi-orogare 
eeooodo i casi. I^a detta formola 
era stala già prascritta dal concilio 
romano del 17^25, e riportata nel- 
l'appendice del medesimo concilio. 
JMoteremo, che secondo la costitu- 
zione di Benedetto XIV, i vescovi 
che hanno ramministraiione di piìi 
diocesi devono* lare la relaùone del- 
lo stato d'ognuna, e fare la visita 
de' sacri liroini tante volte quante 
sono le chiese che goverpano, an- 
corché sieno cardinali , e cardinali 
fuburbiciU'i. Quanto poi ai vescovi 
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e vicari apostolici insigniti di ca- 
rattere vescovile, tutti soggetti nlla 
sacra Congregazione di propaganda 
Jide {Vedi)^ sono pure essi tenuti 
a fare la visita ad liniina: si de- 
vono però da questa eccettuare i 
•oK vescovi orientali, giacché i pa- 
triarchi sono obUigpti di recarsi 
ogni deemnio a Rome per tale vi- 
sita, ma sono ad essa suppliti per 
mezzo del loro procuratore. Hanno 
quindi l'obbligo di mandare le re- 
lazioni dello stato delle loro diocesi 

0 luoghi di loro giurisdizione, noa 
solo I suddetti patriarchi, ardve- 
scovi, vescovi e vicari apostolici, 
non però i vescovi orientali, ma 
ancora i prefetti delle rispettive 
missioni, chi ogni anno e chi ogni 
cinque anni, a seconda delle loro 
distanze da Roma. Rilasciano l'at- 
testato della visita fatta alle due 
patriarcali basiliche di s. Pietro e 
di s. Paolo, nella prioM il canoni- 
co altarista, nella seconda l'abbate 
lienedettìno, o per esso il suo vi- 
cario. L'Amydcno, De pieiàte 
romana p. 1 46, cap. Il- De limi' 
mini Aposlolorum, aliarumqne ec- 
clesia rum perentii, et sedala visita- 
Itone. 

LIMININO (s ), martire. Sofo- 
se io Alvergna, con molti altri con- 
fessori di Cristo, verso l'anno a6€. 

1 suoi atti, die esistevano ai tempi 

di 8. Gregorio di Tours, non sono 
pervenuti sino a noi. La sua festa 
è posta ai 29 di niarzo^ e quella 
della traslazione delle sue l'eliquie 
ai i3 di maggio. 

LIAURA, Limimi. . Sede vcieo* 
vile della provincia di Lida, nel- 
l'esarcato d'Asia, sotto la metropoli 
di Mii-a, eretta nel V secolo. Era 
situata la città di Limira sul fiu- 
me Limita o Liitiiro da cui pre.se 
il . Dome. Molle Polizie foono meo- 
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clone di questa città, nella quale 
■non Caio Cesare ritornatido dal- 
l'oriente ia Italia. Fuiooo tcscovì 
di Limira, Diatimo di cui park s. 
BmìIìo Mll'cpìit 43 ad Aaaiooo 
d'Iflonio; LnpiaÙHO che awistetlfl al 
priiBO concilio generale di Cotlaii* 
tinopoli ; Stefano die fu al conci- 
lio di Calcedonio , e sottoscrisse ia 
lettera della sua provincia all' im- 
peratore Leone; Teodoro che tro- 
\om al qoMilo aondlio geoarale; 
Itsone al MltiaM, a Nicefon» a quel- 
lo di Fozio. Orìens christ. L I, p. 
^73. Lìmira, I^mireUftA pretenta 
è un titolo vescovile in pariibtts, 
eotto l'arcivescovato pure in parti- 
bus di Mira^ che conferisce la san- 
ta Sede. .11 Pupa regnante Grego- 
rio XVI a' «8 luglio 1837 froe 
vcMovo di Limini o LiiBÌreafe> a 
coadiutore del vicario apostolioo del 
distretto oi'ientale di 5oosia, BU)D- 
ftignor Giacomo Gillis. 

LhMNEO (s.), solitario, disoepo- 
Jo di s. TalaAsio, ambedue oontem- 
poraaei di Taodofilo Teieofo di 
Ciro, nella eui diooeti viveana S. 
TalaMio diiuoFBva in una caverna 
appartala « oceultaado agli occhi 
degli uomini la sua santità. Lì- 
di oeo si i-ese celebre per avere 
operato molle guarigioni miracolo- 
ae. Emo venne spesso assalito da 
jvioleoti co l iahe a da allrè iofemni- 
4k -cba toAriva aon mica paaie» 
«a, teoM ioipiegare pei- liberanene 
alcun tocoorso. Non lasciava entra- 
re nel suo recinto che Teodorelo 
suo vci^covo, non parlando mai agli 
altri che da una fìoesti'a. La me- 
moria di quarti dna tanti nlilari 
€ onorata a' a« di febbraio. 

LIMOGES {Umovicen). Città 
con retideoca vescovile in Francia, 
capoluogo del dipartimento del- 
l'Alia Vieoaa, di circoedario e di 
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due cantoni sulla riva destra della 
Vienna, distante venti l^he da 
Poitiers e settantasei da Parigi. £ 
resideiiia di una corte reale, di tri- 
buna li di priaia ittama e aoaoMr^ 
ciò. Vi fono pura le dinaioni del 
demanio 9 delle oontribusioni, 1m 
conservazione delle ipoteche, la ca- 
mera consultiva di manifattura la 
società reale di agricoltura, scienze 
ed arti, l'università, il collegio rea- 
le e la mem. Qunta gran èitlà è 
emtta wpra una collina, da down 
ii gode di una vista deligiom sul 
cor» .tinuoto della Vienna e fui 
suo delizioso vallone. Vi si osser- 
vano ancora molte strade strette 
e ripide, piccole piazze, e case in 
legno partendo dal primo piano, 
le più aatidie tono di pietm, 
colle frodate all'inglem a le fine- 
stre ad arco appuntito; ma da un 
altro lato strade nuove , larghe 
e a dritta linea , nuovi baluardi, 
una bella piazza, quella di Orsey 
formata sull'aulico anfiteatro, al- 
cune belle Cam e firn trae numerale 
cangiarono del tutto l' aspetto che 
tempo addietax) offi*ìfa questa cit- 
tà antica. Vi si auunira il pid>* 
blico palazzo, edifizio moderno, 
l'episcopio co' suoi belli giardini 
sulle rive della Vienna, e la cat- 
tedrale, uno de'bei monumenti di 
gotica arclùtettuM del secolo XIIL 
l^imfB gm poiiicdo molti ospedali n 
bagni pubblici, un drcolo lettera- 
rio, un teatro , tre biblioteche 
pubbliche, una borsa, una scuola 
di disegno ed una di commercio, 
un gabinetto di fisica, un monte 
di pietà, una cam ointmla di dn* 
tensione con officine- di lavoro» 
un museo di Horia naturala e di 
antichità, un comervatorio di o^ 

getti d'aiti e meccanica, un se- 
menzaio reale, e molle «ocieU di 
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htmSmuB. SoBOfi molte fabbri- 
che, masMiie di poresUuiD, la 

quale ivi per la prima volta fu 
fabbrìcata io Fi'ancia. La posizione 
di Lirooges, • cui fauno capo diverse 
principali strade, rende il ^ suo 
commercio assai impoi'tante. È pa- 
tria di Clcnwte VI» d' Ioiioobbbo 
VI, di Urbano V, o akncoo ìntìud* 
do, di Gregorio XI, di dìvei-ci car- 
diaaii, del p. Onorato di s. Ma- 
ria carmelitano scalzo, dotto sctit- 
Ione, del ministro di stato Silhouet- 
te, di La Reioe autore de'mi- 
gliori stabilimenti di polizia a Pa- 
rigi, del poeta Dorat, di Enrico 
Franoeico d'Agiieneau oelcbrB can* 
oelliere di FniiMÌB« di Marmon- 
tel deir accadamia finaneew, e di 
altii iUiiilrì penonaggi e vanani- 
bili servi di Dio. 

Questa città capitale dell'antico 
Limosino, è antichissima. Sembra es- 
sere stata la città principale dei lemo- 
VActi, popolo gaulese, cfaa abitata 
questa contrada all'arrivo di Giulio 
Cctarc^ pralaodendo alcuni cbe sia 
«tata fabbricata appunto da un 
principe della Gallia, che le diede 
il suo nome: egli la trovò grande 
e popolosa. Tolomeo gli dà per 
antico nome gaulese quello di 
HoMtiatum, ma questo fu cangialo 
totto i romani ndl'altio di Atigu- 
tumimn^ e piii lardi prem quelli 
^Lmumcum, Lemovica, Lemovid- 
na, o LemoviXt da cui derivò poscia 
il più moderno nome di Limoges. 
Esistono ancora alcuni monumen- 
ti comprovanti che questa città 
sia di orìgine gaulese, e fra gli 
altri un soiten'aneo di 4^7 tese 
di lunghezza, cbe inoaminoiaado 
nel luogo ove fu costrutto Tanfi- 
teatro, termina alla Vienna. Fu 
asmi florida sotto- i romani, ma 
Miervò pocbi avuni dei momi- 
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menU di questa cpooas I suoi an- 
Udii templi, le ai^ene ed i bastioni 

scomparvero del tutto, non restan- 
do ben conservato che un bello 
acquedotto sotterraneo, che forni- 
sce abbondantemente la fontana 
di Aìgoulene, situata nel luogo 
più allo della citl^ Sidonio A- 
pollioare dice che mollo sofierse 
dalle guerre in tempi diversi. Nel 
quinto secolo Limoges cadde in 
potere de' visigoti, quindi de'fran- 
clii, che la «accheggìarono. In pro- 
gresso cangiò sì spesso di padrone, 
e fu tante volte devastala sino 
all'anno i36o, epoca della sua 
cessione agli inglesi ^\ trattato 
di Bretigoy, dbe sembra quasi 
impossibile abbia dessa resistilo a 
lairte sciagure. Fu riacquistata alla 
Francia nel 1 3 7 1 da Bertrando 
du Guesclin, indi cadde in potere 
del principe di Galles che la pre- 
se d'assalto pochi anni dopo. In 
s^ito i Iranoen se ne impadro* 
nirono di nuovo, e venne riunita 
definitivamente alla corona di Fran- 
cia sotto Carlo V. La città di 
Limoges iAòe anche dei visconti 
ereditari, come lo erano del Li- 
mosino, e che sono menzionali in 
diverse carte del secolo IX. Nel 
gennaio iBi4» allorquando il Pa- 
pa Pb VII, sotto il nome di ve» 
soovo d'Inda, si portò da Fosi* 
tainebleau a Savona, da Orleans 
proseguì il cammino per la Ferté, 
la Motte, Salbris : ivi ripiegò il 
passo verso Lirooges, e circa do- 
dici miglia distante dalla città, in 
un luogo COSI dello la Casa rossa, 
il Pontefice rinvenne il clero, e 
monsignor Marta Gianfilippo- du 
Bourg di Xolon, die nel i8oa 
avea fatto vescovo di Limoges, il 
quale genuflesso protestò la invio- 
labile iua lèdcltà verso bi santa 
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Sede, ed esclamò: Tu es Petrus, 
et suprr hoiic pelrarn aedificabo 
Ecclcsiatn meam, et portae inferi 
non prarvalebuiU advenut «om. 
U Ripa rìspow : ett de JSde, e bc- 
nedì il WKom, il d«ro ed i li- 
mosini. 

La sede vescovile di Limoges fu 
eretta nel secondo o terzo secolo, 
e fatta .«^uflVaganea della metiopuii 
di Boi-deaux, di cui lo è tuttora. 
Il primo veiooTO di Limoget fii 
s. Meniel^ apottolo dell' Aquita- 
nia, che fu spedito da Roma nel- 
le Gallie a pi'edicaryi il vangelo 
verso l'anno 2 5o. Nel poulilicalo 
di Giovanni XIX detto XX in- 
sorse la controverNia fra i liinoge- 
si e i parigini, se s. Marziale do* 
vene cbianiarM aollaoto ooofeiiore, 
•come cooteodevano Ì priasi, o a> 
postolo come volevano i secondi. Il 
Papa colla costituzione y^d pasto- 
ttjletii, presso il Bull. Rem. l. I, 
p. 340, e nella Raccolta de' conci Hi 
del Coleti, t. XI, cui. 554^, deciiie 
a fiivore de' parigini, ed inollre 
fabbfieò un bell'altare nella basi- 
lica vaticana a s. Marriale. Suc- 
cessero a 8. Marziale, s. Aureliano, 
Ebulo, Attico, Ermogeniano, s. 
Sacerdote, Adelfio, ec. Gli autori 
però della Gallia chrisliana, di- 
cono che non si può «iseiire nul- 
la di certo relativamente a questi 
primi vescovi di Limoges. Si no* 
mina anche Dativo qua! sesto ve- 
scovo di Limoges, che venne de- 
posito dopo dieci nove anni di ve- 
M:ovato, in tempo della peisecuzio- 
Ite di Diocleziano. Nella GaWa 
Christiana è riportala In serie dd 
vescovi di Limoges» e nelle an- 
nuali Notìzie di Roma sono ivgi- 
blrati i vescovi del secolo passato 
e del corrente. Il nominato vesco- 
vo du Bourg ebbe a. iUooeì«un : 
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nel 1 811 Gio. Paolo Gaston de 
Pins di Caslres, traslato da Beziers ; 
nel i8a5 Prospero Tourneloi'C 
della diocesi di Avignone, fatto ai 
31 marco da Leone- XIL Per* sua 
morte, il Papa che regna Grego- 
rio. XVI, nel concistoro de* 1 7 
giugno 1844 preconi/zò l'attuale 
vescovo monsignor Bernardo Buis- 
sas di Tolosa, già canonico arcipre- 
te di quella metropolitana. Prima 
il vescovo di Lùnoges era signore 
delle caslellanic di AIsnt In tem- 
po di sede vacante il visconte di 
Combom percepiva le rendile di 
quelle castellanie, e ne fnceva am- 
ministrare la giustizia, senza che 
vi fosse luogo a diritto di regalia. 
La chiesa cattedrale é dedicala a 
Dio sotto t'invocanone di «. 'Stein* 
no protomartire. « Il capitolo si 
compone di otto canonici, senza 
dignità: nelle feste gli alunni del 
seminario sono inservienti alla 
divina ofiìziutura. Prima il capito- 
lo aveva tre dignità, ventotto ca- 
nonici, e dieciotto semi*prebaiiditì. 
Il canonico arciprete é il parroco 
della cattedrale, ove è il bettiste- 
ino. Il palazzo vescovile è annesso 
alla cattedrale, ed è un ampio e- 
difìzio. Nella città vi sono inoltre 
tre altre chiese parrocchiali muni- 
te del sacro fontCj diverse case 
religiose e conlratemìle ; fospedale^ 
il monte di pietà, un gran semi« 
Dario, essendovene altro piccolo 
nella diocesi. Questa comprende i 
dipartimenti deli' Alta Vienna e 
della Creuse. In passato compren- 
deva più di seicento paiToccbie ; 
in oggi non ne conta cfae cinqoan- 
•lacinque,> eoa trecentoventotlo chi» 
se sussidiarie e Irentasn vicariati. 
J'riraa nel 1789 conteneva altren 
tredici capitoli e ventotto abbazie: 
io Limoges ei'auvi quallix) abba- 
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sic, doè di t. Ibniale, ooeupabi 
dai benedettini ; di t. Af^no 

della congregazione di s. Mauro ; 
di s. Martino egualmente di be- 
nedettini ; e r al)b;iria delta della 
Regola, che apparteneTa alle mo- 
nache benedettine, fondate da Lo- 
davieo I Pio. Ad ogni nuovo ve- 
foovo i ihitli della menn tono 
liMetì nei libri della cninen apo- 
siotica in fiorini 370. ' 

Concila di Limogu, 

lì primo fa tenuto DeU'84d, e 
venne in eno aooordata la rq^ob 
ai canoniei aeoolarì di t. Haniale 

Arduino t. II. 

• Il seoDDdo nel 994. 

II fprro nel lOiS o ioag. Vi 
fu deciso che s. Marziale Ibsse a* 
postolo. Diz. de' concilii. 

lì quarto nel io3i, a' 18 no* 
venibre. Lo presiedette Aimone 
areiveicovo di Lione, assistito da 
nove veaoovi. Vi si agitò la que- 
stione, come nel precedente, se do- 
vevasi dare a s. Marziale vescovo 
di Limoges il titolo di apostolo, 
ovvero semplicemente quello di 
coniÒMote, e liigli confcrmato il 
titolo di apoilnlo dato già a quel 
santo dai limosini. Si citarono gli 
atti di 8. Marziale, ch'erano igno* 
ti sino al secolo X, e dai critici 
riguardati come apocrifi, mn in 
quei tempi si credevano verissimi. 
Niente meno ei^ dieefano che t. 
marnale era* stato' battesnto da 
a. Pietro, e ch'egli avea ricettilo 
lo ^rìto Santo insieme cogli 
apostoli nella Pentecoste, mentre 
Della sua vita composta da s. 
Gregorio di Tours, è dello cìie 
lìorì verso Tanno 2^0. 11 fonda- 
mento dell* opinione deiraposlola* 
lo cm ma certa iloria, che te* 



eondo la liadiiione del paese lo 
fiaieva diieendente dalla itirpe di 

Àbramo, parente di t. Pietro a 
di s. Stefeno, e lo diceva ordinato 
vescovo da Gesù Cristo. Questa 
storia era stata composta sotto il 
nome di Aureliano suo discepolo, 
e in oggi é riconosciula del tutto 
apocrifii. Vennero poi frtti dei 
regolamenti mila disciplina eoete* 
sìastìca. Fa ilabilila, come in aU 
tri, la tregua di Dio. Dioest che 
quelli che non vollero sotlomet- 
tervisi furono pei*cos$i dall'infermi- 
tà degli ai'denti, vale a dire di 
uli' iiioco cbe diforava loro le vi- 
icere. VI ti pwm u n ii ò noa teontu- 
nien ternbila contro quelli din 
non conservastero la pace e la 
giustìzia, come prescriveva il con- 
cilio. Diz. de concilii j Reg. t. XX Y ì 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

11 quinto concilio ebbe luogo 
nel io52 mpia l'ordiMaione d'un 
teccovo. Labbd L IX. 

Il sesto nel 1095, convocato dal 
Papa Urbano II, che a'So novem- 
bre da Clermont era partito per 
Limoges. Ivi pure il Pontefice 
trattò della crociata contro i sa- 
raceni, 9 depoie dal icMOvato il 
veecovo, acciualo e convinto di 
più delitli. Labbé L X; Arduino 
t VI. 

II sellimo nel 1182, presieduto 
dal cardinal Enrico, legato della 
santa Sede a Limoges. 

LIMOSAHL Gtlà piccola « ve*. 
Movile nel. regno delle dueSiciliey 
nella provincia del Sannio^ tolla 
riva sinistra del Biferno, distante 
trenta miglia da Benevento. Ha due 
chiese, due conventi di religiosi, 
ed un ospedale. Fu anticamente 
sede d'un vescovo, che poi fu u* 
aita alla metropoli di Benevento 
di cui era suflraganea. L' Ugbclll 
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BeiP/iaÌNt Mera tX, p; f45, ra- 
giatra diie vescovi : Gregorio mo- 
naco di Monte Cassino, die sedeva 

nel Ilio; ed Ugusio del ii3i. 
Pompeo Sarnelli nelle Memorie 
degli arcivescovi di Benex'ento, dice 
che la città di Limosani fu fonda- 
Ui dalla nobile fiiofiiglia Fantasia 
benereiilana. Coolcran die la te» 
de era suffì'aganea di Benevento, 
e ch'ebbe ì due nominati vescovi ; 
il secondo però lo chiama Ugo- 
ne. Dice che al governo spiri- 
tuale delle anime successe un ar- 
ciprate. 

LIMOSINA, Eletmotyna, K E- 
UNOanri, EuMosimBiB» EiBiiott* 

HIEBB DEL pAPA, e PovBRI. 

LINARES o LEONE NUOVO 
(De L'mares). Città con residenza 
vescovile nell'America settentriona- 
le» nelb stato del Nuovo-Leone, deU 
la eoefederanow MenicaiM. È um 
piooola dtlà, fiegla \m arido terre- 
no non lungi dalla sinistra riva 
del Tigre, ove stanziano prìndpel- 
nnente i possessori di numerose 
mandrie di bestiami, attesa la co- 
modità dei pìngui pascoli vicini. 
Gonlicne piU di duemila abitaiili« 
ed è ditimite dieciartte leghe dal 
capoluogo dello stato, fSvak Moaig 
Rey. Questa città di non grande 
estensione, ma molto regoliumeote 
fabbricata, giace in riva al Tigi-e. 
Fu fondata nel iSgg, ed ivi ven-' 
ne eretta la cattedrale, e due chie- 
■e di degente arehitetlura, oltro 
l'edifiiìo del Mminario. Hei dia- 
tomi trova nsi miniere d'oro, d'ar- 
gento e di piombo. U SOO com- 
mercio si va prc^i'essivamente ac- 
crescendo, e vi risiede la corte di' 
giustizia per gli stati di Nuovo- 
Leon, di Cohahuila e di Tamau- 
lipas. Conta più di nndidmila a- 
bilanti, ed è distante centosettanUi 
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leglie al nord di Mesrieo^ e novan* 
ta da Dnrango. 

La sede vescovile, ad istanza di 
Carlo III re di Spagna, fu eretta 
da Pio VI nel «777, nella pro- 
vincia allora di Maracaibo, collo 
smembramento dell'anàveseovato di 
s. Fede, e del veseovato di Carac- 
eat o t. Gtaooflio di Benctuela, 
i quali erano ti'oppo esteiL La se- 
de la dichiarò suffraganea della 
metropoli del Messico, di cui lo è 
ancoi-a. Per primo vescovo, Pio 
Vi preconizzò nel concistoro de' 2 8 
aettembre 177S, fir. Antonb di 
Gesii do «aeedoo neHa dioomi di 
Cuenca, minore osservante ienlao^ 
il quale ebbe i seguenti suooestorL 
Nel 178» fr. Raffaele Giuseppe 
Verger minore osservante di San- 
tany diocesi di Majorìca. Nel 1791 
Andrea Ambrogio de LIanos -y* 
Valdet di Xcfea dioeeii. di Guada- 
laxara. Nd 1801 Prinm Felidano 
Mario di Tamaron diocesi di Burgos. 
Nel 1817 Giuseppe Ignazio de A- 
ranciva di Lequicizio diocesi di 
Calahorra. Il Papa regnante Gre- 
gorio XVI nel concistoro de' -iò 
febbraio t83i pi-ecoainb moofo 
momignor Oiuseppe di GetSi da 
Bealuaiamn minore riformato; e 
par eoa rinunzia in quello dei 3o 
gennaio i843 dichiarò a succe- 
dergli l'odierno monsignor Salva- 
tore Apodaca di Guadaixara, già 
parroco. 

La caltedfda^ di antica struttu- 
ra, è nella dtlà di Menle-Rey; ivi 
k la perroodiia, amministrala da 
un prete deputato, ed il batlislerìa 
Il capitolo si compone di tre di- 
gnitàj la prima delle quali è il 
decano, di alcuni canonici , e di 
venti ecclesìastià pel divino servi- 
gio. L'episcopio è eontiguo alla 
cattedrale. Mdla dtlà fi «ano dua 
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conventi di franccMMii, uno óóè 
d'oitervantì, T altro di cappuccini, 
Toipcdole ed il Mninirio con «p- 
ti-enta alunoi. Vasttmaui è la 
dmttùf che sì estende per mille 
cinquecento leghe quadrate, e con> 
tiene più luoghi , e trecentomi- 
la abitanti. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne' libii della camera apo- 
stolicn in fiorini trentatre^ asoen* 
. dando le rendile della mensa a 
circa ventimila tendi. 

LINCOLN, LiiuMa, Città ve> 
scovile d' Inghilterra , capoluogo 
della contea di Lìncoln-Shire, divi- 
sione di Lindsey, distante quaranta- 
tre leghe da Londra , i^ellamenle 
situata solla sommità di una ripi- 
da collina, alla rim liniitra del 
"Witham. In generale non é ben 
ftbbriaata> tranne alcnne belle ca- 
se. Questa dtlà, divim in alta e 
in l>assa, ha una superba cattedra- 
le posta sopra un' eminenza, ed 
undici altre chiese ; un gran nu- 
mero di cappelle pei cattolici, e 
pei battisti indipendenti, i calvini- 
sti ed i melodìitì; molle tenolei 
un teatro^ ed un bd silo per le 
cono di cavalli. Si omrv n loprat* 
tutto la cattedrale , edifizio fonda- 
to nel jo86, poi rifabbricato nel 
1 183; essa è sormontata da tre torri, 
una delle quiili s'innalza a trecen- 
to piedi : prima della pretesa ri- 
forma era una delle più ricche cbie- 
te dd regno. Pbeiiede ancora una 
i-icea bibllolecB, noe bdia prigione 
ddia contea ed altra ddia dttil» 
un credale delia contea vanlag* 
giosamente situato, ed un arsenale. 
Il commei-cio, benché favorito da 
vari corsi d' acqua navigabili, che 
aprono facili comunicazioni col ma- 
re del nord e col Treni, è poco 
importante. 
LinoolOf limdum, Liaeolma, 
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dieot&mm, antichimiflm dttà, offre 
una gran quantità di vedi{^ dì< 
monumenti saHoni e normanni , 

che attcstano il SUO remolo spien* 
dorè. Vi si asservano ancora gli 
avanzi del cnslello forlincato, che 
Cìuglielmo I il Conquistatore vi fe> 
ce costruire ; questa cìttk eiti allo- 
ra una delle più rioche e popo- 
loM deH' Ingfiilterra^. Molto 
ndle guerre civili. E enehe cono* 
sciula ndle storie per essere stata 
la dimoiti dì qualche re di Mer* 
eia , e perchè i bretoni sotto il 
loro re Arturo discacciarono i sas* 
soni, Tronside vi scacciò pure i 
danesi, che l'avevano saccheggiala. 
Nelle sue vicinanze Tanno ti^o 
avvenne una battaglia fra la im* 
pératrice Matilde, ed il re Stefano, 
che fu allora fatto prigioniero. En- 
rico HI ebbe una più prospera sor- 
te allorché s' impadronì di Lincoln 
il rg maggio 1217, quantunque 
gh slati del regno la difendessero, 
sotto il coma odo del principe Lui- 
gi, che ti vide obbligato di ritirar* 
« a Londra, e pooo tempo dopo in 
Francia.- Fu patria di diveni uo- 
mini illustri , come di a. Ugo di 
Lincoln martire. 

Remigio vescovo di Dorchester, 
trasferì quivi la sua sede vescovile 
verso l'anuo 1000, epoca clie Com- 
manville protrae al 1075^ indi vi 
frbbriob la cattedrale , dedicandola 
alla Beato Vergine ed a tutti i 
muti, la quale venne poscia ma* 
gnificanienie rifiibbrìcata ndl'enno 

liaS, dal vescovo Ale«;snndro, che 
ne aumentb anche le prebende. 
Prima della pretesa riforma la 
chiesa vei»covile di Lincoln, suffra- 
ganea della metropoli di Cantorbe- 
ry, era una delle piii ricche d'In- 
ghilterra. Il piimo vescovo fii il 
nominato Remigio^ già monaco di 
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F(Bi6Ìi«Hi|Mi che ollfe h Mttfldrale 
edifiob due roonatteri. Fn i suoi 
suooeMori ù dBilinsero pai iicolar- 

mente il memorato Alc<;<^indi-o , 
che fu vescovo dal i I7.3 al i i47 • 
fu invialo a Homa due volte, dove 
si (li&linse per k sua saviezza e 
dottrina. 11 Papa lo nomtA tuo 
legalo io IoghUtemi, dove tenne 
un concilio per la riforma dei oo* 
stumi. Roberto di Chesney, sue* 
cessore di Alessandro, fondò il prio- 
rato di s. Caterina presso Londra, 
c morì nel 1167. S. Ugo o Ugo- 
ne, già priore della eertoia di Wi- 
ihaoB, che 'Enrico II re d'Inghil- 
terra nel 1186 fece eleggere in 
vescovo dal decano e cd|mIoIo del> 
la cattedrale: morì nel i^oo a 
Londra, mentre stavasi per aprire 
un concilio a Lincoln, ove fu por- 
talo il suo corpo, ed Onorio 111 
lo canoniia^ nel laio. Boberlo 
Graut-Head, o groisa lesta, celebre 
per la sua erudiùone e per le al- 
tre qualità del suo spirito, nominato 
vescovo nel I235, morì nel i253. 
llii tat do Flemming eiello nel i4^o» 
fece abbruciare nei 14^^ il cor- 
po dell' CKiiarea Widef, indi net 
i43o iondà neU' universiCà d' Ox- 
ford il colle^ di Lincoln. Giovan- 
ni Russel vescovo dal 14B0 al 
■ 490 , si distinse assai per pietà, 
saviezza, erudizione , ed esperienza 
negli affari. Guglielmo Smith dal 
1495 al i5i3; fondò un ospedale 
per dieci poveri, ed una scuola per 
l'istruiìooe de' fanciulli. Tommaso 
"Watson o Waliton, dottore in 
teologia , consecralo vescovo nel 
ì55j; ma fu scaccialo poco dopo 
per ordine del parlamento d' In- 
ghilterra, per aver coslantemenle 
ricusato di nocomentire nlln sedi* 
oenic riforma. 
LlNCOPlffO 0 UNDKOEPING, 
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Lmgadopia o £ln00p£è. GMft' ve** 
scovile della Svesìn neirOstrogona, 
la cui sede fu eretta nelI'VIll se* 
colo sotto la metropoli d' Up^al». 
Il primo vescovo si vuole che fos- 
se s. Eriberto che predicò la fede- 
nella regione nell'anno 716. Mi- 
oola Anglico, legato del Potilefice 
Eugenio HI» vi celebri un oondlio 
nel 114B, per erigere il vescovato 
di Lunden in arcivescovato. Labbé 
t. IX ; Arduino t. VI. 

LINDA NO Guglielmo. Nacque 
a Doi*drecbt io Olanda nel i5z5} 
foca I tuoi studi n Lovanio^ dove 
fu ilcentialo in teologia nel iSSn, 
dopo essere stato a Parigi a pa««> 
fesiooarsi nello studio della lingua 
greca ed ebraica. Dipoi fu per tre 
anni professore di sacra Scrittura 
a Diiiugeu, ed in seguito inquisi- 
tore della fode contro gli eretiGi 
nell'Olanda e nella Frisia. Filippo 
II lo nominò al vescovato di Ru- 
reroonda, dal quale' nel i588 fu 
trasferito a quello di Gand^ e morì 
in detto anno a'4 novembre nell'età 
di sessantatre anni. Fu uno dei 
più insigni prelati e dei più abili 
écrittorì del secolo XYI, essenda 
pur tenuto per uno de'oontrovevriv 
•ti di primo ordine. Egli era dot- 
to in antiquaria, in teologia, in 
morale; vei'sato nella lettura dei 
padri e de'concilii; avea inoltre 
elevato ingegno, forza di ragiona- 
mento^ e stile vibrato. Abbiamo di 
lui le seguenti opere, i. Panoplia 
evang^iOB. s. Tre libri inlomo al- 
la miglior maniera d' interpretare 
la sacra Scrittura. 3. Tre libri di 
Stromati in difesa del concilio di 
Trento. 4* H dialogo intitolato: 
DubitantiuSf suU' origine delle sette 
del tuo tempo. 5. Dialogo sulla 
^nquìUila. dell' aninm. 6. Della 
vera Cbìeia contro quelli di Vil- 
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tembei^a. 7. Apologetico per b 
4x>iioordia della Chien cattolica con- 
tro la confessione Augustana. 8. 

La concordia discordante, e confu- 
tazione della pretesa concordia dei 
Kiteraoi e sacraroentari. 9. Sul 
voto delta oontineiin, e sul celiba- 
•to de' preti. 10. Difesa della pre- 
senta reale del Corpo vivo di Cri- 
sto neirEucaristia. 1 1 . L* aquilone 
mistico. 13. Esortazione agli o1an> 
desi per richiamarli alla Chiesa. 
1 3. Uno scritto sulla fuga degl'idoli, 
e contro i nuovi dummi evangelici. 
i4-* Confutazione della confessione 
di Aoversa, e l'apologia di questo 
8ci*itlo in Bamoiingo. i5. Un trat- 
talo contro chi mangia carne in 
.quaresima. 16. Laberinto 'cristiano; 
catechismo ; metodo per confessar- 
si ; lo specchio saceidotule ; l'anti- 
co salterio purgato dagli errori, e 
illustrato coi testo ebraico. 17. 
Parafrasi dei trenta primi salmi« 
.dei lette salmi penilensiali» e del 
ealno CXVIII. 18. Gostitmìoni 
sinodali ; discorto contro le srego- 
latezze del clero. 19. Molti ter- 
monì, ed altre opere inedite. 

LINDISFARNE o LIINDIFFARN, 
lÀndififarnia . Isola e sede vesco> 
le del mare del nord, chiamata 
.pure Holy'Island, sulla costa o- 
rientale dell'IngbìllernL Dipende da 
quella porzione della contea di Dur^ 
liam, che si chiama lstand*Sbire, e 
che trovasi rinchiusa fra la contea 
di Northumberland ed il territo- 
rio di Berwick. E vicino tanto al- 
la Gusla, che i cavalli e le vettu- 
re possono passarvi a bassa ma- 
rea. Un ruscello chiamato Lindis 
«Sm scorre Terso il sud, la fece 
chiamare un tempo col nome di 
Lindisfarne. Il principale villaggio 
Sta sulla costa sud-ovest; fu un 
tempo molto più considerabilci ed 

VOL. XIX vili. 
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ebbe anche il titolo di città. Si ve- 
dono in vicinanza le rovine di un 
monastero fondato dal re Oswaldo 
nel 635, che ne fece la sede del 
vescovato di Lindisfarne sotto la 
metropoli di York. 11 monastero 
divenne celebre , ma avendolo di- 
stratto i danesi, la sede vescovile 
fu trasferita a Durham. Sulla Imi* 
ia dell'isola ewi un piccolo porto* 
e sopra una montagna assai scosce- 
sa si trova un castello fortificato 
con una guarnigione. Essendo l' i- 
sola stata anticamente il soggior- 
no di molti santi ed illustri mo- 
naci e solitari, le venne perciò il 
nome che porta presentemente^ il 
quale significa Isola sartia. 

LINGUA, lingua. Membro eh' è 
nella bocca, ed uno degli strumen- 
ti del formare la voce e del par- 
lare. Idioma, linguaggio, favella. La 
voce si qualifica per quel suono 
prodotto colla bocca, e modulalo 
dalla lingua per manifestare ed e- 
sprimere qualche affetto, parola, 
vocabolo, suono di stromento da fia- 
to, ec. De Cerando, nel suo li- 
bro Dei segni e deli' arie di pen- 
sare, richiama l'attenzione de'leggi- 
tori su quella mirabile facoltà che 
l'uomo possiede di produrre o d'i- 
mitare lutti i snoni che vengono 
a colpire il suo orecchio, e su quella 
ch'egli ha di udire e di disoernere 
tutti i suoni ch'escono dalla sua boc- 
ca. Allorché, dic'egli, si studiano le 
intime relazioni stabilite tra l'orga- 
no della voce e quello dell' udito, 
e si osserva la corrispondenza delle 
leggi alle quali qne'due organi so- 
no stati sommessi, non si può trat- 
tenersi dal credere o dall' immagi- 
nare che la natura gli abbia spe- 
cialmente destinati a divenir il mez- 
zo ordinario di quelle comunicazio- 
ni sociali che esercitare debbono un 

16 
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sì grande nfllzìo nello sviluppamen- 
to delle nostre facoltà intellelluali. 
Il Tantaggio che ha roraeebio di 
nou «nera «bitiMilaMbte distratto 
éà oecupato) coole Io è la «isUi da- 
gli oggetti che ne circoddadO| il van- 
taggio che hn la voce di ppter emet- 
tete i suoi suoni, senza farci ab- 
bandonare i nostri ordniari la- 
vori) e senza esigere da noi alcu- 
no sfòrzo o alcun apparato cster» 
no} quella varietà quasi infinita 
di inudifìcazioni, di cui trovanti 
iutcellibili i suoni; il piacere che 
quasi sentpre accompagna le ira- 
])rejisioni clte cagionano in noi ; 
quella facilità che noi abbiamo di 
farci incenderà da quelli che non 
|)Mtioiio reàénì j mille ciifoostanae di 
questa natura dovettero determinare 
la preferenza cheiil tutti i tempi e in 
tutti i paesi fu data all' arte della 
|)ai-oIa per la comunicazione ordi* 
naria de'pensieri. La parola e l'u- 
dito non sarebbero stati per noi di 
praiao che «ttena utilità, se oonse- 
cràte «Oli ruvMriino u produrre e « 
i-iconoaoefe I segni del pensiero e del 
«liscorso; rivestili l'uno e l'altro 
di questo uffizio, lasciano ^li altri 
iHtslri sensi liben di occuparsi nel- 
le loix> iuiportauti hinziooi. In que- 
•lo modo hiehti'o raccbb e 44 la^ 
to osservano è atudiooo» l'udito e k 
fMTohi raccolgono gliuvTisi cbè deb> 
bono dirigerli, e trasmettono le 
struzioni che hanno l'accolte. Men- 
tre quelli ci pongono in relazione 
colla natura materiale e fìsica^ 
questi formano la catena che ci 
amisce aita natmn morato <d in* 
idKgente, Iden checi é stata otti* 
inamente espressa in alcune nllego* 
rie degli antichi. Warburtcfn dice, 
«:he se giudicar si dee dai monu- 
menti degli antichi e dalla natu- 
ra della cosa, il linguaggio deve 
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essere stato da principio »orì»ma- 
uienle ruzzo, stenle ed equivoco, 
oosiocbè gli uomini dotevaoo ti^ 
vaivi continuamente imbarasanti per 
brsi intendere gli uni dagli alts*i, 
qualora ad essi pre^eutavasi qualche 
nuova idea o qualche caso sti-aoro 
dinario. Ma la natura li condusse 
a prevenire que' difetti, aggiungen- 
do alle |iarole segni convenevoli e 
signifieativi. In eonsegoenia la eoii* 
vermsione nei primi seoeli del mon* j 
do forse fu sostenuta da un discor- 
so frammischialo di parole e di a* 
tiooi. L'uso ed il c»»slume, come ac- ' 
cade nella maggior parte delle allt*e | 
cose della vita umana, cangiarono 
«ol lasso del tempo io ornanselitn 
quello ohe dovuto era alla sola ne» 
oessìtii} ma la pratica dovette an- 
cora per tango tempo siusìstérs 
dopo che cessata era U neces- 
sità ; e questo singolarmente do- 
vette aver luogo tra gli orientali, il 
di cui carattere naturalmente si ac- ' 
comodava lad una Ibrma di eonver* | 
sanone^ che esei'citeva ftrtémeoie I» * > 
loro vivacità eoi motimeato^ e lii ' 
appagava sovente con una rapipre- ^ 
sentazione perpetua d'immagini sen- 
sibili. La sacra Scrittura ci som- 
ministra più esempi di questa sorte 
di eonverineioiii a di dimoni csprea- 
si per messo di adoni, e n*è piena 
altred l'antichità. Airarticolo 
inno DILLA Madonna degli Ahgbkv, 
parleremo dello stabilimento lUtta* 
nissimo de'sordo-muti. 

Inoltre la parola /'Vi^f/a^ prenden- 
dosi per la lingua materiale che è l'or- 
gaoo dd parlare, o per il linguaggio 
«he é paria, si disiala «nolto sulla 
lingua presa in questo secondo senso, 
vale a dire per il linguaggio. Avvi 
una lingua naturale all'uomo? Dio 
è egli l'autore della prima lingaa, 
e la diede egli ad Adamo per lufu- 
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^ioiie? Qnoita liogua mirisle ancora, 
e ^leèdcmf Dm ehcprotcMie h 
nwItipKdlàdeUe lingue, ei|aante ne 
ne formarono alla confusione di Ba- 
icele? L'uomo ha certi suoni, certi se» 
gni, certi movimenti naturali per in- 
«licare la gioia, iil piacere, il dolore, i 
denderii e le akre pansioni, ma non 
Im lingua naturale. Se gU nonin< a* 
vcaKTO una lingna che loro fosse 
naturale, tutti k parlerabbero^ od 
alaMno essi avrehinM-o una grande 
inclinazione e grondi tlisposizioni 
a parlare, e ne resterebbero nud- 
iti tracce ira t diversi popoli elei 
mondo t i fiuiciulli abbandonati , 
capotti, tordi, parlerebbero una 
sifÉitta lingua. Tutlociò è smen- 
tito dall' esperiensa ; « traloM di 
parlare ad un bambino, egli non 
parlerà mai alcuna lingua cono- 
sciuta o sconosciuta. 11 Saruelli nel 
t. X delle Lett, eccL ci dà la lelt. 
XXXVIl: Del dono dOie lingue, e 
$e ilnatù sordo potsa imparare a 
pariate. Racconta con £4*1x1010 l'e- 
sperimento che Psammetico re dì 
Egitto fece con due fanciulli, che 
non trattando con veruno, pronun- 
BÌarono la parola frigia btccos, che 
avevano imparata dbt bdHr delle 
pecora loro nutrid. Ed Ìl p. Meno- 
dbio ohe l'iporta il medesimo fat- 
to, dice esser cib conforme alla dot- 
trina di Aristotile, il quale nel pit)- 
blema 27, sez. II, tiene che nessun 
bambino proferisca voce aiiicolata, 
sa non mà imitaùone di quelle vo- 
ci che 1^ lono entrate pegH otcc- 
ehi. Si narra, die Mdabclin Eche- 
bas ve dell' lodostan, avendo fatto 
allevare lungi dal consortio degli 
uomini un fanciullo, questo rimase 
sempre privo della facoltà di par- 
lare. Mei 1661 in Polonia si rin- 
vcMievo due ftncialli novedni in 
memo ad un branco di oMi t ne 



fu ì^vmù uno cui ti ' hot quanto 
« potè per imegnargli a pariai-e, ma 
wnza alcun suoeeiio, quantunque i 

medici affermassero non aver egli 
alcun difetto nella lingua. L'uomo 
non ha dunque una lingua natura- 
le, e bisogna riconoiìcere Dio non so- 
lamente qual creatore dell'universo 
che con un tratto della aua on- 
nipotenta tolse dal nulla, ma come 
Tautora nitrati della lingua del pri- 
mo uomo, che egli creò in uno 
stato perfetto ed alto per conseguen- 
za ad cspriniere tosto i propri pen- 
sieri e le proprie sensazioni. La 
Sorittnra lo indica battaotemente,- 
mottrandod Adamo cbe parla col- 
la tua compagna Eva, e che asse- 
gna nomi a tutte le cose, in un 
tempo in cui non avea potuto aver 
l'agio di formare una lingua. Dio 
stesso parlò ad Adamo cui presen- 
tò gli animali acciò li chiamasse 
con un nome; dunque Dio è Tau- 
tore del linguaggio. Le speculazio- 
ni de'modemi filosofi tul modo on« 
de gli uomini poterono formarlo, 
non solo sono contrarie al rispetto 
dovuto alla rivelazione, ma sono un 
composto di visioni, die Lattanzio 
giù concitava nel IV teoolo, Divm, 
vuUl L 6, e. f o. Baita aver buon 
senso, dif^egli, per conoscere che non 
vi furono mai uomini usciti dall'in- 
fanzia e che fossero uniti senza a- 
ver l'uso della parola : Dio che nort 
voleva che l'uomo fosse un bruto, 
ti degnb éi parlargli e d'iatnùrltf 
«I momento ttesso che lo crab. 

Ma quale ei'a mai la prima lin- 
gua che Dio diede ad Adamo? Go- 
i"ope Becan, lìclV Or igin. Antaerp. I. 
5, p. 539, sostiene seriamente che era 
la fiamminga \ e quasi tutte le lin- 
gue di oriente aspirano a questo 
nore. Bb la maggior parte de'crl* 
tià danno la preferanca aU^ebraicài 



Digitizcd by Google 



944 LIN 

benché molti fitt di «ri cradoiio 

odio ileno tempo che questa lia- 

gua, quale noi la vediamo presen- 
temente nella Bibbia, e quale era 
ai tempo di Mose, non è la lingua 
primitiva nella sua purezza. Le lin- 
gue orientali in molta parie fono 
derìtalo dall'cbraiea, ed i piti anti^ 
dki libri del mondo sono stati serit» 
ti nella medesima lingua. La sua 
cx>ncisione, semplicità, energia, mae* 
sia, e l'etimologia dei nomi de'pri- 
mi uomiot che trovanst naturalmen- 
te in questa lingua; i nomi di ani- 
mali die sono significativi ndla fin* 
gua ebraica, e che indicano la na- 
tura, la proprietà degli animali stes- 
si, tutti questi caratteri riuniti for- 
mano un' opinione favorevolissi- 
ma per la sua preminenza e per 
la sua eccellenza. La moltiplici- 
tà ddle lingue provenne dalla con- 
fusione di Babele, doè dalla con- 
fusione Clelia lingua degli uomini che 
edificavano per ordine di Nembi*od 
figlio di Chus la torre, per garan- 
tirsi da un nuovo diluvio univer- 
sale, e mettersi anche in posizione 
di vendicare contro Dio stesso la 
morte dd suoi antenati causata dal 
diluvio, al dire di GiosefTo, AniiauiL 
1. I, c. 5. La Scrittura. dice soltan- 
to, che gli uomini per rendere il 
loro nome famoso, vollero erigere 
una città, ed una torre la cui som- 
mità ri elevasse fino al cielo; che 
U Signore oònoboendo il loro dise- 
gno^ confbse la loro lingua, • Gi- 
rono costretti !) clisperdei'si ed ab- 
bandonare la lojo impresa. Genesi 
XI, 4j 5», 6, ec. Avvi discrepanza 
di opinioni intorno al modo con 
cui avvenne siffatta famosa confusio- 
njB, in cui gli uomini non poteva* 
no piti intendersi fra di loro, e sul 
n.umero delle lingue che vi si for- 
marono. Si dubita se Dio abbia ad. 
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un tratto fatto dimenticare a tutti 
gli nomini la loro propria lingua, 

per darne od essi delle altre affatto 
nuove ; o se confondendo le loro i- 
dee egli abbia posto nelle loro boc- 
che diversi dialetti della prima lia- 
gua, che rìmem intatta in aleoiM 
fiimiglie soltanto; o finalmente se 
Dio avendo permesso che entrasse 
la discordia fra gli uomini, e che 
quelli si separassero, la loro sepa- 
razione abbia causato il cambia- 
mento della lingua, in conseguenza 
ddia lontananm de' luoghi e della 
mancanu di commerdo. Queste di- • 
verse opinioni hanno dascuna i loro 
sostenitori, ma l'ultima ripugna al- 
le parole della Scrittura. Quanto 
al numero delle lingue che forma- 
ronsi all'atto della confusione di Ba- 
bele, nulla vi è di più incerto. Mol- 
ti fi« gli antichi le fiinno ammoa» 
tare a settanta, altri a tettantadue, ^ 
altri a settantacinque; s. Padano 
vescovo di Barcellona ne annovera 
centoventi; ma vi sono alcuni che 
appena ne contano venti, altri do- 
dici, ed altri, che non sono da se- 
guirsi, le ildiocono a tre. Eusdmi 
Scaligero ed altri dicono che la 
confusione delie lingue accadde nel- 
l'anno i8oo circa del mondo e . 
22o4 anni prima della nascita di 
Gesù Cristo; da questo fatto ebbe 
principio la divisione ed origine delie 
nazioni. Lo sviluppo e divisione del- 
le genti può vedeni eoo iscdta e* 
rudizione presso il p. Kircher ge- 
suita, nella tavola cronografica. Tur- 
ris Babel, sect. Ili, p. Ili, cap. XIII, 
lib. II, fino al XVII inclusivamcnle. 

Il Martinetti, Collezione classica 
delle antichiià ec. t. I, p. 3o4, 
odraotorìtà del p. Kiicber dichia- 
ra inemtti i cronologi che lo han- 
no preceduto , e pone il fatto 
delia oonfiirione d^U idiomi, negli 



Digitized by GoOgle 



LIN 

anni del mondo 193 1, dell'età di 
Noè 876, e dopo ii diluvio 276. 
II p. Kircher propone la gran 
questione, in qual modo accadde 
la confiisioiie delle lingue» se per 
ittanlftiiea oioltiplicatione, o per 
divisione di (kmiglie, e dopo aver 
jìferilo molli pareri, soggiunge. 
Dico hrcviiery inductnm primuni di- 
vinilus in omnibus famìLiis oblivio- 
neni naiivae Unguae, idest hebrai- 
eoe, praeierqttéun In Heòer et Pha* 
ieg, tur ^utMtf illa imnolala per- 
mansii, tum int&lam injitsamque 
tìovam linguam omnibus familiiSj 
prout olim infusa fuerat Adamo 
et uxori efuSy adeo ut illam non 
mmus haberent in promptu, quam 
$i eam eum nutrkk lacte diéUeit- 
sent. Circa il ' modo e retecusione, 
pub dirsi che gli angdi tì abbia* 
no contribuito, come quelli che 
SODO Slati sovente i ministri della 
divina giustizia; laonde secondo O- 
rigene poterono gii angeli contri* 
buire a questo castigo mediante 
l'ordioe che supponesi ingiunto da 
Dio. Fenile, descendanuu, et con*' 
fimdamtu ibi linguam eorum. Di 
questo parere è s. Epifanio. Non è 
poi ricevuta opinione , secondo il 
il Martinetti, che le lingue fossero 
luoltiplicale senz'ordine, e tra per- 
sone di una stessa famìglia e tri* 
bii; poiché la comune opinione si 
è, che Dio provvidentis^ìino distri* 
bui le lingue secondo le famiglie 
e le cognazioni, non già che dalla 
casuale unione eli persone che in- 
tendessero la stessa Tiugun^ nasces- 
sero nuove famiglie. £ ciò inse- 
gna Mosé quando tratta de' figli 
di Jafet, dicendo. «Ab his divisae 
sunt insulae gcntium in regionibus 
suis, unusquisque secunduni lin- 
guam suam et familias suas in na- 
liuiiibus suis ". Così dei iìgii di.Cham. 
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M Hi sunt fìlii Cham in cognationi- 
bus et linguis et generationibus, 
terrisque et gentibus suis". 11 p. 
Kircher, quanto al numero delle 
lìngue ispirate» dopo varie opinio- 
ni dottamente esaminate, opina jdie 
fossero settantadue, anche per l'au*' 
torità de'padri, fra'quali di s. Pro- 
spero d' Àquitania che disse : In 
eunidcm nunierum fere omnes anti- 
qui conveniunt. Il p. Kiicher ne dà 
ragione, e fii ranalist di tali lingue 
con ìsquisita erudisione. Nota il 
citato Sarnelli, die la lingua ebrai- 
ca di Àbramo restò nel solo Eber 
e ne'suoi posteri, insieme colla vera 
fede, religione e pietà; negli altri 
rimasero gli stessi elementi della 
prima lingua, ma altrimenti com- 
binati, di'é propiiamente T effetto 
ddla oonfitsione. Aggiunge, che in 
questa confusione. Iddio fece di 
nuovo le lingue matrici solamente 
e le infuse agli uomini, e da que- 
ste poi sono derivate le 3111*6. Così 
V ebraica fu madre della siriaca, 
caldaica ed araba; la latina della 
italiana , della vallaoa , francese^ 
spagnuola; la greca della dorica» 
ionica, eolica ed attica ; la scbia- 
vona della polacca, boema, russa ; 
la germanica dell'elvetica, sassone, 
inglese ; la tartarica della turchesca» 
aarcomanica; e Tabissina deiretio- 
pica, sabea, ec. Il p. Meoochio 
nelle sue Stuore, centuria III, trat- 
ta al cap. LXXI : Quante Ungtte 
fossero introdotte dì nuovo in quel- 
la confusione dei fabbricatori della 
torre di Bahel. Su questo punto si 
possono consultare il p. Galmet nella 
dissertaxione sulla confusione delle 
lingue; e Penaver nella raccolta di 
osservazioni antiche sull'origine del* 
le lingue. Nel voi. XII degli An- 
nali delle scienze religiose di mons. 
de Luca, a p. 171 è riportata la 
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Disserlfjzione sopra tepoca della 
^ìrìma origine c varietà ilelle Un- 
gtie dottor Giambernardo de 
AoMi eoniro Fiàringa, 

11 p. Moiociiio iiK)Ure, nella cen- 
turia VII diioorre «I cap. VII : 
Che lingua partano ì beati nel 
^Mradiso. Riportando le diverse o- 
pìnìoui, gli uni dicono la lingua 
grecai ialina die si u»a 

pel culto 4e'clif ini uffld ndla Cbie* 
9« militante I nella maggior parte 
^'Europa, nelle Indie tanto orien- 
tali che occidentali , ed in alcune 
parli dell' Asia e dell'Africa ; altri 
la lingua ebraica. II medesimo p. 
Mcuochio nella cenluria IV di- 
lahiata ai cap. XXVIII: Che lingua 
parUramo U head nel deh, e cfte 
lingua parib Criua in terra^ e pat^ 
ticolatnienle se in qualche occa- 
sione parlo in lingua Ialina. Andie 
in <{ueslo capitolo riporta leslimo- 
iiiauze ed erudizieni in favore del- 
le lingue greca, (alina ed ebraica. 
Quanto al «lubbio ae Qeffei Griito 
fibbia talvolta parlato latino, pro- 
va quanto i romani eraqo tenaci 
fMÌ parlare |a lingua latina anoor- 
ché sapessero la greca, ciò che di- 
cemmo ancor noi all'articolo La- 
zìo, paiiando dell'idioma latino. E 
«iouMne al tempo ^ella predicazione 
fiel Reiianlpre, 19 QerfMalemoMe pve 
molto egli noverili eranvi nuilti' 
foldati romani, e la corte di Pila- 
Io presidente della Giudea, stima 
probabile che Gesù parlasse 0 ri- 
spondesse ad alcuni di essi colla 
lingua Ialina. 11 p. ub. liiagi ca- 
pialdolefe, aniBotatoro del Bergier, 
ndl'artioolo: Zn^gna di Crùtù e 
degU JpostoU, dice the la qua* 
stione agitata su questa materia 
dagli eruditi, la crede terminata 
da Giambernardo de Rossi colle 
Dissertazioni dtUa lingua propria 
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fli Cristo ec. stampate nel 177 B, 
il quale tci'i&se contro Domenico 
Diodatii che dopo il Votiio cIm 
ne avca dMIn alonna com contro 
Ricard Simon, ch'arali aminto di 
dimostrare nella sua opera: l?c 
Cliristo graece loqnente ec. 1767, 
che il linguaggio nativo di Cà'islo 
e degli apostoli fu greco, ossia el- 
lenistico, cioè grecq misto talvol- 
ta di siro-caldaioob Confìilando le 
ragioni del Diodati, il de Rotai 
dimostra nella diiwrtasione I, che 
dall'età degli Assamonei sino a quel- 
la di Cristo, regnò nella Palestina 
il linguaggio siro-caldeo , nè potè 
quealo mutarsi nel greco : i . per- 
enè non Ibrono mal nella Ftole* 
stina introdotte taK e tante e per 
si lungo tempo colonie greche, che 
vi potessei*o render comune e pa- 
trio il greco linguaggio; a. perché 
nella l'alestina fu grande lo stabì- 
liuieulo e concorso degli ebrei cal- 
daiuanti) 3. perché i palestini erano 
tenaciSMmi nel conferrare il proprio 
idioma ( 4* p«rM nuii gli corei 
pnie&tini avevano grande avvenione 
al greco ; 5. all'opposto nudrivano 
una grande affezione e stima al 
caldeo ed al sirìaco; 6. finalmen- 
te perchè grande si era la diffe- 
renza del greco dal siro-caldeo , 
poca l'affinità. Che se in quella 
stagione alcuni re gred dominaro- 
no in Palestina, domina ora pure 
in molte città d'Italia l'imperatore 
d'Austria, e gl'italiani conservano 
patria la lingua italica. Se alcuni 
de'palestini in queli' età scriò^iu 
in greco, aneba molti llnliant scri- 
vono in Ialino ed altre tingne. Se 
gli ebrei ellenisti e greci, abitanti 
principalmente fuori della Gindm, 
avevano di que*tempi incominciato 
a leggeie la versione dei settanta; 
gli altri ^brei però conlinuameote 
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sì querelavano che i loro codici cioè nella lingua allora nativa de- 

ebi-aici veri ed incorrolti non fos- gli ebrei. Per la lingua che parla- 

sero letti dagli ebrei. Gii ebrei va Gesù Cristo, quando circuibat 

pal^&titii erano afTezionatissiini al docens,.., et praedicans irgniiiw 

testo loro ebreo, né troppo amare coetorum^ ecco quel che sci i ve il 

potevamo In feniooe iki mIImiUi p. Perrone gesuita, PituUcL ihea- 

da quollo lalon dianmlo. É «pocri- hg. t VI, p. 186» traol. Dt Eucìuh 

So il- libfraolo altiiboito a s. Tom- ristia. Quid n adJ9reU0 Otrùiu» 

maso, ote oomparìMeZaoobeo mae* Daminuaf mmmt linguta syra (ao- 

stro di scuola che insegna a Gesii me ammette monsignor Weiseroai^ 

fanciullo r alfiibelo greco; ed in nelle sue Home syriacae) aul sy 

un t'oclice ajabico di Sike si ilice ro chaldaica usum esse^ sed pecti^ 

altre ttanlo. Questa narrazione fu iiarì dJaitcto hierosolymitatia /lu/a- 

interpoialB in un eodice da ua ani- eupaia, qua* eadtm esi eum Imi* 

bocche Som enere dalnaolroiase- gua rébbinita? Btm porro ii0 te 

gnata la fi» lìngua araba a Cristo, habere patet ex, ale. ni o- 

11 nome di questi era lebraico ttendà ci. Drach m cpera: Inscti' 

Messia, quelli degli apostoli sono ptions hebra'ùjfue, a. edit., Romae 

tutti presso che ebrei o siro-caldei. i83i. Questa dissertazione fu tra- 

Sulle parole siro-caldee , ebree e dotta in italiano, ed inserita nel 

caldee dette da Gesù, a lungo ra- tom. li del lesto d«ila Bibbia di 

giona il de Rossi contro Diodati. Milano. 

Cristo parlò in lingua diraica, oa> U dono delle liagne è nna gra- 

aift iicD caldea, quando pradi^osa* aia che Dìo oo^parte ad un iadi* 

anaata convertì l'Apostolo; àtb pili triduo, quando gli dà per raiiaoolo 

"volte de' testi dell'antico Tctfaoien- e sensa bisogno di studio la coai>> 

to, non giusta la versione greca scenda e )' uso di ima lingua die 

dei settanta, ma giusta l'originale egli non sa ; in maniera che esso 

ebi'aico. Le ragioni però che mos- o l'intende o la parla, ovvero la 

sero gli evangelisti a scrivere in intende e la parla nel tempo istes- 

greco, essendo allora vastissima la so. Lo Spirito Santo discend e ndo 

natieoe greca» oonsigliarono i me- sugli apostoli nel giorno di Pea- 

desimi a dlare i testi del vecchio tecoste, loro accordò il dono delle 

Testamento secondo i settanta. MoU lingue che si sparse sopra un gran 

ti scrittori attestano scritto in si- numero di altri fedeli, e che sus* 

ro-caldeo il vangelo di s. Matteo, sisleva ancora nella Chiesa a' lem- 

quìndi non è meraviglia se il tra- pi di s. Ireneo, come egli attesta 

duttore greco v' abbia tolte le e- nel lib. V, e. 6. Nel di della Pen- 

spressioni caldaico -si re. S. Girala- iecostc, una delie tre principati fe> 

no però chiaramente dice, che s. eia deU'aono, celebriamo la dìseesfi 

Halleo nd dlare i tetti del veo* mi ra colosa deUo Spirilo Santo sopra 

diio Tertamenlo usò sempre del gli apostoli e discepoli, doè quaa- 

testo ebraico; ed il de Roiri ne do nel cenacolo in forma di taala 
porta gli esempi. S, Paolo per di- , hngHe di fiioco si posò sopra cia- 

fendere sé stesso accusato dagli e- scuno di quelli che ivi erano pre- 

brci palestini di grecismo, rispose senti, e celebriamo la proniulgazio- 

loio in ebraico o in siro'caldaico» ne deli'evangeUo c lo slabiliiueulo 
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della legge di Gesù Cristo. Lo Spi- 
rito Santo apparve sotto la forma 
di tante lingue di fuoco, per figura 
del lame che rìeevetlero gli epo- 
ttolif e che ipertera powia per 
tntto il mondpi di quello zelo, di 
quell'intrepido coraggio che vesti- 
rono essi e tramandarono agli ere- 
di del loro apostolato. Questo se- 
gno miracoloso delle lingue di fuo- 
co Al eiiandio una figura wnilbile 
del dono delle lingue, in graùa del 
^■le gli apoitoti fooevansi inteop 
dere dalle genti di tutte le natio- 
ni , con cui avevano a trattare. 
Queste lingue erano spartite, il 
che significava la diversità dei lin- 
guaggi. Sant'Agostino, lib. 19 De 
eùnt Dei, cap. 7, e pai*eechi altri 
interpreti dicono che gli apostoli 
intendevano e parlavano tutte le 
lingue in virtù del dono sovran- 
naturale che ricevettero allora, al- 
meno in certi tempi e secondo il 
bisogno. 5. Paolo, j, Cerini. XIV, 
rìngrasia Dio che gli ha dato di 
parlar la' lingua di quelli che egli 
ha convertito. Alcuni conchì odono 
dai versetti 8, 9, 10 del secondo 
capo degli j^tti degli apostoli, che 
quando essi parlavano in ebreo, cia- 
scuno dei loro uditori gì' intendes- 
te nella propria lingua. Può essere 
che ora ì'uno^ ora l'altro di questi 
miracoli aecompagnaise la loro pre- 
dicazione, secondo il richiedevano 
le circostanze. Ma né l'uno nò l'al- 
tro sembra essere sluto costante e 
perpetuo ; perocché sovente gli a- 
postoli adoperavano degU4nterpre- 
ti per iserivcfe le loro kQere. Sem- 
bra almeno oerto, che in caso di 
necessità pariassero e si facessero 
intendere in tutte fe lingue. F, s. 
Tommaso 2, quesL 176, art. i. 
I dotti critici protestanti, Giovanni 
Cristoforo Uarumberg, DisserL de 
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mìraculo Pentecostali t. II; Disser- 
talìonuni in loca quaedam novi Te- 
tUtmenti, Arostelodami 1732; e 
Gottofredo Tilio^ Diuert de Un* 
guis ignitis, t, II, ibid. 4^0, n. ly, 
mostrano che il dono delle lìngue 
ha dovuto essere assai frequente tra 
i primi discepoli degli apostoli. Tu 
castigo della superbia degli uomini 
nella torre di Babele, la confusio- 
ne delle lingue li diverse. Jl dono 
delle lingue all'atto della pubbli- 
cazione della nuova legge ha ser- 
vito ad unire tutte le nazioni sotto 
r impero della Iec;ge di grazia, e 
rappresentare tutto in uno la loro 
unione, mercè la carità, come è 
detto in Daniele: Tutte le lingue 
serviranno U Signore. VII, i4> ^* 
a. Gm^oiio I, «muti, 3o in E»ang,j 
ed il p. Menochio, t. II , centuria 
V, cap. XXV li: Del dono delle 
lingue che ebbero gli apostoli. Di- 
chiara che alcuni hanno stimalo , 
che questo dono delle lingue con- 
sistesse che parlando gli apostoli 
la propria lingua fiissero da tutti 
intesi : così leggiamo nelle vite dei 
santi, che s. Vìnoenio Ferreri pre- 
dicando nella sua lingua spagnuo- 
la, era inteso dai francesi, fiammin- 
ghi, inglesi ed italiani ; s. Antonio 
di Padova predicando alla presen- 
aa del Pontefice, era parimente da 
quelli di diverse naxioni iute»; s. 
Bernardino da Siena nel concilio 
generale di Firenze, nelle prediche 
era inteso da tutti i padri che lo 
componevano di varie nazioni; noa 
che greci ed orientali. Iddio comu- 
nicò il dono delle lingae a t. Fran* 
oetoo Saverio apostolo delle Indie 
orientali . Questo ultimo santo , 
con pochissimo studio apprese ne* 
ravigliosamente il giapponese, e 
con naturalezza singolare vi pre- 
dicava i senza die avesse studia* 
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to il cineie^ pel dono permanente 
delle lingue, pi*edìcb in quell' idio- 
ma ai mercanti della Cina che in 
gran mimerò trafllcavano nel Giap- 
pone; e quello che riuscì più for- 
prendente, fu che soddisfece con 
ma tohi risposte ad un gran na* 
maro di penona che lo interro^- 
woo nello stesso tefflipo sopra ma* 
terie tulle diverse, e bene spesso 
diametraimciile opposte. Con lutto 
ciò osserva il p. Menochio, che non 
si può dubitare che gli apostoli 
non parlassero tutte le lingue, per* 
ohe allrìmenti il miraoob sarebbe 
•tato piuttosto negli uditori» che 
negli apostoli, come bene argomen* 
ta s. Gregorio Nazianzeno nell'ora- 
zione 44> oìUe che il sacro testo 
de^li Aui asia'ì chiaramente lo si- 
* gnifica, mentre dice nel cap. a: 
CoepawU h^ui vanii linguis, va* 
rie e diver^ da quelle della loro 
patria; il che aneo si ricava dalla 
interpretazione siriaca, ove si legge: 
Loquebantiir lingua et lingua. 11 
medesimo dono di parlar le lingue 
ebbe s. Paolo, il quale scrisse ai 
Corinli ntiVepist. i, cap. i4> iB: 
Gratia» ago Deo qwtd omnittm 
vestrum lingua loquor. Conchiude 
il p. Menocliio, non sembrargli im- 
probabile che gli apostoli sapesse- 
ro solamente cpiellc iini^ue, alle 
quali erano destinati UuUu Spirilo 
Santo» acciocché iri con maggior 
fianlità pubblicassero revangeUo. 

Vi è una gran disputa tra i cat- 
tolici e i protestanti» se sia uso lo- 
devole od un abuso celebitire l'uf- 
fìzio divino e la liturgia in una 
lingua die non è intesa dal popolo. 
Questo è uno de' principali rìm* 
proTorì che i controvernsti etero- 
dossi lÌMero alla Qiiesa romana ; 
l'accusano di avere in ciò cambiato 
l'uso deUa Chiesa prtmitìva» di oo^ 
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cultore al popolo le oose che ha il 

maggiore interesse di conoscer^ dì 
obblie^arlo a lodare Dio senza nien- 
te intendere di ciò che si dice. Non 
si può negare che al tempo degli 
apostoli e nei primi secoli il ser- 
vigio divino nella maggior parte 
delle chiese si -fiicesse in lingua 
volgare» cioè in quella lingua che 
volgarmente si favellava, vale a di- 
re in siriaco in tutta l'estensione 
della Palestina e della Siria, in 
greco nelle altre proviucie dell' A.- 
sia e dell'Europa. Vi è anco mo^ 
tivo di presumere che neU' Egitto 
quando si usava il greco nella città 
di Alessandria, si celebrasse in copto 
nelle altre chiese di questa regio- 
ne : però non si sa precisamente 
in qual tempo abbia cominciata 
questa diversità. Inutilmente Bin- 
gham si prese gran pena per pro- 
vare il latto generale, poiché non 
è contrastato da alcuno. Ot^, €0- 
cles. 1. i3, c. 4- ^1 sono però 
alcune eccezioni che non si devo- 
no tacere. Quando s. Paolo por- 
tossi a predicare nell'Arabia, è forse 
oerto che vi abbia celebrato la li- 
turgia in arabo t Sebbene il cristia- 
nesimo abbia durato almeno quat* 
trocento anni ?n questa parte del 
mondo, non vi è in tutta l'anti- 
chità vestigio alcuno di una litur- 
gia araba. Davo meno lungo tem- 
po nella Persia» né osai ri udì par- 
lare di servigio divino fiitto in lin- 
gua persiana. Al tempo di s. Ago- 
stino la lingua punica era aocora 
la sola che fosse intesa da ima 
buona parte dei cristiani dell'Alri- 
ca, lo sappiamo dagli scritti di lui ; 
però non si parlò mai di tradurre- 
in questa lingua le orasioni della 
liluigia. Quando il cristianesimo 
penetrò nelle Gallie, il latino non 
era più la lingua volgare del po- 
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polo» oomt il fruMBie non lo è 

•I presente nelle protincie distanti 
ilalla capitale ; molto meno io era 
presso gli spagnuoli , gì' inglesi e 
gli altri popoli del uordj tuttavia 
ÌB lutto roeddaile eelebrani eo» 
•tantemettte la litnrgìa in latino. 
Dunque non è universalmente vero 
che nei primi secoli il servigio di- 
irino sia slato fallo in lingua vol- 
gare, poicliè le Ire lingue, nelle 
quali da principio è stato celebrato, 
non erano volgari in una gran par- 
te del mondo criitiana Nel prò- 
gretto de' tempi, quando la meioo- 
lanta de' popoli cambiò le lii^iie 
e moltiplicò all' infinito i linguag- 
gi, sìa nell'orienle, sia nell'occiden- 
te, la Chiesa non si assoggettò a 
tutte queste variationi , conservò 
coilanlemente neirnflhto divino le 
•lette lingue, nelle quali da prìn* 
cipio cn stato celebrato, e tale 
condotta fu sapientissima. Perchè i 
protestanti lessero che i greci ce- 
lebrano il loro uffìzio in greco, i 
sirii in siriaco, gli egiziani in copto, 
pensarono che queste lingue fossero 
anoora popolari, eotoe lo erano un 
tempo in qndle regioni; questo è 
un errore sciocco. Il greco volgare 
d'oggidì diversifica dnl greco let- 
terale: la lingua volgare dei sirii 
non è il siriaco, ma l'arabo che 
ti parla anco fra i cristiani di E> 
gitlo. L'etiopico è quasi interamen» 
le peidulo presso gli abisnnt per 
una nuova l^^ge che un re di stir- 
pe straniera v'introdusse; l'arme- 
no moderno non è più quello in 
cui è stata scritta la liturgia ar- 
mena ; la liturgia siriaca fu portata 
presso gì' indiani dalla costa del 
Malabar, che non hanno avuto 
giammai T uso di questa lingua; 
dessa è in uso presso i nestorìani 
che non la intendono più. f^, l'Ae- 
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ternani, BU^iolh, orimi, lom. IV, 

c. 7, § \i. Dunque tutti questi po- 
poli sono obbligati di studiare per 
intendere il linguaggio della loro 
liturgia, come uoi siamo costretti 
apprendere il latino. Fa un' ingiui» 
tlisia de* protesUnli il rimprovera- 
re alla sola Chiem romana una con- 
dotta eguale a quella di tutte le 
altre società cristiane; ma i pretesi 
Il formatoti non si istruirono abba- 
stanza, per giudicare con fondamen- 
to di ciò che è bene o male» 

Avrebbero avuto qualche ragio- 
ne di querelarsi, m la Chiem nveise 
deciso doversi assolutamente eele- 
brare il divino uffizio in una lin- 
gua ignota al popolo; ma in vece 
di far ciò, non escluse alcuna lingua, 
anzi permise l' iultxKluzioue d' una 
nuova lingua nel divino lervigio, 
quando credette che dò fosse ne- 
cessario per agevolare la conver» 
sione di tutto un popolo. Perciò la 
liturgia è stata celebrata non solo 
in greco, latino e siriaco sino dal 
tempo degli apostoli, ma anche da 
tempo antico in copto ; nel quarto 
•eoolo quando ti compì la oonver- 
sione degli etiopi e degli armeni 
fu tradotta in etiopico ed in ar> 
meno ; nel quinto fu scritta in que- 
ste sei lingue. Nel nono e decimo 
fu tradotta in illirico per quei della 
Moravia o della Russia, e fu loro 
pennetio odebrare in qumla lin- 
gua. Ma quando d cambiarono 
tulli questi linguaggi, hwoo con* 
servata la liturgia come era, ciò 
che fu ben fatto. £ necessaria l'u- 
nità del linguaggio per conservare 
una più stretta unione e comuni- 
cazione dì dottrina più fodle lipa 
le dilièrenti chieie del mondo, e 
per renderie più fedelmente attao- 
cate al centro della unità cattolica. 
Che le diverte lodelà proteslanti. 
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le quali niente hanno tra loro 

di colmine, non ab]3Ìano procurato 
di conservare nel divino servigio 
uno stesso linguaggio, ciò non sor- 
prende; ma la cosa é diversa per 
la Chiesa cattolica. Se i greci ^ 
i latini aveaero avuto ona stessa 
lingua, non sarebbe stato tanto fa* 
die a Fozio ed ai suoi parligiani 
di trassinare nello scismn tutta la 
Chiesa greca, attribuendo alla Chie- 
sa romana degli errori e degli abu- 
si di cui non fu mai rea. Subito 
che un protestante è inori delia 
aiM patria, non pub piìi aver parte 
nel eullo pubblico; il cattolico non 
e fìiorì dei mm paese in nesauna 
delle chiese latine. Dìcesi che la 
premura dei Papi per iotivdurre 
in ogni luogo la lituigìa romani», 
era effetto della loro atnbizionc e 
della brama di dominare ; ma in 
fatti iu effistto dei loro zelo per la 
cattolicilk , che è caratlere della 
▼era Chiesa, ed inoltre tenacemente 
ìfollero conservate le liturgìe e gl'i- 
diomi di non poche nazioni, come 
può vedersi ai relativi articoli ove 
parlasi dei riti delle medesime. La 
lingua dotta intesa soltanto dagli 
uomini istruiti, ispira più rispetto 
che il linguaggio popolare. Sem- 
brcrebbero ridicoli la maggior parte 
de' nostri misteri , espressi in un 
linguaggio troppo fiiraigliare. La 
instabilità delle lingue viventi pro- 
durrebbe necessariamente del cangia- 
mento nelle formule del culto di- 
vino e dell'amministrazione dei sa> 
ctamenti ; queste frequenti alterazio- 
ni ne produrrebbero infellibilmen- 
te anche nella dottrina, poiché que- 
ste formule sono una professione 
di fede Se ne vide la prima presso 
i protestanti , la cui credensa al 
presente è diversÌJ?sima da quella 
che predicarono i pvimi riforma- 
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tori* La neecfiità di apprendere I» 

lingua della Chiesa , conservò in 
tutto l'occidente la cognizione del 
latino. Se fra noi bastasse inten- 
dere la lingua volgare |>er la ce- 
lebrazione dei divini uffizi , bea 
presto più d'uno limiterebbe hi* san 
seienta a saper leggere. 

£ necessario che i minìstrì del* 
la Chiesa intendano e parlino fai 
lingua della diocesi e delle parroc* 
cine, nelle quali devono provvede- 
re ai bisogni spirituali dei popo- 
li confidali alle loro cure. 11 Fon- 
tefice Innocenio III, convtnio di 
questa neoessitli, fisoe emanare nel 
coodlio generale Laleranense iV» 
tenuto nel iai5, un decreto il 
quale ordinava che i vescovi no* 
minerebbero dei pastori capaci dì 
istruire il loro gregi^e, secondo i loro 
riti e la loro lingua od idioma. Non 
essendo però eseguito con sulTìciente 
aeb quel decrelo apostolico, molti 
principi vi rimediarono ne'loro sta- 
ti. Il Fapa Ettganio IV conoseen- 
do esso pure la necessità che i par- 
rocchiani dovessero intendere la 
lingua o r idioma dei loro curati, 
pubblicò la regola io di cancelle- 
ria : De idiomate, concepita ne' se- 
guenti termini. Jtem voluit^ quod 
si conHn^t ipmm atkuì persotute 
de pàroehiali ecdesia vei ^ttovis 
aUù bauficio exerdlhtm curae anù 
marum parochianwum quomodoiibet 
habetite providere, nisi {p<;n persona 
ìnldli^at, et ititelligibililer Loqui sciai 
idioma loci ubi ecclesia vel benc- 
ficiuni huj'usmodi consistita provisio^ 
seu mankatum, et gratia, desuper 
quoad paroeUedem eccletiam, ivi 
benefiàum hufusmodi, nuUh$s tini 
rahoris, vel momenit. Questa rego* 
la De idiomaiet ha luogo soltanto 
relativamente ai benefìzi in cura 
d'aoime» ed il Pontefice può, quaa> 



Digitized by Google 



ttS% LIN 

do nella sua savleiia Io cre- 
da , derogarvi ; avvertendo che U 
derogazione sia espressa , come 
•crìve il Goma ìa hane reg. , 
la, i4* NoD é vero che coH'uio 
d'una lil^jilft morta i fedeli si tro- 
vino privati della cognizione dì 
ciò elle si contiene nella liturgìa; 
la Chiesa invece d' impedire loro 
questa cognizione , raccomanda ai 
suoi ministri spiegare al popolo le 
divene parti del unto lacrifitio» 
e il feoM delle pabbliehe preghia- 
re ; alla eomaudò così nello stes- 
•o decreto del concilio di Trento. 
M Sebbene la messa contenga un 
gran soggelto d'istruzione pel co- 
mune dei fedeli, tuttavia i padri 
non giudioaroBO eipediente che Ibc- 
ce celebrata in lingua xolgare. Per 
questo, senta allontanarii dall' uso 
antico di ciascuna chiesa, approva- 
to da quella' di Roma, eh' è la 
madre e il capo di tutte le chiese, 
e perchè non manchi il pane del- 
la parola di Dio alle pecorelle dì 
Gesii Gritlo, U fanto oondlio or- 
dina a totli i pastori, e a tutti 
quelli che hanno la cura delle a* 
nime, che spesso fra la celebrazione 
delle messe, o da loro medesimi, 
o per altri espongano qualche co- 
^ di quelle che leggonsi nella mes- 
sa, e fra le altre dichiarino quelle 
die spettano a questo santissimo 
sagriBzio, nei giorni di domenica 
specialmente e festivi Sess. ai , 
c. 8. Alcuni altri concili! parti- 
colari ordinarono lo stesso, nè vi è 
alcun pastore che non si creda ob- 
bligato di soddislare pienamente a 
questo dovere. 

JSella bolla Unigeniloi di Cte- 
inente XI, fu condannata la pro* 
posizione 86 di Quesnello, con cui 
egli scrisse essere un uso contia- 
lio alla prassi apos^o^ica e alia di- 
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vina istituzione, il togliere al seni- 
plice popolo la consolazione di con- 
giungere la sua voce a quella dì 
latta la Chieia; com'egli preten- 
deva che accadeue per cagione del- 
la lingua liturgica al popolo igno- 
ta. Nel sinodo di Pistoia del i78(>y 
ove si parla dell' orazione § 24, 
si è ripetuta baldanzosamente la 
proposizione di Quesaello con una 
•ola asutaiione: cioè ove Quesndlo 
diise divina islitiaùme, nd «no- 
do li dice dSn^uso eontigSù, e eoa 
tuttodb la proposizione sinodale , 
intesa dell'uso d* introdurre lingua 
volgare nelle preci liturgiche, si 
è da Pio VI colla bolla AuclO' 
rent,Fideìf iperìtata la censura 
di falta, temeraria, jxrùuhatì»a • 
debordine presentii} per la cele- 
hrazione de* misteri ^ e facilmente 
produttrice di molti mali. Fedi 
la dissertazione di d. Giuseppe Fer- 
rari arciprete di s. Leonardo di 
Mantova, pubblicata nel Suppl. al 
giorna^ eccl. di Roma dell'anno 
1797, 219, con questo titolo» 
Intorno al U^ersi in lingua voi» 
gare le divine eaiUure. Finalmente 
non è vero che quando il popolo 
unisce la sua voce a quella dei 
ministri della Chiesa in una lingua 
che Dou gli è famigliare, non sap- 
1^ aMolutameote quelb che dice; 
almeno sa oonfoiamente il senso 
ddle orazioni che fa, e ciò basta 
per nutrire la sua fede e la sua 
pietà. E importantissimo l'osserva- 
re che nelle pubbliche preghiere è 
la Chiesa medesima che olire a 
Dio l'adorasione e le sapplieaiioai 
in nome del popolo, di modo che 
basta enervi presenti e unirsi alla 
sue intensioni, per fare con Id una 
preghiera eccellente, anche senza 
l'intelligenza delle parole. Fecero 
gran rumore i cpnUoversiiti. prole- 
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ttanti mi pano in cui, t. FImiIo 
ce, CorinL I, e. i4f '9- *» S« 
io prego in ima lingua che non 
intendo» è vero ohe prega il mio 

cuore, ma sono senza frutto il mio 
spirilo, e il mio intellelto Vo- 
glio piuttosto dire nella Chiesa cin- 
que parole che intendo, per istruir- 
ne ancora gli altri, anxicbè dirne 
dieciniilà in ana lingua ignota 
Ma la lingua di cui ri terve la 
Chiesa nelle me preghiere non è 
assolutamente ignota neppure al 
popolo; poiché colle lezioni de* pa- 
stori, e culle traduzioni della li- 
turgia, il semplice Fedele viene suf- 
ficientemente istruito di ciò che si 
dice. Non era lo stesM> quando, un 
cristiano, dotato soprannaturalmen» 
te del dono delle lingue^ parlava 
nella chiesa, e diceva alcuoe ora- 
zioni private, senza che alcuno lo 
potesse capire; questo è V abuso 
che s. Paolo voleva riformare , 
bramando per l'utilità de' fedeli, 
che Ibssero da essi spiegate e in- 
terpretate. Non reggiamo eh', egli 
slesso che converti gli arabi abbia 
fililo per essi la liturgia nella loro 
lingua. Questo è in sostanza lo 
spirito della Chiesa anche attual- 
mente. Vieta ella V uso della lin- 
gua volgare nelle sacre funzioni, 
ma ha comandato a tutti quelli 
che hanno cura di anime di spie- 
f^re al popolo ciò che appaitiene 
al santo saerìficio della messa, e 
permette la traduzione degli uflizi 
divini, perchè con la intelligenza 
delle parole il popolo possa ac- 
compagnare i ministri che li ce- 
lebrano. Tutta la precedente dot- 
kina viene riepilogata dalle seguen- 
ti parole che il eelebra Bossuet 
scriveva ai dissensienti, instmet, I. 
Pastorelle tur lei promeuet dt VE- 
gUte, n. » Di che mai vi do- 



lete T Pevcli^ non riconoieete pint* 
tosto l'onore ddl'anticliitii nel lin* 
guaggio di coi ri serve la Chiesa io* 
mane? Avvezza allo stile, alle e- 
spressinni, allo spirito de'padri an- 
tichi che riguarda per suoi maestri, 
ella gode di aver tuttora in bocca, 
e di conservare illibate le preghie- 
re, le collette, le liturgie, le messe 
che ì grandi Pontefici s. Leone 
e. Gelasio I, s. Gregorio I profie* 
rìvano al sacro altare, son già die^ 
ci o dodici secoli. Già vi abbiamo 
avvertito che il concilio di Tren- 
to ha pensato àlla vostra istruzione : 
noi vi abbiamo data un'esposizione 
della dottrina cattolica, la spie- 
gazione di tulli i misteri, un officio 
dove sono in volgare le piti coma* 
ni preghiere della Giiesa, e se ciè 
non basta siamo pronti a darvi ili 
iscritto ed a viva voce la lettura 
e lo spirito di tutte le preghie- 
re ecclesiastiche, parola per paro- 
la. Riconoscete adunque che i vo- 
stri ministri coi loro vani lamenti 
non pensano die a muovere lite 
alla Chiesa nasoosCanente, e non 
oeraapdo che un'occasione di rom- 
perla coi loro amici e coi loro 
fratelli, la pace e la carità non è 
con essi Si può inoltre consul- 
tare la Dissert. stili f lllurgfr del 
Benaudot p. 4^ i 1^^ Spiegaz. della, 
mena. di he Brun t VII, p. i4; 
e la Dìuert o. trattato stUPuso di 
celebrare U tervig^t divino in una 
Iwffia non volgare^ del p. d'Ante- 
court. E per conto dell'idioma la- 
tino, quanto dicemmo all' articolo 
Lazio. 

I romani Pontefici furono an- 
cora benemeriti dello studio delle 
liqgoe orientali e di altri idiomi, 
sia per la propagazione e mante- 
nimento della fede, che per l'incre- 
menlo degli studi e vantaggio del- 
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U teiciwe; omim ancora per il 
IribuMle della pentteiita neiriiti. 
tuiiv religiosi peDÌtemieri, periti 
nelle principali lìngue ne'pi£i cele* 

lu i stmtunri del mondo, ov* è piti 
frequente 1' accesso di diverse na- 
Kìoiii. Di questi ne parleremo al« 
rarlioolo Phnmiinii. Nel isSj 
per ondine del Papa Onorio IV ti 
cominciarono ad insegnare nell'a* 
Diversità di Parigi, io cui egli a* 
vea studiato, la lìngua Rrnbìca ed 
altre orientali, neceswrie per istrui- 
re nella fede i saraceni e gli sci- 
•nalid dell 'oriente. Considerando il 
Pontefice demente V ch'era ne* 
cessarìa e vantaggioaa allo studio 
della teologia la cognizione della 
lingue greca ed ebraica, nel con- 
cìlio generale di Vienna del i3ii 
promulgò il celebre decreto, Cir- 
Menf. de magistris c i , col qua- 
le pretcrisic che ndte più ieelebrì 
acoadenie o«ia univerlità di Eu* 
ropa, cioè in Rooka, Boh^nn, Pa* 
rigi, Oxford e Salamanca, si cri* 
gesserò coticdre di professori per 
rinsegnainenlo delle lingue greca, 
ebraica, arabica e caldaica, per 
naennaestraoiento della gioventù in 
detti linguaggi, e per rialelligenza 
de'tesli de' saai Ubri e di «foelU 
degli antichi padri : IUiu$ cujus 
vicem in tern'f, licei immeriti, gerì- 
tuns, iniitantes exemplitm^ qui per 
universum mundnm ad evangeli- 
zandutn aposlolos miuurus , in 
omm b'nguarum genere «ne uoiuii 
enidUot, wrig calhelieù notUiam 
Snguanim kabetuiktt, fmìnit tttnn» 
tur infiileles praecipue abmdam 
snnciam affcctamus Ecclesiani, qui 
m/idt'les tp'ios sciant et valeant 
sanctis imUttUis inslruere^ CkrisLi- 
eoiarumfue collegio per doctrinam 
rkrialimiae fid^^ ae nueepthmem 
haptumi a^^rgare, de. Taolo or- 
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diaò Clemcnls V. Rinnorh lo cef- 

10 modo il vigore di questa legg^ 
Paolo V, particolarmente fra' re- 
golari, con la costituzione i53 
de'3i luglio 1610, Bull. Rom. t. 
V, par. V, p. 398. Lo Spondano 
a detto anno n. 9 riferisce : Ut 
in cuju^bei or£nis, «f inttiluti 
regulan'um *bulii* omnibtu, esseni 
linguarurn ht-bniicae, grecae^ et 
latinae, in nwjoribus et celebriorì^ 
bu<t etìnin nrnhirne eìortores. Per 
allcttarli a questo studio, volle il 
Pontefice, clic al conseguimento dei 
gradi negli ordini e congregazioni 
religioie, ftmero preferiti cobro 
die nella peritia delle lingue si 
sarebbero dì^itinti. Il Rndotì nel li!>. 
Il, p. 2 59, DtlC origine del rito 
greco, osserva in fatti, che gli 
esposi Iol i ed i conti'oversisli di 
chiaro ed illustre nome, sono sta- 
ti per lo più prodotti dagli ordini 
regolari, fra i quali lo studio del- 
le lingue più oostnnieiiiente si col- 
tiva, e col lirequcotc eiercizio pren* 
de anche aumento maggiore. Con 
documenti comprovano ciò, Mel- 
chior Cano, nel capii, de lingua- 
rum hebraìcae, et grecae utiliia* 
le. De hds tìseoL lib. a, e i5; il 
padre'' llabilloiv De studiis mono- 
sticis^ p. 3, c. 1 1, n. a ; Il padre 
Bernardo Lamy ntW Apparato Bi- 
hlico^ lib. 1 e 3, cap. Vili ; ed il 
Salvini nel 58 clc'suoi discorsi ac- 
cademici tom. 1. '^'ale fu ancora 

11 sentimento di e. AgostìiMH Db 
doet. cArùf. I. 9, cap. tot & la» 
tìmae qw'dem Unguae hotninesy quos 
mate instruendos suseepimits^duabuM 
aliìx ad Scripturarum divinarum co- 
gnitionein ìmhent opus. Hthraira 
sciiicct, et graeca: Ut ad exempla-^ 
ria praeccdentia reettmttur, si 
^ttam dubiuuiottein mltukrk laiiiuh 
rum inurpretum infiniM vatieidSé 
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I medesiini Pontefici hanno isti- 
tttilo ia Eoma la Congrt-gasione 
per la eotmionà die'InSn deUa ckie» 
sa orienlak (Fedi) , per la l'evi- 
sione e oomBione de'libri liturgici 
di alcune natìoni orientali. In Ro* 
ma fra i collegi delle diverse na- 
sioni, si distingue quello della 
cx)ngregazione di propaganda Jide, 
cioè il Coliegio Urbano \Fedi)^ ove 
ti noatono alunni di tutte le na* 
noni, meno quelle die hanno le* 
rnìnnri o collegi nazionali, tranne 
qualche caso partioolare, per eser- 
citare il sublime ministero dell' a- 
postolalo per tutto il mondo. In 
detto collegio oltre il parinrsi quei 
linguaggi che notammo al suo ar- 
tioolo^ ed oltre le cattedre per le 
scienfe, ve ne tono per le lingue 
ebraica, «naca, arabica, armena» 
cinese, greca, Ialina, ce. Neiristeiao 
articolo parlammo della sua celebre 
stamperia, famosa per la copia e 
qualità di caratteri di quasi tutte 
le lingue, e perciò ivi sono opere 
Itampate pressoché in tutti gli i- 
diomi, laonde ne fiMiciamo menno* 
ne ai luoghi rispettivi. Nella cbie* 
sa del collegio Urbano si celebra 
con gran solennità la festa dell'^* 
pifiinia [yedi)^ ed ivi in tal gior- 
no si ammira uno spettacolo che 
invano si cercherebbe altrove. Sa- 
cerdoti divei-si per nazioni e per 
costumi, Tettiti con abiti sacri dif- 
ferenti nella Ibnaa e fwl oolmie, 
recarsi a celebrare la messa con 
arredi diversi, e «onsecrare quali 
nel pane «zìnio, quali nel fiirmen- 
lato, con vati riti e linguaggi. Nel 
medesimo tempio s'innalza a Dio 
la medesima preghiera in diverse 
fià velie, intuonate quaudo da voci 
alte e sonore, quando da fiodie 
ed aspide, a seconda deli' indole e 
del liaguoggio. Ubo spettacolo non 
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men graade ha luogo nella do* 
manica dopo V Epifiinia e nel A 
appresto, cioè la Jesta deUeUngue^ 
come vogliono chiamarla gli esti*»» 
nei, ossia quelle accademie che 
descrivemmo ai due citati nrti(X>li 
Collegio Urbano, ed Eimfanu. 
Questo è un esercizio di sacra poe- 
sia datovi dagli alunni in quaran- 
ta e pih favelle, una diversa dal* 
raltra, e tutte in un ittesso liiogo 
alla nreseosa d'nn cospicuo udito- 
rio di tutte le nazioni, celebranti 
in vari metri il mistero dell'Epi- 
fania. Nell'accademico esei-cizio gli 
spettatori, per quanto sieno dotti 
nelle lingue antiche e moderne, 
veggono umiliato il loro amor 
proprio: etti applaudono ad ogni 
alunno^ ma nessuno di loro può 
dire di averli tutti compresi; ap- 
plaudono pcfdiè colpiti dalla no» 
vita degli accenti, e dalla varietà 
dell' atteggiamento ed espressione 
dei declamatori. Ma uno degli 
astanti vi ha, a cui non è stra- 
niera nessuna di quelle molte lin> 
gue, per ispecial dono celeste : que* 
tti è il cardinal Ginseppe Memo- 
frnte bolognese^ membro della 
coogmgatione di propaganda fide, 
vero prodigio di natura, il quale 
più di tutti porge attento orecchio 
a que'poelici componimenti ; indi 
colla stessa prontezza li cardinale 
volge il soo discorso a ciascuno 
nella propria lingua, tia etiope, 
egiMinq, cinese^ indiano» caldeo, 
siriaco, arabo, armeno, greco, illi- 
rico^ e a qualunque altro. Nell'ul- 
tima accademia, tenuta in detta e- 
poca nel corrente anno, si è senti- 
to parlare per la prima volta la 
iuiguadei selvaggi deil'Orégon. Tale 
si è il bello spettacolo, che ferma 
parte de'trìonfi delia Cbiem roma* 
na, che premala l'alma Roma, 
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dcfltirat& HMi Mcnprc tA cswn 
grande, e sotto i Cesari e sotto i 
Papi. Nette sue biblioteche sono 
codici e libri in tutte le lìngue, 
di un pregio inestimabile. Parlan- 
do delle celebri biblioteche e li* 
brerie, sì (a menzione se hanno 
tali pregi. 

Ualgrado il Dnmero prodigioso 
delle diverse lingue che parìano i 
difTerenti popoli che coprono il 
globo, e la confusione che la me- 
scolan/a (Ielle nazioni portare do- 
vette negli idiomi di cui esse si 
fervono, atonni eruditi hanno ten- 
tato di rilèrìre tatti gl'idiomi co- 
nosciuti ad alcune lingue madri. 
Mei numero di questi infaticabili 
Investigatoli , il francese La tour 
d'Auvergne ci diede le seguenti 
nozioni sull'origine e discendenza 
delle lingue. I dotti più istrutti 
nel meocaniamo delle lingue, tra i 
quali massinie il celebre Tankato 
icrittore olandese, riconoscono tre 
lingue madri di quelle dell' Euro* 
pa, cioè la Cirnbrica, la- Teutonica 
e la Celtica j ma que'dotli prova- 
no nello stesso tempo con gran 
nomerò di esempi, die si può ri» 
condurle tutte alla stessa radice» 
e rìcoBoscooo la lingua «cilo>eeiU- 
ca o gallese, come il princìpio o 
il tronco di tutte le altre lingue. 
I . Della lingua cirnbrica . La 
lingua cirnbrica o runica, figlia 
della lìngua scito-celtica, ha for- 
mato: il danese -gotico o l'antico 
danese; lo soano-gotico, lo svevo- 
gotioo, 0 il vecchio svedese; U 
danese e lo svedese moderno so- 
no misti di alcun poco di tedesco. 
• Ha pure formato il noivegiano e 
l'irlandese ; queste due lingue sono 
le meno imbastotdite. 2.* DtUa 
imgua tedesca o ÈeMoniat. L'an- 
tico teutOBÌce o l'antico tedesco, 
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derivato dàllo icito-cdtSoo, ha for- 
mato: il meso'gotico, Tanglo^saa* 

ione, il frisone. Dall' angle sas- . 
sone sì è formato : l'inglese, che 
trovasi misto di danese e delle 
lingue romane e normanna ; il bas- 
so-scozzese, che è meno dell'ioglesie 
misto di lingua romana. Ha pure 
fermato il belgico, chiamato antica- 
mente fiammingo, ora l'olandese. 
Il dialetto moderno della Svizzera, 
eh* è quello che ha maggiormente 
conservata relazione coli' antico te- 
desco; il franco- teutonico o il bas- 
so sassone: dalla mescolanza di 
queste due lingue é derivato it 
moderno tedesco. L'antico tedetoo 
e il franco-teutonico non esistono 
più che nelle vecchie scritture, co- 
me pure il meso-gotìco e l'anglo- 
sassone ; r antico frisone esiste 
tuttora nelle pianure della Frisia. 
3.* Della lingua tdUhcdtìea o 
gallese. Lo scito-cdtico o il vec- 
chio gallese, die esiste tuttom nel- 
la sua forma originale nell' antica 
Armorìca o Bassa-Bretagna, come 
pure nella provincia di Galles nel- 
r Inghilterra; quella lìngua aflìue 
della Embrica ha pure dato orìgi- 
ne all'erso o irlandese e seosuse 
delle montagne, 1' irlandese e la 
lingua slava. Nelle parti piii orien- 
tali dell'Europa domina la lingua 
slava, e vi è stata portata ne'pri- 
ini secoli della nostra em dagli 
sciti. Essa comprende la lingua 
russa, la dalmatìna, la iavata, la 
serviana, la comica, Vttlinea, la 
polonese, la boema e la vandala. 
Si trovano pure in questa parte 
dell' Europa quattro specie di lin- 
gue, che differiscono interamente 
dalie altre, i." Quelle della Litua- 
nia e della Livonia, le qnali lian- 
DO una grande reiasione tra di 
loro e sono mescolate di alcune 
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|)&role slave, a.* Quelle deU*E8loitift» 
tlf^lia Fialandia e della Lapponia: 
si ravvisano in quesle Ire lingue 
delle parole ciinbricbe e tedesche. 
3." L'ungherese. 4*" tartara, 
la turca. Si crede die lineate due 
lii^pie GOuerTiDa delle tracce dèi- 
TantiGO scito. Ma la più nobile 
lingua di questa parte d'Europa è 
la greca, la quale benché alterata, 
te non più pura e bella come 
l'antica, tattavolta mantiene la me- 
moria di ^pd celebre idioma- tu* 
perìore a tutte le altre lingue 
dotte. Ebbe questo diversi coltissi- 
mi dialetti, e molte parole dei- 
l'eolico passarono nella lingua del 
Lazio sino da' tempi vetusti, e si 
formò con altri idiomi indigeni la 
bella lingua latinai die audie in 
oggi è la lingua universale dei 
dotti. Questa trasportata in dìver^ 
si paesi, ha formato gl'idiomi ro« 
mani, come : i .° riloliano, il porto- 
ghese, lo spagnuolo : in queste tre 
lingue si sono introdotte di molle 
parole gotiche} le due ultime si 
trovano miste di arabo o more- 
eoo; a.* ilgrisone, il Inuicese, il sar- 
do; la lingua francese composta in 
parte di Ialino e di celtico, contiene 
pure molte parole franco- teutoni- 
che. Più precise notizie sulla de- 
rivazione delle principali lingue si 
possono leggere agii analoghi arti- 
coli, ove dtìamo pure le epen re» 
iati ve. 

Lingue morte diconsi il greco 
letterale^ il latino e la maggior 
parte delle lingue orientali, come 
l'ebraico, il caldaico, il siriaco, il 
copio in Egitto^ il saoecrilico nd- 
le Indie orientali ec« Ma non' à 
ooà dell'arabo, e di mdte altre 
lingue dell'oriente, come dell'india- 
no, del malabarico, del cinese, ec. 
che si parlano tuttora in vastissi- 
VOL. xixvui< 
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ne KCgloitì^ e da popolaiioni assai 
numerose. Si deve somma lode a 
coloro die coltivando le proprie, 
iànno profondo studio altresì delle 
lettere antiche, e in quelle lingue 
morte scrìvendo ti esercitano; il 
che se poco Aggiunger può al no- 
me loro,' molto però contribuisce 
a' conservarle in venerazione e con- 
sigliarne lo studio. Ne perchè mor- 
te si dicono tali lingue, creder si 
deve, che con qualche parte pei* 
avventura della retta pronunsia^ 
morto ne sia il valore. Morto è 
per coloro, ai quali manca .studiò 
ed ingegno capace di penetrare, sic- 
come de'nosUi, così lo spirilo de- 
gli anlichi scrittori. Le opere però 
di questi come di quelli durano 
ancora e in gran copia ; é ocmié 
la lingua scrìtta de'dessici non ^ 
né presso gli uni né presso gU 
altri, la favella popdare del vdgo» 
così perì beu questa con pooò 
danno, secondo alcuni, pei' ciò che 
spetta alle lingue antiche. Ma la 
lingua di que'dolti, una in tutte lé 
infinite lino opere» vive in tutlA 
la fbrta sua, quanto viva qudlé 
de'dassìci moderni. Quanto al nu- 
mero delle lingue, secondo Fran- 
cesco Cherubini, il quale pubblicò 
in Milano nel 1824 un prospetto 
di tutte le lingue note, in Europa 
fà parlano rinquecentottantasetlé 
lingue; noveoenlottantasettè In 
sia} duecentosettansei in Africa; 
milleduecentoquattordici io Ameri- 
ca. Le lingue perdute secondo questo 
, prospetto sarebbero centosessanta- 
quattro. Da ultimo venne pubbli- 
cità dtf un autore rasM un'òperA 
Alile lingue obnoednle è i kirtf 
dìSferenti dialetti ; rilevali da qua^ 
stSj che in Asia esisfonò noveceo- 
totretìtasetle lingue e dialetti ; ìif 
Europa cio^aecentottantascite ) 'ti 
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Afi-ica diiecenlottaiìta.sei , ed in 
America uiillcdiicceolosessantaquat- 
tro. Il eh. Gabriele Calindi'i neU 
l'ioiportaate Saggio siatùtico-stori- 
co del pontificio tkUo, Perugia 
iSag, tìt XIII, Etieoloffa,'UtUa, 
I, Unguagg» e terittitnit dice che 
in Eui*opa soltanto sono cinqiie- 
centuttantasette i dialetti , che 
partono tutti dalle tre lingue ma- 
dri, cioè la cimbrica, la teulo- 
oict e la oeltica, oooM abbiamo 
detto di fopva s che nd tolo Da- 
gheMan, prof iacta della Russia eu- 
ropea, si parlano circa trecento 
lingue; in tutto il globo poi sono 
tremil.i e sessantaquattro tali lin- 
gue, secondo Adelung. Il Balbi 
meglio le dislingue ed aumenta, 
dicendo che sono ottoocotosessaata 
.le liogiM^ e daqoeaiila i dialetti 
cognitt nei mondo. G sembra op> 
partUDO qui appresso riportare 
quanto il lodato Calindri scrive 
sul linguaggio e scrittura dello 
slato pontificio, oltre quanto sulla 
lingua italiana dicemmo all'artioo» 
lo Itaua ; come pure quanto dice 
culla denomioastone di ciascun al- 
fabeto, e storia dì alcuni di essi. 
Dell'origine delle lettere e degli 
ni (abeti, ne parlammo all' articolo 
Lettera. 

L'etrusca o tosoanica Avelia, det- 
ta idioma italiano, é qudb usala 
dagli abilaati dello stato pontificio^ 
i quali trovandosi staiiottati nel te* 
no dell'Italia, riconoscono in ciò 
gli stessi principi! dell' idioma deU 
l'Italia tutta. Com'è parlata co- 
sì è scritta dagli indigeni, e tan- 
to dai eeto noliile e colto che 
dal plebeo; presdadeado da al- 
cune corrutioai del popolo basto, 
e dai dialetti propri di varie prò* 
Tincie. Snrse poi la particolare lingua 
latina delta del Lasio, la quale mol- 
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to deve al greco linguaggio, e che 
tanto prese auge, die i cumani ed 
altri popoli soggetti alla repubbli- 
ca, impetrarono dal senato romano 
di lasflìafe Tanto fiivclb, per mare 
di quella latina; wul nel 58i ali*> 
ca cessò di essere in Italia hi lin- 
gua del volgo, come altrettanto fu 
in Francia nelI'SiS, su di che può 
leggersi l'articolo FRArrcn. Questa 
nostra lingua nel secolo XIV gtua- 
se al somnu> della bellezza, ma nal 
fluente pendè alquanto^ e solo isal 
principio del secolo XVI riprese il 
suo ardore. Sti'abone asserisce, che 
il linguaggio dai nostri avi usato, 
sente dello stile egizio e del greco: 
di fatti l'etrusca favella era l'anti- 
ca gi>eca alterata e corrotta. Con- 
▼iene ancora aTTertire, che ora so^ 
to h lingua meramente itallami 
intendesi la latina e la romana, e 
sotto la lingua pretta italiana vuoi- 
si significare la toscana, e per essa 
la sanese. Il Muratori nelle sue 
Dissertazioni sopra le antichità ita- 
è'OM^ maasime nella XXXIII, tM- 
VoH^ne o sia ddfeUmol^m delie 
voci italiane, dice die eecoodo al- 
cuni le lingue arabica e germani- 
ca sono le più ricche di voci delle 
altre lingue, e più di esse la greca ; 
che tutte e tre hanno dato molte 
▼oci alla lingua italiana; e che la 
lingua latina è nmdre dell' italiana, 
la quale fu perciò anca appellato 
lingua latina ; che cominciò a co* 
nosoersi sotto i re longobardi, spe- 
cialmente nelle antiche carte. So- 
pra l'origine della lingua volgare 
o italiana il num. 1 7 dell' Album, 
18S9 ci diede un'andito lettera 
del eh. Gaetano Lenri. Questi di- 
chiara essere imbarazzante la que^ 
stione dell'orìgine delle lingue, per 
la diversità de' pnreri de' letterati, 
non essendo mancali di quelli che 
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hanno sostenuto die nessuna delle 
antiche lingue piìi viva al mondo, 
ed hanno procurato di far vedere 
9 quali vicende soggiaccia ogni lin* 
^uaggio nel ooTfo di non mobB elii» 
jìdo a ditenìre an altro. Quanto 
alla liogoa italiana, «ulla quailione 
di sua origine, si è sempre soste- 
puto dai dotti che derivi dalla la* 
lina guasta c cotrotUi per la ve- 
nuta dei biu Ilari in Italia; ma al 
dire di tale tcrittore ai iom iii> 
fonati, poiché egli dimottra che 
viene dalla gallico-germaoica» lin* 
gua italica de' primi tempi, e co- 
mune allora a tutta quanta la no> 
stra nazione. Da questa nelle di- 
verse Provincie d' Italia si forma- 
louo poi vari dialetti e varie -lin* 
gue. In Roma iteiia, che popolossi 
da principio di gente eoUetlisia, 
non avevano tutti 'la medeiioM Ka- 
^ua^ ma varia a tenore delle prò- 
ivincie o de' luoghi a cui quei pri- 
mi abitatori appartenevano. Au- 
mentatasi dipoi la città coU'unioDe 
de' popoli ooavidni, maisiate de' la> 
tini, la lingua eomone de' romani 
divenne quella del Lazio; e quella 
lingua latina o aborigenesca , che 
viene dalla ligustica circompadana, 
i quali popoH andarono colà ad 
abitare, ebbe quattro digerenti età, 
e poi fu abbellita col naicere delle 
lettere appreno i romani. Ma gli 
antichi germani e più i galli in 
gran numero reiteratamente erano 
già venuti nella nostra bella peni- 
sola, e quivi stanziavano da mol- 
tissimi anni, prima che i romani si 
dilatassero per l' Italia, e divenisse- 
ro di cim i dooMUlori. Il hnguag- 
gio admque della maggior parte 
degli italiani era ancora qndlodei 
galli, che fu già il primo secondo 
Il Lenzi, e che tornossi a rinvigo- 
lire coU' intervento in Italia di 
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nuovi galli. Che poi In lingua ita- 
liana abbia mollo ereditato dal la- 
tino ed ancora dal greco, non è da 
porsi in dubbio, per 1' uso grande 
che ti è latto e fi fa tuttora di 
quelle due lingue pream di nei. 
la qual cosa ora é ben diversa 
dalla vetusta volgare, imperciocché 
non solamente a poco a poco andò 
deponendo le antiche barbare for- 
me, ma soi'sero tre geni singolari, 
cioè Bante^ Petrarca e Boccaccio, 
che la diroiearooo totelmente, ed 
in seguito altri chiari e dntinti in- 
gegni l'hanno abbellita in guisa 
eh' è divenuta la lingua la più 
dolce, la più armoniosa, c la più 
bella di quante inai sieno. 

Passando ora alla scrittura, é 
quasi impoflsihile di rintracciare nel 
buio di tenti secoli rorìgioo della 
scrittura donde avvenga, osservan» 
do discordi tanti eruditi neireooor^ 
dare questo onore chi agli assiri!; 
chi a Cadmo figlio di Agenore re 
di Fenicia, a'edulo quello che isLi ui 
i gred nell' alfiibeto tìttàào nel 
1494 ovvero iSig prima dell'era 
volgare; chi ai caldei; chi ai ca» 
nanei ; chi a Cecrope ; di i ai cine* 
si; chi agli ebrei o fenicii circon- 
vicini , nel quale loro carattere é 
scrìtto il Pentateuco samarìtano , 
codice di tento anteriore a Gidmo 
fenìcio, perchè il più antico che li 
conoeca} chi agli egiiis chi ad 
Ercole; chi agli etiopi; chi agli 
etruschi ; chi al settentrione euro- 
peo ; chi all'arcade Evandro; chi 
ai fenicii, pei quali opina ancora 
Fabricy ; chi a Getro; chi ai greci; 
chi a Nicoetnite ; òhi ai pelasgi ov» 
vero Boni ; chi agli ecìti; chi a 
Tagete anteriore ad Evandro ed 
Omero ; Platone dice Thaut coeta- 
neo di Mose , che in Edilio pel 
pi'imo distinse le vocali dalle con- 
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ìonanti, e die però Talfiilietò w> 

Bine dai «rii che il dettarono ai 

fenicii, i quali fi cambiarono la 
forma delle lellcrc. Ma per non 
andare più a lungo, è la più 
comune opinione che tal gloria 
si debba ai fenicii abitatori del* 
l'Egitto» che rìDsegoarooo ai gre* 
ót io allora anch' csm popolo rtm- 
zo, il quale non fil illaininato che 
dagli egiziani; ma questi pure lo 
cambiarono in progresso, come di- 
versificarono il primitivo dialetto. 
Ciò viene ad es^re però conforme 
al detto da Diodoro Sionlo» da 
Ferraio^ da Neutono, e da Pana- 
lotti Rodrika, per non citare altri. 
Quei fenicii di cui qui si parla so- 
no quelli che orip^inrìrono dall'an- 
tichissinia e celebre ci Uà di Si- 
done , ond' è che ogni ragione 
Tuole che da etti noi rìoono«ia« 
no la aerìttiira , e forte «neora ti 
linguaggio Eooo adunque an- 
diamo a riportare il promeno cen- 
no del numero delle lettere conte- 
nute nei vari alfabeti più cogniti 
del globo, eoa alcune analoghe no- 
sioni. 

Ventotto lettere ha 1' aUbbeto 
«raisìco; Teiitidne il caldeo; otr 
tanta e pili OBÌla il cinese, e que- 
ste non sono lettere, ma altrettan- 
te cifre ridotte a duecento quattordi- 
ci chiavi; trentadue il coptico; venti- 
due l'ebraico. Un gran numero non 
ancora determinato l'egiziano, che 
ha tre generi di fcrittura; cioè il 
■demotico, OMÌa popolare, che anco 
diccM' enoorico o epìstolagraiìeo^ il 
Jeratico ossia sacerdotale, c il ge- 
roglifico, che si divide in figura- 
tivo, fonetico, cioè esprimente suo- 
ni, e simbolico. Salt ne aggiunse 
ahri omofoni, cioè d'uno ttCMO mio* 
no cogli altri fonetici. Dneoentodoe 
lettera ba Tallabeto etiopici^ ow 
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è 'da notani die ogni lettera con» 
tonante modifica la nia forma te^ 

condo la vocale con cui si unisce, 
siccome l'alfabeto etiopico con più 
proprietà si chiama sillabario. Die* 
cisette lettere ha l'etrusco, benché se- 
condo i Tari paieri ne abbia ventt- 
quattro^ ed ancora ventisei, essen- 
dovi già tredici alfabeti fiitii fin 
qui su di questa lingua e tutti 
varianti. Nella lingua dei grigioni 
vi sono molte vestigia delia lingua 
etrusca. Sedici il fenicio. Si vuo- 
le che na il fenicio della «testa o- 
rigine del tamarìlano; eredeii ao- 
cora dw dall'alfabeto fenido tortia- 
sero il greco ed il latino, tranne 
pochi cambiamenti. Ventitre il fran- 
cese. Questa lingua si è talmente 
generalizzata che un imn>enso nu> 
mero di opere è ««ritto in france- 
te, ed ovunque ti viaggia trovati 
dai la oottotce, ed è divenuta di- 
plomatica , per cui è necessaria 
quanto la lingua latina. Quaranta 
il giorgiano. Ventiquattro il greco. 
La lingua greca conta più di ven- 
tisette secoli che è nota; la pre- 
tenie però è molto dittante dai 
primonli. L'antica lingua greca è 
detta dienica, e la mocitraa ro- 
maica, e questa differisce assai 'da 
quella. L'alfabeto copto de'secoli 
cristiani è pi'eso dal greco, ma vi 
furono aggiunte altre lettere per 
ei>primeFe suoni propri che non ha 
il greco. Bernardo di Montfinicon 
ba tcritto eruditamente della lior 
gua greca. Cinquantadue lettere con- 
ta l'alfabeto indiano santcrìtioo, il 
qualeèdiramato in cinque linguaggi, 
suddivìsi in più dialetti, le cui cin- 
quantadue lettere sono unite a piii 
migliaia di tqgni e di abbreviatu- 
lu tillabidie. Le lingue 'temitidie, 
doè l'araba, la caldea, l'ebraica, la 
tamaritana,'.la 'dffiaoa, e inoltre la 
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tiiraa e la persiana, sogliono per 
r ordinario ta'iveisi con sole con» 
«onanti, usando punti o segni in 
cambio ddle vocali. Quarantaiai 
rindoitaaos ventiquattro l'ingloQ 
ventuna 1' italiano , quante volte 
•i tolgano 1'/, il k, V x e Vy, le 
quali quattro lettere non sono mot- 
to usate nell'idioma italiano. Yen- 
luna il latino, benché siavi chi 

10 faccia di veotidue. Treatadue il 
mno; trentunn il persiano; ven* 
tidoe il samaritano, che crederi 
nato col fenicio alfabeto; vcntidoe 

11 siriaco. Otto dialetti provengono 
dallo slavo o illirico, il quale ha 
ti CD lo Uo lettere. Altrettante ne 
conta r armeno. La lingua latina 
ha varie parole simili alle illiriche, 
f rentatra lettere il tardieseo. Glii 
sopra i rìportaU alfabeti volesse piii 
estese cognizioni, consulti Buttman^ 
ChampollìoQ il giovane, Young, 
Kircher, Kosegarlen, Morlini, Pey- 
roii, Seyffarth, e Spofan. Vi è 
qualche fondamento per supporre 
che le prime lettere gotiche si co* 
noscessero nel 386 dell'era volga- 
re; e le prime dire orabidhe net 
Ilio dell'epoca anteriore ella ri* 
portata. L'imperatore Claudio nel* 
l'anno 4? ^^11' era cristiana aveva 
aggiunto tre lettere all'alfabeto la- 
tino; ma dopo la sua morte anda- 
rono in disuso nuovamente. Le no- 
ve prime cifre numeriche furono ri- 
trovale dagl' indiani che le inse- 
gnarono agli arabi, e questi a noi, 
e di proprio gli arabi trovarono 
lo aero, ed inventarono T algebra. 
I numeri romani poi ebbero ori- 
gine da certi chiodi metallici che 
ogni anno nel settembre si confic- 
cavano dai romani, come dicemmo 
altrove, nelle pareti del tempio di 
Giove Cepìtolino o Massimo in Re- 
ina , coinè altrettanto seguiva a 
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Volseno poi Bolsena nel tempio 
della dea Porzia. TaU chiodi aleu- 
ti erano fissi ad altri mobili, e 
servivano per nunenfa gli anni| 
le ikmiglie ed i giorni. 

Pompeo Sarnellì net t. IX delle 
Leu. ecclyìeit XLWlh Quanto 
giovci'ole la perizia di varie lingue^ 
riprodusse in gran parte ciò che 
il p. Menochio scrisse nelle Stuore, 
centuria VII, eap. LIX; Quanto 
M dMa stìman taver eognisione 
M vatU Uttgue» Dato prima qui 
appresso un sunto di quanto di- 
cono andiedue» aecenoererao poscia 
i nomi e i pregi di qualche poli- 
glotto, di quelli cioè che possedet- 
tero la cognizione di più lingue. 
Sooovi stali alcuni principi o pre- 
sidi, niello gelosi e aoHeoiti efaa i 
cittadini loco soggetti non imparai» 
•ero lingue straniere^ temendo dia 
ooB lo studio di mÙoum fiirastieri 
non s'introducesse ancora il tnoéo 
di vivere ed i costumi di altre 
nazioni, poco coi loro con&centi. 
Su di ciò pre«e provvidenze rie* 
faemia coi giudei dopo il suo ri* 
tomo in Gerusalemme. L'impera* 
Iure Chodio avendo latto cittadi*' 
no romano uno di Licia, lo pri- 
vò di tale onore quando conobbe 
che ignorava la lìngua latina, cui 
i romani preferivano a qualunque 
altro linguaggio , pel timore che 
iutroduceòse iu Roma il linguaggio 
ad i costumi diveni dai romani, 
L'imperator Severo nato in Afiri* 
pài rimandò in questa regiona la 
propria sorella ch'era venuti in 
Roma, perchè barbai-ambnte par- 
lava il latino. Ciò non pertanto 
non si può negare, che l'avere 
cognizione di varie lingue fu uti- 
lissimo in molte occasioni, e sem- 
pre di ornamento a dii le posne* . 
de. ÌM cogoiuoDc delle diveno 
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ftpiicie di lingue, viene dall'aposto- 
Jo OBumerata fira i dooi delio Spi* 
rito Santa Quanto utile tm la 
cognizioiie delle lingue ai |>rinoipi, 
perchè i «udditi amano di più 
quel sovrano che intende il loro 
linguaggio, Io si vede in Isaia, c. 33, 
V. 19, il quale per atleii iie i giu- 
dei, fra le altre cose di cui li ini- 
merìò, vi eompiew la diiuvnta 
del lingueggia E neilV libix> dei 
He, c. 18, 36, lapeodo Rasbace 
quanto importa la toroigitanaa del- 
ia lingua per guadagnarsi la be- 
nevolenza del popolo , ac* ioccliè 
più volenlien accettaiìseio gli ebrei 
r impero di Sennacherib, sebbene 
4ùne intitato a parlare in siriaoo, 
tlamavit lingua /udaka. Fu 00- 
hlurae dei re di Persia, che gli e* 
ditti loro, che per diverse provin- 
ole dovevano pubblicarsi, fossero 
scrini nella lingua particolare di 
quella provincia alla quale s'iuvia- 
vano, come abbiamo dal libro dì 
Eller, e. I, 21. Ennio fi gloriava 
di sapere tre lingue^ cioè la iali- 
na, la greca e Tofca, e perciò di- 
ceva avere tre cuori . Mitrida- 
te re di Ponfo e di Bitinia sape- 
va ventidue lingue, onde non avea 
bisogno d'interprete, quando a'suoi 
auddili di jmrw natiooi dava udien- 
fa, perché intendeva le lingue loro, 
e nel medesimo idioma dava loro 
le risposte. Di Cleopatra regina di 
Egitto scrìve Plutarco, che sapeva 
la lingua degli arabi, de'siri, de' per- 
«ani, degli ebrei e degli etiopi, 
il che era dì grande ornamaMto 
n quella regina. Anabionta figlia 
di Teodoi ico re dtegli Oliragotì, ni 
dire del Sabellio, possedeva tutte 
le lingue delle nazioni che ave- 
vano commercio co'roinani. All'ar- 
ticolo Letterato parlammo di al- 
<BUMÌ nOMUii pobglolli, e di alti'i 
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versati nella conosceu;^ di più i- 
dioini. • 

Il IVmtefioe •* Leone IX fornito 
di «apiensa ed erudito, oelletà di 
cinquanta anni oonùnciò ad istruir- 
si nella lingua greca , per meglio 
poter confutare gli scritti de'greci 
s<-ismati(-i, siccome fece. INìcdIò te- 
desco fu creato cardinale da Lucio 
II, iiooome dotto nelle lingue gre- 
ca ed diraica, le quali sono utili 
agli studi. L'imperatore Federìeo 
11 parlava oon eleganza il latino, 
il francese, lo spn^iiuolo , l'italiano, 
il turco e l'alemunno, non che sa- 
peva il greco letterale ed il vol- 
gare. L'imperatore Carlo IV eolln 
bolbi d'oro sull'elesione degl'impe- 
tori, oomandò che ai figli degli e- 
letlmi del sacro romano impero 
s'insegnassero nella puerizia le lin- 
gue latina, italiana e schiavona, re- 
putandole necesiiarie. 11 Papa Sisto 
IV, di gran dollrma ed ingegno, 
lo Al ancora nella cognizione delle 
lingue. Venatitsimo in molte di 
queste fu pure Giovanni Pico si- 
guon della Mirandola, che Io Sca- 
ligero chiamò mostro senta vizio. 
Carlo Vllbre di Fitincia non sep- 
pe che ire parole latine, e suo 
padra non volle che ne imparasse 
di vantaggio; ma di questo dilètto 
se ne accorte quando montò sul 
trono , dappoiché essendo privo 
del soccorso delle lettere, fu co- 
stretto regnare a gusito di alln ; 
tuttavia desiderò sapere qualche 
cosa di più, onde si fece tradurre 
in ftnneese l'etica, l'economica é Ui 
politica di Aristotile: tanto asse- 
risce Emilio suo bi<^rafo. AI d- 
tato articolo Letterato, parlammo 
eziandio di aicnno di quelli di po- 
che lettele, e di c|uelli che dive- 
nuti smemorati dimenticarono in- 
lei-aoMDte la adenin delle lingue. 
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Alcuni scrissero die V inppenlora 
Ctrk> V sludiò le belle lettere sotto 
il magistero di Adriano Florenzì, 
cito fu poi Adriano VI ; che sapeva 
fHveliare ottimamente diverse lin- 
gue, anzi tutte quelle soggette al 
■uo impero; ma il SanitUi nella 
citata leltera, dice che il principe 
iji gioventù ebbe poca applicarione 
alle lettere, per cui Adriano suo 
precettore vedendolo alieno dall'im- 
parare la lingua latina, gli disse 
che un giorno se ne pentirebbe. 
Ciò si verifìcò quando l'imperato- 
re passando per Genova, non potè 
rispondere che per inlerpcete all'o* 
rasione che gli fece in fallino qaelfai 
signoria. Aggiunge il Sarnelli diedi 
Carlo V si disse, che parlava con Dio 
alla tpagnuola, co'domestici all'ita- 
liana, colle donne alla francese, e 
quando era in collera alla tedesca. 
Ofelia corte di Carlo Y fiorirono 
nelki itodio delle lingue, Agrippa 
Cornelio Enrico di Heltensheini , 
Marìangelo Acconto npolelano, 
Claudio Arezzo di Siracusa, ec. Il 
cardinal Girolamo Aleandri fu 
profondo nella cognizione delle lin- 
gue greca ed orientali, massime 
dell'ebraica, e in questa fu sì va- 
lente, che fu creduto figlio di e- 
Inreo. Il cardinal Aleitandro Cam* 
peggi ih peritiiàmo nelle lingue. 
IVella corte del cardinal Ippolito 
de Medici nipote di Leone X e 
cugino di Clemente VII, erano 
trecento persone letterate d' ogni 
na7Ìone, onde talvolta si parlavano 
fino a venti diversi linguaggi. Il 
cardinal Egidio Canisio fu dotte 
neUe lingue greca, ebraica, àrabiGa, 
caldaica, turca e peniana; pel tuo 
profondo sapere fa diiamato lume 
chiarissimo del suo secolo. Il Papa 
Marcello II dottissimo, lo fu pure 
nelle lingue Ialina e greca, come 
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neirildlana in cui inprovvifava < «mì 
eloquenza : il suo tuoocMO^ Ftaolo 

IV in f;ioventù con successo si ap- 
plicò allo studio delle lingue Iali- 
na, ebraica e greca, nelle quali fe- 
ce tanto progresso che parlava coi 
greci e cogli ebrei, come fivie uno 
di loro naxione. Il cardinal Anto* 
olo Perrenot di Gran vela era col-, 
to nelle lingue, sette delle quali 
parlava con incredibile facondia, e 
simile a Giulio Cesare impiegava 
ad un tempo cinque segretari, det- 
tando loro delle lettere in diverse 
lingue. Il cardinal Silvio Antoniani 
di dodici anni ianprowiiova nera* 
tigliommenle sulla lira vieni greci, 
latini e toscani. Il cardinal Silve- 
stro Aldobrandini prooqpole di Cle- 
mente Vili possedeva la scienza 
di molte lingue. Il cardinal Vin* 
cenzo Costagutì, dotto ed eloquente, 
ebbe la cognizione di diverse lingue. 

Il celebre gesuita padre Atana- 
sio Kircher parlava e scriveva in 
ventiquattro lingue diverse. La re- 
gina Cristina di Svezia soleva di- 
lettarsi di scrivere de' molti arguti 
e (Ielle sentenze ne'margini de'libri 
che leggeva, nelle lingue in cui e- 
itino scritti, giacché essa ne posse- 
deva undici, cioè la svezzese, la la- 
tina, la greca, Tebraica, la caldea, 
l'arabica, la 6rancese, la spagnuola^ 
la tedesca , la polacca e l'italiana, 
benché per l'ordinario se ne cre- 
de di avanzo per ogni donna an- 
che una sola. Il cardinal Giambat- 
tista Tolomeì, di lara dottrina, fu 
profondo nelle lingue orientali, del- 
le quali possedeva la periirtta co* 
gninone dì nove diverse. Il ordire 
cardinal Giacinto Sigismondo Ger» 
dil studiò le lingue antiche e mo- 
derne, laonde divenne perfetto nella 
greca, nella latina, nella francese 
e ocH'ilaliana i GoUa sua emineote 
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dottrina compose quel gran nume- 
ro di opere, che notammo alia sua 
biografia. 11 caixliaal Michelangelo 
Lttcbi catsioeie , dotto nelle lin-. 
gue orìcniali, Umìb aUa bibliotata 
VatioaiMi 74 ope» in gr«co e 1 19 
in latÌDo ross., ed %ym. il prof^etto 
di pubblicare una nuova Bibbia 
poiìglolla in trenta voluoii. al modo 
<pbe naeglio diremo alla sua biogiao 
fia. Il cardinal Giacomo Giu&tiaiani 
poMedè non lolo le liogiie moder- 
oe^ ioglM^ firanosM^ spagnuoie, m 
ben andie le dotte e orientali, on» 
me la greca, la latina, V araba e 
r ebraica. Ora passiamo a fare 
pnoi^ata e distinta menzione del 
sullodato meraviglioso poliglolto, 
di cui non lolo sì onora Ro- 
ma, Bologoa. Mia patria, ed Hatia 
tutta, ma eziandio forma l^ammi- 
}-azìone delle civili fazioni anche le 
più lontane e più remote da noi. 
Questi è l'illustre cardinal Giusep- 
pe Mezzofante, che ben a i-agione 
il provvido Papa che regna Gre- 
gorio XVI, prima lo fece prelato 
« primo custode della biblioteoa 
lYaticana» quindi accrebbe il lustro 
del sacio collegio col crearlo car- 
dinale, conferendogli opportunamen- 
te le cospicue cariche di prefetto 
lielle sacre oongrega2;ioDi degli stu- 
^9 e della oorresione de'libiri della 
fèieia orientale. Questo venerando 
porporato sì è acquistata la noti- 
aia di circa cinquanta lingue; cioè 
le principali di Europa, le loro 
affmi e quelle da loro derivate; 
•le più illustri delle vaste regioni 
dell'Asia; ha . pure cercalo di co- 
nosceroe alcune delPAfrioa e del 
-nuovo continente.* Egli ha ancora 
procurato di bene infoimarsì delhi 
letteratura , e dei migliori autori 
d'ogni lingua da lui appresa, il 
suo pip desiderio c|i esercitare in 
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vantaggio de'foraslieri recclesiastlco" 
ministero, i' indusse n cercare di 
rendersi famigliari i linguaggi piìi 
astrusi, e piii mite Iw a^àrniato 
cbe db ha contribuito ad aumen- 
tare il numero delle lingue da es- ' 
so coltivate. Motti* vi sono oggida 
che si applicano con grande onore 
allo studio dei^l'idiomi, ed in ogni 
nazione si hanno poliglotti ragguar- 
devoli in maggior numero che nel^i 
le passate eli; né è meraviglia, 
essendo oggidì divenuta pìik fecilo 
la comunicazione colle estere naaio^ 
ni ancorché pifi remote, e venendo 
ogni anno alla luce gran copia ài 
libi i d' esotica ermlizione. 

Daremo termine a questo artir 
colo eoi ripoctare alcune eriidìào* 
ni propriamente sopra la lingua 
membro. Fca I moltiplici supplizi 
cui soggiacquero i martiri, vi fu 
pure la recisione della lingua, su 
di che si possono consultare^ De 
lirifiua praecisa, Bibi. Britannicti 
t. p. 1 7 1 ; Ruioart, Hist. per* 
see* Fand,s M Zaccaria, La re/r- 
ffhn» arittiana provata da un *ot 
fallo de^eauolici, che parlarono «f 
Tipasa ne ir Africa anche dopa 
(roncala la lingua , nel t. XVII 
delle sue Disseri. eccics. p. lySj 
ed il Carpentier nel suo Glossario^ 
io Spingere, Il Rinaldi negli 4"^ 
aali eeeledatàct * ci dà varie no- 
tizie riguardanti la lingua; cioè 
delia lingua d'un giovane che se 
la tagliò coi denti e la sputò in 
faccia d' una rea femmina ; che 
senza essa per virtù di Dio paria- 
rono EuseÙo emifessore, ed altri 
confessori di Cristo; che anche 
senza liqgoa parlarono i cristiani 
nella persecnrione dei peisianij 
così ì ss. Massimo, Anastasio e 
Leodogario martiri ; che s, Pie- 
tro ve^cQYC) di Damasco p marti? 
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rt, odebrb la mesia tenta Uogiw, 
t eoo voee pih diiliota e tonors 
ohe per lo ionaniì; che vn mu- 
tolo senza lingua raccomandando- 
si a s. Leone IX parlò. Alla bio- 
grafìa di 8. Leone III abbiamo 
dello se ricuperò col patrocinio 
liei principi degli apostoli la lin- 
gua; in quella di Clemente VUI, 
tthè pregò Dìo nella sua deuone 
die gli facesse divenire arida la 
ìiofm» prima di dare il suo COnieD* 
so, se avesse dovuto la sua esaltazio- 
ne rec;ii' danno alla cristianità ; ed 
a qiK'lle de'ss. Anlonio di Padova 
« Giovanni JNepomuceno, che le 
loro lingue tuttora si cooiei^vana 
non solo intiere, dm freschissime. 
L'antipapa Maignutlb finì misera* 
mente la vi la, colla lingua corrosa 
eo' propri denti. Airarticolo Bb- 
fTEMMiA dicetnnno che leggi civili 
decretarono la mutila&ione della 
lingua a chi bestemmiava il sa- 
proianto nome di. Dio; e che s. 
Luigi IX re di Francia comandi 
cImì ai bestemmiatori Tenisse pas- 
sata la lingua con ferro rofente 
l^r mano del carnefice. Hoteremo 
per ultimo, che monsignor Ales-. 
Sandro Lazzarini in due voluau 
stampò in Roma nel i823: Sul' 
r.anlichìtà dell'uso della leitera H. 
U Casolini poi ci diede in tre to« 
lumi : Panegirici per dmtam por- 
no del mese Mariano, e (ptetli 
wma ia-leUera R. II libro del- 
TAveroldo pubblicato nel 1700 col 
titolo: Le scelte pillure di Bre- 
scia, è pure singolaie per essere 
scritto senza la parola che. 

LINO (s ), Papa II. Nacque in 
Volterra, antica città della To- 
KM», e fa figlio di Eroolano 
dell'illuslre famiglia de'Mauri, co* 
me vuole Giovanni Palazzi, fide 
fift'Jpontefici, ncU9 vii» di t. iiino ; 
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ed fl p. Sangallo nel L-III, p. 36 
delle Getta de*PoHL Alemu sop* 

pongono che la famiglia Mauri sia 
la stessa che la Morosìna di Ve* 
nezia, ovvero la Morigia di Milano, 
come congettura il Guarnacci, Fi- 
lae Ponlif.^ nella vita del cardinal 
Giacomo Antonio Morigia. Lino 
essendo DeH'elà di ventidue anni, 
fu mandato allo studio di Boma« 
ove abitò da Q. Fabio suo ami* 
00, finché divenne seguace del 
principe degli apostoli e primo 
sommo Pontefice s. Pietro, che 
l'inviò a predicare in Francia, 
quindi fatto vescovo di Besanzone. 
Su questo punto si può consultare 
Giangiaoomo Cbifflet neirelogio #, 
Lini Papae et ardUpraesuS Fesun» 
tionensis, che Sta in Fesuntionense 
Imperiali^ par. 3, Lugduni i6i8. 
Tornato Lino a Roma, fu dal me* 
desimo s. Pietro dichiarato suo 
coadiutore per le sacre funzioni 
delle chiese di Roma, come dice 
il Beda ùi Bielor, atatum PFert 
mutentìum^ o sia suo vicario nel 
tempo de'viaggi che il santo apo* 
«tolo fece fuori di Roma. 1 canor 
nici i-egolari, poscia di s. Agostino, 
che venerano s. Pietro per loro 
fondatore^ contano s. Lino fra i 
loro alunni, ma dell'una e deN 
l'altra oota ne sia fede appresso 
gli anixirì che dò rìlnriscono. Fa 
eletto 8. Lino in Pontefice alli 3o 
giugno dell'anno 69, cioè nel dì 
seguente al glorioso martirio di s. 
Pietro. Nicolò de Piove, citalo dal 
p. Sangallo, dice che s. Lino ag- 
giunse il Communicantes [f edi)^ 
al sacrifizio della messa, la quale 
allora si componeva della cons» 
erasione e deH'oraaione domenica? 
le. • Ordinò, s. Lino^ secondo il pre- 
cetto dello stesso s. Pietro^ che le 
fisonpioe pm polOMm cnlnra ia 
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cbicM «sol eipo toopocto, seoondo il 
coiluBe delle pagane. ScomiiiiifÀ 
i meoaDdriatii, i (juali avendo per 
maestro Monandro samaritano, di- 
scepolo di Simone mago^ sostene- 
vano essere stato il mondo creato 
dagli angeli non da Dio, e difèn- 
devano gli orrori de'nioolaili, cbe 
prelendenino attere tulle le cote 
di comune uso^ OMttpi'ete le fem- 
mine. A s. Lino comunemente si 
Hlttibuisce l'istituzione del Pallio 
Pontificale {Fedi) j altri la riferi- 
scono al Papa s. Marco. Governò 
muttci anni, due neii e ratilra 
giorni. In due ordinaiiaiii &tte in 
dicembre, creb quindid Vltoovì e 
dieciotto preti. Patì per ordine di 
Saturnino, la cui figliuola avea 
liberato dalle vessazioni dei demo- 
ni i, a'a3 settembre dell'anno 80. 
La provate mm bontà lo rete gm* 

10 al popolo. Fu lepolto nel Va- 
ticana ed il Torrigio lo trovò 
nelle taere grotte vaticane, vicino 
al santo apostolo . Laonde non 
sembra vero quanto il Platina, 
Razio, iUescas , e Caccino presso 
rOidoino col. 86 io Ciaconium, 
Fk, Amt, tcrìtwro cbe il oor^ 
po di tan Lino foste stalo da 
Gngorio vescovo d'Ostia portato 
nella sua chiesa di s. Lorenso. 
Nella Biblioteca de' padri si tro- 
vano due libri attribuiti a s. Li- 
no, scritti iu gieuo, ue' quali de- 
lerìvcli la passione da'ti. Pietro t 
Paolo ; ma i critici li erodono 
tupposititii, perchè sparsi di molti 
errori e oont<tminali delle eresia 
de'manìchei. Il citalo Cliifflet non- 
dimeno ci assicura, che in Besan- 
zone si conservano puri, e Loren- 
M de la Barre dottore della Sor- 
bona il corredò di tooKi, e gfioicil 
nella tna Storia emiiana, Trovan* 

11 aneora mn., eeoondo il Mavaei^ 
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nella bibliolaea BÉrbcriaa di Ro* 
ma. Alcuni altri crc uioo cbe il* 

medesimo s. Lino abbia estesa 
paiitiicnti la storia della disputa 
avuta da s. Pietro contro Simon 
Mago, e scritto molte lettere e 
daoroii, ma dai crilìoi tono anche 
cpietti tUmati apocrifi. La tua fe- 
sta si. celebra a'a3 settembre, ed 
il Platea nel suo Emerologio di 
Roma, dice che le sue reliquie 
sono pure nella cappella di s. Sil- 
vestro nella chiesa de'ss. Quattro. 
La santa Sede non vacò. 
. LINOA o LINOE. Sede vmeovi. 
le della teoonda Bitìoia^ nell'esar- 
cato e diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli di Nicea, eretta nel VI tc- 
colo. Ne furono vescovi Anastasio 
che sottoscrisse il canone in Trullo j 
Leone che fu al VII concilio gene- 
rale; Basilio che trovossi al oonei- 
lio di Foiio^ dopo la morte di a. 
Ignasio} a Cirillo che fu al rae- 
clietimo concilio. Orient duùt t J, 
p. 657. 

LIiNTERNO, Unternum. Città 
antica e vescovile del regno delle 
due Sicilie nella Campania o Terra 
di Lavora^ albi imboooatnra della 
riviera Cbmir, ed in vidnanM del 
lago chiamato Linterna palus da 
Stazio, a cagione del quale Silio I- 
talico chiama la città Linternutn 
Slagnosum. Decantata da Cicerone, 
fu distrutta da Genserico re dei van- 
dali nel 4^5. In cognito ti erette 
nel Inogo mm forra, chiamata Tbr^ 
re di Faina, dal vicino nominalo 
lago di Patria, oggi villaggio di Vi» 
co Pantano. Il sito fu memorabile 
per un vicino podere de'Scipioni, e 
perchè dicesi die vi iia morto Pu- 
blioCoraelio Scipione Tw^ùa/to, ove 
arati ritirato coam in una tpede 
di esilio volontario. Fu ancoi'a il 
Juogo itnomalo pei^è antteane» 
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te Al lede veMOvile lollo la me^ 
tropoli di Napoli, poiew riunita nd 

VI secolo a IVoIq, secondo Con* 
nianTille. F, l'U^Ui, JtaUa saera 

t. X, p. 122. 

LIJNTZ ( Lincien ). Citlh con re- 
sidenza vescovile nell'arciducalo di 
Austria, capoluogo del paese al di 
sopra ddilEns, il cui governatore 
generale rinede in 4]iicsia città, che 
è ancora U capoluogo del cii'eonda« 
rio dìHausruck, posta sulla riva de- 
stra del Danubio, che la divide dal 
sobborgo di Ufra, al quale è con- 
giunta mediante un ponte di legno di 
800 piedi di lunghezza, essendo distan- 
te più di quindici leghe da Pa>>vivia, 
e trenladnqiie dà Vienna. Si divide 
in vecchia e nuova dttà, ed ha tre 
sobborghi. 'La prima parie non con* 
«•te die in una sola strada assai 
lunga, che si estende dal sud al 
nord, e rinchiude il castello arci- 
ducale eretto sopra un'altura, da do- 
ve si scopre da iuugc una campa- 
gna rìdente ad amena. Si osserva 
nella dtlà nuova una bella piana* 
oi*nata di una colonna di marmo 
e di due fontane sormontate dalle 
tlalue di Giove e di Nettuno; il 
palazzo pubblico, quello in cui si 
tiene la dieta, la chiesa di s. Igna- 
zio ed il palazzo vescovile. Le stra- 
- de in generale sono larghe e ben 
distribuite; e le case, quasi tutte al- 
te, sono belle e beo labbricate. Que- 
sta dtlà contiene una biblioteca pub- 
blica, un istituto pei sordi e moti^ 
un liceo che possiede (ma bìl)li<^- 
ca di tiica venliduemila volumi, 
tuia scuola Dormale e delle arti, luia 
del genio, ed uu uiagnilìco teatro. 
Evvi una fiiuiosu utani Iattura im- 
periale di panni, stoflfe di lana, te- 
le dipinte e tappeti, ndia quale so- 
no o«:cupati circa quattromila in- 
dividui. Vi sono pure altre Ikbbri- 
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die. Lintt h uno dei prìndpali am- 
porii per le &ld ddia Stiria. Il suo 

commercio è favorito dal Danubio 
che le apre bòli comunicazioni col- 
la baviera, il paese al disotto del- 
l'Ens e I' Unghei ia. La esecuzione 
del progetto della riuaione del Da- 
nubio c dell'Elba col mezzo di un 
canale, che da Lints andrebbe a 
raggiungere la Ifbldan, afllnenls dd* 
Tultimo di questi fiumi, non può che 
rendere il suo commercio ognor piih 
florido ed interessante. Dall'altro la- 
to del Danubio l'occhio è ricrealo 
da un gran numero di bello case 
di campagna, e di terreni coltivati. 

Lintz o Linz si a'ede che oc- 
cupi il luogo ddl'antica Lentia o 
Aredata . I conti di Kyrnheiig ne 
furono i primi possessori dei quali 
faccia menzione la storia. Questa 
città durante la guerra dell'alta-Au- 
stria oppose una viva resistenza a 
Fadinger che venne ad assediarla alla 
testa dei paesani, onde disfarsi del 
goveraatore Herberstorf, che la sua 
tirannia reso aveva odioso. Fu ripre* 
sa il a3 gennaio 174^ dal gran- 
duca di Toscana, sull* elettore di 
Baviera ed ì francesi che se n'erano 
impadroniti il 1 ottobre preceden- 
te. 11 Papa Pio VI che nel 1782 
si era portato a Vienna dall'impera- 
tore Giuseppe II, partì pei* Molk, in- 
signe monastero de* benedettini, da 
dove passò a qudio di s. Floriano 
de'canonici lateranensi, e il martedì 
a4 oprile partì alla volta di Lints, 
ove fìi ricevuto colla pili singo- 
lare soIeiMiilà e dimostrazioni di 
giubilo, col suono di tutte le cam- 
pane della città, e salutato collo spa- 
ro dell'artiglieria. Sua Santità disce- 
se dalla carroesa d pahutso della cit> 
là, ove si trovò ad incontrarlo il 
cardinal Leopoldo de Firmian ve- 
scovo di Passavìa, il pmidcnle dd 
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governo e tulio il corpo delia nobillk 
della sicua città ivi adunato format- 
mente. Aseeao il s. Padieal superiore 
appartamento sortì nelln loggia co- 
perta da nobile baUlaccbino e mu- 
gnifìcamenle atUlobbata, coriispon- 
»ienle alia gran piazza ov'era nume- 
roso corpo di truppa, e diede airìm- 
mcnso popolo die la riempiva l'a- 
postolica benedizione. Quindi Pio 
VI ammise al bado del piede un 
gran numero di dame e nobili, ed 
accompagnato alia carrozza dal car- 
dinale e dagli aUii, contiDUÒ il &uo 
viaggio per Veis, e pel cartello di 
Kied ove pernottò. A Lìnts nel 
t6oo UQ violento incendio vi ca- 
gionb gravi danni, e distrusse il ca- 
«IpIIo e il palazzo pubblico. Nel 
iSoi e nel i8oq i francesi se ne 
impadronirono di nuovo, poscia ri- 
tornò al dominio .dell' imperatore 
d'Austria. 

La sede vescovile ad istaosa del- 
l' imperatore Giuseppe If, l'eresse' 
Pio VI nel 1784 a' 29 gennaio, 
i:()lla bolla Romanii<i Poniifex, pres. 
so il Bull, lìoììi. Contiiiuaiio to- 
mo VII, pag. 24?! per la porzione 
dell'Austria superiore, ch'era eom« 
jpresa nella diocesi di Passavia, di- 
vbiarandola sufTraganea della metro- 
poli di Vienna. 11 medesimo Papa 
nel concistoro de' 1 4 fehliiaio 1785 
ne fece primo vescovo Ei ueslo Gio- 
vanni JNeponiucono dlieibeslein na- 
to in Vienna, e traslato da £u- 
«arpia in partìbu». Ad esso a' tS 
dicèmbre 1788 diede in suooessore 
Giuseppe Antonio Gali di Weìle- 
Madt diocesi di Spira, ch'ebbe lim- 
vescovato. Per sua morte, Pio 
\ 11 a' 19 dicembre 18 14 preconizzò 
vescovo di Lintz, Sigismondo di K.o- 
Henwart di Cilléia m»lla Stiria, ówt 
cosi di Goiiaia; pér la mòrte del 
<|ua|fl focone XII pel concistoro dei 
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a5 giugno 1827 oomiob l'odiémo 
tetoovo monsignor Gregcnrio Tom* 
maso Ziegler dell'ordine di s. Be-> 
nedetto, nato inKirkbeim diocesi di 
Augusta, traslafandolo da Tarnovia. 
La cattedrale, di ampia ed elegan- 
te struttura, è dedicata a Dio sotto 
il titolo della Beala Verdine assun* 
ta in delo. 11 capitolo ti compone 
di Ire dignità, la maggiore delle qua- 
li è il prevosto, di sette canonici, e 
di altri preti e chierici addetti al- 
la divina nfTicìatura. Nella catte- 
drale avvi la cura parrocchiale ed 
U battirterio. L'episcopio, grande e 
solida fabbrica, esiste io uno de'luo* 
ghi suburbanì. Inoltre nella città 
sonovi altre dnque chiese parrocchia' 
li, due monasteri di monache, tre 
conventi di religiosi, il seminario 
con alunni e due ospedali. Prima 
in Liotz esisteva pure un collegio 
capace di trenta alunni, diiamati 
dalla Grermauia settentrionale, e dai- 
regni di r^orvegia, Svezia e Dani* 
mai*ca, per abilitarsi a quelle mis- 
sioni, e perciò dipendente dalla con- 
gregazione di propaganda nia 
fu soppresso da Giuseppe il. Ogni 
vescovo è lassato nelibri della ca« 
mei'a apostolica in fiorini 44^t cop^ 
rispondenti all'annua rendite ddln 
mensa vescovile, che asoende a set« 
temila fiorini circa. 

LIONE { Lugdunm). Città con 
residenza arcivescovile, grande, bel- 
la, antica e popolosa; la più .ìm* 
portante della Francia dopo Parigi, 
capoluogo del dipartimento del Ho* 
dano, di circondario e di sei can« 
toni, già capitale del Lionese, Lyon- 
nais, antica provincia della parte o- • 
rientale della Francia. Questa pro- 
vincia di vide vasi in tre parti: il 
Lionese proprio, ove si trovava il 
piccolo paese chiamato Franco-Lio* 
iiese^ «Tento KenvUlc percapobio^Qg 
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il Bosolese o Beaujolais, ed il Foreze. 
Questa contrada fu anticamente a- 
bitata dai segasi o segusianf, e fu- 
rono sotto la dipendenza degli /ùlui 

0 di quelli di Aulun sino all'impe- 
.ro di Annullo che li rete Uberi. 
.Hcgli annali del regno di Filip* 

po, ed altrove, il Lionese è diia- 
. inato Pagm LugeUmensù* Era com- 
preso nella provincia romana di 
Prima Lionese, e alla caduta del- 
l'impero passò al regno di Borgo- 
gna. Più tardi il Lionese proprio eb- 
be i suoi conti particolari, poi fu 
soggetto alla ioirranitìi degli ard- 
▼eieovi dì Uone, ed in fine resiò 
riunito alla corona sotto Filippo IV 
\\ Bello nel iSoy. Il Bosolese flo- 
po avere avuto i suoi signori, ed 
il Forerà i suoi confi, furono riu- 
niti alla corona sotto Francesco I. 
Sovente i conti del Foreze furono 

1 tignorì ftteMÌ di Lione; 1' nltimo 
' fu il fimoso Cario conteslalùle di 
•Bourbon, ucciso nel iSay lotto le 

mura di Roma. Di questo paese si 

• Ibrmarono i dlpnrtiaienlì del Ro- 
dano e della Loira. Da Lione al- 
tresì prese nome il gran golfo Gal- 
licus sinus, che comprende tutta la 
parte marittima dell' iolernamento 
•dei Bleditemneo, nella Francia nfe- 
ridaonale^ dai paraggi di Antibo fi- 
no a Perpìgnano. Il golfo di Lione 
si chiama pure Sinm Leonis im- 
prapriamente, dappoiché deriva dal- 
la sensibile agitazione delle sue ac- 
que, di cui si assomiglia la violen- 
za al furor di un leone. I prin- 
cipali porti sopra questo golfo to- 

■ Bo quelli di Tolone, Blanìglia, 

• Cette^-Agde e Collioure. Lione» 
JEjfenj é posta in un territorio 
ameno, distante cento undici leghe 
da .Parigi, ventisette da Grenoble^ 
e sessanta da Torino. È il capoluo- 
go della XIX divisione niiltlare, e 
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della IV direzione delle iumte ma- 

ritti me, della VII divisione di pon- 
ti ed argini ; sede di una corte rea- 
le, da cui dipendono i dipartimen- 
ti deli'Àin, della Loira e del Ro- 
dano, di una aorte d'anife, di tri- 
bunali di prima iitanm e di oom* 
mercio, di un eomiglio di periti, 
d' una camera di commercio, di una 
dii*ezione delle contribuzioni dirette e 
indirette, del registro e de'demani,di 
una conservazione delle ipoteche, di 
unaricettorìa principale delle dogane, 
di uoa direzione delle poste, d'una fab- 
brica reale di labaccliit d'una delle 
cinque lotterie reali di Francia, pri- 
ma della loro loppressionenel i836, 
di una zecca contrait^nata dalla 
lettera D, d'una raffìneria reale di 
polvere, e di una università, cioè 
accademia, la cui giurisdizione ab- 
braccia i dipartimeuti dell' AiOj del- 
la Loira e del Rodano. 

La duà è munictpaloMnte ri- 
partita in divisioni del nord, del 
mezzodì, e dell' ovest > euddifiie 
in ventisei quartieri : vi sono cin- 
que circondari di riscossione del- 
le contribuzioni dirette. La mag- 
gior parte delia città trovasi rio- 
chiuia fra la riva desti'a del Roda- 
no e la sinistra della Saona, e ai 
estende parte sul piano elevalo^ e 
parte sui fianchi dell' altura di t. 
Giusto, e di quella di Fourvierei^ 
che sospinge verso la riviera la roc- 
cia pittoresca di Pierre Seise o Pier- 
re Ancise, un tempo coronata du 
un gotico castello; un muro rin* 
.cliinde all'ovest questa ultima por- 
sione di Lione. Alcuni avanti di for- 
4itìoBiioni ne dngono al nord la 
parli» principale; il passeggio chia* 
mato corso del mezzodì, marca la sua 
^tremità meridionale, e la divide 
dalla penisola Perrache, che forma 
un triangolo allungato, la cui base 
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ripon topra Lione, e la soiniiiità 

tocca il confluente dei Rodano e 
della Saona : questa è Tanlica iso- 
la Mogniat, di cui rarcluletto l*er- 
i-acbe fece una penisola nel 1776, 
volgendo allrove, mediante un lun» 
go argine, il cono del Rodano, e 
respingendo per quasi una mena 
lega la congiunzione della Saona. 
Alla desilo di questa vi sono i sob- 
borghi di s. Ireneo, di s. Giusto, e 
di a. Giorgio o Quarantena. Sulla 
deilm del Rodano ti estende il tob- 
Invgo La Gnillotiere, che forma col 
bel quartiere dei Rrotteaux una cit- 
tà particolare. Dai lato del nord 
evvi la Croce- rossa piantata sul pia- 
no elevato e sui fìanchi d'una col- 
lina, e nuovamente eretta in città; 
essa comprende il sobborgo di s. 
Chiara sulla riva destra del Roda» 
no, e quello di Serio sulla sinistra 
della Saona. Sulla riva destra di 
quest' ultima riviera si allunga il 
sobborgo di Vai? e, che costìUiisce 
uo comune a patte. 

La penisola teriache può essere 
eonsiderata oome nn nuovo quar- 
ti«ne destinato a dtvenlaiv una 
città industriosa, la cui importanza 
deve aumentare la ricchezza di Lio* 
ne. Nel centro della penisulo si co- 
striisse un locale circolare, che of- 
frirà un porto sicuro e comodo per 
rimbarco e sbarco delle merci. 11 
Rodano co* suoi repentini accresci- 
menti e gt«ndi strarìpamoiti hm 
cagionato spesso dei guasti Aine» 
sti, fra i quali sì possono ricor- 
dare quelli del 181^, e quel- 
lo accaduto anni addietro. Tic pon- 
ti attraversano il liume. La Saona, 
le cui acque quiete coBtmstano col 
corso impetuoso del Rodano, ^ at- 
traversata da sei ponti. Uone ha tre 
linee di strade lungo l'acqua e so* 
no intersecate da diciassette bei pon- 
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li, diversi dai nove nominati, e so- 
no di Ifgno , di pietra e di Éer- 
ro. Quivi da per lutto si rimane 
sorpresi dal colpo d'occhio impo- 
nente degli edifizi, dal quadro »> 
mmato di una felice navigazione, 
dalla bella pianam del DeIBnate. 
L'interno della città ha case vec- 
diie e solide. Fra le strade la Mer- 
cerie, cli'è nel centro, è rimarche- 
vole pel gran commercio: nella stra- 
da G renette ebbero luogo numero- 
se giostre, sotto i Kgni di Filippo 
IV, Carlo VII, Carlo Vili c Lui. 
gì XII. La più bella delle tue eisi» 
quantasei piazze è quella di Ln^i 
XIV il Grande, o di Bellecour, u- 
na delle più magnifiche d'Kuro|>a: 
in mezzo s'innalza la statua eque- 
stre di tale re, fatta da Lemot, in 
luogo di quella insigne dì (^rardon 
. distrutta dalla rivolusioiie, il eoi pie- 
distallo era adorno da due super- 
bi gruppi di bronzo rappresentanti 
il Rodano e la Saona, che furono 
trasportati nel palazzo pubblico. 
Nella piazza Confort è il palazzo 
della prefettura, in qudia defemice- 
scani una colonna colhi statua d'U- 
rania, in quella de' Terreaux il pa- 
lasto comunale. Fra lutti gli edi- 
fizi di Lione deve.si conlare pel pri- 
mo il palazzo pubblico, monumen- 
to superbo che si distingue per la 
magnificenza della sua scala, della 
grande sala, • del vasto cortile, e 
per la nobiltà ed eleg^ma della sua 
fecdata, dal cui mezzo si slancia ar- 
ditamente la torre dell'orologio. Il 
palazzo fu alquanto danneggiato da 
un incendio a i 4 luglio i8o3. Que- 
sto edifizio nel suo genere è uno 
de'pià belli d'Europa ; ets» fà co- 
strutto dal 1646 al i655, •otto la 
direzione di Simon Blaupin. Il pa- 
laezo del commercio e delle arti, 
antica abbazia di s. Pietro, è un 
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IfO edificio osservabile obe fiuuia 
uno dei gran lati della piazza dei 
Terreaux. Vi si slabi lì una scuoia 
reale gratuita di disegno; corsi di 
anatomia applicata alla pittura e 
•eoltim, di ehiinìoa applicato alle 
arti e alla nMdioiaa, di g^cometrià 
|mtÌGa, di fìsica esperipentale^c di 
storia naturale; la istituzione di La 
Martiniere per le arti e mestieri; un 
museo di quadri; un gabinetto di 
medaglie ed antichità, ove soprattutto 
ai ffiitÌDgiioiio superbi mosaici; un 
mueo lapidano; uba galleria di 
aniiche figure in gene; un gabi- 
netto di storia Batianle; an depo> 
sito di macchine meccaniche per la 
fabbricazione delle stoffe di seto ; u- 
na biblioteca, ed in fìne la sala 
della bona. Nello stesso edifizio 
banno b loro tede le dotte locietà 
cmlenti in Lione^ e gli ufliii dalla 
camera del commercio. Il palazio 
della prefettura stabilito nell* an- 
tico convento de' domenicani, con- 
serva ancora le traccie della sua 
vecchia destinazione, malgrado i 
grandi lavori che vi furami ow- 
goiti> e noD è otienrabile nellV 
sterno che per h eetemione da- 
gli edifizi ; dietro a questo palano 
si trova un bel giardino, il solo un 
poco vasto ch'esista nell'interno del- 
la città. 

IVa gli altri pubblici monumen- 
ti di lioiae li devono nominara II 
grande ospedale o ì* HAtel-Dieu, In 
cui immensa facciata, opera di Soul^ 

dot, è sormontata da una cupola 
equilatcj-ale, e che si estende mae- 
stosamente sulla strada lungo il 
Rodano; l'ospedale della Carità 
deitinalo all'infiinua aUmudoneto 
ad alla veoebiena povera ed in* 
'ftriM ; la chiesa de' ontonni sor- 
montata da ona bella cupola; la 
diieta di.t. Nixier, nno de' più belli 
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«difìcì gotici d(^lla Francia, ed os- 
servabile particolarmenti' per la fac- 
ciata, opera di Filiberto Delorme, 
per la sua magnifica volta, e per 
gli oitiamenti del suo coro; la 
chiesa di t. Giusto, edificio moder- 
no ohe si dìstingoe pel buon gu- 
sto e la eleganza della sua costru- 
zione ; la chiesa del collegio ove si 
rimarca una assai bella navata ed 
un ornato interno di m>irmo ; il 
monumento religioso innalzato ai 
BroUeaox in amncma dei lionest 
èbe perirono durante l'assedio del 
1793, ed il soggiorno del troppo 
fiimoso Collot-d' Herbois agente dei 
tiranno Robespierre; il tempio dei 
protestanti^ stabilito nell' edifizio 
costruito da Soufilot per la vecchia 
borsa. La cattedrale di s. Gìovan» 
ni Battbte è un grand' edifif lo di 
gotica architettura, ove è una del» 
le più grandi campane, la roeridia- 
na, e si vede un famoso orologio, 
oggi dissestato, che sorprende per 
la sua complicazione, e che segna- 
va il corso del sole, le fasi lunari, 
gli anni, i mesi, i giorni, le ora, 
i minuti secondi, tutti i santi dei 
ealendario» ec : k» tMmb anco il 
Cancellieri nelle sue Campane. Il 
palazzo arcivescovile contiguo alisi 
cattedrale è un ampio edifìcio, ma 
neir esterioi*e non presenta niente 
di bellow Vanno pure rammentati 
il pahsto di giustiaia, le vaste pri- 
gioni nella parte orìcotale della 
penisola; due teatri, il grande nuo- 
vamente costrutto sul luogo di un 
altro eh* era opera di Soufìlot, ed 
il teatro de' Celestini. Bello è il 
passeggio, che porta il nome di 
gallerìa dell' Argue; la torre Pi* 
trai, destinata a servira di osser- 
vatorio, sul colle che domina la 
città al noid, essendo pervenuta 
ad una grande devaxione ci-ollò 
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nel 1818, onde venae ricostruita. 1,^00 manoscritti. Lione possiede 

Liooe presenta molte antichità, mas- una facoltà teologica, una scuola 

«ne Milla oollina dì Fourt ìeres, secondarw di mcdieìm» uoa scuola 

ove la diìeie ddh Medoooa di reale veterinaria e dì eoonomia rth 

Fourvieres ila nel rito dell' antico rak; un'aoeadeniia reale delle aéieo- 

Forum Tra/ani, e dove la casa ze, belle lettere ed arti; una società 

delle anticaglie, ospedale de' pazzi reale di a<^ricoltura, storia naturale 

e de' sifilitici, è eretta sulle rovine ed arti utili; una società di medi- 

d'un palazzo degli imperaloii ro- cine, una di farmacia o cliimica 

mani. Si osservano begli avanzi di applicala alla tintura, una di giu- 

acquedotli in vicioaoza della chiesa rispr udenza, una società linneaoa, 

di a. Ifcoeo, nel aobborgo di que« una biblica protettanle, una di 

•lo nome; alcune veitigìe di an lettura ed inooraggiaaiento por 

teatro nel recinto dei minimi, e l'industria, una cassa di rìspar* 

serbatoi sotterranei chiamati bagni mio e di prestito, una società di 

romani in quello delle orsoline. Vi carità materna, tre ospiti ; un di* 

si trovano in quantità medaglie, spensatoio stabilito col mcr.zo dì 

monete e vasi antichi, molte fi- soscrizioni, una direzione generale 

gare di marmo e bronzo, lacrima- delle levatrici, uu istituto di sordo* 

lol e lampade sepolcrali, molti se- muti, un comitato di vacaaaaiooe^ 

poteri, e coA pure I guasti dell'ia- un gran numero di società di so^ 

oendio, quivi accaduto sotto Nero- corsi mutui, e due prigioni civili 

ne. La chiesa di Ainay olSre quel* I pretesi riformati hanno una chic* 

che rimasuglio d' un fiimoio tem- sa concistoriale , ed una sinagoga 

pio d'Augusto; i quattro pilastri gli ebrei. Immensi sono T industi*ia 

di gi*anito che sostengono la cu- e il commercio di Lione, e le stoffe 

pola di questa chiesa provengono di seta rinomate per la solidità 

da due colonne che fìancheggiava- della tintura ed il buon gusto del 

no isolatamente l'aliare del tem- disegno, ne formano la base prin- 

pio. Si seoperssro nel giardino bo- cipale. Vi si fiibbiieano pure altre 

tanico gli avanzi di una vasta nau- stoffe, ed anche d'oro e d'argento^ 

machia. SuU' alto della collina di galloni e ricami } la filatura dell'o- 

Fourvieres sta il cimiterio genera- ro è eseguita con perfezione : tali 

le di Lione, stabilito nel 1808 e sono i più importanti prodotti che 

detto di Loyasse ; numerose pian- questa regina del commercio della 

tagioni e l>et monumenti funebri Francia orientale spande in tutte 

lo decorano. I suoi principali pas- le parli del mondo. Essa consuma 

seggi sono quelli di Bdleoour, il una gran portione delle sete nw- 

gìardino botanico, il corso Borbo> oolte in Francia, ed impiega altred 

ne, il corso di Herbouvilte; ed i molta seta die ritrae dair Italia. 

Brotteaux al di là del Rodano. * Num^sissime perciò ne sono le 

Una delle più importanti biblio- fabbriche: d i cesi ascendere a 4o, 000 

teche di Francia è stabilita nell'e- i telai per la tessitura della seta, 

diilzio del collegio reale, sotto il cl>e occupano 80,000 artigiani. L'ar- 



di biblioteca della città; es* te libraria e la stampa, e molte 
M rinchiude circa 9^,000 ^mni, altre mantfiilture, sono pure fami 
nd cui numero vi sono pih di della sua industria ett^Kwiatas k 
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tipografe lionesi sono state sempre 
in onore, e copiosissimi i fondachi 
dei librai. Fra gli stabilimenti pro« 
pri m tàfùtin & emBmocio lioiie* 
WS, oonvieoe alare la ooA detta 
CondizSone dette sete, edifizìo ove 
i BC^ianti sono obbligati dì de- 
porre per un certo tempo le loro 
sete, onde togliere l'umidità che han- 
no potuto contrarre; il deposito 
fianco delle derrate coloniali, e 
quello de' lalì. In una parola il suo 
flomniercìo abbraccia tutto ciò che 
la pRi colta popolazione può abbi- 
sognare. Le sue strade e ì corsi flu- 
TÌali favoriscono le sue immense 
relazioni di commercio. La popo- 
lazione delia città e de' sobborghi 
d calcola che superi i 190,000 a- 
biianti. Ivi il clima è dobe e ta- 
so, quantunque soggetto a nebbie; 
le campagne vicine sono fertili e 
ben coltivate, sporse di belle case 
di delizia, con vedute variate e pit- 
toresche. I Honesi sono laboriosi , 
saggi ed esatti ne' loro impegni. 11 
lusso è moderato^ per cui le for- 
tune sono quivi plU che in altri 
luoghi solidamente stabilite. Un 
banco fu stabilito nel i835 col 
capitale di due milioni di franchi; 
altro fino dal 1 553 e di somma mag- 
giore ne aveva istitiùta il cardimil 
Francesco dì Tournon aravesoovo 
di Lione. I baluardi da cui ulti- 
mamente fu circondata la città, e 
gì' importanti lavori che vi si fece- 
ro, devono farla annoverare fra le 
piazze forti del regno. Lione non 
solo é una città essenzialmente com- 
merciante^ ma in essa si coltivano 
assai le setenie, le belle Érti a le 
lettere. Fra I numerod uomini ce- 
lebri ch'essa produsse, citeremo fra 
gli scrittori Sidonio Apollinare che 
fiori nel V secolo, Carlo e Giacomo 
SpoD, Duchoul, il p. Menestrier, 

TOft. XZIVIII. 
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Gros de Boze, i Terasson, l'abbate 
Bossut, Montucla, Guido Papa dot- 
to consigliere, il poeta Vergier, 
Merder S. Leger, l'abbate Mord- 
ici^ e IiCBBontey ; il meccanico Tru- 
chet, il chirurgo Pouteau , i na- 
turalisti Antoine, Bernardo e Giu- 
seppe de Jussieu, Rozier e Bourge- 
lat; l'architetto Filiberto Delorme; 
gli scultori Coysevox, Chabry, JSi- 
oda e Guglidflio Goustou, Chiaard, 
Lemot; gVindsorì Audran e *An- 
dier dee Rocbers; i pittori Stdia, 
de Boìssieu, Vivien ; gii stnmpato* 
ri de Tournes, Gryplie, Baibou e 
Anisson; il cancelliere de Bellievre, 
il ministro Fleurieu , il marescial- 
lo Suchet, Camillo Jordan ; il mag- 
gior generale Martin che lasdb un 
legato di due milioni alla città di 
Lione per una scuola di arti e 
mestieri ; i viaggiatori Poivre e Son* 
nerat. 

Non si accordano gli storici sul- 
l'epoca della foodazione di questa 
ótikt gli uni la iànno risalire a 
a^o anni avanti ddl'era nostra, e 
l'attribuiscono ad una colonia di 
Rodi, scacciata dalla Provenza dai 
focesi stabiliti a Marsiglia, e con* 
dotta da un certo Momoro o Mor- 
mo principe gaulese, che il volo di 
una quantità di cord decise a set» 
gliere questa dtnadone, onde edi- 
ficarvi una città , circostanza che 
le avrebbe dato il nome dilÀ^dun, 
Lugudunum o Lugdunum, che in 
lìngua celtica significa montagna di 
corvij altri fattribuiscono a Lucio 
Munazìo Planoo console, che vi si 
stabiri drca quarant'anni prima di 
Gesù* Cristo, coi vienniesi stati 
scacciati dalla loro città dagli aU 
lobrogi, e dicono che Lugdunum 
significava collina lunga o collina 
alta, perchè edificata sull'erta di 
una collina presso al confluente del ' 

18 
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Rodano e della Saona; in fine pre- 

teiulono alcuai che i^ianco ooa (e- 

pwiiP di qiMllé già AostnHIi 4ii 
grad. dMochft oe m, Giulio Cc»^ 
I» Bon ne 6 meazìone m' «mm 

commenlnri, e si può supporre che 
se esisteva aDclie prima di Pian- 
co, doveva essere assai poco copsi- 
derabile. Assicurano altri autori che 
quivi i druidi vi •v«wno Itnule 
It loro aMemblei^ e ch« i fienidi od 
i greci vi fi arano «tabiliti prima dd 
romani, conduceodovì delle colonie. 
Questa città s' ingrandì in progres* 
so sollecitamente, divenne ben pre< 
sto ia principale dei segasi, e dal- 
l'olle ddb fiolliuB di Fourvieres, 
Forum vOutp woondo ollri Forum 
Fennis, tu cui Mabiu fotte pien* 
Iute in origine, si estese rapida- 
mente tino alla riva della Saona, 
e suir opposto colle. Augusto, che 
vi dimurò tre anni, ne fece la ca- 
pitale della Celtica, che prese al- 
lom il nouM di Lionaie, • che prì* 
flM diviia in due Lmmmiì, b tà 
poitia In onque, la prinw ddle 
quali aveva questa etllà per me- 
tropoli. Colmata di benefizi dallo 
stesso Augusto, le sessanta nazioni 
de' galli v' innalzarono io suo ono- 
re quel fiunoto tempio al oonflueo- 
te della Saona a dal Badano, ì ani 
sacerdoti furono chiamali SòJaleM 
JugustaUs. Fu da qua! lanipo con- 
•iderata questa città come il ba- 
luardo dei romani al di qua delie 
Alpi, ed Agrippa fece da essa par- 
tire le strade militari della Galiia. 
L' imperalora Claudi^ Caligola vi 
fonàh una «alebrt aocadamla chia* 
■Mita ateneo, die fioA neU'doquen- 
la latina e greca, non che per Te- 
mulasione: i vinti erano costretti 
a premiare e commendare con pub- 
blico elogio i vincitori, e le opere 
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indegne della pubblica luce veni- 
vano con eguale pubblicità cancel- 
lale e dittrulle. blituì anaora Ga* 
ligola difard giaodii oonntlenti 19 
danze, corse di cavalli, eserciti mi* 
lìtari, oombatlimenti di gladiatoii 
ec., che divennero famosi poscia sotto 
il nome di giuochi gaulesi. L' im- 
peratore Claudio, quivi nato l'an- 
no di Roma 744' egualmente che 
il luo fratello Germanico, innal* 
lolla da un munidpio oh'era , ni 
grado di colonia romana, e ordiob 
che prendesse il nome di CoUaùa 
Claudia ÀugustH, al quale si ag- 
giunse quello di Copia; avendo a- 
vulo pure i nomi di jihbondaaza^ 
per aHcra stata U granala di tntln 
la Gallie; di Gronde o fiUce muà^ 
fecondo Erodiano; à* lUuHre ine- 
tropoUf secondo Tolomeo, ptr es- 
sere capo di una porzione delle 
Gallie, chiamandola Sidonio Apol- 
linare Rhodanusia, come la prima 
a più bdia città che vi fosse sul 
Rodano. 

Il suo stelo di splendore non 

111 di lunga durata, mentre oento 
anni dopo la sua fondazione, que- 
sta città Tu distrutta in una «>la 
notte, da un orribile e straordina- 
rio inceodio, del ^uale l'orse non 
trovad un dmila esempio negli an- 
nali ddia storia. Ristalulita solle- 
dtemenl^ ma nel piano, per le eu- 
re ed a spam di lfeit>ne, in poc<» 
tempo trovossi in caso di conten- 
derla con Vienna, che abbracciato 
avea il partito di Galba conlrò Vi- 
telilo. Traiano ordinò la fondazio- 
ne dd BMrcalo, ebe porta il suo 
nome. Forum Trafooi, un altera 
fu eretto ad Antonino Pio, sull'at- 
tuale piazza di s. Giovanni. Le 
persecuzioni contro i cristiani in- 
cominciarono a Lione sotto ^farco 
Aurelio. Ristabilita ben presto nei 
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suo primo spUodore, fu saccheggia- 
la , » parte abbrudata por 
ordiiia di Setcni mI 197, onda 

aha avevano dato rÌGovero ad Al- 
hmo suo aamico, dopo la battaglia 

guadagnata 6U di esso da queito 
irnperatore; ma si rialzò insensibil- 
mente sotto il regno di Costanti- 
no. La bella basilica dei Maccabei 
III il primo adifiiio nomiiMiitale 
elle II eriitiaiieiiiM vi aUMa ÌDiiaL> 
aalot .pooo dopo, ateoaa orde di 
popoli barbari la posero a saccheg- 
gio. Allorché nel V secolo le Gal- 
lie furono invase da queste nazio- 
ni, Lione fu presa dai borgognoni, 
il cui re divenne feudatario di Ciò- 
doveo I sul fine dello stesso secolo. 
I figli di Ciodofoo I dirtrussera 
queito itolo dei borgognom, a ti 
reterò padroni di Lione, acqaittao- 
done così i re franchi il possesso 
nel VI secolo. Nel 583 una inon- 
dazione della Saona e dei Rodano 
distrusse la mela circa della città, 
che la peste avea travagliato aa- 
tooedeateflaento. Esposta alla liMNir^ 
sioni dei tedefdii, dei goti, ad In 
&M da' saraceni, i templi od altri 
tuoi monumenti dia ancora le ri- 
manevano, scomparvero «otto il fer- 
ro di questi ultimi nelt'VIII secolo. 
Carlo Magno per altro noti ritar- 
dò a farla rialzare prontamente da 
una gran parte delle sue rovine. 
Piti tardi Lione divenne la capitola 
del ngoo di Borgogna Ci^urana o 
di Provenza, lasciata in legato da 
Lotario 1 a Carlo il minore de' suoi 
figli. Nel 954 il re di Francia Lo* 
tprio II cede questa città per dote 
di sua sorella Matilde, a Corrado 
il Pacifico re della Borgogna Trans- 
jurana. Dopo la moi*to di Rodolfo 
III, figlio- di Corrado, Lione paiab 
sotto M potenia temporale del eoo 
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arcivescovo Burcardo fratello di Ro- 
dolfo ; da qnesto epoea hanno ori- 
gina i diritti di Mvcanità che gli 
arciveteovi eecrriterono per s\ lun- 
go tempo sulla città, prima come 
feudatari dell'impero, poscia come 
indipendenti, in virtù di una con- 
cessione di Federico I re di Bor- 
gogna , emanata a' 18 novembre 
LI 57, e per l'acquisto che fecero 
dei diritti rivandioati dal conti di 
Foro. Alla fina del aeeolo XII cb^- 
be origine a Lione la satto d« vo- 
desi o valdesi, di cui Pietro di 
Yaud o Valdo, ricco mercatante 
della città, fu il primo sciagurato 
promotore. Gli eretici valdesi fu- 
rono anche chiamati poveri di Lio- 
ne. Al principio del secolo Xlll i 
cittadini il lollavarono contro te / 
giurisdiaioiia aociastettleay 4 cniv ' 
rono un governo municipalafo con* 
solato, dei quote te prime assem- 
blee si tennero nel 1228; da ciò 
risultarono fra i cittadini ed i ca- 
nonici delle continue ostilità , che 
durarono sino ai primi anni del 
seguente leeolo. 

/fiifooefiso IF {Fedi)j per porsi 
in talvo dalle persecocloni di Fe- 
derico II, passb nel Fntt* 
eia, dopo essere stato a Genova soa 
patria, ed accompagnalo dai car- 
dinali e prelati, entrò soleuuemen- 
te in Lione a' 2 dicembre, dove 
dal clero e dal popolo fu accolto 
con ìndldbite allegrcna. Poco dopò 
il Papa Intimò jpeé l'anno fegoenie 
il coneilio generale da tenersi nelte 
stessa città di Lione, cui egli pre- 
siedette. In esso depose Federico II, 
e promosse l'elezione in re de' ro- 
mani di Enrico landgravio di Tu- 
ringia. Dimorando ia Lione Inno- 
oenxo IV celebrò ivi- te pontificie* • 
Amiioni, od esercitò molti supremi' 
atti del suo apostolÌQO romìatero. 
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miiiaM ool re di Norvegia, ool 

duca di Russia, con approfar Tor* 
diae de' tilvartrioi , con prendere 
provvidenza sui riti degli schiavo- 
DÌ^ con canonizzare i ss. Edmondo 
e Guglielmo vescovo, ec. Grato il 
PoDtefice . di aver dimorato quasi 
sette aoni nel monattero dei ca- 
Boniei di s. GioiUs gli doDÒ la rota 
d'oro bcDedetta, ed egual donatifo 
fece a Raimondo conte di Proven- 
za, che avea visitato il Papa in 
Lione. Essendo morto Federico 11, 
risolvette Innocenzo IV di ritor- 
nare in UaUa ad la Roma ina lo- 
de. ▲ dimoatrare la sua gratitu- 
dine verso i re di Francia, oon* 
cesse dieci giorni d'indulgenza a 
chi pregasse per la loro felicità , 
concessione titimandataci nelle ope- 
re di i. Tonimaso d'Aquino, e la 
cui menuMria è scolpita oon una 
•paoale iieriBona in tutte le ohieaa 
ìiaiiionaH di Francia in Roma. Do- 
po aver celebrato la metta nel 
giorno di Pasqua ii5r,'e desina- 
to in pubblico nel detto monaste- 
ro di s. Giusto, Innocenzo IV parti 
da Lione fra il plauso dei iionesi, 
che allettnoianMnte ribeBeA,.ia- 
guito da Guglielmo d'Olanda nno- 
To re de' romani, dai cardinali, dai 
prelati ed altri di sua corte, rìce- 
▼endo per tutti i luoghi ove passò 
le piìi ossequiose dimostrazioni di 
venerazione. Non andò guari che 
Lione fu nuovamente onorata dalla 

Imienia del lommo Pontefice e dal- 
'augosta assemblea di altro con- 
cilio generale. Avendo questo inti- 
mato Gregorio X {f^edf), pel 1274 
in Lione, vi si recò nel precedente 
novembre, e vi giunse a' 21 detto. 
Fu accolto con gran festa per es- 
tere egli ttato canonico di Lione^ 
e per quei motivi che dicemmo 
alla sua biografia. Qoeito Papa. 
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preiiedelte al concilio^ celebi^ di» 
vane «ere funzioni, ed assistetin 
ai solenni funerali del cardinal 9* 

Bonaventura, di cui facemmo cen- 
no nel voi. XXVI, p. 81 del Di- 
zionario. Ivi Gregorio X ci-eò car- 
dinali il suo nipote Giovanni Vi- 
tconti, e Tcobaldo da Cecoaoo. Ter* 
minalo il cooeilio, il Fiepa partì 
da Lione per l' Italia a* 6 ma^o 
1375. Memorabile eziandio fu per 
Lione la presenza di Clemente V 
( ^«ii ), eletto Papa a' 5 giugno 
i3o5, mentre trova vasi al suo ar- 
dvetoovato di Bordeaux; dappoi- 
ché^ come mciglio ti è detto alla 
tua hiognifia, riportò in Lione al 
fine d'agoelOf fiioendosi solennemen- 
te coronare nella chiesa di s. Giu- 
sto a' 1 4 novembre, corteggiato da 
molti sovrani. La funzione fu da 
diverse sciagure funestata, cadde il 
^pa nella tirada Gouigooillon, 
cadlde il Iciragno, vi morirono ba- 
roni e principi, altri restarono fe- 
riti. Trovandosi il Papa in Lione 
a' i5 dicembre i3o5 creò dieci 
cardinali lutti fi-ancesi , a riserva 
di un inglese j quindi stabilì la re- 
tidenn pontificia in Francia, pat- 
eando poi ad abitare in Jwgname 
(Fedi), ove rimasero anche sei suc- 
cessori. Nd primo febbraio i3o6 
in Lione Clemente V emanò la ce- 
lebre bolla Meruit^ in difesa del cle- 
ro, e riguardante Bonifacio Vili e 
Filippo IV ; e poscia fece ritorno 
a Bordeaux. 

G>ntinuando le ostilità fra i 
cittadini e i canonici di Lione» 
Filippo IV il Bello re di Francia 
nel i3i2 fece rientrare la città 
di Lione sotto il dominio dei re 
di Francia, mediante una traosa- 
none coU'areivetoovo Pietro di Sa- 
voia, a eiri ti latdb por ^tro nnn 
g^uritdiiiooe topva parte delta ài» 
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g'mdiBitrio^ e ud XVllI ttcob 
Ibraam «Moni mi tribuiMle co- 
MMdato e rìipettato in tutta l'Eu- 
ropa pe'suoi lumi e pel suo spi- 
rito di giustizia. ATCTa incontrato 
qualche cangiamento nel i5gZ al 
passaggio per questa città del i*e 
EariooiV, avendo già Carlo Vili 
Moordato nel 1495 a' iooi mem- 
bri il privilegio & nobillà, ooDrer* 
BMto poscia dhgll altri re snoi 
sucoessori. Questo tribunale cono- 
sciuto sotto il nome di Giudici 
della conservazione, aveva la ispc 
zione della polizia delle fiere, ed 
una giurisdizione che abbracciava 
tutte le ooDlesiBzioni tra' francesi 
e ttnoteri^ uè' mereati fttli e Lio- 
ne. Sul fine del leoolo XIII pa- 
recchi italiani fiiggeudo le peneop* 
zioni e le sanguinose contese dìel 
guelfi e ghibellini, vennero a ri- 
cercare una nuova patria in que* 
sta industriosa città ; si disse che 
eglino inventassero l'uso delle let- 
tere di cambio^ a nei leooli i^nen« 
ti una folla di negmianti della 
nazione istessa vi attirarono il 
commercio della banca. Qui no- 
teremo che l'origine delle lettere 
di cambio (i attribuisce agli ebrei, 
e che gl'italiani e i negozianti di 
Amsterdam furono i primi che 
le introdtttiero in Francia, per cui 
Luigi XI ne ftee menzione nell'a- 
ditto che prQnnilg& nel iSfii» 
confermando i privilegi ddle Bere 
di Lione. Ritornando all'epoca del 
Papa Clemente V, egli mori a'ao 
apnle i3i4 Roquemaure, ed i 
cardinali si rinchiusero in conclave 
in Carpentrasso per eleggere il 
tuceeziore. Pto un ineendìo dnvat* 
taro fuggire, e dispersi passarono 
in vergognalo rìpoio piti di due 
anni. Ma Filippo conte di Poitien» 
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fimtello'di Luigi X re di Francia, 
a cui lu c M ii e col Donne di Filippo 
y, li fiinb a porlarri in Lione, a 

ad entrare in conclave nel conven- 
to de'domenicani a'aS giugno i3i6 
Ivi fu eletto a* 7 agosto Giovanni 
XXII (Fedi), il quale a'5 settem- 
bre si fece coronare in Lione, don- 
de parti per Avignone in barca 
nel fina di aettembre, arrivando 
alla tua reiidcnia a' a ottobre. 
Quando Giulio li nel i5io si ri* 
tii'ò dalla l^a di Gambray, i fran- 
cesi ne furono talmente disgustati, 
che il Luigi XII sedusse alcuni 
cardinali spagnuoli e francesi a 
ribellarsi al Papa. Essi cospirarono 
di deporre Giulio H nel concilia- 
bolo di Pisa» Indi venendo cipubi 
passarono a Milano, e per essere 
ancora ivi scacciati si trasferirono 
a Lione, onde Giulio II fulminò 
contro la città l'interdetto, e con- 
vocò il concilio generale Latera- 
nense V. 11 di lui successore Leo- 
ne X nel i5i3 si ^ pacificò col 
re, ed aaiolie i fifaneeii dalla oea> 
•uro aedeiiaitidie. 

Un gran numero di Hcgoiianti . 
tedeschi e svizzeri in progresso di 
tempo si portarono a stabilirsi in 
Lione. Questa città molto soifri 
durante le guerre di religione sul 
declinar del secolo XVI, ed i prò- 
testenti la presero nel i56a. Pro- 
vò piti volte gli effittti lìinesti 
della peste, massime nel 1628. 11 
marchese di Cinq-Mars ^varilo di 
Luigi XIII e rivale del cardinal 
Richelieu, per essersi mischiato ne- 
gli affari di Gastone d' Orleans 
fratello del re, fu decapitato a 
Lione sulla piazza dei Terreaux ai 
la settembre 1643. Egual supplì* . 
«o patì dopo di lui l'intimo suo 
amioo FraneesGO Augusto de Tboa 
prìmoginito 'dell' ittuUra storico, 
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impulito di atrer avulo parie al 
fvalUto fatilo colla Spagna da Ga- 
stone. Nei secoli XVII e XVIII 
la città di Lione iocomiDciò a ri- 
fiorire, ma la liToluzione le portò 
Im colpo tìmtUié Esacerbati per 
It veMotiOBi dc'nMMnbrì giacobini 
del club ecnlnile dintta dall'iofih 
me Challier, i lionesì iosortero con- 
tro la loro municipalità terrorista, 
e giunsero a strapparle Tautorìtà 
Della notte del 19 a! 3o maggio 
1793. La convenzione nazionale 
teoe tosto wamtémn ooolfo Lione 
nn'amolo di 60^000 toldoti. Ab^ 
bdndooala alle iòle tue hnt la 
città ÌDlrapreie uaa coraggien di« 
fesa, innalzò dei trìncieramenti, 
accordando il comando della piaz- 
za ai bravo Precy, e col solo soc- 
cono dt «na debole artiglieria, e 
di MM guardia natìoBale poco 
Doiaevoia, teppe «alorotamenle re* 
ipiogeve tutti gli ifinzi degli asse- 
dienti. Invano quetti ebbero ri- 
corso al bombardamento; provaro- 
no diversi rovesci, il più mcmoia* 
bile de'quali fu quello della peni* 
•oh Petradie il 39 aettembre. Fi- 
nalmente per r aiwinta mancanza 
de' viveri, i lionesi rinumiaroac al- 
la difesa della loro igraziata città, 
dopo sessanta tre giorni di stretto as- 
sedio, incominciato il giorno 7 agosto; 
i più risoluti procurarono di fuggi- 
re^ ma inseguiti dalla cavalleria 
repubblicBoa, ferono uccisi la mag- 
gior perle. Colbl d'Herboif^ ed il 
suo compagno Couthon, questi due 
famigerati carnefid, entrarono al- 
lora in Lione con eslesi poteri del 
feroce Robespierre, e per un de- 
creto della Convenzione fecero in- 
oomineiare la demolizione della 
«itta, seguila dallo spoglio delle 
lamìglìe piti doviziose, e da una 
strage orribile de'tuoi abilaoti. La 
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piazza Bellecour soprattuHo Ai ita 
breve ingombra di rovine e rot- 
tami ; le teste cadevano in gran 
numero giornalotente sotto una 
guillottina permanente, ma come 
essa serviva eoo ti'oppa lentezza 
la nbbia langaineMi dei eacttefioa, 
a la. aoelituila nnn bolleiia ét 
cannoni caricbi a OMtrpglia. Pili 
di seimila persone perirono duran- 
te e dopo questo memorabile as- 
sedio, nel quale fu incendiato ed 
interamente distrutto il suo faroo- 
io aneoalc titnato salb Soona« 
Lione hunena neUa niseria e nel 
lutto, la siaak popolazione venne 
decimala eolia perdita altresì ds 
molti uomini illustri ; le sue ma- 
nifatture abbandonate, distrutti dn 
versi monumenti, rammenterà con 
on'ore epoca À Alale. La città ri* 
eentette il nome di Comilne Citta 
libero, Commune afftahàÀe^ e In 
conservò sino al 7 novembre 1794» 
in cui un decreto le «eililiM «{uelio 
di Lione. 

Io questa città fu convocata, il 
3o dicembre iBoi, la consulta 
itraordinnrin che gittò W baii dcl« 
la repubblica ilaliaoa, nominando* 
ne Napoleone a suo primo presi* 
deale. Nel i8o4 Lione fii dopo 
cinque secoli circa nuovamente o- 
norata dalla presenza del Sommo 
Pontefice, cioè da Pio Vii, che da 
Roma si recò a Parigi per incoro- 
nare r impetutore Napoleone, eoo 
decoroso seguito, ed acoompagoato 
da diversi cardinali. Incontrato dai 
cardinali de Bayane e Fesch arci* 
vescovo di Lione, e da altri per< 
sonaggi ragguardevoli, giunse Pio 
Vii la sera de' 18 novembre al 
ponte di Baaofoisin, e nel dì se- 
guente parli per Lione incontralo 
lungi due miglia da molti signori, 
da due groiu diitaoQaaieotidi.dra^ 
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(fotti è èì eaoobtori » oftT^Io^ e da 
nm» il fleto m uMlKif M le aif 
tdrilà eivill e ilimiieipelt dell* cit* 
tà, che depò aver o myblD II 
Pape^ rimontati nelle loro earrotzcy 
lo precéderorio nella città. Il po- 
polo tutto in festevole movimento 
accolse il capo della Chiesa colle 
più vive acclamazioni. I potiti col 
Rodand e sulla Saona erano, come 
l« fpoode, tutu ooperli di popolow 
AH'iDgraw lo ÌAÙ09 le artisliericr 
ftoero molte salve al Pòritefice, ohe 
discese alla cattedrale, ove fu rìoe- 
vtito sotto ricco baldacchino, tra le 
i)la della nobiltu vestita di fiero 
e con torcie accese io mano, men* 
tre vaghi iànciulli gittavano fiori 
■d ^aitaifgio del Santo Padre. Il 
«irdiinl Pcscb kÈtmab il Tanaun 
eir^y- • eòi ••• Sigranrienlo prèoe* 
dentemeiite esposto comparti la be- 
nedixione. Quindi Pio VII fm il 
suono delle campane e delle trom- 
be ascese le scale del contiguo e- 
piscopìo, ove dalla gran loggia be- 
nedì solennemente l'immensa popo- 
hebae^ tatto tripudiaate per veli-' 
gitfto ieaffiiBeata Hd ék MgvÉiittf 
•I Pap* amoltò la aiemr oallli né- 
fropolitana, indi in trono am u ii i a 
al bacio del piede, il clero, i nfia- 
gistrati, la nobiltà, e molti del po- 
polo. Dipoi coi cardinali Antonelli 
e Fesch visitò l' ospedale principa- 
le col più splendido accompagna- 
neiito. L'mivateovo trattò il Poa* 
ttfiea eoa gran magnificenaa, t 
nella cHtà ti maniftMò la pietà dei 
Iranoeri con leoiibilir Mgni di di- 
vozione. Ogni ceto di persone de- 
corse in folla a gittai-si ai piedi 
del Santo Padre, il quale afiàti- 
cato dal viaggio e dal ricevere tan- 
te dimottnzaoDi di venerazione, 
ripeti piti «oHe : Uueiaie olméM 
avviekutre i pheoU vagavi, eeme 
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già avea ctelamato Colui di od era 
vicario in terra» t li aoDOglleva con 
teneimsa p a t ern a. Ai si noven- 

bre Pio VII parA per Roaonei 

lasciando in Lione gravemente 
fermo il dotto cardinal Stefano Bor- 
gia, che morendo ai 2 3 fu sepol- 
to nella metropolitana. Nei nume- 
ri loi e ro3 del Diario di Roma 
si legge la relazione della malattia 
«f ttiorté del porporato, i iolennl 
fonerali che |^ furono eddbrati 
nella metropolitana, ove pronunziiir 
l'elogio il canonico Bonnevie (tnt* 
torà vivente, e decano di anziani- 
tà di quel venerando capitolo), quan- 
to la città ne deplorò la perdita, 
e come il cuore e le viscere furo- 
no depotle nella cappella di e. Ml^ 
diele. Reduce da Parigi, Pio VII 
a'i6 aprile mrrb a Lioné dopoF 
che n'era partilo Napoleone, venen- 
do accoHo con ogni onorificenza- 
come la prima volta. 1 cardinali 
ricevettero il Pontefice sulla porta 
della cattedrale insieme al clero, ed 
in essa il cardinal arcivescovo Fesch 
diede la bcnediiione col st. Sagra* 
mento. Asceso il Papa nella loggia 
del palanco bened) aflèttoosamente 
la divota moltitudine. I giovanf 
lioneai formando la guardia d' o- 
nore del santo Padi*e, l'incontra- 
rono e fecero il servigio del pa- 
lazzo. Durante la sua dimora m 
Lione, il PapaC riaprì con solenne 
rito la cliiem di Poarvierm, cele* 
bre per la divozione de'lionesi é 
de'cìrcostanti hioghi. A' 17 dello 
•temo mese ti condusse in nobilit-' 
sima barca a veder l'isola che re- 
sta in mezzo al Rodano, distante 
due miglia dalia città: il Rodano 
fu coperto di barche, e le sponde 
di popolo festeggiaote, ciò che pre- 
tentò ono spettacolo meraviglioso 
e Gommovenle. Ai 18 Pio VII si 
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coudusse nella gitiD piin» e dalla 

loggia della casa del mairet, diede 
la solenne benedizione al popolo, 
che avea preso posto dalla matti- 
na, sebbene la l'unzione ei*a stata 
noCifictta per le ore quattro po- 
meridiane. JNella mattina del 90, 
dopo di avere aicoltelD la mena 
e ricevuto gli omaggi delle auto- 
rità, tra molte salve di artiglieria 
e vivissime acclamazioni, Pio VII 
parti da Lione scortalo da nume- 
rosa truppa di usseri a cavallo, 
' arrivando la fera a Chambery. Nel 
governo imperiale Lione risone^ e 
tornò ad essere florida ed opulen- 
te. Ma nel i8i4, alla decadenza di 
Napoleone, la città fu il teatro di 
molte azioni sanguinose tra i fran- 
cesi e le truppe alleate. Nei 1 8 1 5 
ricevette Afapoleon^ al tuo ritorno 
dairitota dell' Elba. Nella restau- 
razione de*Borboni Lione tQOo6 l'a- 
pice della sua felicità ; se non che 
oltre il cambiamento di governo 
nel i83o, le sanguinose sollevazio- 
ni del novembre i83o, e dell apri- 
le iS34> arrestarono i progressi 
della sua industria e del suo oom* 
merda Dopo penò Tagitasìone di 
tali epoche l'una e 1 altro riprese- 
ro un nuovo e brillante slancio, 
e cjuei vantaggi che per la felice sua 
posizione non gli possono essere 
mai tolti. 

La fede orìstiana lìi predicata in 
Lione da s. Poliroo o Potino, ohe fu 
mandato nelle Galli e dalla santa 
6ede verso la metà del secondo 
secolo, con una illustre schiera di 
ministri evangelici. S. Polimo era 
stato discepolo di s. Policarpo ve- 
scovo, e compagno nel viaggio che 
questi feoa in Roma nel pontifica- 
to di s. Aniceto del 167; ma il 
Bei'Caslel dice che questo viaggio 
ebbe luogo nell'anno i58. Dail'I- 
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talia s. Potimo passò nelle Gallie, 
e sì stabilì in Lione, città allora del- 
le piò ragguardevoU. Vi annunziò 
Gesù Cristo, con felice riuscita, e 
in breve vi fece una gran quaati- 
tà di cristiani, de'quall • di Lione 
egli fit II primo vasoova Commaift- 
vUle pone il prindpio della aedv 
vescovile di Lione all'anno 179* 
Era aiutato s. Potimo nelle sue 
funzioni ecclesiastiche dal santo pre- 
te Ireneo, che s. Policarpo avea 
mandato dall' Asia* La chiesa di 
Lione era composta in gran par- 
te di gred venuti dallo stesso pan» 
se. 11 desiderio di ampliare il no- . 
gno di Gesù Cristo aveali senza 
dubbio tratti fra i galli; nel tempo 
stesso che i compagni di s. Poti- 
mo si afi&ticavaao in Vienna, la 
qual chiesa, fondata da s. C r eso eniìo ,- 
abbisognava di pronto soccorso. I 
luminosi progressi filiti dalla paro- 
la di Dio attrassero l'attenzione, e 
ben presto eccitarono l'invidia de- 
gli idolatri, che deliberarono di e- 
stirpare il nome a*istiano, meati-e 
la persecuzione erasi per alcun 
tratto sospesa, dopo la vittoria che 
Marc'Aurelio aveva ottenuto per In 
preghiere de'cristiani della legiona 
miletìna, detta poi legione fulminan- 
te. ' Non aspettavano i pagani che 
un'occasione, onde palesarsi con prò» 
fitto, quando i giuochi che si ce- 
Idiravano in Lione ogni cinque an- 
ni, la somministrarono. Si oominoib 
dal rendere odiosi i aistiani, attri- 
bueodo loro i delitti piii abbomi- 
nevoli ; quindi fu loro proibito di 
entrare nei pubblici edifìzi, e nelle 
case eziandio particolari, eccettuate 
solamente le loro. Vennero acoofflt 
pagnate queste oppressioni da cm- 
delissimi oltraggi. losnltavansi i fe- 
deli in qualunque: luogo, si battei 
vano inupMnamenle > e vosi vano 
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saccheggiati i loro fondi e le loro 
robe. Ma siccome tutta la loro di- 
fesa consisteva oella bontà e nella 
pazienza, i loro nemìd li condut- 
•ero iimaiiii a' tribanali. Qinlli dw 
furono interrogati intorno alla re- 
ligione, la confessarono con corag- 
gio ; per cui vennero chiusi in una 
stretta prigione fino alla venuta del 
presidente della provincia, che si 
•lava alteodèndo. Appena gli fiiro- 
Do oondolti inoann, li feoe tonncii* 
tare per solo sospetto che fossero 
veri i delitti loro imputali. Ile 
prese le difese Epagato, giovine 
pieno di zelo e talento, ma inter- 
rogato se fosse cristiano, e risposto 
di SI, fu mesio nei numero degli 
altri confeiiori. Si trovarono però 
alcuni fra.tdli timidi, die con la 
loro caduta acandalezzarono e rattri- 
starono quel sanie drappello; al- 
tri in vece sottenlrarono valorosa- 
mente nella lizza/ Scatenossi la rab- 
bia del popolo, e del giudice prin- 
< dpalmeole, contro il diacono San^ 
lo, il neoBto Bfaturq, Aitalo^ ed una 
giovine schiava nominala Blràdina, 
la quale inutilmente fìi provocata 
con tormenti a denigrare i cristia- 
ni. Santo fu pure tormentato inu- 
tilmente; certa Biblide ch'era ca- 
duta tornò n eonfissmni crirtla- 
Da; molti perirono «otto la tortora. 
Fu preto il ttinlo vescovo Potimo 
ottuagenario, o meglio nonagenario 
ed infermo, che pegli strapazzi rice- 
vuti esalò lo spirilo in prigione. 
Maturo, Santo, Atlalo e Biandina 
furono condannati alle fiere, e ad 
altri lormenlL Altri santi prigio- 
nieri convertirono gli apostati, •cri»* 
sere ai cristiani dell'Asia, da cui 
molti di essi erano originari, con- 
tro l'eresia di Montano, ed al Pa- 
pa s. Eleutero a fine d'impegnar- 
lo a tianquillaie le provincie flel- 
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l'Asia sulla celebrazione della Pasqua, 
consegnando la lettera al sunto pre- 
te Ireneo. Consultato l' imperatore 
Mare'Aurdìo dal governatore, che ■ 
oonttgoo dovea tenersi co' cristia«t 
ni prigioni, tutti funmo dannati 
a morte, e fra i martiri prese 
pur luogo Alessandro medico fri- 
gio. Tra tante vittime illustri vi 
fu pure Pontico, giovine di quiodi- 
d anni ; ì martiri lìirono qnaran* 
loito, fira'qoali pareccbi erano dl> 
ladini di Vienna. Questi ed altri 
sono i aonli nuuiiri di Lione, dei 
quali si riparlerà nella biografia di 
s. Potino, così chiamati, perchè 
questa città fu il teatro de'loro pa- 
timenti. Furono pur detti i marti'' 
ri tU jUsttoy, perdiè si gittarono 
le loro ceneri nd Rodano vicino 
al luogo chiamato atlom Ateneo. Bli- 
racolosamente si ricuperarono parte 
delle loro ceneri, che furono de» 
poste sotto r altare della chiesa, 
che portava ab antico il nome degli 
Apostoli di Uone» 

Subito dopo la morte di •. Poti» 
no la chiesa di Lione nell'anno 
177 scelse per suo vescovo il pre* 
te Ireneo, che si meritò la stima 
dei primi dottori della Gaiesa, 
massime di s. Agostino, che di 
eontinno ricorreva ai di lui scritti 
per usarne oontro gli eretid. Md 
fu ad akun pastore n e c essa rio 
il talento e le sublimi virtù co- 
me a s. Ireneo. La procella che a- 
vea rovinato la greggia, di cui e- 
gli intraprendeva il governo, non 
era che apparentemente cessata, e 
ben presto ricomparve. Epipodio 
di LioDc^ ed Alessandro graoo non» 
va mente resero oddire la chiesa 
di Lione col loro martirio. Mar- 
cello fu altro glorioso martire. I 
corpi dei due primi, con quello 
di s. lieueo, fuiono riposti sotto 
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laltai-e dellà ohie«a di i. Giovan- 
ni. S. Ireneo ridusie alla fede ooU 
fe tue predioHkai qilMi tttitil il 

rte } € 9»vcnb, Meoaé» Eaiebio^ 
chiese delle Gal Ile, cioè dellr 
Provincie vicine alla Narbonesè. 
^lel resto delle Gallie il vangelo 
fu promulgato nel III secolo, da 
a. Dionisio e dai suoi cotn(>agni. 
V, FiiAvcu , e Gauu. Severa 
ch'cn tlal» governator* di Lioae^ 
diveMMa imperatore, • rlaofdmléf 
dello stato florkio di questa cImm, 
neirinveire contro i cristiani, si 
tiene che dasse ordini particolari 
a danno del lionesi. In questa 
persecuzione s. Ireneo soffri il mar- 
tirio, inùtmci ad um toMintrevo* 
le nollitudKne di criitieiii, • feeonh 
do l'epitaffio che leggest nella sua 
ebiesa in Lione, essi furono dieci- 
noveniil», dappoiché s, Ireneo a- 
veva convellilo quasi tutti gli a- 
bitanti di Lione, per le cui vie 
looiie a ruscelli il sangue. Ciò av- 
venne nel 209 e fiorte .nel so8: 
' il Florio aDrìaie, Db mar^rAut 
idtgAmmtihus, BoBoniae 1 779» Ter» 
to vescovo di Lione fu s. Zacca- 
ria, cui successe s. Heiius o Elia, 
iodi s. Fiìustiiio, alle cui istanze 
ft. Cipriano pregò il Papa s. Sle- 
fimo I a depawn dal vcwovnl^ di 
Arles llaveìaao^ oIm n era nnito a 
MoipariaaD, ehe aoina primo anli^ 
papa era stato cagione del primo 
wiftnin nelhi ChieMi, e che quindi gli 
fiosliluisse alUo vescovo. Lungo sa- 
rebbe il riportare la serie de' ve- 
scovi ed Arcivescovi di Lione, 
quale può leggerli nella CttlSà 
ehrmiiiaHa, ed in Giovanni Cbeoui 
Archicpiscoporum^ et «piscopomm 
Galli ae chronologica hisloria. Quel- 
la poi del passato e del corrente 
becoio si legge nelle unnunli No- 
tizie di Iwuia s faremo dunque 
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menzione di alcuni. Verso l'anno 
35o fu ionakalo alla sede di Lio- 
ne I» Gimio dw moiI ad 390; 
gli MMoeM a. Albino dm Mb k» 
ebieia di s. Ste&no òggi cattedra- 
le; nel ^oi'i s. Martino; nel 
430 s. Antioco; nel 4^4 *' £lpt- 
dio, cui successe s. Sicario. Nessu- 
no dopo fi. Ireneo fece tanto ono- 
ra dia dtf ai a dì Lione aooM a. 
Eneberto, eha nd 434 Ai ftito 
vescovo; si attribuisoe a lui In 
Ibndaiione di aolle ohiese di Lio- 
ne e di altri pìi stabilimenti. Do- 
po il 4^0 gli successe s. Yerauo; 
nel 470 s. Paziente, il cui zelo 
non si restrinse alla provincia di 
.Otti ara BMtrapditeno^ an abfarao- 
db luna k Gdlia. Ilopò tt 480 
fiorì s. Africano; nel 494 Ru- 
stico; nel 49^ *• Stefano; indi i, 
Lupìcino; poscia s. Vivenziolo ver- 
so il.497i *• Lupo nel SiG; s. Sa- 
cerdote del 549» cui successe il 
nipote t. Kicesio nel 55 1 e morì 
nd 573. S. Eneroondo Énì la lab* 
briea di e. PielM^ é vi posa una 
ooaranilb di vargid, indi terminè 
di vivere nel 657. 1kf& d^ lui Ri 
fatto vescovo s. Genesio; poscia fu 
eletto s. Lamberto che morì nel 
6b8. Neil' 8 1 5 fiori s. Agobardo; 
vano 1*859 Remigio dottiniM, 
etti sueoesse tteH'869 t. Auniiano. 
Burcardo nglio^ddl'ifliparatora Cor- 
rado 1 divenne vescovo nel 979^ 
e fu sotto di lui e verso Tanno 
io3a ch'ebbe origine il dominio 
temporale degli arcivescovi di Lio- 
ne. Clemente Ailardo o Alinardo 
abbate di s. Benigna di 0^ 
fn dal elara detto- aidvemvo^ « 
confermato dal Papa- Gregorio V( 
nel 1045. Essendo morto a' g ot« 
tobi-e 1047 il Pontefice Clemente 
11, i romani spedirono legati al- 
I juipeialure Lnrico Ili per parte- 
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cipai-gli tale notizia. Lo trovarono 
io Potala nella SaHooia, e nello 
•testo tempo ^' iBrinimowi dit 
proponesse ptr incceMorn Taràfo» 
novo di Liònt Ailnrdo, degoissimo 
della •ublinoe d)|iiiU ponlìBda. 
Enrico III vi aceonsentì di buon 
grado, ma l'arcivescovo rtcìisò dì 
accettare il pontificato, per cui fu 
invece eletto Daroàso II, che go- 
^ei'oaodo ventitré giorni ^li successe 
a. Imo IX. Pc*^ citato CIwbii 
ceeo tono aam qooit'otviniiiiioB^ 
to. » Poit moilMB Doaiati II Pk- 
pae, anno 1049 roroaai petierunt 
ab imperatore Henrioo, ut in ejnt 
locum hinc Alinardus, quem prò* 
pter eloquentiam et comìtatem 
oaultum amabant, substìtueretur. 
Sed ciMR nio^s tardai*et, Leo IX 
eloctut fìiii» qui iBox Renao eoo- 
oiUiMO «elebnvit» et ad illud Ali- 
sardum vocavii, quem penct io 
aempar detinuil, et seenni in A* 
pulìam duxit, ut legati munere 
fungeretiu-, et medititor esset pa- 
cis intei- sanctam Sedem et nor- 
maoDGs. Alteri concilio itidem Ko> 
Me babito intcrfuit, et ibìdeot 
vanaoo obiil 4 augusti, anno 
loSa,'*. lo che consistesse .poi in 
Iole epoca Tinflaenza imperialoi o 
qiial valore avesse, lo dicemflBO o- 
gli articoli Elk7,iowe de' PorrrBrfcf, 
s. Gregorio VII, e s. LEorre IX. 
Gebnino o Giboino fratello di Ar- 
taldo conte di Lione, cui il Papa 
a. Gregorio VII confermò la di* 
gnitii di prìmole delle Gallio nel 
1076 o nel 1079: dicesi che Tar- 
civ escovolo fii. mtlo nel XII se- 
colo; ma sembra che prima di 
tal tempo gode8«e tale dignità, 
come prima della confeima di s. 
Gregorio VII godeva il diruto 
priniaziide, dappoiché (jitcsla chieda 
vieno giuilaneiite oooùderata co> 
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me la prima e la più antica del- 
le Gallie. S. Potino e s. Ireneo, 
■oecassori dei diacepoli degli apo- 
•toK ne gettarono le fondamento, 
od ho Otta la gloria di essere sta- 
ta bagnata col sangue di più di 
ventimila martiri. Marra Comman- 
ville che i prelati lionesi vantano 
di aver portato il nome di pa- 
triarchi nel VI secolo, ma che i 
suoi arcivescovi non esercitarono 
mai otcMM piivoiin dna a'tempi di 
Gregorio VII, che egli dice ctiere 
•tato canonieo di questa chiesa, il 
quale dìchiarb gli o^mvescovi prì* 
mati delle quattro provincie Lio- 
nesi nei 1079. ^8o'""§® ^'^^ Rouen 
non se ne risentì perchè soggetta 
ad altro signore temporale, ma 
che Tour» e Seni reclamarono fbr- 
tamenle, ed ebbero luogo lunghe 
dispute, nello quali essendosi posti 
n mediatori ì re di Francia, otten- 
nero dagli arcivescovi di Lione 
nel i3i2 la cessione della sovra* 
Ititi), lasciandogliene Tutile dominio, 
e riconoscendo la loro primazia 
su Tours e Sens. In fatti l'arci - 
vescovo di Lione assunte lino agli 
ultimi tempi il tiloin di primato 
delle Gallie, estendendo la «in 
prìmaàn sugli arcivescovi di Sens, 
Tourt e Parigi. Gli areiveicovi 
di Sens e di Rouen avevano già 
da lungo tempo ricusato di cono- 
scerla, quando per un decreto del 
consigho, de' 10 maggio 1702, ven- 
ne accordato all' ardvewovo di 
Rouen di non rioonoeoere altro ni- 
periofo ìmmcdialo, foorchè il lom- 
mo Pontefice. In tempo di sede 
vacante il vescofO di Aulun, con- 
aidcrato pro-trono, avea l'ammini- 
strazione dello spirituale, e godeva 
delle rendite dell' arci vesco voto , 
ma quando era vacante la sede di 
Auttto, l'arcivescovo di Lione 'avo* 
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va h mUi BiDiiiiontmione ipiri* 

tuate delh dioeeii. La metropoU 

di' Lione ha cinque sedi vesooviK- 
•uffiraganee, cioè Autun, Langres, 
Dijon, s. Claude, e Gi*enohle. An- 
ticaroeute lo erano pure quelle di 
Macon, e Chaions sur Saone. 

Moreiido t. Gregorio VII in Sa. 
lamo a' 35 maggio io85, tregior- 
ni prima di spirare «lortò i cardi- 
nali, die ne lo ateano pregato, ad 
eleggere in successore o il cardinale 
Ottone vescovo d' Ostia, o il cardi- 
nal arcivescovo di Lione Ugo di Die, 
o il cardinal Desiderio; e siocome i 
due primi erano alienti, eoà rae* 
oomandè pili nomante il teno 
eh* era - presente. Ugo era stato 
creato cardinale da Alessandro If, 
e fu il primo arcivescovo fregialo 
di questa dignità : tutti i cardina- 
li aixivescovi di Lione , ed i santi, 
se porti nel martirologio, e ehe ne 
traiti il* Butler, hanno biografie in 
questo Dkkuufrio. Ugo compreso 
d'ambitiooe, vedendo eletto Desi- 
derio col nome di Vittore III , si 
gittò al partito deli' antipapa, ven- 
ne deposto, e poscia ripristinato da 
Urbano II nella dignità. La prima- 
aia- dì Uone fìi pura confiermata da 
Pasquale II, neirarciveico?o Um- 
halé»; e Cekitino II oonfisrmò la 
primazia sopra gli arcivescovi di 
Rouen, Tours e Sens, mentre era 
arcivescovo Amedeo I. Essendo ar- 
civescovo Ei'aclio de Monlboissier, 
l'imperatore FedericQ I eome re 
di Borgogna, eoo diploma de' 18 
novembre i i , riconobbe la so- 
vranità degli arcivescovi di Lione 
sulla città e provincia , con titolo 
di conti. Filippo di Savoia fu fat- 
to arcivescovo da Innocenzo IV 
nel 12 46, ed intervenne al conoi« 
lio generale Lionew I: nel taòS 
divenne conte di Borgogna e di 
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Savoia, per om Gregorio X nel 
1373 fece aroifaioovo Pietro Tn- 
rantaiia, ma non li m di eerCo as 

fo^se consecralo, come avvertono i 
Sammartani , Gallia chrirt. t. I, 
p. 4^0, ed i pp. Quietif ed Echard, 
De tcriptor. domenic. tom. I, p. 
35o, avendolo poco dopo rinini» 
fiato per enere alato ereato cardi- 
nale vescovo d' Ostia. Allora Gre» 
gorio X nel 1374 fece ardveicoipo 
di Lione Aymaro cluniacense. Pie- 
tro, per la morte di Gregorio X , 
nel 1276 fu eletto Papa col do- 
ne d'Innooenxo dopo avei*e aa> 
mlito al concilio generale Lioaeae 
II insieme al successore Aymaro. 
Nicolò IV nel 1289 fece arcivesco* 
vo Berardo de Gol, che Celestino 
V creò cardinale e Bonifacio Vili 
nominò legato in Francia; il di lui 
fratello fu Clemente V, il quale 
allorché ti portò in Lioae per et» 
lervi coronato, n*cra arei¥eioovo 
Lodovico de Villars di' eresse in 
collegiata la chiesa di s. Nicezio 
con dieciotto canonici. Nel i3o8 
gli successe Pietro HI di Savoia 
che si trovò arcivescovo quando in 
yoM fii eletto Giovanni XXIL 
Nel 1349 Clemente VI creò car^ 
dìnale Guido de Boulogne parente 
del re Giovanni I. Nel gran sdiaia- 
d' occidente Giovanni de Thalam o 
Talaru lionese, ai*civescovo della 
patria, fu fatto dall'antipapa Cle- 
mente VII pseudo-cardinale, come 
dicemmo al voi. Ili, p. 318 del 
Diaonariù: a lui Hartino V rio* 
novo i privilegi di primate 0 pOt- 
chè gli ebrei nel i3ii erano stati 
espulsi dall'arcivescovo Filippo di 
Savoia, egli intraprese T atterra- 
meato della loro &magoga in Tre- 
voux città diocesana. Carlo di Bor- 
bone, da canonico di Liione, neirctà 
dì undici annt^ ebbe in commenda 
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nel 1466 questa chiesa da Paolo 
li, crealo cardinale da Sisto IV : 
erette dai fendameiiti il palasio «r- 
cìfMOOvile, ed un cappella oella 

cattedrale ove fu tepolto. 11 cardi- 
nal Andrea (V Espinay nel i499 
Alessandro VI lo fece anà^escovo 
di Lione, li cardinal Giovanni di 
Lorena nel iSSy Paolo III lo 
prepose a questa chiesa. Il cardi- 
nal Ippofilo d'Ette nel i539 suo- 
ceite al preetdente. 

Ecco la ferie d^li aràveteot i 
di Lione delie annuali Notizie 
di Roma. Carlo Francesco de Chas- 
teauneuf de Rochebonne traslato 
da Woyon nell'anno lySt. Car- 
dinal Pietro Guerin de Tencin tras- 
lato da Ambrun nei 1 740. Anto- 
nio Malvin de Bfontatet latto nel 
175B. Ivo Alenendrode Marbenif 
Irailato da Aulun nel 1 788, mor* 
lo a Lubeoca nel 1799. Giuseppe 
Fesch nominato a' 4 agosto 1801, 
e creato cardinale nel i8o3 da Pio 
VII, che inoltre a lui e successo- 
ri conferì il titolo arcivescovile di 
Vienna. Nella detronisiatione del 
«10 nipote Napoleone, non tolen- 
do rinuniar la tede, non gli ta 
permesso di ritomarvii ed egli 'con- 
tinuò ad intitolarsi arcivescovo di 
"Vienna e di Lione sino alla mor- 
te che avvenne nel 1839 a'i3 
maggio. Lui vivente Leone XII a'3 
maggio 1834 fece arcivescovo d'A* 
niatia £n parliku ed amminiitra* 
toro della cfaieta di Lione Gio. Paof 
lo Galton de Pine tntlato da Li- 
flnoges. 11 regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, nel concistoro de' 37 
aprile 1840, dal vescovato di Le- 
Puy trasferì a questa metropolita- 
na l'odierno zelante arcivescovo di 
Lione e di Vienna, Lodovico Gia- 
nono Maurilio de Booald, nato in 
HUhan dicceli di Rlicdei* che poi 
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nel concistoro del primo mar/o 
1841 creò cardinale dell'ordine dei 
preti ^ col titolo della st. Triiììtà 
al Monte Piocio. Fra i prelati che 
occuparono la sede primaaiale dì 
Lione vi furono i santi e cardi* 
naii che nominammo, quìndici nnti 
prìncipi, e la maggior parte degli 
altri di grandi ed illustri famiglie; 
un Pontefice , e due disegnati per 
la medeuroa dignità; piil di quin- 
dici legati apostolici, -vari ministri 
di stoto^ molti grandi elemosinieri 
di Francia, diversi luogotenenti del 
re, ambasciatori, ec 

Forse non vi è altra città nel mon- 
do, dopo Boma e Parigi, in cui si 
parli con tanto vantaggio anche nelle 
parli più rimotCj ed eziandio nell'iso- 
le selvaggie di etti é sparsa l'Oceania, 
quanto di Lione; poiché nacque in 
essa la pia e benemerita opera della 
Pmpagatioite dcUa ftde. Questa r<- 
lìgiosa associazione con preghiere 
ed elemosine si propose di sovve- 
nire i fedeli, ebbe il suo principio 
in Lione nel 1822, dove tanti ra- 
pìdaroente si unirono ad associarsi. 
Di là passò in Avignone ed -in al- 
tre città della Francia. Stavano al- 
la testa dell'opera ecclesiastici In- 
signi per pietà e dottrina, e per 
fraterna carità, ed il grande elemo- 
siniere di Francia ne assunse la 
presidenza. Benedetta dal cielo si 
diffuse colla rapidità della luce; 
navigò la Manica, e andò a stabi* 
lirsi nelle isole Britanniche; pessò 
b Mota, il Beno, le Alpi, il Bel- 
gio, l'Olanda, la Germania, l'Ita- 
lia, anzi i paesi settentrionali; quin* 
di la Bomanìa, l'Algeria, le Bor- 
boniche, e le Indie orientali ed oc- 
cidentali pure r accolsero ; e dalle 

E ili rimote parti della terra, e dal- 
\ divise da noi tenre oceaniche ri- 
tornano alla Fraada le benedi- 
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liooi de' popoli, e di qoe' iteri mi* 
niftri che vi banditoooo il vange» 

la Questa pia opera fimda niis$io« 
ni, innalza santuari, provvede dei 
sacri arredi , mantiene i sacri mi- 
nistri, somministra viatici, erige coU 
legi ; ood' é che i vescovi deli' or* 
be cattolico l' esaltano eoa alle lo- 
di; inoltre aerilb ehe i romeni 
Poolefiei r epprovetiero j e le ooa- 
eedoMfo indalgeiwe e privilegi. Il 
Papa che regna, come dicemmo al 
suo articolo, nel i84o eccitò i fe- 
deli a contribuir limosina alla pia 
asfodazione, in ouore delia quale 
Aee coniere une eaedaglie nentt- 
nenUile. 

La chiesa metropolitana e eelte- 
drale, è dedicata a Dio in onore 
di 8. Giovanni Battista , essendo 
prima intitolata q s. Slefimo. Que- 
sto ampio edifizio di gotica strut- 
tura, ì& compone delle tre chiese 
di e. Giovanni Bettiita, di a. Ste» 
ftno» e di •. Crocei i vetta, belle 
e ben illuminata. Anticamente in 
questa chiesa non si faceva muMca, 
ne eravi organo; non sì usavano li- 
bri, e lutto cantavasi a memoria. 
Tra le insigni relic|uie che ivi si 
venereno, nomineremo il cuore di 
a. Vincenip de'Peolì, ed il oorpo 
di • e, ■ Eiuperto martire che il me- 
desimo Gregorio XVI donò all'ope- 
ra della propagazione della fede. 
Ivi è il fonte battesimale, e la cu- 
ra delle anime si funge da un par- 
roco vicario. Prima il capitolo era 
divito in tre corpi, e deicun oorpo 
in tre ordini. Il corpo de'canonid, 
detti conti, era diviso in dignità, 
in ospiti o forestitrai, e baònUieri* 
Le dignità erano nove, il decano, 
l'arcidiacono, il precentore, il can- 
tore, il cameriere, il sagrestano, il 
custode meggiore, il prevosto e il 
memtro del coro. GII ospiti e fii» 
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rmtienu, ed i bneeriliai r i ernno gli 
nitri conti, e «pmili tre ordini 
ce va no il numei'o di trentadue. 
Tutti quelli cnnonici avevano il 

titolo di conti , e dovevano pro- 
var la loro nobiltà per quattro 
generazioni, tanto dalla parte del 
padre, die da qudla delle mn« 
dre. Eranvi più di trcatadue ni- 
tri bencBiieti, e droe letlentndue 
sacerdoti non benefiziati, eoo molli 
chierici, ec; ed il re di Francia ere 
canonico onorario. In oggi il cnpi- 
tolo della metropolitana di Lione 
è composto di dieci canonici titola- 
ri, firn' quali II deotno ed il peni* 
tendere; di oMilti cMMmid onomri, 
di cappellani, e di drce dnquanta 
puéri de choro addetti el tervìgio 
divino. Pio VII concesse 1* uso della 
mi{ra nelle solenni funzioni a tut- 
ti i canonici della cattedrale di 
Lione. Oltre la cattedrale, nella cit- 
tà vi tono oltre ledid diime par» 
rocohiall monile dd betliilerio ; di* 
velasi monatltri e comunità reli- 
giose di donne, non che conventi 
di religiose; diverse confraternite, 
un gran seminario contenente circa 
!i5o alunni per lo studio della leo* 
logia, oltre nitri dnque in differì 
luoghi deUe diecmit evvi l'ocpe- 
dala ed il monte di pietà. L' ard- 
diocesi di Uone che conteneva seC- 
tecenlosei parrocchie , e centoli'en- 
taquattro chiese succursali, conta 
in oggi cinquecentosessanta par- 
rocchie, tra le quali settanta dette 
di prinm e accende dene , e piii 
duecento quemnletre vicerìeti. Vi 
sono altresì due divei^ congrega* 
aioni religiose di uomini e di don* 
ne. cioè i fratelli della carità di s. 
Giovanni di Dio, che hanno la cu- 
ra del vasto loro ospedale dei de» 
menti, ed i Maristi per le miisio* 
ni estere principalmente dell'Ocea^ 
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nia ; le soieile di s. Carlo, e quel* 
le di C. Giuseppe. Scuole gratuite, 
•ervigio ctrilatefole negli ospedali, 
m aoeoofto aellt oMe piìfite: taib 
è lo scopo di queste due pie 
istituzioni. Eranvi poi in Lione !• 
collegiate di s. Giusto, s. Paolo, s. 
Tommaso di Fourvières , e s. Ni- 
cezio; quaiti'o abbazie ed altiet- 
tanti priorati, due o tre semioari, 
dieci fiongregaiÌMii Jiielie, cinque 
compagnie di peaiteoti, due eoUef 
gi m gesuiti, cinquanta caie veli» 
giose, fra le quali distinguevansi 
quelle de' domenicauì, che vi face- 
vaiio pubblica scuola di filosofìa e 
di teologia fino dal ia36, L'arci- 
dieesfli dì Uoae é vasta, e con» 
f rasde i d ip a rtiw ti del Rodaao 
e della Loira : Tafciveioevo è aip 
tiitiUi da In vicari generali. Ogni 
nuovo arcivescovo è tassato nei lì- 
bi'i delia camera apostolica ìq fio» 
lini cin(|ueceBto. 

CmusìUì di Licn§, 

TI primo iìi taooCo Fanno 197 
da 8. Ireneo, con tredici piviali 
delie Gallie; fii in esso confermato 
il decreto fatto per la celebiazioiie 
della festa di Pasqua nella prima 
doiaeeiea, dopo il XIV giorno del* 
la iuiià di mane. Il «eicovo •. I- 
reoeo scrisse al Papa s. Vittore I 
a non escludere dalie eopounione 
gli asiatici quarlodcdasaoi, Baiutio 
in CoUeclio. 

11 secondo concilio nel 199, riu- 
nito dal medesimo s. Ireneo, con- 
erò i valenlioiaBi e gli altri creti^ 
d del tuo tempo. La Lande 19. 

Il terzo nell'anno *Labli^ 
t. iV, ex Sirmondo. 

Il quarto nel 4?^ ocniro i pre- 
deslinaziani. Reg. t. ì\} Labbé t. 
IV; Arduino t. 11. 
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II quinto nel ^go. La ritratta» 
zione di Lucido prete, che rinun» 
tib e' tooi eiTori denuntiati al con- 
cilio d'Arlct, vi fu Iella ed appro^ 
▼ata. Dà. de' conc, 

il «ile nei 5o(. Fu piuttosto 
una conferenza de' cattolici cogli 
ariani, che un concilio. Fu tenuto 
alla presenza del l e Gondebaldo , 
anch'esso ariano. Gli ariani furono 
eonviiBli di cerere de e. Avito di • 
Vienna, e perecdii ti oonvertirono-; 
ma il re, quantunque enMfse i cai* 
toliei, restò indurato, per eoi leg* 
gesi di questa conferenza : » quìa 
Pater cum non traxerat, non po- 
tuit venire ad Filium, ut veritas 
iaBjplealnrf non esl volenUs oec fc- 
•UnaBU*, «ed aiiiterentie Dei "> Dh* 
d£ conc. 

Il settimo nel 5 16. Belocio. 

L'ottavo nel 5 17, fu composto 
dall'arcivescovo di Lione s. Viven- 
dolo , e da dieci vescovi ; venne 
in esso condannato certo Stefano, 
per aver eontvatte un natrìmonio. 
inoetlnoeo eoo sua eugioa Palladie. 
Furono altresì Atti sei statuti sulle 
disciplina e lopn alt|*e materie ec- 
clesiastiche. Reg. t X i Labbé 1 1 V ; 
Arduino t. II. 

Il nono nel 566 o 567, nel re- 
gno di QootraBo figlio di Óolario, 
dagli Arci vescovi di Lione e di Vien» 
ne del Delfinelo. Qualtordid ve- 
scovi, otto pretenlì e tei per de* 
putati, vi fecero sei canoni. Il pri- ' 
mo ordina che le dilferenre tra i 
vescovi di una stessa provincia , 
vertenno giudicate dal metropolila» 
no( il secondo riiguerda la vali* 
dità delle donetioni frite elle ehie» 
le; gli altri quattro canoni sono 
relativi alla disciplina ecclesiastica^ 
alla liturgia, ec. Inoltre vi si sco- 
municarono quelli che volessero ri* 
durre in servitù le pei'sone libere. 
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Reg. t. XII ; Labbé t. V; Ardui- 
no t. III. 

Il decimo nA^ S'jo pei- la pace e 

L'undecimo nel 575, che piut- 
tosto vuoisi assemblea di stati. Pie- 
tro diacono, fratello di s. Gregorio 
ili Tours, giustificossi dell'assassi- 
nio di Silvestro detto iresoovo di 
• Langres, fobamente impiitatoglL I- 
Jlidem e Lenglet. 

Il duodecimo nell'anno 58 r, o 
583, o 586, o 587, che si conta 
pel terzo sotto Gontrano. Prisco 
vescovo di Lione vi presiedette, e 
vi oMiiterono otto vescovi con do- 
dici depnfati degli anenti. Si trattò 
della negligeosa de' veicovi, per coi 
furono Atti tei' ornoni, in uno dei 
quali venne loro proibito di cele- 
brare fuori delle loro chiese nelle 
solennità di Natale e dt^^aa^a , 
toltone i casi d'infermità, o per 
comando dd n. Ivi. 

Il dedmoteno fii eeldirato nel* 
J*8i4) ove Àgobardo fu eletto ve- 
scovo della città. Arduino t. IL 

Il decimoquarto nell'828. 

Il decimoquinto nell'tS^g. 

Il dedmoseslo neli'846. 
. Il dcdmoeettimo neU' 848 , ove 
.iwnne asiolto Oodeleario prete. Ar- 
duino t. II. 

• 11 dedmottavo nd ioao. Sioria 

die* vescovi d'Auxerrc. 

Il decimonooo nel io34- Si ten- 
nero in quest'anno molti concili i in 
questa provincia pel ristabilimento 
, «ttUa pace, per la fede, per indur- 
re i popoli a riconoscere la bontà 
di Dio e distoglierli dai delitti, colla 
rimembranza de' passati mali. Pa^ 
a detto anno. 

Il vigesirao nel 10 55, tenuto da 
Ildebrando poi s. Gregorio VII} 

qutl. legato di Pap* Vittore li io 
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Francia. Vi fu deposto un arcive- 
scovo nmoniaco, e mdti vescovi ae» 
cnsandod ddia medesinw colpa, ri- 
nuDziarono volontariamente le loro 
sedi. Reg. t. XXV ; Libbé t. IXj 
Arduino t. VI. 

Il vigesimoprimo nel 1079 o 
1080. In esso Ugo di Die cardi- 
nal ai*civescovo di Lione e legato 
ddla santa Sede, confermò lascn- 
tema che deponeva Manasse ardvie> 
scovo di Reims. Ivi. 

Il vigcsimosecondo nel 1098. 

Il vigesimoterzo nel 1099. 

Il vigesimoquarto nel 

Il vìgesimoquinto nell'anno 1^45, 
e fu il primo concilio genoalft ^ 
Lione. Vdooo adunato e presiednl» 
dal Pontefice ImnoemMO JF{F€d£^ 
principalmente per provvedere con* 
Irò r imperatore Federico II nemi- 
co della Chiesa. Il Papa Gregorio 
IX [Fedi) avea scomunicato Fe- 
derico II, deposto dalla dignità im- 
perlai^ assolto i sudditi dal giura- 
mento di feddtii, e solennemente 
scomunicato nd giovedì santo. Di- 
versi motivi aveano indotto quel 
Pontefice a sì rigorose misure, fra 
i quali perchè oflendeva gli ecclesia- 
stici, ledeva i diritti della Chiesa, e 
eontro il voto non andava in soooor* 
so di Terrasanta. Questa femosa e 
lagrimevole difTerema, narrata ai ci- 
tati articoli ed • ^jodli relativi, 
rovinò per sempre la can impe- 
riale degli Hohenstauffen di Svevia, 
ridusse la Germania per circa tren- 
t'annì in anarchia, ed immerse l'I- 
talia in un abisso di sciagure. Ri* 
soluto Innocenio IV a porre nn 
rimedio agli estremi mali che op« 
prìmevano la Chiesa, determinò di 
celebrare quel concilio generale, che 
Gregorio IX avea intimato in Ro- 
ma, e l' imperatore impedito coi» 
r imprigionare dii vi d portava. 
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Fuggendo le trame dì Federico II, 
il Papa 8i ritirò in Genova, e poi 
in Francia, arrivando in Lione ai 
3 dicembre 1344* stabili cele- 
brare -il coodlìo» e oon lettera cir* 
colare nel dì della festa di t. Gio- 
Tanni lo intimò per l'anno seguen- 
te; vi chiamò pure i re e gli altii 
principi, e vi citò particolarnoenle 
Federico li. Al tempo piefisso volle 
aprirlo, quantunque il re di Fran- 
cia •. Luigi IX bramaste una di* 
latione, Enrico Ili re d'Inghilter- 
ra proibisse a* tuoi prelati d' inter> 
venirvi, e l'imperatore non cessasse 
dal protestarvi contro. Trovaronsi 
non pertanto al concilio Baldovino 
II imperatore latino di Costantino- 
poli , Raimondo conte di Tolosa, 
dìvern cardinali, i patriarchi latini 
di Costantinopoli, di Antiochia e 
di Aquileia, centoquaranta vescovi 
ed arcivescovi di tulle le nazioni , 
molli procuratori de' prelati assenti, 
c i deputali dei capitoli ; l'abbate di 
s. Albano in Inghilterra vi mandò 
un rao monaco, intei*vennero gli 
ambasciatori d' Inghilterra, di Fran- 
cia, di Giacomo I re di Aragona, 
oltre i procuratori di Federico 11* 
Alla biografia di Gregorio X dicem- 
mo die essendo egli arcidiacono di 
Liegi, fu da Filippo arcivescovo di 
Lione adoperato per fare i preparativi 
per la celebrazione del condlio. Nella 
oongr^aione preliminare Taddeo 
di Sve»a, ambasòatore imperiale e 
nomo assai ingegnoso, si studiò di 
difendere la causa del suo princi- 
pe, offrì al Papa , che presiedette 
al concilio, in nome del suo sovra- 
no di essere pronto di opporsi alle 
corse dei ' tartari, non che ai co* 
rasmani, ai saraceni, ed agli altri 
nemici delia Chiesa ; e di andare 
a sue spese in Palestina per libe- 
rarla dal giogo degl' infedeli. Ma 

voi. XXXVIII. 



LIO 989 

Innocenzo IV conoscendo per espe- 
rienza che Federico 11 mai crTeltuò 
le promesse, ancorché falle con giu- 
ramento, rigettò tali offerte. 

La prima sessione ebbe luogo 
a'a8 giugno 1345. Il sommo Pon- 
leUae avendo alla destra l'impera- 
tore Baldovino II , ed alla sini- 
stra alquanti principi secolari, fece 
un clo(juei)le discorso, i cui prin- 
cipali punti furono lo sregolamen- 
lo e la dissensione dei prelati e 
dei popoli, l'instJenia de' saraceni, 
lo scisma de' greci, le crudeltà dei 
tartari, la persecuzione che Fede* 
rico II avea fallo al suo prede- 
cessore Gregorio IX, aggiungendo 
che quel principe era eretico e 
sacrile^^o: questi dichiarò Innoceo* 
IO IV essere tutti dolori che cir- 
condavano ed affliggevano il suo 
animo. Taddeo di Svezia parlò pel 
suo signore, e tentò di mostrare 
che Federico II non era più ob- 
bligato a mantenere le sue pro- 
messe , avendo il Papa mancato 
alla parola che gli aveva data, e, 
si sforzò di confutare l'accusa di 
eresia. Nella seconda sessione a' 5 
luglio, alcuni vescovi parlarono con 
calore contro Federico II, ma fu 
risposto con forza alle loro accuse. 
JS'ella terza sessione ai'j luglio, il 
Papa ordinò, coU' approvazione del 
condlic^ die in avvenire si celebrasi, 
se l'ottava alla festa della Natività 
della Beata Vergine. Si lessero di* 
ciassetle articoli di regolamento, là 
maggior parte riguardanti la pro- 
cedura giudiziaria, li Papa ordinò 
che si procurerebbero aiuti all'im- 
pero di Costantinopoli, e che vi si 
impiegherebbe la metà della ren- 
dita di tutti i benefisL 1 deputati 
d' Inghilterra si lagnarono delle 
esazioni della corte di Roma, a 
nome di \ulto il regno. Nella loro 

«9 
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iMteni di kgmune senza gioito ti- 
tolo, sì diceva, che i pi*edeces8on 
d'Innocenzo IV volendo arricchire 
gli ecclesiastici italiani, il cui nu- 
mero era divenuto eooedeote, ave- 
'n^M^ dato loro deHe cure delle 
qutili non prendevano nessuna sol- 
Jecìtddine, né quanto alla condot- 
ta delie anime, né per la difesa 
de'monasteri dai quali dipendevano; 
che non soddisfacevano al debito 
dell'ospitalità, oè della elemosina; 
die praeuravano solamente di rae- 
cogliere le rendite, e di portarfe 
fuori del regno con (vegiudislo. 
degli inglesi, i quali in vece do* 
crebbero possedere tali benefizi ; 
in una parola che i chierici ita- 
liani traevano dall' Inghilterra più 
di scssaotamila marche di argen- 
to; che il legato Martino inviato 
dal Papa, ▼oleva disporre inoltre 
ili altri benefìzi simili, riservan- 
doli a disposizione della santa Sede 
quando venissero a vacare ; ch'egli 
estorceva dai religiosi delle tasse 
eccessive, e scagliava scomuniche 
ò interdetti contro coloro che il 
opponevano a* suoi tentativi; che 
non potevano persuader» eh' egli 
operasse a quel modo per coman- 
do d'Innocenzo IV, supplicavano 
pertanto sua Santità a rimediarvi. 
Il Papa rispose che questo affare 
esigeva una matura deliberazione. 
Nella quarta sessione Taddeo di 
Svecia dicfabv^, che se il Pontefice 
Voleva procedere contro l'impera* 
tore Federico II, egli appellavasi 
al P;ipa futuro ed al concilio ge- 
nerale, producendo una dichiara- 
zione dell'imperatore, che chiama- 
ta il condilo giodice incompetente 
e parziale; Al che rispondendo il 
Pontefice, che 11 cancilìo era gene- 
rale, pronunziò sentenza di depo- 
siùoiie contro Federico 11 dairim- 
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pero, e dai reami di Sicilia e di 
(rcrusalcmme, che dichiarò vacanti, 
ed assolvette dal giuramento tulli co- 
loro che gli avevano giurato t'e- 
deltù, minacciando di scomunica 
chiunque gli avesse dato aiuto a 
consiglio. I delitti di Federico II 
espresti nella sentenza sono Io «sper- 
giuro, il sacrilegio, l'eresia e la fel- 
lonia, per cui fu pure scomunica- 
to, avendo i suoi procuratori aoo- 
piilicalo i meriti suoi e negato gli 
errori commessi. Iia fiirmola della 
sentenza pi'onunsiata da laoocensò 
IV, ed il modo come i padri In 
approvarono, lo riportammo alla 
biografia di quel Papa. Aveva Tad- 
deo promesso che l'imperatore sa- 
rebbe venuto a difendersi nel con- 
dlio, quando non sapeva addurre 
più altra ragioni; ina Federico li 
non comparve, né il Pontefice era 
sì poco prudente di attenderlo, oo* 
noscendone il carattere violento è 
barbaro. 

Nel concilio si trattò inoltre 
della riforma del costume e delia 
disciplina ecclesiastica; deOa eroda* 
ta per la Palestina, per ta quale 
fu eletto generale s. Luigi IX re di 
Francia; determinossi il cappella 
rosso ai cardinali, che il Papa in- 
vitò ad andare a cavallo, mentre 
per umiltà e moderazione incedeva- 
no a piedi ; non correggendosi Saa- 
do 11 re di Portogallo, ad istanza 
de^ magnati del r^no, di questa 
fu privato, e vi fu sostituito il suo 
fì'4iteIlo; un vescovo di Palestina e- 
spose lo stato infelice di quella 
provincia, abbandonata a sé stessa 
dal cognato e luogotenente di Fe- 
derico il ; un vescovo lombardo de^ 
plorò i progressi de'patarini, eresia 
oltiemodo dilatata in ItaNa. Anche 
lo scisma de' greci fu ai^omento 
trattato in questo concilio^ In oH 
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nlla unione della Chiesa latina con 
l'orientale. Diecisette fui quo i ca- 
coni fruì) e riiigttardaoti il diritlo 
iBaiionico, i reicritti della curia ro- 
taialra, le elenoni, le procedare^ le 
scomuniche, le mure, la coodaona 
delie eresie , ec. Alcuni negarono 
che tutte le accennale cose fossero 
trattale in questo concilio, su di 
che si può leggere l'articolo Lione ^ 
confutato dai p. Biagi, del DhiO' 
narh del Bergicr, difiendendo il 
Biagi l'operalo del Potitefioej e dl- 

Iiìngendo qual fòsse Federioo li, e 
o stato delle cose, con fona di 
ragioni e di fatti. Forse alcuni con- 
fusero le cose operate da Innocen- 
zo IV mentre era in Lione, come 
tiattatenel concilio. Reg. t. XXViil; 
Labbé t. XI; Arduino t VII; 
Dh, dicane» 

11 Tigenmoteito dell'anno ii74i 
e fu il secondo concilio generale 
di Lione. Venne adunato e presie- 
duto dal b. Gregorio X [P^edi), già 
canonico di Lione, priccipalniente 
per la riunione dei greci alla Chie- 
sa cattolica, per la crociata di Ter- 
rasanta, e per la riforma della 
disciplina ecclesiastica. Il Papa Io 
iotìmò nel primo aprile 1379, al 
modo narrato alla dtata biografia, 
ote pur dicemmo come fu ricevu- 
to a Lione quando vi giunse ai 
21 novembre 1278, e ciò che ivi 
operò. Gregorio X invitò pure al 
concilio s. Tommaso d'Aquino, ac- 
doocbè con 1. Bonaventura, già 
colleglli de'snot studi neiruniversi> 
tà di Parigi, confutassero gli erro- 
ri de'gred, dichiarando al primo 
di portar seco il libro contro di essi 
da lui scritto per ordine di Urba- 
no IV; ma s. Tommaso partendo 
da Napoli per Lione, morì a'7 mar- 
no nel liionastero di Fossa Nuova, 
assoggettando eon umiltli ) ràol 
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angelici scritti alla censura della 
Chiesa. Universale fu il dispiacere 
per tanta perdita, ed il Pontefice 
vei-sò copiose lagrime. Intervennero 
al concilio quindici cai'dinalì, i pa- 
triarchi latini di Costantinopoli e 
di Antiochia , cinquecento tra pri* 
mali, arcivescovi e vescovi, altri 
dicono settanta arcivescovi e cin- 
quecento vescovi j il Labbé dice 
più di settecento, fra' quali trenta 
domenicani ; sessanta o settanta ab^ 
beti, fe più di mille altri prelati 
infeiiori. V* intervennero pure gli 
ambasciatori di Michele Puleologo 
imperatore d'oriente, di Rodolfo di 
Habsbnig re de'romani, di Filippo 
III le (ti Francia, di Carlo I re 
di Sicilia, di Oduardo 111 re d'In- 
ghilterra, di Abegam re de'tartari, 
e di molti altri principi ; i grani 
maestri dei templari e degli ospi* 
talleri o gerosolimitani, e i depu- 
tati dei capitoli, ond' è questo il 
più numeroso di tulli gli altri con- 
cilii, e la più copiosa adunanza che 
siasi formata nella Chiesa. Il Pon- 
tefice deputò per la custodia e 
cura del concilio Fan» vescovo d! 
Lione Adimaro o Aimaro, ed aliti 
guardia della città numerosa solda* 
tesca ; mentre il re di Francia a- 
Tea incaricato il suo parente ca- 
valiere luiberlo di 13elloloco, a ve- 
gliare con diverse compagnie sullit 
sicurezza del Papa e de'cardinali. 
la questo tempo ed avanti la ter- 
sa domenica dopo Pasqua si por- 
fb in Lione Giacomo I re d'A- 
ragona. Una lega funge dalla città 
fu incontrato da tutti i cardinali^ 
dal gran maestro de'cavalieri tem- 
plari , da Giovanni e Guglielmo 
di Rossiglione deputati alla guar- 
dia e governo della città, da mol- 
ti prcilati e signori, non che da 
tutta la corte fomana^ Giunto il re 
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•I palazzo del Fkpa, ta im questo 

ricevuto aflettuosamente , dopo a* 
Tergli il re baciato i piedi. Giaco- 
mo I rimase cosi compreso di ve- 
nerazione per Gregorio Xj che 
pieno di compumioDe gli ftee la 
sua conlÌMÌone geDcrale. A's mag- 
gio iS74f essendo tutto all'ordine 
per la celebraziono del concilio, il 
Pontefice ingiunse a tutti i prelati 
e cappellani suoi un digiuno di 
tre giorni, quindi lunedi 7 maggio 
ebbe luogo la prima sessione. Il 
Papa dall' episcopio nella matti- 
na calò nella contìgua cattedrale 
di a. Giovanni, dove con ogni de* 
coro nella nave maggiore erano 
apparecchiate tutte le cose neces- 
sarie e le setHe, essendo stato eret- 
to nel coro il trono pontificio. Fat- 
ta Gregorio X orazione avanti l'al- 
iare ai pose a sedere in messo a 
due cai'dinali diaconi ; e per esse- 
re giorno di digiuno fece cantare 
le ore di Ier7fi e sesln. Dopo le 
quali un siidcliacoiio Io calzò di 
sandali, mentre i cappillani che 
circondavano il trono lecilarono i 
eootueti salmi. Il Papa lavatosi le 
inani, e vestito dal diacono e sud- 
diacono de'paranienti di color bian- 
co, per essere il tempo pasquale, 
assunse pure il pallio. ludi prece- 
dendo la croce pontificia, safi Gre- 
gorio X sul pulpito maestosamen- 
te apparato, ed assiso sul fàldì- 
ttorio, ebbe ad assistenti un cardi- 
nale prete, il primo diacono, ed 
altri quattro cardinali diaconi : il 
primo diacono era il cardinale 
Otlobono Fieschi nipote d' Inno- 
cenzo IV, poi Papa Adriano V. 
Presso il soglio sedeva il re d'A- 
ragona, assistito da diversi cappel- 
ni o uditori di sua Santità in cot- 
ta. Sedendo il Pontefice, benedì 
iìOìì i prelati, ed U concitio. Nel 
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mezzo gran nave sedevano 

Pantaleone patriarca di Costanti* 
nopoli, e Opizzo patriarca d'An- 
tiochia ; e nelle altre bande al 
lato destro del Papa cinque car- 
dinali vescovi suburbicarì, fra'i|uali 
Pietro di Tarantasia poi InnooeDSO 
y, e s. Bonaventura cui il Pon-. 
tefìce avea commesso il regolamen- 
to del concilio, il perchè dipoi 
Sisto IV nella bolla della di lui 
canonizzazione disse che questo san- 
to presiedette al condlio: dal lato 
sinistro sedevano tre cardinali pre- 
ti. Dietro ai cardinali da una 
parte e dall'altra sedevano tutti t 
primati, arcivescovi e vescovi, gli 
abbati, i piioii, ed altri prelati del- 
le chiese j come prevosti ed altri 
deputali dei capitoli ; sedevano es* 
si senza differensa di luoghi, aven- 
do il Papa ordinato , che senza 
pregiudizio delle loro chiese se- 
dessero come ed ove potevano. 
Rimanevano poi da basso molti ca- 
valieri templari col gran maestro, 
e gli ospitalari, e gli ambasciatori 
dd sovrani e dei principi. 1 can- 
tori intuonarono l'antifona ; Exaudi 
noM Domine, la quale finite, sua 
, Santità levandosi in piedi disse : 
OremuSf il cardinale Oltobono sog- 
giunse : flexis geniùiis^ed il cardi- 
nal Giacomo Sa velli diacono di 
s. Maria in Cosmedia poi Onorio 
IV: Levate. Dipoi immediatamen- 
te il Papa cantò ad alta voce la 
orazione^ che si legge nel ponlifi^ 
cale, indi un cappellano intuonò le 
litanie, stando Gregorio X, i car- 
dinali e i prelati genuilessi e sen- 
za mitre. Terminale che furono, 
sua Beatitudine alzossi di nuovo, 
dicendo : Oremus. Allora rispose il 
cardinal Giacomo: flexis gemhu^ 
ed il cardinal Goffinedo di Alain 
diacono di i* Giorgio disw Leva^ 
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te.' Il Pontefice ieguitb a dire nel 
nedetiino toDO^ che detto avea la 

prima, un'altra orazione. Indi dal 
cardinal Oltobono, previa la rive- 
renza al Papa, e ricevuta da esso 
la benedizione, sì cantò l'evangelo 
di s. Luca: Designavit Dominus 
ef alio» tfptuaginta àuot» E ciò 
finito, enendo sua Santità in piedi 
è «enta mitra, con Toce sonora 
intuoDÒ il yeni Creator Spiri tus, 
proseguendo l' inno sino al (ine, 
accompagnalo da tutti quelli del 
concilio con gran divozione. Quindi 
tornato il Papa a sedere, e i pie- 
lati e .gli altri ai luoghi loro, ìneo* 
mìndò il Pontefice a sermoneggia- 
re, prendendo per tema le parole 
di Cristo : Desiderio desideravi hoc 
Paacha manducare vobiscum, ante- 
fjunm pattar, aggiungendo, ante- 
tjuam nioritir eie. Ed al suo pro- 
posito egregiamente adattandole, por- 
tò nel fine del discorso i motivi, 
e l'ardente desiderio dell'animo suo, 
con tutte le cagioni die l'aveano 
indotto a congregare il concilio, e 
le cose che in esso si avevano a 
deliberare, cioè di porgere valido 
aiuto ai cristiani per la conquista 
dei luoghi di Terrasanla, di far 
l' unione della Chiesa greca colla 
latina, e di riformai-e i costumi 
di tutto il cristianesimo. In tal mo- 
do si celebro la prima sessione, 
lìicendo il Pontefice in li mare per 
un altro delerminalo giorno la se- 
conda. Indi tornò al luogo ove si 
era vestito , depose i paramenti 
pontificali, e disse nona, restituen- 
dosi poi alla sua residenza. Il re 
d'Aragona per un complesso di 
cose religiose, maestose e gravi^ 
restò penetrato di profonda vene- 
razione. 

fieli' intervallo di tempo che tra- 
«corse alla seconda sessione, Gre- 
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gòrio X si occupò in negoti e con- 
ferenze pel bene della Chiesa. I pre- 
lati gli rappresentarono gì' innume- 
rabili disordini e scandali ch'erano 
nella Chiesa, sì per colpa de* chie- 
rici che de' laici. Dimostrò Grego- 
rio X il suo affetto per la chiesa 
di Liegi, di cui m stato arcidiaco* 
no, con iscrìvere energicamente al 
duca del Brabante, acciò non oc- 
cupasse la villa di s. Trudone di 
ragione di detta chiesa. Ammoni 
ancora Enrico vescovo di Liegi a 
riscuotersi dai suoi scandalosi por- 
tamenti, con immenso danno dei 
gregge. Indi concesse privilegi al- • 
l'oleine dsterciense, ed all'abbatia 
della ss. Trinità della Cava, con- 
fermando le prerogative che gode- 
vano, rieldi del l'Ascensione dichia- 
rò incorsa nella scomunica e nel- 
1* interdetto Genova, perchè confe- 
deratasi contro r inibizione pontifi- 
cia coi pavesi, giù seguaci di Fe- 
derico 11. In questo tempo parti 
da Lione il re d'Aragona, perché 
il Papa si ricusò coronarlo, se pii* 
ma non pagava alla Chiesa il tri- 
buto promesso dal re suo padre 
Pietro II. Con soavi maniere il 
Papa ottenne dai vescovi e da<:;li 
abbati una decima delle rendite 
ecclesiastiche per sei anni in tutto 
il cristianesimo, in soccorso de' cri* 
stiani delh Palestina. La seconda 
sesnone si tenne a' 18 maggio, 
nella quale si osservò il medesimo 
cerimoniale praticato nella prima, 
tranne il digiuno ed il sermone : 
altri assisterono il Pontefice, di- 
verso fu il vangelo, così le orazio- 
ni. Si pubblicarono delle costila- 
eioni spettanti alUi fede, e vennero 
licensiati tutti i procuratoti de'ca- 
pitoli, gli abbati e priori a' quali 
non era conceduto l'uso della mi- 
tia, toltone quelU che furono es- 
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pretMin«nte chiamati al ooncilio» 

Dicdcsì allres'i licenza agli altri ptc- 
lali iiirerìuri ancurcliè mitrati. la 
questo luenlre durando le contese 
sulle pretensioni all' impero di Al- 
fonso X i'e di Castiglia, e di Otto* 
caro re dì Boemia, benché il Papa 
avene rieoQosduto Rodolfo ooro- 
Itato io Aquiigrana, Gr^orio % ri- 
fiutando le proteste del primo e i 
incchissimi doni del secondo, udite 
le nuove ragioni del procuratore 
del terzo , a' 6 giugno ricevè in 
concistoro il solenne giuramento di 
obbediepia e fedeltà dagli amba- 
sciatori e procufratore di Rodolfo, 
che a nome dt quali pramiiero 
di confermare e mantenere i pri- 
Tilegi alla Chiesa romana concessi 
dai prect'tieiili imperatori. A* 7 giu- 
gno si celebrò la terza sessione pra- 
ticaodoii nel oeiimoDiaie quanto d>- 
biamo detto delle preoedeDii. Vi ti 
pubblicarono dodici costìtusioni in> 
torno fiila elesiope de' vescoTÌ, abi 
bati e canonici, ed alle ordinazio- 
ni de* cliierici. Tra le altre cose 
^sse prescrissero. i.° Che quelli che 
4ii oppongono alle elezioni , ovvero 
|ie appellano, esprimeraniio nell'at- 
to d| appello tfltti i «M»|ÌT& della 
loro oppofiaione, i}è saranno più 
ammessi a proporne altri, a." Che 
nel parlaggio della elezione, se i 
due terzi sono da una parte , l'al- 
tro teuo non stirà auune&so ad 
ppporre ppniro TeleiàoDe, uè contro 
l'eletto. 3." Quantunque gli appelli 
delle eleaioni debbano mere pop? 
tati all# Minia Sede, come caule 
maggiori, tuttavia se l'appello in- 
terposto fuori di giudizio è frivolo 
flou sarà portalo alla santa Sede. 
4.* Gli avvocati e i procuratori da- 
mno giuramenlo.di bob aoitene- 
re se non le caute ^oftì^ e lo rin- 
noveranao ogni i^ono pel foro tct 
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cle«iailifio: furono allveik piticriti* 

le sportule ed i talaiii, come il modo 
di proferire le scomuniche. Indi 
Giegorio X concesse ai padri del 
concilio di potersi sollevare non più 
lungi da sei leghe da Lione, ed a^* 
tendendod l' arrivo de' greci non 
fu determinala l'epoca per la quar- 
ta sanione. 

Poco dopo giunsero lettere di 
Grecia dai nunzi apostolici, che il 
Papa tripudiante fece leggere da 
s. Bonaventura ai padri nel luogo 
del concilio, dopo che questo car- 
dinale proBuoiiò un dotto ditoono» 
perché amuimiafano rioNninento 
arrivo degli ambasciatori e prind- 
pi o senatori greci. In fatti questi 
vi giunsero a' 24 giugno, incontrati 
dai prelati, dalla famiglia pontifi- 
eia, dal vice-cancelltere e dalle fa- 
miglia de* cardinali» ed 
guati dal Pontefice (die li ricevette 
in una gran Mia» ammettendoli al 
|)acio di pace con paterna teoerea- 
za. Essi presentarono le lettere im- 
periali sigillate con bolle d'oro, e 
quelle de' prelati delle chiese orien- 
tah. Lasciata da parte la contro- 
versa che eopru l'impero era tn 
Michele Paleok^ e Filippo figlio 
di Baldovino II e genero del re 
di Sicilia, chieiero supplichevoli di 
essere ammessi nel seno della san- 
ta Chiesa romana, con totale ob- 
bedienza e riconoscimento del pri- 
mato delU Sede apostolica, secondo 
la regola della fede proposta da 
Gregotio X. Indi i priocipt e gli 
ambasciatori furono onoratamente 
condotti da molti prelati e signori 
negli appartamenti preparati son- 
tuosamente dal Papa. Questi, chia- 
mati poi a sè i greci, li v(»Ile pre- 
senti ad una lunga disputa che ai 
temie dai latini coi dotti di loro 
BfBion^ intorno alla prooaisione dcl<* 
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b Spirilo Santo; dove cbìarìtiti fi» 
Mlmaole i gi*eci su quest'articolo, 
coiifewarono la ooslra vera creden- 
zn, egualmente procedere lo Spiri- 
lo Santo dal Padre e dal Figliuo- 
lo» e si ridussero fra f;li applausi 
all'unione colla Chiesa latina. ìSclla 
Ièlla de' st. Pietro e Paolo il Papa 
cantò solennemente la messa nella 
cattedrale, con l'assistensa di tulli 
i padri venuti al concilio. L'episto* 
la e Tevan^elo furono cantati in 
latino ed in greco, fn rendo s. Bona- 
ventura un criulilo sermone. Finito 
questo, i greci ed i latini cantaro- 
no il simbolo della lede ; pei latini 
cantarono i cardinali vescovi, fa* 
cendo da coro i canonici di Lione; 
pei greci cantarono Germano pa- 
triarca di Costantinopoli , Teofane 
metropolitano di Nicea, gli arcive- 
scovi greci di Calabria, e due pe- 
nitenzieri pontificii, Morbecca do- 
menicano e Giovanni di Costanti- 
nopoli francescano, die sapevano la 
lingua greca. Quando essi arriva* 
rono alle parole : yiM ex Paire FU 
Uo^ procedit, tre volte ad alla 
^oce le ripeterono. A questa so* 
lenne professione di fede, seguiro- 
no inni festosi di lode, che il pa- 
triarca e gli arcivescovi greci can- 
tarono a Gregorio X. Questi frat- 
tanto fece molti atti pontificii, fra 
i quali confermò le immunità ed e- 
eeniioni che goderà Pisa anco in 
Gerusalemme; e venuto da Liegi 
l'indegno vescovo Enrico, per le 
querele che la città rinnovò contro 
la sua rea condotta, il Papa lo 
depose dalla dignità episcopale, e 
ijQi miserameole i suoi giorni. Tol- 
M Tabbntia di s. Paolo fuori le 
num a Federico, • depose il car* 
dina! Rioeardo AnnibaUi. Giunti in 
Lione gli ambasciatori del re dei 
tutari» Gregorio X li Sbm ìacm* 
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Irare; indi ordinli ai Cufiorì cfaf 
intimassero la quarta sessione pei 9 

luglio. 

In questa sessione gli ambascia» 
tori dell'imperatore d'oriente se- 
derono dopo i cardinali. Il riardi» 
nai di Xarantasia fece un bel di>- 
corso ai padri, dopo il quale il Pa» 
pa prese la parola e ripetè i mo- 
tivi pe' quali avea oonvonsto il con- 
cilio, e che i greci venivano all'ob» 
bedienza delia Chiesa romana sen- 
za domandar niente dì temporale, 
avendone l' imperatore riconosciuto 
il primato, ed il Papa capo della 
Chiesa universale, le cui lettere e 
quelle de' prelatt d'ortenle hm legr 
gere, compresa la profesiioiie di 
fede di Michele Paleologo^ ch'era 
quella mandatagli da CldnenlO IV. 
Indi l'ambafciator greco é gran Io- 
goteta Giorgio Aciopolito professò 
e giurò che l'iuiperatore con lutto 
il suo imperio teneva la stessa fe- 
de romana che si ei'a letta nel con- 
cilio, e che quelkt avrd)bero sem» 
pre invìobbilmenle mantennia, e 
eib detto sottoscrisse la professionè 
di fede, anche in nome di trenta* 
otto vescovi greci ; indi si terminò 
la quarta sessione intuonando il 
Papa il Te Deum laudamus. Se- 
guirono altre orazioni, e si rinnovò 
da tutti la professione dì fede Vk 
latino ed in greco col Oedio in 
unum Deum^ recitandosi due volle, 
qui ex paire fiSoque procedilj sim- 
bolo che in greco canth il patriar- 
ca Germano. Allora Gregorio X 
dichiarò al concilio, qualineute il 
re de' tartari avea inviato amba- 
sciatori con lettere, che fece leg- 
gere, essendo presenti gli amba- 
sdatorì, con gran gaudio di tutto 
il consessot, Cadulo gravemente in- 
fermo il cardinale s. Bonaventura» 
eoo nnìvnrsale ootdoglio morì a'i4 
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luglio. Il Papa disse che la Chiesa 
ttvea fililo uoa deplorabile perdila, 
ed olire i soleootssimi fuoerali fiitli 
al cardinale, comandò a lulti i pre- 
lati e sacerJoli, che in ogni parte 
del mondo dovessero celebrnre tlue 
messe, una per l'illustre clclunto, 
l'altra per quelli che iaterveuendo 
al condiio fossero morti. Istruiti I 
tre anbascìalorì tartari delle oose 
della &de» il Papa li fece vestire 
dì scarlatto, e solennemente batlet* 
zare dal cardinal di Tarantnsia. 

La quinta st.ssione si celebrò a* i6 
luglio. Rammcatandosi Gregorio X 
della lunga sede facante che pre- 
cedette la tua csaltacione» ordinò 
utilìisime leggi per evitarla, e diede 
ottime provvidenze per T eledone 
canonica e sollecita de' Papi, e per 
la celebrazione del Conclave , al 
quale articolo tutto riportammo 
anche illustrato con commenti. Fri- 
ma di promulgare questa eostita- 
sione nel eondlio, par pobbUea u* 
tilità e quiete di santa Qiien , 
lierchè alcuni cardinali non erano 
ad essa favorevoli pel suo rigore, 
e perchè non più in luogo aperto 
ma in couclave serrato dovevano 
|»rocedere all'eleiioBe del Pontefice, 
Gregorio X ne 6oe fiire sette co* 
|Ne, e chiamati a tè i prelati se- 
condo le nazioni e provinde, la fisoe 
da essi sottoscrivere ed apporvi i 
loro sigilli. La prima lo fu da lutti 
i prelati d'Ualta compreso Olloue 
arcivescovo di Milano; la seconda 
dai prelati di Spagna ; la lena da 
quelli di Francia; la quarta da 
quei di Germania; la quinta dai 
vescovi inglesi ; la sesta dai pa- 
triarchi di Costantinopoli, di An- 
tiochia e di Grado ; la settima da- 
gli abbati e geuerali degli ordini 
^terdens^ doniacense e pranfon* 
ttratenie. Dopo questa ooititiiiioiie 
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se ne leiiero altre tredid. La pri- 
ma fulminò la ioomunìoa di pieno* 
diritto contro coloro che avevano 
promesso di prendere, di uoddere, 

di molestare nella persona o nelle 
sostanze un giudice ecclesiastico 
per aver pronunziato qualche cen- 
sura contro i re, i principi, i loro 
affidali o qualsivoglia altra perso* 
Da. Venne proibito sotto le stessa 
pene a chiunque di qualsiasi di- 
gnità, di usui'pare sopra le chiese 
il diritto di regalia, per impadro- 
nirsi de' beni dellà chiesa vacante, 
e quelli eh' erano in possesso di 
questi diritti furono esortati di non 
abusarne. Le altre oostitutioni oon* 
tengono diversi canoni contro i bi- 
gami s sopra il rispetto dovalo alle 
chiese; contro gli usurai manifesti, 
a' quali si vietò di dare 1' assolu- 
zione e la sepoltura ecclesiastica. 
Si prescrissero eziandio canoni per 
l'éledoni e provvidoiu ddle chiese 
inferiori, e delle dignità e benefid 
ecclesiastid. Vietossi ai canonici ed 
altri di nascondere l'immagine del- 
la 13eata Vergine e quelle de* santi, 
per rappresaglia contro i laici che 
non volevano soddisfare le chiese, 
perla quel cosa cessavano ancora dal 
odebrare i divini affisi eoa grave 
scandalow 

La sesta ed ultima sessione eb* 
be luogo a' 17 luglio. Il Papa vi 
si recò vestito pontificalmente, e 
fece leggere le due costituzioni, 
Retigionuni diversi talem ^ e Cutn 
SacposancUt; la prima per impedire 
la moltiliidine e le nuove r^ole 
degli ordini religiosi, benché aves- 
se approvato quello de' celestini in 
Lione, ove si portò il fondatore poi 
s. Celestino V, ed amasse e tavorisse 
quelli di s. Domenico e dì s. Fran- 
ceseo ; quindi estinse quello -detto 
de'peottenti di s. Maria flfaddal^ 
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na che professavano la legola di s. 
Benedelto, istituita da cerio IJol- 
drano, e licusb di appiovnrne al- 
cuni alti-i. Poscia il Papa disse dui 
pulpito, che quanto alla tersa cau* 
n della coo^ooazione del ooncilio, 
ch'era la rìjbrma de'oottumi, tei 
prelati Gorreggeisero sè stessi, non 
sarebbe necessario di far decreti 
per la riforma; ch'egli si stupiva, 
come tanti di loro che menavano 
scorretta vita, non si emendassero, 
c dìcfatai*b che se noi fiioessero, lo 
fiirebbe egli stesso con gran severi* 
4à ; soggiungendo che t prelati, con 
Io scandalo che davano, erano ca- 
gione della rovina di tutto il mon- 
do, i^rojnise di rimediare molti al- 
tri abusi, il che non si era potuto 
eseguire per fai moltitudine degli 
afiàri. Si parlò poi nel concilio 
dell' affiire di Terrasanta, per la 
quale era stata stabilita la sacra 
guerra, e per mantenerla le deci- 
me per sei anni ; ed il Pontelice 
aggiunse di aver determinato di 
tornar m visitare la Palestina, ed 
ivi morinri per unirsi a qn^l Dio, 
che essendovi volonlarìaniente mor» 
to per noi, Vera divenuto la no- 
stra risurrezione e salute, ciò che 
mosse a lagrimare il venerando 
consesso. Del rimanente le costi lu- 
zioni pubblicate in questo concilio, 
e delle quali il Papa ne fece fare 
una raccolta, compongono trentuno 
articoli, che furono poi inseriti nel 
sesto delle decretali. Secondo alcu- 
ni Gregorio X condannò in questo 
concilio i flagellanti ; e prescris- 
se l' inclinazione del capo nel pro- 
nunziare il ss. nome di Gesii. 
Terminata la sessione ed il ooiid- 
lio, dopo di aver cantato la solita 
orazione, Gregoiio X diede solen- 
nemente a lutti la benedizione apo- 
stolica, e dicendo il cardinal Olio* 
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bono, Recedamus in pace, il Pa- 
pa concesse licenza a* vescovi e pre- 
lati di ritornare ciascuno alle pro- 
prie case. Si Irattetuie tuttavolta 
Gregorio X io Lione sino a'6 mag- 
gio del Misseguente anno, occupato 
sempre nel suo apostolico ministe- 
ro. Scrisse ai pillali della Grada» 
all' imperatore e ad Andronico suo 
primogenito, dando a tutti raggua- 
glio del felicissimo successo della 
concordia e unione celebrata tra 
estt e la Chiesa latina con ìndid- 
bile letizia di tutto il sacrosanto 
ooncilio. Provvide quindi di ottimi 
pastori le chiese vacanti, e quella 
di Liegi con Giovanni vescovo Tor- 
nacense nipote del re di Fiancia, 
scrivendone raccomandazioni al ca- 
pitolo, clero, duchi, conti e baroni 
di Liegi e luoghi soggetti. Reg* 
tom. XXVIII; Labbé lom. XI, col. 
2626; Arduino t. VII, col. 6940 
698; Tolomeo da Lucca, Hisl. eccl. 
lib. XXIII, cap. 3, inler Script, 
rer. Jtal. tom. XI, p. 1 1 66; Bo- 
nuod, Ii^oria del b, Gtrgmw X, 
p. 160 e seg.; e Dn, de' conc. . 

Il vigesimosettimo ooncilio fu 
adunato in Lione nel 1299, il 
Lenglet dice nel 1297, contro i 
principi che mettevano imposizioni 
sul clero. Reg. tom. XXVUI; Gal' 
Ha christ. lom. IV, p. 4^^' Lab- 
bé tom. XI, ma lo crede supposto. 
Il medesimo Lenglet ne registiti 
altro nel 1292, sulla disciplina. 
Il vigesimottavo nel 1376. 
11 vigesimonono nel i4^'4> co"" 
tro alcuni impostori. Rinaldi a ta- 
le anno. 

Il trentesimo nel i5ii. GalUa 
duitt, tom. HI, p. 368. 

Il trentesimoprimo ed^ ultimo 
fu tenuto nel 1527, contro l'ere- 
siarca Lutero, sulla disciplina, e 
per accordare al re di Francia un 
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sus>i(ìio onde poter liberare gli 
ostuggi piandati in Ispagua per U 
liberatìone di Francesco 1, doè I 
«li lui figli. Marlene, Thetaw, to- 
no IV. 

LIPARI (Liparen). Città con 
residenra Teseo vile del regno delle 
due Sicilie, nella valle Minore di 
JVlcssina, capoluogo d' un cantone 
composto dell' arcipelago delle Li- 
pari, sulla cotta orientale dell' iao* 
la del MIO nooie. Lipari, AeoUat 
o Pulcaniae lamSae^ gruppo di 
nove isole del mare Tirreoo, delle 
quali sono sette le principali, tro- 
vandosi al sud quella che ne porta 
il nome, sparsa di montagne con 
suolo fertile ; la città di Lipaii 
sulla OMta est n'è il luogo prln* 
cipale ed il eapoluogo del gruppo. 
In queste ìsole osservansi motta 
curiosità naturali, ma sono soggette 
a frequenti terremoti, e quello spe- 
cialmente del 5 febbraio 17B3 vi 
cagionò grandi rovine. Come vul- 
caniche, pel fuoco abbondante che 
dalle moiesiaie eruttò e scaturisce 
aneora» vennero dogli antichi rap- 
firesentate per la dimora di Vul- 
cano e dei Ciclopi, ed il soggior- 
no di Eolo re de' venti, e perciò 
furono chiamate co' loro nomi, ^d 
anche con quelli di Plo(ae, Heplie- 
stia» e Uparae^ dieendòsi colid i 
loro monti. Omero ci parlb sol- 
tanto d'un' isola Eolia, la quale a 
suo tempo si credeva llutluante, seb- 
bene fosse cinta da una grande mura- 
glia di bronzo inespiign;«bile per le 
inaccessibili balze che le Iciccvano 
oontrotearpa. La città di Lipari, o 
Upara o MeBgums^ posta in un 
sito eminente e scosceso, ma in 
clima puro, salubre ed ainei^o^ ha 
un forte in buono stalo e ben mu- 
nito con comoda baia. Non mollo 
bea fabbricala, ha però uua catte- 
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drale che primeggia tra i suoi e> 
difici , uD bel palazzo vescovile^ 
diversi conventi, ed un ospedale. Il 
commerdo vi é importante, fiicili» 
tato dal poi'to. I dintorni sono be- 
ne coltivati, e coperti in parte 
di giardini ; fra le sue montagna 
al ide e nude, è osservabile il mon- 
te Guardia. Vi sono sorgenti mine- 
rali^ e si trovano alcune antichità. 

Vanta Lipari l'anticbità più ri^ 
mota, e la si vuole anti^troiana, e 
che ricevesse il nome dai suo fon- 
datore, dopo il quale regnandovi 
Eolo, al vagante Ulisse generosa 
ospilalilà avesse accordato. I gnidi, 
che dalla Caria giunsero nella pri- 
ma olimpiade navigando al Lili* 
beo^ e fabbricarono Hocia, discac- 
ciali poscia dai fimicii, rìpai'aroiio 
in Lipari, ed accomunati agi' indige» 
ni vi si stabilirono. Si distinsero 
nel commercio, nella nautica e nel 
valor militare. Si collegarono coi 
siracusani nella guerra contio Ate* 
ne. Imiloone occupò Impari mililar- 
meole coi cartaginesi, e v' impose 
r enorme contribuzione di trenta 
talenti. La prima vittoria navale 
romana fu riportata da Duillio 
contro i cartaginesi in queste acque. 
Benemerito de'romaui iu Timasiteo 
di Lipari, che salvò i legati cadu- 
ti in mano de'corsari, é ne scortò 
il viag^o^ ricevendone ampio gui- 
derdone. Vaine in potere di Ro- 
ma per mezzo dei consoli Lucio 
Cecilio, e Caio Furio, deducendovisi 
quindi una colonia. Roberto 1 re 
di Napoli s'impadronì di questa cit- ' 
tà nel 1340. Dal Umoao corsaro 
Barbarosm fu nel i544 taccheggia- 
ta e quasi distrutta interamente 
fece schiavi gli abitanti e li con« 
dusse in Africa ; laonde ne deve 
la riedificazione e ri popolazione al- 
l' iiupcratore Carlo V. 
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La sede vescovile fu creila nei 
primi spcoli del cnslianesimo, e 
iatlu sulfi-cignnea della ineUopoU 
di Messina di cui lo è tiiUora. 
IVe iu pi'iiuo vescovo s. Agatone 
die Mdeva vano l'anDo 354» te- 
nendo pei seguitato da Diomede pi e- 
fello di Pozzuoli «otto rìnperalo* 
re Dedo. Gli successe Agqflioo die 
intervenne al concilio i-oniaDO sol* 
to Papa s. Sitnmaco. ]l terzo ve- 
scovo fu Agatone li, nel cui ten)po 
si portò ucir isola s. Calogero di 
• Coslanlinopoii. Essendo dcsulata lu 
città, il Papa s. Gregorio i nel 
Sga ne affidò il governo a Pao* 
lino vescovo di Taurania nella Ca- 
labria. Kel ebbe di nuovo il 
\escovo, ma se ne ignora il nome. 
Pellegrino fu al concilio Lntera- 
lìense di s. Martino I nel G49- 
Basilio fu al secondo concilio ge- 
nerale di Niceaj succeduto od uu 
anonimo. Samuele intervenne al fal- 
co concilio di Fozio neir879. Per 
l'oocupacione de'faiaoeni la cede 
vescovile restò senia vescovo fino 
al ii5o circa, se pure ì greci 
non la l'ìprislinarciio in quelito 
tempo con uno del loto rito: cer- 
to è che Lipari ebbe un vescovo 
greco sufli-nganeo dell' arcivescovo 
greco dì Siracusa. Frattanto Rugge- 
ro normanno conte di Sicilia, nel 
1088 fondò un'abbazìa dì monaci 
benedettini sotto V invocazione di 
san Bartolomeo, per la salute del- 
l' anima sua e retnissionede pec- 
cali, ciò che confermò il l*a[)a Ur- 
bano 11 nell'anno 1091. Dipoi l'ub- 
bavia fu nel 10^4 unita a quella 
di Patti cbe avea fondata il me- 
desimo Ruggero. Queste due ab- 
bazie governate da un is(esso ab- 
bate vennero erede in vescovato 
nel secolo dall' antipajia Ajia- 

cielo il cou pseudo- bolla dt:l n^ii 



LIP 399 

data iu Pipemo a' 18, ottobre, e 

sottoscritta da sei anti-cardinali ; 
contemporanea mente fu intruso pei* 
vescovo l'abbate di esse Giovan- 
ni II. Questi fu deposto dal Pom«- 
tefice Innocenao li nel 1139, nel 
condilo generale Lateranense II. 
lodi Eugenio 111 nominò veaoov# 
delle due sedi di Patti e di Li« 
pari Gilberto monaco benedettino. 
Gli successe Stefano che Lucio Il| 
nel II 85 assoggettò al metropo- 
litano di Messina, e fra i di lui 
successori nomineremo fr. Bartolo- 
meo Varello domenicano, eletto nel 
ii5a dal capitolo, e raccomandato 
ad Innocenzo IV; Pandolfo de| 
1286, che morto in Roma, fu se<r 
polto nella chiesa dì s. Agata alla 
iiuburrn ; Giovanni canonico di s. 
Maria Maggiore, fatto nel i3o3dci 
Benedetto XI ; il beato Pietro Tom* 
masi carmelitano, nominato da In« 
nocenao VI nel i354, poi legato 
apostolico e patrian» di Costanti*! 
nopoli. Nel 1872 fu elevato a qua* 
sto sede fr. Ubertino di Corleona 
francescano, prudente e dottissimo. 
L' antipa|)a Benedetto XII 1 nel 
1 3()2 dichiarò vescovo di Lipari 
e di Patti il francescano Giovanni 
de Canssa. Nel 1897 il Pontefice 
bonifacio IX fece vescovo di Lipa« 
ri e di Patti Francesco Cottola, sotto 
il quale con le costituzioni jipo* 
stoùttiis q//tciuntj de' 16 aprile o 
nujggio i3f)9; e Duduni ex ceni s 
cauxis, 6 id. julii, sciolse l'unione 
delle due chiese, ripristinò i loro 
separali vescovati, ed a ciascuna 
diede il proprio vescovo : a Lipari 
bsciò Francesco; di Patti nominò 
vescovo Francesco Hermemir cu* 
telano, personaggio rispettabile. 

Francesco Ga Itola essendo morto 
nel li^oo, gli successe Antonio ar- 
tidiiicoup della cattediale, ^quindi 
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noteremo i vescovi di Lipari suc- 
cessori, degni di particolare memo- 
ria. Bartolomeo di Salerno, fallo 
vescovo nel 1 432 da Eugenio IV, 
governb lungamente. Giulio II nel 
i5o6 vi traslatb dalla chieia di 
Ba polla Fnincesco, che Leone X 
Del i5i4 trasferì a Viesli. Grego- 
rio Mnj^aloili eletto da Cletncnte 
VII nel 1 IBi, Governatore di Ro- 
ma (^F'edi)f al quale articolo ri- 
portammo le sue notizie nella se- 
rie di tali prelati da noi formata. 
Baldo Ferratini di Amelia, nomina- 
to nel i534 da Clemente VII, de- 
gno dì eterna ricordansa : sotto di 
lui Ariodeno Burbarossa pose al- 
l'eslreuio eccidio la città, indi nel 
l558 Paolo IV lo trasferì alla di 
lui patria. Antonio Giustiniani di 
Scio, arcivescovo di Nasianzo, chia- 
ro pel suo intervento al concilio 
di Trento, traslato a questa chiesa 
da Pio IV nel i564. A degno 
successore s. Pio V elesse nel 1 5? r 
Pietro Cancellieri di Pistoia. iSei 
t58o Gregorio XHI nomini Pao- 
lo Bellarditi, personaggio letterato 
e virtuoso. Fr. Alfonso Vitali mi- 
nore osservante spagnuolo, divenne 
vescovo nel i5c)t), lodalo per esse- 
re accriinio dilonsore dell' eccle- 
siastica giurisdizione ; accrebbe e 
l'istorò il convento de'cappuccint 
di Calabria, e nella vigna della 
mensa eresse un nobile edifizio^ 
quale venne ampliato dal successo* 
re fr. Alberto Caccanio domenica- 
no di Palermo, ove nella chiesa di 
8. Maria della Vttloria fabbricò 
un bel monumento e vi fu sepolto 
tiel iSsa. Urbano Vili nel 1637 
nei nominarne veseovo Giuseppe 
Candidi siracusano, tol!»e la sede 
vescovile dalla giurisdizione di Mes- 
AÌnn, e la dichiarò immediatamente 
soggetta alia santa Sede colia bolla 
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Romanus Ponti/ex. Giuseppe ab- 
helFi e beneficò la sua chiesa. In- 
nocenzo X nel i65o fece vescovo 
Benedetto di Gerace parroco d.i a. 
Maria di Campo Carico in Roma, 
ove morendo nel 1660 fii sepolto 
nella chiesa di s. Agata alla Su* 
biirra. Nel i663 divenne vescovo 
Francesco Arata siciliano, affabile, 
integerrimo ed amante de'poveri ; 
gli successe il teaùno Gaetano Ca* 
Stillo nobile palermitano, iosigoe 
per le doti della mente e del 
cuore. Altro teatino fu Girolanoo 
Ventimiglia palermitano, letterato : 
in morte di Innonenro XII recitò 
al sacro collegio l'orai'.ioiie de eli- 
gendOf e morì in Roma nella casa 
de'suoi correligiosi in s. Andrea 
della Valle. Nel 1710 gli successe 
Nicola Maria Tedeschi nobile di 
Catania, casnnese e segretario dei 
rlli e dell' esame de* vescovi, nomi- 
nato da Clemente XI che confer- 
mò resenzione della chiesa di Li- 
pari. Con questo vescovo l'U^helli 
termina la serie de'vescovi, ItaUa 
sacra t. I, p. 771 ; quale serie 
viene continuata sino ad oggi dalle 
annuali Notizie di Bonuk Nel se* 
colo corrente furono vescovi, nel 
1807 Silvestro Todaio di Messi- 
na de' minori; nei 18 18 Carlo 
Maria Lenzi palermitano, delle 
scuole pie; dopo lunga sede va- 
cante il i-egnante Papa Gregorio 
XVI fece vescovo nel i83i Gio- 
vanni PorlelU di Lipari, cui diede 
per successore nel 1889 monsignor 
Gio. Maria Visconte Proto di Me- 
iazzo, benedettino cassiuese, il qua- 
le venendo dal medesimo Ponte- 
fice traslatato alla chiesa di Cefii- 
lù che governa, nel concistoro dei 
33 luglio 1844 preconizzò l'odier- 
no vescovo monsignor Bona ventola 
Atanasio di Lucerà. 
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La caltednletiiluata nel castel- 
lo, è sacra a Dio sotto l'invoca- 
zione di s. Bartolomeo apostolo. 
La cura delle aiiinie è aflìdata ad 
uno de'canonici secondari ; vi è il 
Ibote ÌMtlesiiDaIe> e tra le relìquie 
inMgDt che ivi ti venerano, avvi 
il legno della is. Croee, ed un di* 
lo pollice del med^mo santo a* 
postolo patrono delia città. 11 ca- 
piloto si compone di quattro di- 
gnità, essendone la ma^more l'ar- 
cidiaconato, di quattordici canonici 
che si dicono primari, comprese 
le prebende di teologo e peniten* 
siere, di altrettanti beneBdati, 
chiamati canonici secondari, e di 
altri sacerdoti ed ecclesiastici de- 
stinali nila divina uflìzìatura. Il 
vescovo per sua abilarione lia due 
case, una in città vicina alla cat- 
tedrale, l'altra in luogo suburbano 
ove fii rordinaria residenza a ca- 
gione del cattivo stato cui ti tro- 
va al presente la prima. Oltre la 
cattedrale, nella città vi è un'altra 
chiesa parrocchiale^ due conventi 
di religiosi, ottó confraternite, l'o- 
spedale e il monte di pietà, man- 
candosi ora del seminario. La dio- 
cesi si estende nell'isola di Lipari, 
ed in altre cinque isole adiacenti. 
Ogni nuovo vescovo é tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini cinquanta, corrispondenti a 
j3i7 oncie delle monete del rea- 
me, pari a circa tremila scudi ro- 
mani, pensionem tarnen perpetua 
sciitorunt similium septigentorum 
tn'ginta quin^ue ejusdeni caOtedra- 
lis favore gra»ad. 

LIPPOMANO Luigi. Nacque io 
Venezia, e pel felice suo ingegno 
e dottrina si acquistò una gran 
riputazione nel secolo XVI. Dotto 
nelle lingue, nella Scrittura, nei 
padri, nella teologia, e nella storia 
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ecclesiastica, fu successivamente fat- 
to vescovo di Modena, coadiutore 
di quello di Verona, e poi vesco- 
vo di Bergamo. Fu incaricato di 
diverse ambascerie, come nel Por* 
togallo ed altrove, • ti distiua 
ndl concilio di Trento, di coi fa 
uno de'ti*e presidenti sotto Giulio 
III. Nel i556 Paolo IV lo spedì 
nunzio in Polonia, ìndi lo nominò 
suo segretario. Queste moltiplioi 
occupazioni e dignità non gl'im- 
pedirono di scrivere le seguenti 
opere, fino alla morte che avven- 
ne a'i5 agosto iSSg. Ecco lesu« 
opere^ I.* Raccolta delle vite del 
santi, ed atti de'martiri con note, 
in otto volumi, Venezia i555. i* 
Catene de'Padri sulla Genesi , Pa- 
rigi i546; suir Esodo, ivi nel 
1 555 ; e sui primi dieci Salmi, 
Boma i585. 3.° Esposizione del 
Simbolo e dell'oratione Domani* 
càle^ Yenexia i568. 4** Conferma 
di tutti i dommi cattolid, Vene* 
aia i555. 5." Aggiunte al Prato 
spirituale di Giovanni Mosco , Pa* 
rigi i6io. 6.** Costituzioni sinodft* 
li. 7.° Sermoni sui santi. 

LIPPSTADT o LIPPA, Lipsia- 
diuntj Lippia. Città di Germania 
che si trova porte negli stati prutòn* 
ni della provincia diWestfiilia, reg* 
gen», distante pih di otto leghe 
da Arensberg, ov'é capoluogo di 
circolo ; e parte nel principato di 
Lippa Detmold, baliaggio di Lip- 
perode, sulla Lippe die l'attraver- 
sa. Essa è fortificata, e le sue 
strade sono regolari e ben fabbri- 
cate. Sembra sta stata fondata 
nel secolo XI T, quantunque alcuni 
la credono la Luppàa di Tolomeo. 
Molto sofiìri da quattro incendi. 
Fu un tempo libera, imperiale ed 
anseatica. Le truppe combinate di 
Spagna e di X^cubuig la presero 
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nel 162^; indi i franeest se ne 
impadronirono nel 1679 e hpI 
1757 ; tentarono riprenderla nel 
I7'>(), mabaltuli a IMiiulen, furo- 
no obbligati abbandonare il pro^ 
getto. In questo luogo furono te* 
*uti due oondlii. Il primo neirnn- 
no 780 per erigere vescovati nella 
Sassonia. Reg. t. XVIII ; Labbé 
t. VI. Il secondo nel 782 sopra 
la disciplina. Ivi. 

LIPSIO Giusto . Nacque in 
Iscli, villaggio presso Drii>iselle.s, ai 
18 ottobre iS^j. In questa città 
Apprese i primi rudimenti de'suoi 
•tudl, indi d'anni dodici passò in 
Colooia, dove in poco tempo im- 
parò il greco e la filosofia; di die* 
cinove si recò in Lovanio 0 prose- 
guire i suoi studi, dove il cardi- 
nal Granvela lo noniin?) segreta- 
rio suo per le lettere Ialine. Dopo 
aver accompagnato questo cardinale 
m Italia, nel 157» fu nominato 
professore di storia a Jena. Tor* 
tinto a Lovanio vi fu addottoralo 
nel 1576, e ritiratosi in Leida per 
tredici anni v' insegnò In storia. 
Hcsliluitohi in Lov;uiio insegnò le 
Ixlle lettere con riputazione, fino 
alla sua morte che seguì a' 23 
marzo 1606. Egli compose un 
gran numero di opera ebe furono 
stampale in Amsterdam nel 1609 
in aei tolumi. La maggior parte 
di esse riguardano argomenti di 
letteratura e di critica ; pochissi- 
me essendo quelle di materie ec- 
clesiastiche, come il suo impoi tan- 
te, erudito ed esatto trattato sulla 
Croce, uno sulla Madonna di Hall, 
uno sa quella di Montaigti , ed 
nn opusooletlo sulla religione: De 
una religione adversus diatogfstant. 
Abbiamo altresì di Giusto Lipsio 
«ui trattalo sulla costan/n, opera 
iilusuhca sui mali pubblici, e suU 
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I\mo die devesi fare della propria 
ragione nei tempi critici. Quiniiì 
sono fuUe le accuse de'prolestanti 
ch'egli fosse incostante ia maleria 
di religione, almeno quanto all'e- 
sleriora. Giusto Lipsio fii uno dei 
piii dotti uomini e de'pliL giudi- 
ziosi critici del suo temp6. 

LIPSKI On?T?r.uESS ANDRO, Car» 
ditmle. Ginniialessandro de* conti 
Lipski, nacque a' r 1» giugno i 6go 
in Rirzkawia nella Polonia. In 
età giovanile si portò in Roma 
per applicara nel seminario roma- 
no alla scienza de* canoni, donde 
passalo in Parigi, compì felice- 
mente il corso de'suoi studi nel- 
runiversità della Sorbona ; iodi 
percorse le principali città di Fran- 
cia, di Germania c d'Italia, onde 
si restituì alla patria assai ei'uditu, 
e possessore di cinque diversi idio- 
mi. Ivi oltra all'insigne prepositu- 
ra Chocskense di giuspatronato di 
sua nobilissima casa, fu provTedu* 
to ed arriccliito del prtmicerìato 
della chiesa di Gnesna , e fatto 
custode della real chiesa di Var- 
Siivia, prevosto della cattedrale di 
Posnania, e parroco Fraustadiense; 
non che abbate di Chiaratomba 
dell'ordine cistcrciense, é fìiegiato 
della prepositura Meclioviens^ coU 
la presidenza del supremo tribù* 
naie dì lutto il regno, e colla ca- 
rica dì consigliere e caocelliere 
dcIl'iUTÌ vescovo di Gnesna. Acqui- 
statasi la grazia di Augusto II re 
di Polonia, fu eletto pro-cancellie- 
re del regno, e proinosio al ve- 
scovato .di Lucko, cbe portava 
seco annessa la dignità di senatora 
di Polonia. Poco prima della 
morte del re fu ti'asferito alla 
chiesa di Cracovia, e perciò duca 
di .Sovena , ed in mancanza del 
primate e di altri, cui di ragiona 



Digitizeu Lj, v^jQOglQ 



LIS 

sì apparteneva, fece nel 1784 la 
ftnuione di conseci*are solennemen- 
te nella caltedraie il nuovo re 
Angmlo ni e la regim. Amdo 
frattanto con oiirobile lavieita e 
pnidenu compoate e quietate te 
differenze che ardevano tra i ma-^ 
gnati ed i palatini del regno, ad 
istanza di detto re, la cui eie/ione 
il prelato avea promosso, Clemen- 
te XII a* 20 dicembre lyS^ lo 
creò cardinale dell'ordine de'preti. 
J^inalmeDle dopo avere rieoiato la 
dignità di primate oflèrlagli spon* 
taneanente dal re, e fatto ti che 
pei' la pace del regno fossero re- 
fttitnitt i beni patrimoniali al già 
re vStanislao Lescrynski, morì in 
Kreke sua residenza a'20 febbraio 
1746, universalmente compianto, di 
anni cinquanta&ei| e fu sepolto nel- 
la sua cattedrale con onontfoliisi* 
ma iscrinone. 

LIRDA, Lyrba. Sede vescovile 
della prima Pamfilia nell'esarcato 
d'Asia, sotto la metropoli di Side, 
eretta nel IV secolo. Ne furano 
vescovi Zenzio che intervenne ai 
concilio di iMcea ; Caio che fu al 
primo concilio di Co!»laDtiuopoIì ; 
e Tauriano die fii al primo di 
Efeso. Onetts chrisL 1 1, p. 1 009. 

LISBONA {UAoneny Città con 
residenza patriarcale, maesto<;a ca- 
pitale del regno di Portogallo, ca- 
poluogo della provincia delTEstre- 
madura portoghese e di coniarca ; 
residenza del sovrano, delia corte, 
delle camere de'parì e de'deputati 
del regno, che ivi il radunano, 
delle nipieme magiitrature, e dei 
rappresentanti diplomatici, in un 
al prelato nunzio apostolico. Di- 
verge sono stale le opinioni riguar- 
do alla sua latitudine, per cui di- 
cesi slare dalla linea erjuìnuziale 
terso il nord 38 gr. 4^ 048 
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min. Sin sulla riva destra del Ta- 
go, nel luogo ove <|iiesto fiume, 
nello scorrere da levante a ponen- 
te, dopo aver fiirmalo il lago det- 
to mare della Biglia, si restringe 
onde gittarsi ben presto nell'Oceano 
Atlantico, cioè quattro leghe lungi 
da Lisbona, la quale è distante 
da novantnsci a cento leghe ila 
Madrid. La città ediiicata soprn 
molte colline o .sette monti in 
forma di semicircoio, presenta un 
vaghissimo anfiteatro, \ coi contor- 
ni coperti di magnifici conventi, 
case di campagna bellissime, olive' 
ti e giardini ameni, formano un in» 
sìeme incantatore. La bella pro- 
spettiva che offrono i numerosi 
navigli ancorati nel vasto specchio 
d'acqua che forma il iiiinie, e l'in- 
sieroe degli edilìzi, delle alte toni 
e dei moli di Lisbona, dominata 
anche da montagne cariche di 
ricche piantagioni, non si può pa- 
ragonare che all' aspetto delizioso 
di Costantinopoli; egli è gran 
danno che il suo inleino diminuì* 
sca una parte di questa aggradevo- 
le impressione. Le antiche porte 
di Lisbona fino al 1875 furono 
dodici. Accresciuta in quel tempo 
la città, le porte comprese le por- 
ticene giunsero al numero di Iren- 
tadue. Le porte attuali sono po- 
chissime, cioè 9. Apollonia, Arco 
del cieco, s. Sebastiario da Pedrei- 
ra, Alcantra e poche altre. Lisbo- 
na è presentemente una città a* 
perta, più non scorgendovisi che , 
alcuni -rimasugli delle sim vecdiie 
mura*. L'antica ed ampia cittadelle 
o castello, situata sulla pih alta 
collina di s. («iorgio, non serve 
in alcun modo di difesa. Questa 
città si divide in tie parli : Alfa- 
ma, Bairro-.Mto, e IMouraria, sud- 
divise ni dodici quartieri^ che so- 
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no: Alfama, Andaluz, Bairro-AIto, 
Castello, s. Caterina, Limoeìro, 
Mocamlio, Mouraria, Bemolares, 
Ribeira, Rodo, e Rua-Nova. Vi si 
coniano 35 1 tlrade principali, piU 
di sessanta piazze e circa quamn* 
tnseinii!;! nhitnzioni. Si osserva un 
Roi prendente contrasto fia la par- 
te antica die sfuggi al terremoto 
dell'anoo 1755, e la porzione eret- 
ta dopo questa epoca fetale. In 
generale le case tono dì legno, ma 
rivestile dì pietre bianchissime in 
qualche parte all'esterno. Gl'inceD- 
di sono quivi frequenti, ma poco 
dannosi, perchè provvidaiiuiile le 
macchine o pompe per estinguerli, 
sono sparse in gran numero nei 
diversi quartieri. La piazza del 
commercio è la più bella e gran- 
de di Lisbona; essa è quadrata, 
bagnata al sud dal Tago, e fian- 
cheggiata negli altri tre lati da 
begli edifizi adorni di portici, co- 
me sono la dogana, l'edilizio delle 
Indie, la intendenza della marina, 
la biblioteca reale^ ed altri stabili- 
ncttti; i lati del nord'O-vest non 
sono pur anco totalmente finiti ; 
il centro è ornato della statua e- 
questre in bionzo di Giuseppe I, 
creila sotto il ministero del famoso 
maix:heie di Pombal^ che ^ì avea 
collocalo il tuo ritratto nel piedi- 
•tallo, cancellatovi dall'odio popo- 
lare, sotto il regno di Maria I: 
a tale ritratto fu sostituita una 
rave colle vele gonfie, allusiva al 
commercio marillimo del regno, 
ma ultimamente vi fu rimesso il 
ritratto come prima. Da questa 
piazza si comunica con quella di 
, Rodo, mediante tre strade della 
maggior bellezza ; questa piazza, 
molto più piccola che quella del 
Commercio, figura un lungo qua- 
drato, ed è 4uasi interamente iòr« 
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nita di botteghe eleganti e di boi 
caifè; il lato nord era in parte 
formalo dell' antico palazso della 
inquisiuone, occupato poi dagli 
uffizi dei ministri di stalo, quiodi 
venne demolito e nello slesso luo- 
go è stato fabbricato un teatro, il 
quale si è aperto nel i845. Le al- 
tre piazze meritevoli di ricordo, 
sono quelle di Figueira, ove ai 
tiene il mercato degli erbaggi, di 
s. Paolo, dì Caes de Sodre fopra. 
uno de' moli, das Amoreiras, di 
Àlegria, di s. Chiara e di s. An- 
na. A queste <;i può aggiungere il 
giiirdino puljblico ch'è piccido e 
monotono. Veramente s. Chiara 
e s. Anna non tono piazza ma 
cliìamansi campi. Nel primo di 
essi si trova il palazzo del mar- 
chese dì Lavradio, quello del Cor* 
des, e quello del conte di Barba- 
cena, e poco distante quello dei 
conti di Kezende, V ospedale dì 
marina, ed il monastero delle 
fi'ancescane di perpetua adorazio- 
ne, fondato dairiniànta d. Marian- 
na figlia del re Giuseppe I. La 
prima islitulricc di questa regola 
fu Maria del Costato, essendone la 
casa primaria quella di Lourìcal. 

Lisbona racchiude copioso nu- 
mero di chiese, cappelle, conventi, 
monasteri, ed ospedali che si fiin- 
DO giungere al numero di tredid 
e ben tenuti. Le chiese di Lisbo- 
na, comprese quelle della comarca, 
si fanno ascendere forse a 3 5o ; 
priina ilella soppressione i conventi 
e monasteri erano ottantotto, e le 
parrocebie quarantotto nella solaLtt- 
bona. Vi sono inoltre dnque teatri 
e due drcbi pei combattimenti del 
toro e gli esercizi di equitazione. 
Ad eccezione dell* acquidotto di 
Agoa-Livre, non ewi un edifizio 
che dir si possa un capo d'opera 
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arcliitettura ; ma molti sorpren» 
dono per la loro estensione e pei 
loto ornamenti; alcuni hanno del- 
le parti veramente belle. £ prì- 
micruneiite oaiervabile la caUednu' 
1^ die donÌBB uno de'mDÌ ùcUM, 
chiamata la basilica di Miiria 
BAa{(giore, di un'antica costruzione, 
ma restaurata alla moderna dopo 
il 1755; e la chiesa di s. Rocco, 
la cui superba cappella di s. Gio- 
Tanoi Battista, a comu evangeUi^ 
come meglio direno» Ib tntporto» 
te da Romei ove Gionmni V l'a- 
erea fiitta oottruire, per onorai^ il 
auto del tuo nome, essendo Tan» 
tica disadorna. La chiesa del con- 
vento del sacra Cuore di Gesù, 
appartenente al convento di £- 
strella^ è l'edificio più vasto ed 
il piti bello che lia atato eoatmtto 
a Lifbona dopo il iyS5i esso è 
sormontato da una eupola di una 
ardita esecuzione, e racchiude il 
mausoleo della regina Maria I 
fondatrice dì questa chiesa. La 
chiesa del convento di Belem, e- 
difi(»ta magnificamente dal re £m* 
manuale. La chiesa di s. Eograsia 
martire portoghese^ altro fobbrica- 
to assai vasto, tutto di pietra» eoo 
bella cupola. Si pub ricordare an- 
che la chiesa di s. Antonio per 
la sua architettura ed interni or- 
namenti; quella di s. Vincenzo de 
F'ora, COSI detta per essere stata 
fondata fuori del primo circuito di 
Lisbona s e la cfalMa dei Bfartiri o 
di a. Maria delle dwe» fiibbriea* 
la sul luogo ove Alfonso I diede 
l'ultimo colpo ai morì iropadro* 
nendosi di Lisbona, e la cui sa- 
grestìa contiene il mausoleo di 
Alfonso Albuquerque> vice- re del- 
l' Indie. Merita ancora menzione la 
diicsa di a. Maria di Loreto o di 
Moitni Signora degli Italiani» una 
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delle più belle della città. Essa è 
degli italiani, e monsignor niin/io 
vi oilizìa ed esercita i pontificali, 
sedendovi in trono, ad onta delle 
^piestìoni che su ciò mossero i pa- 
triarchi. Nel numero i3 delle Àó* 
toh dd giorno di Roma del 1 84(3» 
si legge, come monsignor di Pie- 
tro aicivescovo di Berito a'2 feb- 
braio pontificò in detta chiesa la 
solenne messa, per l' anniversario 
dell' esaltazione di Papa Gregorio 
XVI| die yì «uAerono i pari , i 
deputati, una gran parie della no* 
hiltà e della cittadinana di Lisbo'^ 
na, non che il prindpe Leopoldo 
di Sassonia-Coburgo fratello del 
re. Questo e la regina erano rappre- 
sentati dal conte di Penafiel gen- 
tiluomo di camera, e dal visconte 
di Campanabam aiutante dì campa 
del re. Al palano poi della nun- 
liatura ebbe luogo nella atesm se» 
ra un gran ricevimento eoli ban- 
chetto, al quale intervennero il 
nominato principe, l' infanta d. An-^ 
na di Gesù, il nuovo cardinal pa- 
triarca di Lisbona, e molli vescovi 
che ivi si trovavano. 

Il più bel monumento di Lis' 
bona è il detto acqoidotto Agoa' 
Livre» che può essere messo ai 
confronto con tuttociò che pi-odus- 
se di più vantato in questo gene- 
re r antichità. Si divide in due 
rami, il primo dei quali, uno dei 
pi& lodati modelli deirarcfaitettura, 
termina al nord delta città» 0 
l'altro di architettura romana» al 
nord-ovest Distrutto nel 174^ 
tutto di marmo bianco, ha 268 
piedi d'altezza, 2400 di lunghezza, 
107 di larghezza, e si compone 
di trentaeinque archi: porta l'ac- 
qua dalla collina Canessas, lontana 
dalla dtta circa tre k^e dalla 
parte settentrionale» ed alimenti^ 

90 
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trenUlqiMlf»» IbttoM piilibliélML 
La mi floiiratiooe è tank» solida 
a bani ìa|Éia, ch« non toflB al- 
cali dnnno nel terremoto dd 
1755. Gli altri osserTabili eclifirì 
sono il palazzo reale di Ajuda, 
la 6ai archiietturii quantunque ré- 
foUnt nmi è aiMite da diftiti : là 
qoMto palacso era la patriarcali^, 
ma ora la ébkm non lolo è itala 
abbandonata, Ma è anche quasi 
del lutto demolita. Il piccolo pa- 
lazzo reale di Bemposla^ quello 
dat II ece&sidades ; i conventi dì ai. 
Vineento, do* Grìloft, da Giana, i. 
Giovanni Etaugalitta, del GeHl, 
dos Paulislas, di *. Francisco, di 
Pt-lcm, di s. Dento Ò Dedito o*è 
stnnno gli archivi reali, e quelld 
di TuMibo, che ha una scuola di 
diplomazia. Si può nominare ptlf 
anco il teatrd rtMia di s. Gartò 
per raperà italiana, Yéiteààh di 
marina, quello deirarndatàj la zéc- 
ca, quello che rinchiude scMolé di 
fìsica e chimica, diveiMìi tribunali, 
la real fonderia di cannotd, il col* 
legio della nobiltà con una bellis- 
•ima cavalieritaa, la manlfaiiura 
Mole di «età, la eordèrìa, la itém- 
peHa reale, i tasti oitpedali della 
InaHiìa e di s. Giuseppe, il palazo 
ttJ dèi gran cacciatore, ov'è stabi- 
lita l'amminisfrazione delle poste, il 
palazto di Caihariz, occupato da 
Moltè aoóademie e dal depositò 
di i^athrà, a lA pngionè «lUamatà 
' Limoèito, aritica ftndeoza Itele. 
Alcuni edifiti partìciolarl, deeo^ 
rati del tlome di palazzo, meritanò 
Jmre di essere ricordati, e fra gli 
altri quelli dei marchesi di Pal- 
Wellà, di 5iza, di Borba, di Ca- 
ttelIo-Melbor, di PoMbal, di 
faaò, dei diidii di Gada^àl é di 
Alafbetos^ del conte da Ponte, è 

quelli di Qiiiatella t di Aattao 
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Mr M iMaania «IIH4 6K «uk 
bilioMMi p&t In aliidio dilla «oleir- 
M e delie arti sono nnmems}, ed 
bannó prodotto alcuni periMaggi 

distinti. I principali sonò ra6òeid«- 
mia delle scienze, fondata nei 
177^ dal duca di Alafoeos; qti^la 
dalla della uMrfna, IbndMi cm;I. 
Kepoea tum -, quella delle gttor-. 
die ólarinéf, nel 1781; quella dellé 
fortificazioni, nel ^790; gli drehiri 
militar», o deposilo carte; il collè- 
gio reale da' nobili ( ti collegio 
reale militare ànoi addietro riiua- 

ia bnwiato); la ieMle d) cdittw 
UMhtidt di ditegno, di «nHiiteliBM, 
di toilturtit ^ fiiicii di ébimié», 

di chirurgia e dì ^edi6in(« < tìA 
istituto pei «órdi-rbuti ; le sduòlè 
dette del convento di s. Vincenzo, 
ove è'iniegnà la teologia moral^ 
k fllMofié, la istéa, la géòdM^ 

eè.; gliitabilhniMidi Alfraa. dd 

ikoeiò, di Bàirro-Alld, |^ li MC» 
torlc», (llosofià, lingua gréfià è li* 
tina ed. } si (iontanò in LishónA 
molté biblioteche J /fuella del re, 
la più considerabile, contiene OttOri* 
lacinquémHa Voloiii; l'allM dèi» 
l'iéiadenila delti Miènftf, dadlèlfllK 
li I fai altre stanno nei contènti, 
o aiineésè ai diversi itabiliaieoti 

d'istruziotie. Evvj préi*»» a Lis!>o- 
na un g{d)inettO di storia naturalé 
a Beiem; e così pure belle colle- 
iliii *dl medaglie, ed Hi giai^lM 
iManiéi) l'a^ettla dille eeietM 
t^idi un gabinetto di étorii 
flàttiralei «tio di medagliei na o«^ 
sértaitìrio, é6. Quantutiqutì qnestrt ' 
città abbia unà società d'incorag* 
gi mento per l'industria portoghe* 

se, lé ntaniliitture non eoia nu^ 
iiwroiéi le principili sono quelle 
di ermi biariche i di lUoiO.aloP- 
fe, galloni d'dro e d^argeOto, por^ 
«ellana, dtilòliiiii, iintigliej tabao- 
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•o, «c. Se le nmiiifiittÉire m ìb^ 
«ero grandi pnigrcaai a Lisbona, 
le lue eofnmcrciali relazioni al 
cootrarìo pretero an considerabile 
accrescimento ; questa città fa non 
solo quasi tutto il commercio del- 
le colonie portogiiesi, ma ancora 
quasi Ire quinti di quello di lotto 
il regno eoll'cstero. 11 tuo portoj 
uno de'oiigliorì d' Europa, non è, 
propriamente parlando, die' un 
vasto sicurissimo ancoraggio for- 
mato (^al Tago; ma sebbene si 
dice del Tago quell'acqua che 
bngna le rive di questa città, quel 
fìuine o non ci arriva, ovvero 
quand'anche et arrivi è molto 
mcsoolala la sua acqua con quella del 
maro che ▼! entra. Il porto è largo 
io questa situazione un - terso di 
lega : ha due ingressi, uno al nord 
e l'altro al sud della città ; può 
dirsi al coperto dì tutti i ventì^ 
e contiene vascelli di guerra di 
alto bordo. La. baia è capevole di 
molte floltei, abbraceiaodo il Imicì' 
vo del porto dnqoe leghe da e. 
Benito a Cascaes; molti e beA 
moniti baloardi ne proteggono 
l'ingresso, nlqnnnlo reso malagevo- 
le dagli scogli e dai banchi di sab* 
bia. Quivi veleggiano navi d'ogni 
nazione. Tutta la costa vicina 
preieiila un lacile approdo, ed è 
protetta da oumcrow batterle, • 
dai ferti di Cascaes e di 8. Giu- 
liano, in feccia al quale, in mezzo 
all'ingresso del Tago, s'innalza la 
torre di Bugio, di una formidabi- 
le di&sa. Presso ni porto sono ba' 
Cini e cantieri da costruzione. Le 
«•portasioui da questa oiltà oontiato- 
Bo in diversi generi del Braille • 
prodotti del regno. Lisbona fa oott 
riaghtlterra cambi eonlinuì di mer- 
eì ; commercia pure coli' Irlanda, 
eolie regioni dei nord, colla 5pa- 
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goa, colle FnmoiÉ, eoli* kiauuìatt 
fe. Vi wno pereib eam di com- 
mercio in ginn numero, e più di 

centocinquanta straniere : gli affa- 
ri di banco vi sono considerabili. 

La temperatura di Lisbona è 
assai costante, l'inverno vi è umido, 
ma il freddo poco intenso ed i ghiao> 
ci tono quasi sconosciuti, essendo 
generalmente il dima ndle diversé 
ttagioni ÌHKmo e dolce. L'aria è 
generalmente mna} perb i terre* 
moti gli furono molto funesti, prò* 
vandoscne spesso qualche scossa piìi 
o meno forte, qiuindo ad un au- 
tunno assai secco , succedono im- 
mediatameole le pioggie abbondali^' 
ti. Prs gli uomini celebri di edi 
Liiboaa è patria, citeremo il poeta 
Camoens, il ginreconsulto Antonio 
di Govea, il viaggiatore Girol, il 
gesuita Lobo, il i-nbino Isacco A* 
barbane!, Antonio Veira, s. Marti' 
no vescovo di Braga, s. Antonio det' 
to di Padovoi il Pontefice Giovanni 
XXI, molti «ardioalì, prelati, ìllu- 
etri religiod, ec. La popolotione di 
questa città, oh' è la pib vasta dì 
tutte le Spagne, supera d'assai i 
trecento diecimila individui. L'tsten - 
sione di Lisbona si può calcolare 
circa otto miglia, compresi ì sob- 
borghi che formano una continua* 
<ione delki dttà. La sua configli^ 
raiione poi, osservandole dalla par-^ 
te opposta al Tago, é la vessioa di 
un pesce, come si legge in una 
descrizione in latino. Diversi con* 
torni di questa città sono deliziosi. 
Belem, Bethleem^ splendidissimo bor* 
go sulla destra sponda del Tago, è 
degno della regia muaificeuM del 
re Emmannele che ne fii il Ibo^ 
datore verso il principio del XVI 
secolo. Nel sovrano palazzo è rac« 
colta ogni sorta di delizre, e tutto 
il lusso vedesi dispiegato nel mae-' 
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•lofo tempioi cbe ddtioalo ■ ne» 
chiudere le tODbe de' OMnerAi 
porlAgheii» 6 vaga pompa de' mar^ 
mi preziosi negli edonu mau» 

tolei, ricclii di colonne e figure; ivi 
ti tumulano anco i principi della 
famiglia reale d'ambo i sessi. Qae- 
sta chiesa è dedicata alla Beata 
Vergine ed é in IbroM di croce. 
Superba mole è pure il momite- 
ro e la chiesa magnifica de' giro* 
lamini, per la singolarità della «^iia 
architettura, arditezza delie volle, 
bellezza e larghezza del chiostro, 
distribuzione e vastità delle sue 
parti interne, e pe' tuoi giardini e 
fontane. La torre grande e qua* 
drata, chiamata pure di Belem , 
che s'innnira sulle sponde del Ta- 
go, viene riguardata come l'ante- 
murale e la cittadella di Lisbona: 
essa ha una piattaforma, ed è proy- 
viedala di numerosa artiglierìa ; ter- 
▼e nneo a prigione di stato. In Be* 
lem evvi un ospìzio pei poveri gen- 
tiluomini, che impiegarono la loro 
gioventù nel servìgio reale. Bernfi' 
cu, altro bel borgo posto in vici- 
nanza del gran acquidotto d'Agoas- 
Livres, spano all'intorno di catini 
deliiioii. Dappreiw ewi il villag* 
gio di Campolìde, cioè Campo dà- 
ia lite, luogo che fu il teatro d'u- 
na battaglia fra gli spagnuoli ed 
ì portoghesi sotto il re Ferdinan- 
do nel secolo XiV. Caxias, reale 
castello, di cui aono principale or- 
namenlo i vasti amenistimi giar- 
dini, donde le varie specie di li- 
noni, cedri ed aranci beUistimi, a 
vedersi, spandono la più soave fra- 
granza. Qaeluz, villagi^io e castello 
reale posto in una vaile solinga. 
Appartepeva alla casa dell' Infun- 
ledo, ma dopo l'incendio del pa- 
lazzo d'Ajuda è atato il soggiorno 
ordinario delb corte. Le fiilibriche 
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•OM irregolari, medi bella apptt- 
rema, quantunque erette in diverse 
volte ; tono ameni I giardini e bello 
é il parco. GaUra, borgo grosso e 
rinomato assai^ posto sul declivio 
della montagna del suo nome. È 
assai bene ^ificato, e per la salu- 
brìtii della sua purissima aria molti 
abitanti di Lisbona, e moltf mem- 
bri del corpo diplomatico vi vnn« 
no a passare la bella stagione, go- 
dendovi un clima delizioso. Vi sono 
quattro chiese, molte case di cani» 
pagna ed un antico castello reale 
di gotica o moresca architettura. 
Le pitture di una delle tue tale 
rappresentano gli slemmi de' no- 
bili portoghesi. Quivi nacque nel 
i43o, e morì nel 1481 Alfonso V 
re di Portogallo; e qui pure vi 
morì prigione Alfonso VI a' 12 
settembre i683. Nel i8a8 a' a a 
agosto il general Jonot, poi fttto 
mi Napoleone duca d'Abrante% te* 
gn2^ in questo borgo un trattato 
per l' evacuazione dal Portogallo 
dell'armata francese. Caldai, borgo 
distinto pei celebrati suoi bagni sul- 
furei, che vi attirano vantaggiosa» 
«ente l'affluema de'fonntieri. Con- 
tiene una diiesi^ un ospedale ed 
una fehbrìca di maiolica, iii^ra^ 
ragguardevole luogo ch'eteroo mo- 
numento presenta della grandiosa 
profusione e dell'eminente pietà del 
re Giovanni V, per di cui opera 
Ih edifieala una chiem ed un mo- 
natlero, onde compire il voto ehe 
fatto avea al momento della na- 
scita del principe ereditario, cl>e 
diffìcilmente può essere sorpassato 
in sontuosità ed ampiezza. Il ca- 
stello, la chiesa ed il monastero 
tono dovuti al lodalo re^ al talen- 
to d'un architetto tiraniero, ed ab- 
belliti da pittori e da scultori di 
varie iiaiiem,e formano il piih ma« 
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^lìifìco monumento del Portogallo. 
Lungi quatti'O leghe dalla lòce del 

Tago, ove le montegne di Qotra 
•i abbiaiaiio veno U mare, toiige 
maeitoio U palazzo di Ifafra, ove 
GiovaiiDi VI eolie certe ideale so* 
-vente passava spesso a deliziarvisi : 
TtUn regia dimora è contiguo un 
estesissimo parco , bei giardini e 
luogo riservato per la caccia, chia- 
mato la Tapade. L'ei-esione del 
palaBo di Hafra creò Ira i porto* 
ghesi r arte di lavorare la pietra 
con mia rara perfrsione, e fu ca* 
^one della scoperto di bellissimi 
inarmi nei monti di Cintra e nelle 
cave di Peropinheiro. Fra qttesti 
marmi si ammirano soprattutto le 
colonne di rosso e nero, che ador* 
nano i priocipali altari della chiesa, 
la cui graodetia però non corri- 
sponde all'esterna mole qiiadnta, 
fieì vestibolo e nel!' interno tono 
distribuite cinquanta statue dì mar- 
mo di Carrara, alcune delle quali 
sono di perfetta esecuzione. Il re 
di Poilogallo Giovanni VI, padre 
deU* imperatMe d. Fedro e del re 
d. Michele^ abitava il palano di 
BfalrB prima di partit*e pel Brasile. 
Il convento racchiude una bella 
biblioteca, ed è adorno di beili e 
vasti giardini. 

Alcuni autori pretesero che Lis- 
bona sia stata fondata da Ulisse, e 
che postane in origine il nooMdi 
Ulissypo o Uiissypone; è tuttavia 
certo che prima di diveuìre colo- 
nia romana sotto il nome di 
licita s Julia, o Giulia ^ con cui volle 
decorarla Giulio Cesare, essn si chia- 
mava Olisipo o Olissi po. Forse de- 
ve la sua origine ai fenicii, ma la 
Storia della sua fondazione é assai 
dobbicM. Sebbene si ettribuiioe ad 
Clisw» un cosmografo insigne dice 
che fuetto capitano greeo non ol* 
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trepHSsò lo stretto di Gibilterra , 
ed Erodoto asserisce parimenti che 
i IbcesI fiiroDO i primi dwimpre* 
len» lunghe navigazioni, tanti secoli 
dopo la rovina di Trtài^, Avvi an- 
cora un'altra opinione un poco più 
ardila, gialla cioè che fa fondato- 
l'è deWa città Elisa tìglio di Tavaii 
pronipote di Noè: n'é autore Gio- 
vanni Goropto medico dei Brabante. 
I primi abitatori della città di Lis» 
bona fiirono I turdoli antichi, dai 
quali derivarono i orademi abitanti 
dell' Andalusia, ed i turditani sugli 
algarvi. Furono celebri i nomi di 
Cesaron, Viriato e Cancheno. Au- 
gusto la popolò quasi interamente 
di cittadini romani, e ricevette poco 
dopo il titolo di città municipale; 
pid non rimane degli anUdù ro- 
mani monumenti, che gli avanti di 
un teatro, scoperto alla fine del» 
l'ultimo secolo in una strada vicino 
alla cattedrale. Questa antica città, 
che in orìgine s'innalzò in una a- 
nienissima collina, in progresso di 
tempo dilatatasi, nel principio del 
secolo XVI giunse a raceUiideme 
cinque, ed w ne novera sette nel 
suo ampio recinto, onde Cadaval 
Gravio la chiamò AcropoU$ , ft- 
cendo di se nobile, maestosa e pit- 
toresca mostra. Gli alani assedia* 
reno i primi questa popolosa me- 
tropoli nel comincia mento del se- 
colo quinto, e gli abitanti nnl atti 
a difimdersi cerarono a forn d*o* 
ro di cattivarsi la benevolenza dei 
nuovi venuti a signoreggiarli dopo 
i romani. In progresso di tempo, 
molte sono state le invasioni de' di- 
versi popoli, le quali molto distur- 
barono la tranquillità del paese ; 
ma la costanza ed il coraggio dei 
porl<ighesi superarono tutte le dif* 
ficoltà. I mori s' impadronirono di 
Lisbona nell'anuo 716. Ordogno 
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111 re di Leone e dalie AsCurit se 

ne rese padrone e la fece imanleU 
lare dopo la metà del secolo X. 
Fu appena rifabbricata che i mori 
It ripresero. D. Enrico padre di 
Al&mo I, primo re di Portogallo» 
nel principio del nooIo XII la tolse 
ni mori, ma ben pmlo dopo cadde 
di nuovo in loro potere. Essendo 
allora il (ein[>o delle crociale, Al- 
fonso I ne formò una, onde toglie- 
re questa città dtlle mani degl'io- 
ledelis quindi nel ii45 non aon 
nameroM flotta di flnoiniinglii, in- 
glesi, tedeschi. Alfonso I entrò nel 
Tago, attaccò i mori e tolse loro 
Lisbona. Possessore di essa, Aifnn- 
SO I la popolò di cristiani e h\ fece 
capitale del suo regno di Porlogal- 
h {^^dt^^ in luogo di Coimbra ebe 
lo era atalo fino allora. Notereno 
che il niddatto d. Enrico era un 
gran signore, che non si sa preci- 
samente a qual nazione appartenes- 
se, poiché diverse sono stale le opi- 
nioni su tal proposito. Ad esso fu 
data per ispom d, TeftM figlia di 
Alfonso VI ra di Casliglia a di 
Lieone, la quale ebbe in dote il Por* 
togallo e si chiamò regina : il loro 
figlio d. Alfonso Henriquez fu il 
priuiu re di i'ortognilo, acclamato 
nel campo di Ourique. Nel XIV 
secolo il ra Ferdinando cinse qua* 
sta città di mnra, gueniite di set- 
tantasette torri. Enrico il re di Ca< 
stiglia e di Leone, trotandola sprav- 
vista di difesa, la prese nel \3j3, 
liiciitrala in progresso in potere 
de' portoghesi^ essi la ritennero sino 
a cìia il duca d* Alba, dopo la 
battaglia di Alcantara, la fece pas- 
sata sotto il domiuio spagouolo ra* 
gnando Filippo li. 11 severo duca 
fece man bassa sui partigiani di d. 
Antonio priore di Cialo. Infine, in 
conseguenza della iivoiuiioue del 
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i64a« ii duca di Bragania fu pro« 

clamato in Lisbona re di Porto* 
gallo, col nome di Giovanni IV. 
Già liinu dal principio del secolo 
XYI il re Emroanuele fece di Lis- 
bona la sua vasidcnaa, ad il porto 
divenne il centro della maritUm^ 
spedisioni da' suoi stati ; da ^aosla 
epoca principalmente ha origine la 
prosperità dì questa città, che seii^a 
dubbio sarebbe molto accresciuta, 
se non fosse stata vittima di molti 
terreoioti; dopo qudio del iSSo, 
il piìi funesto di tutti fu quello 
del primo novambro 1755 , che 
distrusse la maggior parte delia 
città, atterrando circa seimda case, 
e fece perire circa ventimila per- 
sone; altri dicono trentamila. Dopo 
tal trameodo disastro fii aostruita 
la osagnifioa città nuova, ooa vie 
spasiose. Nel 1807 un'armata fraa* 
cese capitanata da Junot, s' impa- 
dronì di Lisbona a'3o novembre, 
e quivi seppe resìstere per (jiialche 
tempo alle force combinale anglo- 
portoghesi. Dopo l'avaonaaione dai 
fi-anoesì, gl'inglesi posero questo 
città al sicuro da' colpi di osano , 
mediante linee cbe inaalsarono so- 
pra una continuazione di alture a 
circa cinque leghe di distanza; que* 
ste salvarono in fatti la città nel 
1809» minacciata per ordina di Na- 
poleone do un'armata francese sot« 
to il comando del maresciallo Mas- 
Sjena. Le agitazioni che le vicende 
politiche del Portogallo le cagiona- 
rono negli uitinii tempi, pregiudi- 
carono mollo air incremento e pro- 
sperità del suo commercio. 

La sede vescovile fu eretta in 
Lisbona ne' primi tempi del cri- 
stianesimo , e s. Manso^ .romano, 
discepolo di s. Giacomo apostolo, 
fu il primo vcsioYo di LisWona, e 
fioIIì''i U martirio ad li. v ora : suo 
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rìu> n^ll'iMiop 36, w énqmmo» 

Filippo FiloUo del s. Pietro \ 
del i6G, s. Pielro li dei si 3, Gior> 
giù del 260, PieUp Ili dfii 297, 
k Gens, Gennaro del 3oo, Pola- 
m'u> del 3^6, A«tooÌQ del 373, 
If^ohridio 4t| 43o, Qiullo ilei 461, 
Auilano, del 5oOi È0I9 

536, e NeslQi-iano del SyS. Ec- 
co poi la serie dei vescovi cerli. 
5B9 Paolo, 610 Goma, 633 Vi- 
riaco, 646 JN'eofrido, 656 Cesario, 
6jS6 Teodoi'ico, Ara, 688 iiaor 
dfrìùOt iBLeilò f «oiiilie la lede n* 
%oo«ile joiiio j| dominio de* mcpoo- 
ni, e solo nel 1 1 4? ripiwiÌB&U 
con Gilberto, ch'ebbe i seguenti 
successori sotto i re portoghesi. 
1167 Alvaro, 1186 Soeiro, 1210 
&aeiro Viegas, 1^33 Payo, ia4o 
AfiiBl Vasques, 1^44 Matteo, 125^ 
Slofano A nei, 1984 Domeoico Jarn 
dOf Ì3S9 Giovanni Martins, |3ii 
$le&iio II, i3a3 Gondisalvo Pe- 
reira, 1326 Gio. Alfonso, 1342 Va» 
SCO Martìas, i344 ^leFuno III, i354 
XeoUaldo, |356 Ileginaldo, |359 
lnofmfi^ Rodrigues, i365 
Goioqi^ |370 FerdUiando, 1S71 
VaiOO 1|« 1371 Agapito, i38( Gio- 

Taniii d'Ai?^, i38j» ItfarUno, 19^3 

Giovanni Anes. 

Certo è, quanto all'origine ed an- 
tichità della sede vescovile, che nel 
^ml0 «eoolo lerav» il veicovski di 
(ìibopa 4ptto la metropoli di Ma* 
rìda, la quale nel secolo XII fa 
trasferita a Coqiposiellf. l^m lede 
vescovile di Lisl^na restò soppres- 
sa quando i niauoiettani mori s'im- 
padronirono della città neir aouo 
716, quindi vaom ristabilUa nel 
1 *47> ^liaodo Alfpofo I tolse dalla 
vwoi <|Àgl'ii>fèd«U ÌMom, pom 
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nel 1 199 fatJta snfTragauea di Com- 
pO^telJa. Ad istanza del re Giovaa* 
Qil, a fl9n iMUa de' 10 aoTamlwa 
) 394. dal Papa Baojftdo iX Ai 

tolta dalla giuriidixioM di Gompo- 
stella ed eretta in arcivescovato, 
venendogli assegnate per suffraga- 
ue^ le sedi vescovili di Coiuibra, 
a ^.i era unita, Erainiucu e Leii-ia, 
ovvero Imego, Guarda, Silsretad 
Evpra, la qvaia idciiaa ben praalo 
fu tolta Qon breve del 1396, ema- 
nato dallo stesso Bonifacio IX. Ne 
fu primo arcivescovo il suddetto 
Giovanni Anes, cui successero: i4oa 
Giovanni Esteves d'A%ambuja car- 
dinale, i4'4 I>>«go Alramt, 1424 
Piatffp di Iforooha, i4^) Jaoopa 
cardinale, 14^9 Alfonso Kogueira, 
1464 Giorgio da Costa cardinale, 
i5oi Martino da Costa, i523 Al- 
fonso infante di Portogallo cardi- 
nale, i54o Ferdinando de Vascon- 
cellos e ìf eneses, 1 564 Enrico car» 
dinaje e poi re, 1,570 Giorgio d'Al« 
meida , 1 586 Michele de Castro , 
1627 Alfonso Furtado, i633 Gio- 
vanni Emanuele, i636 Roderico da 
Cuiiha , 1669 Antonio Mendoza , 
1(^76 Luigi di Souz.a cardmale , 
1703 Giovanni di Soiwa. Queiti 
aooo (pi «rdveioovi di (jiibooa. 

In progresso di tempo albi se- 
de arcivescovile di Lisbona furono 
sottoposte diverse chiese, ed a oche 
delle isole del mare Atlantico, del- 
l'Africa, dell'Etiopia, della Guinea 
e del Brasile, sino al numero di 
nudici vescovati sufi-aganei, i quali 
ecco come li, enumerò d. Gio* Carla 
Stadel ue| suo Compendium geo* 
graplùae eccles. stampato nel 1712. 
Coimbra, Porlalegre, Elvas, Leiria, 
Funchai, Augra, Congo, s. Giaco- 
mp di Capo Verde, s. Tommaso, 
Bela dj tulU I «anti , ce. Altrel* 
tanto ti Ifisnf nel p. IlAirao» SoiUia 
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rpìscop., stampato nel i 6i 3, a pag. 
• 91, se non che vi aggiunge Ceu- 
la. Lo Stadel dice che l'arcivesco- 
vo di Lisbona godeva quaiantamila 
ducati di randìto, e nell'arcidioceii 
vranvi quaranta parrocchie, trecento 
ohierid, venti uMinafteri con 2365 
monaci, diecìotto monasteri di mo- 
nache con i83o religiose. Com- 
manville, Histoirc. de tous les ar- 
fAev.^ parlando delle sedi vescovili 
d'Africa tuflTFBganee dell' arcivem* 
vaio di Lìibona, yqiiitni queste 
vedi nel 1700. Centi, Tanger, An- 
gra, Funchal, Ribera ndl* ìsola di 
Capo ytràe , s. Thomè , Loanda 
sull? costa d'Angola, e s. Salvato- 
re capitale del Congo. Roderico d£| 
Cunha arcivescovo ji Braga, trasfe- 
rito a Lisbona, nel i636 pubblicò 
Ja serie de' vescovi ed arcivescovi 
di Lisbona , 9 la storia ecclesiastir 
«ai. Tra gli arcivescovi di Lisbona, 
come si è notato, molti furono car7 
dinali, le cui notizie riportiamo al- 
le loro biografìe, come dei cardi- 
fiali patriarchi di cui andiaii|o % 
parlare. Questa chiesii daU* su^ 
erezione conta trentatr^ opome allrf 
scrìssero trentasette vescovi sino a Bo- 
nifacio IX, che secondo il portoghese 
iSovaes nei iSqS (mentre Marianna, 
Biovio, Mirco ed altri la dicono 
flevata al grado metropolitano nel 
iSgo) l'eresie in ardvesoovato| 
pnde sino a Tommaso d^ Alm^d^ 
portoghese de' conti d*A vlntes e 
Lavradio, nato in Lisbona &<ì una 
signora della nobile famiglia dei 
foonti d' Aroo$ a^li 1 1 settembre 
1670, che coinè diremo il pri- 
mo patriarca, ebbe venti e secon- 
do altri ventiquattro arcivescovi, dei 
quali furono due infanti di Por- 
togallo, cioè i cardinali Jacopo fat- 
to da INicolò V nel i453, ed En- 
rico upiuiaalu di| Pio iV nei i564i 
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che fu anco re dì Portogallo , ed 
altri sei cardinali, dicendo il me- 
desimo Novaes con quarantamilii 
scudi di meqsa ara vescovile. Net 
secolo pafiato le teqdite delb pa- 
triarcale, delle chiese e de'be^etìni, 
superavano il messo milioiw <1| 
scudi romani. 

Il Ponlefice Clemente XI , gr^- 
to ai soccorsi rìoevuti in uomi- 
ni e vascelli contrq i turchi dai 
portoghesi, ad istansa del re di 
Portogallo Giovanni Y, qdPnn? 
no 1708 eresse in collegiata \a, re- 
gia cappella del palazzo di Lisbo- 
na, prima in onoi'e di s. Tomma- 
so apostolo, poi dedicata alia Bea- 
ta Vergine assunta in cielo, neilii 
(|uale il re ^vea destinato nome- 
rose e riedie preliende. Costituì il 
capitolo compósto' della dignità del 
decano colia rendita di duecento- 
9essantasei ducati d' oro, di altre 
cinque dignità, di dieciotto cano- 
nici colla renditi^ di duecentq dur 
ceti d' oro^ e di dodici b^oefiòat| 
polla rendila di coi|to dqeati d'oro, 
pipoi il medesimo Papn a* 19 ogo- 
sto 17 16 umailif collegiata la ren- 
dita di tre parrocchie di regio pa- 
tronato nelle diocesi di Bragaoza e 
di LamegQ, col disposto flalla cor 
stituzìone In supremo , presso \\ 
BulL Bom, tom. 3U, p. II, p. 77. Mi| 
estendo tuttqdò pcHX| ni di-? 

lagni del pio e magnanioio rt Gio- 
vanni V, il Papa Clemente XI 
coir autorità della bolla In supre- 
mo apostolaius soUo, loco citatq 
p. 87, per esaudire le sue preghie- 
re, eresse li regìa collegiata delhi 
Beata Vergine assunta m delo ii| 
chiesa cattedrale^ metropolitana e 
patriarcale ; e per benevolenza e 
slima verio il religioso monai a» , 
emanò la bulla i\ 11 ottobre 1716, 
iiccoQic giuruo auuiver&ario ddli| 
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jtii lui nascita. Dtainarouo i mini- 
Ai ri poHogbesi, cioè 1* ambasciato' 
ye, e i due minittri ordinario e 
straordinario presio la Mota 6ede^ 
<be per maggior aoleDoilà Ibsse tal 
Ibelfai non già sigillata col pìomìx> 
aecoiido io stile ordinario, ma ben- 
sì con r oro, onde venne perciò 
Aibiamala la boliu d'oro. Dividendo 
Clemente XI la città di Lisbona 
in due oietropolì e parti, asstegnò 
la Uthona oeeidetUùU al nuoto 
{Mtrìavca, colla reiidensa nella me- 
detima, e la ginrifdizione di cap- 
piellano maggiore della cappella 
reale, e lasciò la Lisbona orientale 
sotto l'antica cattedrale metropo- 
litana, e sotto l'arcivescovo: prese 
li Papa questo temperamento per 
toglìeiv la defoi*mità di creare a 
riconoecere due ardveioovl del me- 
desimo rito e lingua io una istes- 
aa dttà. Ascegnò all'antico arci- 
vi'scovo per sufTraganee le chiese 
vescovili di Guarda, PortalegrCj s. 
Giacomo di Capo Verde, s. Tom- 
aia so, e s. Salvatore di Congo. Al 
nuoto palriarca Mltoraite i vaco- 
vi di Leiria, Lamef^, Fondial ed 
Al^ra. Il tal modo la città e l'ali* 
tica arddiocesi di Lisbona furono 
separate in due diocesi, e furonvi 
due prelati nella niedei>ima città , 
il patriaica e l'arcivescovo, seb- 
i>cue restò io appresso solo il pa- 
triarca, eoo «atorità di lare tutta 
le sacre lìinsiooi nel real palazzo, 
con preminensa sopra tutti i gran- 
di della corte, e sopra lutti gli 
arcivescovi e vescovi del regno . 
Quindi nel concistoro de' 7 dicem- 
bre 1716 traslatò dalla chiesa di 
J'orto il prelato Tommaso d'Al- 
nifyda, e lo fece primo patriarca 
di Liiibona. Egli uvea esercitato con 
itilegrilà e giusUtia le più rispet* 
febili e gelose cariche della coiie, 
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fra le quali quelle di procuratore 
del regio erario, di proto- cancel- 
liere di tutto il regno e di presi- 
dente doireadesiastioo dipartimeli- 
to, ed en eaiandio stalo ▼esoovo 
di Lamego, laonde la pure dichia« 
rato cappellano maggiore. L'Ot- 
tieri nella Storta delC Europa^ l. 
VII, p. 118, tratta a lungo dell'e^ 
rezione di questo patriarcato. No- 
ta . l' Albeiii nelle sue Caltedrali 
tt Europa^ che per la spedisione 
delle bolle del nuoto patriarca e 
patriarcato sì pagarono alla date» 
ria apostolica tentioiii^piemila scudi 
d* oro. 

Per maggiormente condecorar» 
la nuova patriarcale , Clemente 
XI concesse al patriarca di Lis- 
bona i privilegi che godeta il pa* 
trìarat di Venetia, e l'uso dell'a- 
bito rosso come gli arcivescoti di 
Salisburgo, cogli onori di legato a 
Intere s dappoiché gli diede facoltà 
per tutti i regni del Portogallo e 
di Algarvia di procedette colla cror 
ce astata, di portare il rocchetto 
scoperto, alnr baldacchino, 6r pon* 
tifiòdi, dar pubbliche benedisioni, 
ed anche l'indulgenze, oome suole 
e può fare il nunzio apostolico* 
Trovandosi il patriarca nella dio- 
cesi di altio vescovo o arcivescovo, 
eziandio nelle proprie chiese, a 
quello concesse la precedenza, e or- 
dinò che io pretenia di lui ì pre- 
lati non potessero esenniare alcumi 
pubblica fiiinioiie di giurisdizione^ 
onore o potestà, come appunto se 
ne devono astenere ataati il legato 
apostolico. Noteremo che i preti, 
ossiano i cappellani che apparten- 
gono alla famiglia del patiiaitca, 
vestono l'abito di mtfntellone, co- 
me i camerieri s^'eti del Plipa. 
Al capìtolo poi il Papa accordi 
l'alnlo prelatirioj ool rocobello t 
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cappa magna rom come i conomcÀ ma promocions (BOrope do* 



di Pìm, • b iiitni f0me i mmo^ vrtUit cipc»^ nominalo étl n» 1110- 
»i« di Beoevanto e di nltrt mt- desimo. Io tal modo Cìmtntm XU 
Iropolitane. Quindi n' 19 mano moderò le pretensioni di Giova a* 
fyi7 Clemente XI colla costi tu- ni V, il quale rimase soddiiifatto 
■ione Jnfjfahili , luco citalo p. io8, del preso temperamento, lodi per 
vi aggiunse la < oncessione di parte nuove istanze del re, Clemente XH 
dell'abito caiduialiiio, cioè la tot* eoo la costituzione Religiosa^ loco 
lom roMa n* ventiquattro prtncipnll «tato p. 207, agli 8 febbraio 1738» 
4MKmid; r abito prelatiuo paonat* gli cooaesm ént le qnorte parti 
to n ieltantadoe altri canonici ; e delie rendite delle chiese di Por- 
la cappa magna violacea, colle pel- tornilo, applicate già dai Pontefici 
li di armellino nell' inverno, e col- Cleuiente Xi ed Innocenzo Xlll per 
Ir fodera di seta rossa nell'estate, dote della patriarcale di Lisbona, 
ai benefiziali della medesima. ?ioa si aippliassero alle terze parli di 
aembrò tuttavia al gran Giovanp dette rendite, licebè a dueoeiito- 
ni V, che la aua atraordinaria ma- trentadoemila einquecanto sessanta- 
gnificenza fosse pienamente d^na mi dumti d*oro, che costituivano 
dì lui, se da Gemente XI non ot- le quarte parti dei benefizi alia 
teneva che il patriarca di Lisbona patriarcale già applicale, si aggiua- 
fosse cardinale nato al momento sero altri Irentatremila centutreo- 
cbe fosse assunto al patriarcato; tasette ducati simili, ch'era la ter- 
me per quanto egli pregasM Htan- u parte de' frutti delle mede^oan 
temente di quatte graiia il moto cliicm o benefisi del regao. Inoltre 
Padre, mei questi vi acconiientì| Clemente XII per abbondare io 
per riguardo ali' autorità del nua- benevolenza verso il re Giovanni 
aio apostulico di Lisbona, e alla ge- con bolla degli 8 marzo dell'anno 
rarchia della Chiesa. Più tardi il slesso, Circumspectn, loco citalo p. 
|-e desiderò ancora che il nunzio » 1 9, concesse ad esì>o e suoi succea- 
di Lisbona foim al termine della aorì il diritto di nomioare le digni* 
ma nunaiatura ertelo eardinale, là, canonicali e beoefiii delle ohie- 
dil&renza che accomodò Glemen- «a ancora orientale, poiébè l'nvea 
te XII. Queati nel eoneiatoro dei già Clemente XI concesso per la 
310 dicembre 1737 creb cardinale cliiesa occidentale o sia patriarcale, 
dell' ordine de' [ireli il patriarca di 1 canonici di questa seconda, Cle- 
Lisbona Tommaso d' Àlmeyda, a- mente XU cou la coslituziune Irir 
fmndoa'17 dello stesco mese già fiignem, loco citato p. 329, data 
mneoato la eoatitttiione /fii^r, prm* marco 1738, gli ornb magF 
le il BulL Bom, t XIV, p. 104» gìormeote eoi privilegio di celebmp 
per terminare l« questioni col re, re ogni giorno una mesta un'ora 
ed accordato che il patriarca di prima dell'aurora e una dopo il 
Lisbona fosse per l'avvenire per» mezzodì nelle cappelle delle loro 
petuamente promosso al cardinala* case, coli' assistenza di essi o della 
ta^ ma per2r nel primo concistoro loro Simiglia, Con altra bolla de'6 
migliente a quello in eui era «tato dioembre, Àd 9Mci990ttatttmt leon 
preoonicsato il patriarca, e in iwh eitàto p* dìi la fioolta al pn* 
go di qiid cardinale, che ipelb pri* ]trìarm di &raiare uit nuovo ealcm* 
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<Iat'io dello sua chiesa, già prescrit- 
to da Clemente XI, e da lonocen- 
to Xill» che poi fìi staìnpalo a Bo- 
um coiTctto da Benedetto XIV. 

Abbiamo più volte nomiDato il 
GMidinal d'Almeyda della famigiia 
in oggi conosciuta sotto il titolo 
di moichesi di La v rad io, essendo 
egli stalo pel pritnu insignito della 
sublime dignità di patriarca di 
Usiiona, e per averlo solo feooen* 
nato nella biografia, perdié cadde 
Bfl primo folume alquanto com* 
pendioso, ci sia permesso qui sup» 
plirvi colle principali sue notÌ7.ie. 
Fin dai piiuii suoi anni dimostrò 
l'Aliueyda tale ioclinazione per le 
Hkmt che divenne eelebra fra i 
fÀU ftudioii suoi contemporanà. 
Ootloralo nellSiniversità di Cuiui' 
bra ne' sacri canoni, fu fatto de- 
putato del s. oHìeìo in Lisbona 
nel 1695, entrando quindi nel 
tribunale della comi detta Relacao 
nella nittk di Porto, dopo il solilo 
rìgoroM esame de jure aperta nel 
coù dello Duemlir^o do Pai o. 
In appreMO venne a Lisbona, do* 
ve servi come magistrato, e come 
parroco nella chiesa dì s. Lorenzo, 
adempiendo con grande esattezza 
tanto gl'impieghi di magistratura, 
quanto quello della sua chiesa. 
Clemente XI nel 1706 od istansa 
del re Io fece pe'suoi meriti vesco» 
vo di Lamego, donde nel 1709 
lo trasferì alla sede di Porto, ed 
ivi nel fif'guente anno celebrò un 
^nodo diocesano. Conoioeodo il re 
Giovanni V essere il più degno 
prelato del Portogallo, ottenne da 
Clemcnin XI che venisse tj-aslerito 
alla nuova putriarcjde di Lisbona, 
l.'ioride prese .solenne possesso eoa 
gran pompa, dulia porla di s. Au« 
ionio sino alla patriarcale. Subito 
JUBOùoiitrò in areiìiDt a pib mi* 
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gliaia di persone, e distribuì co- 
piosissime limosi ne a' poveri. Do- 
po essera stato elevato alla sacvia 
porpora, fisca costmire un pala»* 
in s. Antonio di Tojal, ed un altro 
in Marvilla, non che il monastero e 
chiesa delle monache trinitarie di 
Campolide. Spese molto in quella 
de'signori della missione di s. 
Vincenxo de Paoli; neli' erezione 
della nuova parrooobia di e. Isa* 
bella, dando per tal fine il suo 
vasellame d'argento» contentando» 
si di servirsene di altro di un 
metallo più inferiore. Conchiiule il 
Castro, che la generosità, clemen- 
za, giustizia, religione, carità ed 
altra virtii di questo cardinale, cs« 
sondo tante, non si trovano parole 
adatte per esprimerle. 

11 Papa Benedetto XIV per 
soddisfare alle suppliche del re 
Giovanni V, a'i3 dicembre 1740» 
al modo che narra l' Otlieri, collii 
bolla Salvatoris tuutri, riunì in 
una le due chiese, soppi-esse Tot* 
«vescovato orientale di Lisbona, 
restando la sola chiesa patriarcale* 
Dichiarò Cenedello XIV suilragai* 
nee del patiiarcato di Lisbona, 
le chiese di Leiria, Lamego, Guardi 
da e Porta{i»gre ; e le oltrenarint 
di FuncW; Angra, Grao, Perà 
e Maraidiao. 11 re di Portogallo 
Giovanni V con la spesa di cìn- 
quecentomìla scudi fece edificare 
in Roma una sontuosa cappella 
con altare di preziosi marmi aop 
lichì, in onore di s. Giovanni Bat* , 
tista, il cui quadro in musaico^ 
presso dipinto del Masuoci, lo 
rappresenta in atto di battezzare 
Gesù Cristo: ne furono architetti 
Salvi e Vanvitelli. Benedetto XiV 
a'i5 dicembre i744> pi^ 
istanse del re, si portò solenne- 
mente a benedire hi cappella, e 
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connarar l'altare odia ckfioa aa* 
tkNiale di s. Antonino, ote Iti 
coUooBia nel vano dell'altare aaag- 

gìore; vi celebrò la mesca e lo 
dichiarò pontilìcio, con quei pri- 
vilegi che iiulammo nel voi. I, p. 
281, e voi. Vili, p. 99 del Di- 
vonarìo. Il re gradì tanto Tope- 
Mto del Ponte&e, che gli donb 
duecentomila scudi ; indi giunta 
in Lisbona la cappella e l'altare, 
la fece collocare nella chiesa di 
s. Rocco dc'gejtuiti, es!»endo delle 
dioiensioni dell'aolica, sacra al me- 
desimo santo ; tale cappella si 
liene coperta nel suo ingresso da 
una gran tenda, e solo nelle gran- 
di solennità si scnopre. Quindi il 
Pontefice a' 3i agosto i74^> con 
la costituzione Singulartni i'oLupta- 
teatj approvò e confermò i de- 
erell filiti dd eardinal patriarca, 
per la sua diiesa e diocesi, il 
cardinale d' Alou^da primo pa* 
triarca di Lisbona mori in questa 
titià nel 1753, o meglio a' 27 
febbraio i754i e fu sepolto nella 
detta chiesa di s. Rocco della ca- 
sa professa della compagnia di 
Oesb, vicino all' altare maggiore. 
Riporteremo qui appresso la sene 
de'patriarchi suoi suoceisori. Be- 
nedetto XIV a'io maggio 17^4 
dichiarò patriarca Giuseppe Ma- 
nuel d'Atlalaji) di Lisbona, già da 
lui ci-eato cardinale fino dal 1747- 
Clemente XIII a'38 maggio 1759 
precontub patriarca Francesco da 
èialdanba di Lisbona, che Benedet- 
to XIV avea crealo cardinale nel 
1756. Fio VI nel primo mai-zo 
1779 dichiarò patriarca Ferdinan» 
do de Souza e ^iiva di Lisbona, 
die avea crealo cardinale nel pre» 
oedenle anno. 11 medesimo Pio 
VI a* 10 marco 178B preooniuò 
pqlriai'p» Giuseppe Francesco df 
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Mendosa di Lisbona, che a' 7 
del seguente aprile aréb cardi naiet 
iodi nominò di lui suflfraganeo 
Antonio Gaetano Maciel Gallici ros 
deila diocesi di liraga, che nel 
1780 avea fatto arcivescovo di La- 
cedemonia in parlibus. Pio VII ai 
a3 agosto 1819 dichiarò palriaicn 
Gido de Cunha di Lisbona, dm 
poi a' «7 settembre creò cardinale: 
a questi Leone Xil assegnò io 
suffragaoeo Antonio Giuseppe Fer- 
reira de Souza della diocesi di 
Bragaoza, che nel i6a4 ^<^^ ar* 
civescovo di Lacedemonia in ptu^ 
tàhu», indi conlinub ad esserlo ool 
seguente. Leone XII a' ]3 mano 
1826 traslatò dalla chiesa aràve- 
scovile di Evora a questo patinar- 
calo, Patrizio da Silva eremitano 
di s. Agostino, di Leiria^ che nel 
1834 avea creato cardinale. 11 Pa» 
pa regnante Gregorio XVI nel 
concistoi*o de'3 aprile i843 preoo- 
niuò in patriarca fr. Francesco 
Saraiva da s. Lodovico dell'arci- 
diocesi (li Braga, già vescovo di 
Duria in parlibus e coadiutoiie 
eoo futura successione del vesco* 
vo di Coimbrai indi in ipialbdei 
19 giugno lo a«ò cardinale. 

Ecco lo stato della chiesa patriar* 
cale di Lisbona all'esaltazione di det- 
to pall iai cu, secondo la proposizio- 
ne concistoriale. Esso fu presentato 
alla santa Sede a' la ^dicembre 
1843 per questa cbien dall#re* 
gnante Mar» 11 regina del Pòrto- 
gallo e degli Algarvi. La cappeUa 
regia era decorata con titolo e gra- 
do di chiesa patriarcale. La chiesa 
di s. Maria Maggiore basilica e 
collegiata é un tempio anticbissio^o 
dì gotica stnillura, insignita da an- 
tico tempo della dìgoilà di calto« 
drale, e da Bonifacio IX elevata 
a melropoUtaiM. 11 patriarcato li% 
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otto chiese tcicovìIÌ per snfTrngane^ 
cioè Lamego, Leìria, Portalegre, 
Castel Branco, Guarda, FuncUal, Àn- 
gra e s. Giacomo di Capo verde. 
Il capitolo anticamente si cotn pone- 
va di venti dignità o capitolari 
principali, le quali vemvaoo soelte 
dalle fiimiglie più nobili del regno, 
aventi ognuno circa scudi seimiln 
d'anniM lendita, anzi i primi dn- 
que avevano di più, e molto più 
il decano; di settantadne prelati 
con più di scudi duemila di ren- 
dita; di venti canonici con mil* 
le aondi per cadauno; di tettanta 
beneficiati, e di altri preti addetti 
ni culto divino, come cappellani, 
muiici, dodici confessori ed utliria- 
li secolari. Gio. Battista de Castro 
nella sua mappa sul Portogallo, in 
Lisbona registrò 4' parrocchie; 62 
conventi, ospizi e collegi; 35 mo* 
iiasteri e oonservatorii; 78 chiese 
collegiate, teninari, romitori e spe* 
dali; 33 parrocchie nella conarca 
fbcri della dttà, e nella atessa co- 
marca 28 conventi e monasteri. Ai 
presente, per essere state le altre 
soppresse, due sono le dignità prin- 
cipali, otto i prelati, ed altri ca- 
Qonici, beneficiati, ministri cede- 
daitid imervienti all' nffidatora . 
La cnra delle anime nella ba« 
silica parrocchiale di s. Maria Mag- 
giore, ov'è il fonte battesimale, è 
amministrata da un paiTOco retto- 
re. Fra le insignì reliquie che nel- 
la medesima si venerano, vi è il le- 
gno della ss. Croce, ed il corpo di 
a. VInoenio martire. Il palazzo pa- 
triarcale è nel monastero dì a. Vin- 
cenzo, alquanto distante dalla ba- 
silica di s. Maria Maggiore. In Lis- 
bona vi sono trentotto chiese par- 
rocchiali, tutte munite del sacro fon- 
te, oltre la collegiata di Bomposta 
insignita di eguale prerogativa; van- 
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tiielte aMNMiterì di monache, moK- 
ti confervBlorii per le donzelle, 00^ 

legi pei giovani , confraternite, e 
case pie di benefìci istituti per l'e- 
ducazione de' fiinciulli poveri. La 
diocesi é amplissima e contenente 
luoghi e dttà cospicui, con tre- 
cento parrocchie. I41 menm è tat* 
§ata ne'librì della camera apostoli- 
ca in fiorini duemila, oorri^pondeo- 
ti alle sue rendite, che ascendono a 
circa annui scudi romani dodici- 
mila, qnali si pagano dal pubbiict» 
erario. Nel grossissimo borgo di San» 
tarem, quottordtd leghe dittante da 
Lisbona, è il magnifico leminarii» 
pd chierici. Questo luogo petto 
nella provincia di Ettremadura, sul- 
la sommità e sul pendio d'un'alla 
montagna alla destra del Tago, !ii 
divide in Ire parti, cioè Maravilla, 
Ribeira e Aifange, essendo la più 
deliziosa quella chiamata Mararilla, 
pd tuo bel punto di ritta. É as- 
tai ben fabbricato, eoo molti begli 
edifizi : k sua vantaggiosa situazio- 
ne Io rende importante sotto 1* a- 
spelto militare, sebbene non abbia 
regolari fortificazioni. Vi sono chie- 
se, monasteri, conventi e pii stabi- 
limenti. Nel 1 747 ▼> fii ittilolta una 
accademia dì ttoria e di ardieob- 
già. Attivo è il tuo commerdo con 
Lisbona, ed occupa il primo posto 
nell'assemblea delle cortes; ha con- 
torni fertili e ben coltivati. Anti- 
chissimo è questo luogo, e chiama- 
vasi Scalobis prima dei romani, i 
quali gli diedero il soprannome di 
Praètidium JuUum, e vi fecero pat- 
tar la via che andava da Merida a 
Lisbona. Il suo nome attuale è di 
origine araba ; altri lo dicono de- 
rivato da s. Irene, che vi soffri il 
martirio. Ai romani lo tolsero i go- 
ti, ed a questi i mori, i quali fu- 
rono sfornii renderlo ad Alfbuso 1 
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nel 1 147' Il ra Àlfbmo III ìó 

polò (li cristiani, e nel ia54 gH 
conferì grandi privilegi che lo fe- 
cero prosperare; fis«nn<lovi allora 
i re di Portogal! ) ì \ loro residenza 
tino a Giovanni I re dei i385 die 
1« trasferì a Litboaa, il perdiè d 
parmellanaio questo oeimo. 

Il PonteBce Gregorio XVI imI 
1843, quinto idiis novembris, enna- 
11Ò la bollo: Qnamvis aeguo Apo- 
stolico solie<int(liiiÌ9 , riguardante 
questo patriarcato. Con questa bol- 
la il Rapa «iiloriiab II palriarca 
cardinal Sarai va a rittnire le dna 
chiese principali di Lisbona, cioè la 
patriarcale e la collegiata in una 
sola , per sede e cattedra del pa- 
triarcato ; e di formare con intel- 
ligenza della regina di Portogallo 
no nuovo capitolo composto di vea* 
tiquattro canonici, fra' quali Mi 
soltanto dignitari, Tale a dire per 
primo il decano, poi il cantore, l'ar- 
ciprete , l'arcidiacono, il tesoriere 
maggiore, ed il maestro di scuola; 
di dieciotlo beneiìciati litolari, e di 
quindici cappellani cantori. Inoltre 
Gregorio XVt con detta balla dl« 
sciolse e soppresse l'antico capito* 
lo, ad al nuovo confermò tutte lé 
prerogative e singoli privilegi go- 
duti dal prc( edente ; dispose pure 
che &e i membri del capitolo disciol- 
to non fossero stati animeiii nel 
nuovo, venisse provveduto al loro 
congruo mantenimento. Con la boi-* 
la poi Quae olim a suitttnis Ponti/i- 
catibus, idibus januarii i844» 'i 
Papa Gregorio XVI tolse dalla giu- 
risditione metropolitana di s. Sal- 
vatore del Brasile le sedi vescovili 
di s« Tommaso io Africa, e di An* 
gola o Angora pure in Africa^ a 
le sottopose al patriarca di Lts^ 
bona . Finalmenlé il medesimo 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 



«4 nmmbiv t84^> trasla^ a qaté» 
ala sede patriarcale, restata vacon<' 

te nel maggio dell' istesso anno per 
morie del caidinal Sarai va, l'odier- 
no Guglielmo Henricjues de Car- 
vaiho di Goimbra, giù vescovo di 
Leiria , indi nel ' aonditoro .d^ 19 
gennaio 1846 lo creò cardinale. 
Al medesimo diede in sulTraganeo 
monsignor Emmanuele Benedetto 
Rodrigiiez della diocesi di Porlo, 
della congregazione de' canonici re- 
golari di s. Giovanni Evangelista, 
col titolo di VMCOvo MI partìbuM di 
Metelino. Il Papa sped) a Lisbona 
la sua guardia nobile d. Eugenid 
de' principi Ruspoli , colla notizia 
della seguita promozione ed il ber- 
rettino rosso al nuovo cardinale, e 
destinò monsignor Lorenzo Barili 
suo cameriera di onore, ed ndilora 
della nuntiatura di Lisbona, ad 
ablegato pontificio per la tradizio- 
ne della berretta rojtsii , che nella 
chiesa reale di Bclem a* i5 feb- 
braio impose sulla testa del cardi- 
nale de Carvaiho la regnante re- 
gina Maria II, col seguente cere- 
moniale. In detto giorno rmroosè 
alla chiesa con caitme di corte, 
accompagnati da uno squadrone di 
lancieri, il cardinale e l' ablega- 
to, ed in altra la guardia nubile 
col consoie generale pontificio. La 
regina si assise io trono^ aven« 
do accanto il re d. Ferdinando 
di Sase-Gobonrg e Gotfaa, ed i due 
primi loro figli. In varie tribo* 
ne erano il corpo diplomatico, i 
pari ed i deputali del regno, i mi- 
nistri, ed i più ragguardevoli per. 
sonaggi del clero, della corte e del* 
la città. Premesse le solite alloen* 
sioni, la regina ricevette la berrai* 
ta dall' ablegato e dignitosamenlt 
la impose al cardinal patriarca , 
quindi si cantò un solenne Tt 
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Dtìtm. Dopo ìa funzione la regina 
fecft servire nei contiguo reale ap» 
parlamento una lauta colazione , 
tMHa ^iMb tedetltra eoii essa a 
MaM ^niitaqaatlro ragguardt* 
%e!ì penodaggi, (ra* quali il cardi* 
tiaié, motisignor di Pietro ifller* 
Bumitf straordinario e delegato *- 
póstolico , r ablegato e la guardia 
tiobiie. Nella sera monsignor di 
Pietro diede un pranzo diplomati" 
oo in uniforme di quaranta coper- 
tès filetto gialli feM gli alluri 
■ Mia BMeità Ffldeliitlina, tt at* 
■islro degli affàfi «lari li Ooe al 
lanto PadrCi ed il preAìdeola dei 
Ministri al cardinal patriarca. La 
règina nominò l' ablegato commen- 
datore dell' ordine della Concezio* 
ae, a la guardia nobile dì quello 
di Grtitii. • 

IrtiboM A tlaui i«»pra utt mèi* 
ao pai sommi PoDtafiaÌ« é pftr k 
congregazione di propaganda fide, 
per trattare il bene della religione 
cattolica nei paesi dì dominio por- 
toghese sparsi pel mondo , perchè 
lo zelo e la pietà dei monarchi 
del Portogallo, prestò sempre aiu- 
to alla santa Sede per ttabilira il 
cristMoesiiiio nei loro dominii di 
Asia, Afrioa ed America. Laonde 
qui faremo mensione dei collegi 
ed ospizi istituiti in Lisbona ed in 
alcuni luoghi del regno, per sì in- 
teressante e religioso argomento, ed 
anche nazionale. looominciereroo 
dagli ospiti. Si trovavano in Lis- 
bona due otpisi, uno de' quali di 
proprietà francese. Ebbe la fonda- 
zione per fine di dare gli aiuti 
spirituali a que' francesi, che tì ri* 
cliinmasse il commercio o l'amore 
di viaggiare. L'altro ospizio detto 
di 1. Apollonia era dei cappuccini 
italiani, ed ebbe principio nel 1693. 
Eiconosoendoiene la necenità, fuot* 
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tenuta una casa spellanfe alle mò- 
nache del Sanlus con annuo caoo- 
ne< Ma poiché un tal peso non 
oodvanìva allo stato povero che 
proftiMnó I oeppMedfli, il re di 
Portogallo, «cai era di mollo gra- 
di mento che 1 cappucci di «vessem 
ivi ricovero, si obbligò a pagar 
lui il canone. L'oggetto di questa 
fondazione fu che vi si potessero 
fermare i missionari dell' ordine 
destinati al Congo, Angola e Bra- 
iile^per apprendere k lìngua por- 
togbesQ che ivi ai potenero riav«> 
v% dalla infermità coloro che rìldr- 
navand da quelle missioni oppressi 
dagli anni e Julle fatiche in un'a- 
ria talvolta insopportabile agli eu- 
ropei. Ivi vivevano in pace il ri- 
manente della loro vita, amoiioi' 
ftrando i sagramenll * ittdltl di* 
«Mi portoghesi, preifO 1 qittli «ni- 
no in. molti veoeraaiooo' lòtto là 
giurisdizione di un prefetto deH'or- 
dioe. Insorse poi grave controver- 
sia tra i cappuccini della provincia 
di Genova, e tra quelli delle altre 
Provincie d' Italia , a chi spettasse 
la proprietà dell* ospizio , il re de- 
cise tosto la lite dìoendo, che era 
di suo patronato e sua - proprietà^ 
e ciò nel l'jSi, In Lisbona e- 
sisteva una piccola casa, in cui si 
istruivano sopra gli articoli di no- 
stra religione i convertiti dalla set- 
ta maomettana, sotto la direzione 
de' gesuiti. Uo'egual casa trovava* 
si nell'Alentejo, ed una nella dtlà 
di Oporto. Questi ospìzi e queste 
case, come tutti gli altri pii stabi- 
limenti, perirono nelle ultime poli- 
tiche vicende. Passiamo ora a dire 
dei collegi stranieri di Lisbona. 
Del collegio inglese di Lisbona fon- 
dato nel i63a da d. Pietro Ca- 
tlnho Fidalgo d'illustre lamiglia, in 
sollievo della religione malmenala 
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in Iit^UUenà {Fedi^ ne pnlmi* 
ino a queir artioolos Ift fua ekien 

è dedipata ai H. apostoli Pietro e 
Paolo. Dei collegi ìrlaodesi di Lis- 
bona, UDO detto di 8. Patrizio sotto 
la cura de' gesuiti, ne trattammo 
%\Y w\àgo\o Irlanda {Fedi), Anche i 
domenìoMii irlandòi V hanno il 
collegio del M. Roiario^ per le 
nwMMii dell'Irlanda e della Scozia 
e di qualche isola dell' America. 11 
Papa Innocenzo XI, che area ap- 
provato alcuni collegi di missioni 
nella Spagna, due ne fondò anche 
nel Portogallo ; cioè uno in Bran- 
caniMs, Tallio nel convento di a. 
Antonio del Yaratofo diceen di 
Liibona. Queiti collegi ebbero i 
loro privilegi, come si lc|^e nella 
bolla del fondatore, Ex injuncto 
nobis, de' i3 novembre 1679. In 
Yinhaes diocesi di Braganza, vi fu 
altro collegio di mii»siooaii apostoli- 
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d, findito da Benedetto XIV rid 
lySo: ebbe nel 17S5 tutti i privilegi 
che erano stati accordati ai collegi 
del Varatoio e di Brancannes e agli 
altri di Spagna da Innocenzo XI 
e da Clemente XI. Nel monte di 
s. Maria Maddalena nella città di 
Braga, fii eretto altro collegio 0 
•eminario di miaioni, e fii ai6da< 
to ai francescani alcantarìni; il 
merito di questo fondazione si 
deve al clero e popolo di quella 
città, o meglio al p. Fr. Antonio 
di Gesù già missionario nel colle- 
gio e seminario di Yinhaes, simile 
• qneUi del Varatilo, di Bran* 
cannai e di Momnfirio. Leone XII 
nel 1818 a* i3 maggio^ con la 
oostitusione Ex quo aetemae sa* 
lutiSf accordò a detto collegio tut* 
ti i privilegi, colle condizioni ri- 
chieste da Innocenzo XI per quello 
dei Vaiatojo. 



FINE DEL VOLUME TRIGRSIMOTTATO. 
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